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HIS TO RIA|" 


i VERONA 


DI LODO VIGO 
MOSCARDO 
PATRITIO VERONESE. 


Nella quale fi contengono i fuceffi occorfi , dall'Origine fue, fine 
ef; ù all'Anno MDCLXVIII: 
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ALLI MIEI DILETTISSIMIJET 
AMOREVOLISSIMI CITTADINI. 


"e L raadiftimo defiderio,che rigore t) nutrito di Giobare, peò 
PA quanto importano (emie forze, alla nofiratimmeine tàiria, 

E) g 1 mi fece ardito nell intraprendere ddifiriner con conte. 
da naara fl: lleria, rnirò ciò ) che di Ben po, 1% tempo 27 éffa è e 

ie ni) Ac càduto” 9 principiabdo dalla jua Ori: CIME , fino à tempi 
prefentos chè frumd‘nel'anti della VEKGINE MDELXV ID. & con 
Siderando più vilte trà mt "if; ‘guanto diffineliifo; G iniforiante 
folle l'affare, ritremandifi le cofe coss corfufe , & ausnitupate, chedî | 
moite 700 «Pparifceno I principy, di e[f4s i0n fi diffinguonoi tempi, | 
O d' alive ron s'intendono s bd voluto jontnte dbbandinare l'imprefas 
sanio pi; che malta Eccellenti ingegni, per fprcrare così fruttucfa n 

| 

| 

| 





seria, cì fino offavicatt, per portare alla notaria de gl'huomuni queifattiz 
che con gran ail genza, €& lodeuolè snduliria banno raccolti. Nulla. 
dimesso melia vicitiredizie delle cofe, occorfe gi ne la lunga fette di sante 
eccoli , in gra parte nafcejte dait ‘oblimiones & fetterrate trà lerutne 
de’ gl'artih; Faiffry, loperaz ch'a dichiarartie, & daramenmorarle or. 
i dinatamente fi Jpendaz-riufiirà non meno prefitter9!e pert'anemire 3 dé 
i quello , «he fia raufcsia per il paffaro. Treftorraro per tanto dal Gento, 
j ad inutfigare le antiche meniorie di quejra Città ,d'ppo haner /pefò 
lungo 1empo in efferwar, cos l'ocehioproprio'te Velfigia degl'Ediffici , li 
| Fondamenti delle mura, li Monumenti, l Infcrittioni, per dinerfî luoghi è 
| (parfe, doppo hauer con lungo fiud: raccolto da Plinto, Piutarco, Lt- i 
di I uio,Giuftimo, Floro, Suetonto , Cefarey Eutropio, Saratna , Pamminto s | 
| Pigonio] » Corte > Cangbio' , .Refaerso s Alberti, Trachagnosta, Giouio, 
1° Hera i Je Gus. : 
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) alta. —cocc"") 
I Guiciardini, Platine, dalleCromiche diPenetia,eutiche, cy moderne, di 
Padona, di Vicenza s di Brefeia , di Bergomo, di Mantous,d'Annali 
mannferitti, dalle atti Publici della Canzellaria di quefta Patria, da Scri i. 
ture snegl'Archini di Monachi, e Monache, e de'Primati tatto cio, che può 
Sccrefiere la cogmitiome de' fatti più remotti , nos hò potuto eleggere, 
i ne più degna materia, ne più fruttuofa confideratione , dose impie- 
i gare Lemie fatiche, che d'applicarmià defcriuere, fino dal fuo principio 
{ s/progre/fose l'ordine delle fue cofe, fperando , ch' altri di quefta Patria, 
i vedendo quefii mici fcritti, pofsi con men fatica haner notitia, econ 
i più copiofo, & ‘elegante ordine fcriverne , e fapplirà quanto banefs'io 
i marcato, Contenirà l'IHifforia l'Origine di quefta Gitta , la grandez- 
1 ze, i recinti, cons quali in d'uerfi tempi è (tata arcrefciuti, è mas 
jvrauigliofi Edifficj, gl' Imperatori, s Rî, sl /uo gowerno a Republica, 
è Tiranni,i Premespi, che l'hanno dominata,i Vefconi, le Chiefe, i Monafte- 
| rd ,liHofpitals, gl'Huonsini Illuftri , cossis Armi , come in Lettere, é 
I Pittori , le Pitture, e ciò, che di marauiciiofo im e[f1s è ritromato. Sei 
smell’ efeguire quefio mio affettuofi e/berimsento , mom foft accompagna. 
to da facondia di parole , ne da (plendor di concetti, (pero compatsire» 
ire la mia natural (piegatura, fapendo d'hauermi îauanteggiato scom al. 
| eretanta fincerità , e fatica col folo fise di feruire ,  gionarca ché 
{ più fono, per vincolo della Patria obligatoo | GG... 0 
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Ell'’origine di Verona , e fuoi 5° 
Fondatori è molto dubbiofo il Ai 
difcorrerne , e perde il tempo a 
chiunque vuole affermare ; ò in- 
ueftigare il vero principio di s 
Città così antica , efflendo che coli 
dall’edacità del tempo, e dalle 
barbare inuafioni col ferro, ey 
col fuoco furono lacerate , & 
incenetite le memorie in guifa 
tale, che da così ofcure tenebre 
non fi può raccoglier altro, che 
confufe congietture, e fallaci giudici): Cofa però, che gli rende 

gloria, {plendore, e dignità : Ond’anuiene , che gì Antichi Scrit- 
tori di ciò poco habbino fcritto, e lafciarono trà di loro opi- i 
pioni difcordanti, & è. futuri tempi maggiori confufioni, Liuio Opinioni del. | 
afferma, effere ftata fabricata Verona da'Cenomani, che difce- | ? Origine di | 
fero nell'Italia con Elitrouio loro Capitano s effendoli fauore- | Verera» 
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T'ufeulano 


i Terra appreffo 


il Lago di Gar- 
da. 

Vini Retici ful 
Veronefea 


Tofeani awtori 


di Verona. 


i HISTORIA DI FERONef 
uole Belouefo Capitàno de'Galli Celti ;‘che eta Mato il primo 
ad’entrar in Italia; e fermarfi in quefti luoghi, ow'è Brelcia, & 
Verona. Parimente Giuftino Policrate , con Trogo tengono ef. 
fer tata conftrutta da Galli, hauendo fcacciati da quefti luoghi 
li Tofcani. Ma d'altra opinione fono Catone, Sempronio » Sicar- 
do } il:Saraina con molt*altri, che vogliono foffe edificata da 
Tofcani!della Colonia; ò vero Famiglia Vera, dalla quale quel- 
ta Città prefé il norme, è di qui poi fcacciati li Tofcani foffe 
riftaurata » & aggrandita da Galli. Dà quetti verfi di Vergi. 
lio nel X.libro li può prouare fimil opinione, 





Ile criano patrjs agmen cier Ocnus ab oris; 

| Fatidica Mantury & Thufci Plins amnis 3 
Qui muros matrifgue dedit tibi AM astua n0N86ìs 
Mantua dines anis © fed non genus omnibus VATI è 
Gera illi triplex , populi fub gente quaterni, 
Ip(a caput populis, Thufco de Sanguine viresì 
Hinc queque guingentos in fe Mizentins armat 
LQuos Patre Benaco velatua arundine glanca 
Mincius infeffa ducebas in equora pinu. 


Onde appare» che li Tofcanì anticamente habitaronoin quefti 
contorni, che come anca afferifce Livio nel V. libro della prima 
Deca dedutre tante Colonie» quanti erano i Capi dell'Origini o! 
tre il Pò, otteniriero iltuîto fin'all'Alpi; etutt’ hora appreffo que- 
flo Lago wa terra ; che conferua il nomedi Tofcano, la quale 
alteratamente fi chiama Tufculano. Habbiamo in'oltre i vini Re- 
tici così nominati da Reto Capitano de’Tofcani, che hora fono 
le Vernaccie » come dice il Saraina, de’quali Plinio parlando di 
Verona fà mentione dicendo ; che i vini Retici fono da Virgilio 
pofpofti folamente ài Falerni : congetture tutte ; chetilenano 
vn quafi veridico concetto » che li Tofcani fijno ftati auttori di 
quefta Citcà. Così tiéne il Saraina » Il Panuinio ; il Reifnerio, l'A/. 
berti nelle Toro delcrittioni dell'Italia, anzi queto biafma gran. 
demerite quelli, che acconfentono effet fata conftrutta più dà 
Barbari che da gl’Italiahi Tofcani : QueRti furono huomini ec- 
cellenti nella gentile, & vanareligione ;é pretendeuano graàndif- 
fima coghitione delle cofé Celefti, dalle quali formavano Siu- 
ditiy, & auguriji con ‘altre dà loto ftimate facre cetimionie, iù 
modotale, chegl'Antichi Romani mandauatio iloro fistiuoli, 
aCC109 
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LIBRO PRIMO. 
acciò che non folamente imparaffero la lingua Tofca, mà iriti,e 
coftumi della religione. Quefti Tofcani erano crefciutiin grandi(- 
fimo numero, &ilpaefe poco capace à tante famiglie, alcune, 
abbandonate le proprie s'vnitono à ricercar nuoue habitationi, 
guidati però da i loro aufpici); e frà l'altre famiglie, come fù 
detto, vna chiamata Vera; la quale fi condufle nella parte» 
doue di prefente fi troua Verona. Qui veduta la vaghezza del fito, 
confiderata la commodità del luogo fauorito mirabilmente dal- 
l’Adige » fermò fe fue habitationi, le quali furono parimente | 
fopra il Colle diSan Pietro, nella fommità del quale fù poi edifi- 
cato vn Tempio dedicato à Giano , e perche il fito così eminente 
dimoftrana in queitépi vnnon sò che di fortezza fatta dalla na- 
tura l’accrebbe conl’arte, & viedificò l'antico Caftello è hora, 
chiamato di S.Pietro. Il Popolo principiò ad accommodarfì in- 
torno a quelto Monte, e Caftello feruendofi delle cauerne; che 
naturalmente vi firitrouauano » afferendo ilnoftro Saraina d'ha. 
ver veduto neltempo » che furono cauate le fofle dalla parte del 
Caftello di San Felice, che è tutta montuofa s molte fpelonche 
accommodate all'vfo humano. Così à poco è poco andauano tef- 
fendo altre habitationi in migliorforma, & auuanzandofi in nu. 
mero», dimodo ; che furono inuidiati ‘dà altri popoli detti Eu- 
ganei,» che dopò vicino à Verona vennero ad’habitare. L'origi- 
ne di quelti è variamente fcritta, Io però credo co’! parere del 
Panuinio , che foflero Totcani della famiglia Euganea; i imperciò 
che ftettero in amoreuoliflima amicitia con li Veronefi ; e perciò 
dà molti fù chiamato il pacfe di Verona, Paefe, & gente Eu= 
ganca: Gosìla chiamò trà gli altri il noftro Plinio; mentre, che 
gli Euganei, & i Veronefi in così fattà quiete viueuano, giunfe in 
quefte parti Antenore Troiano accompagnato da molti Heneti 
di Paflagonia s 11 quale edificò la Città di Padoua prima dalui, 
come aicuni vogliono, chiamata Troia l'anno 430. ananti l’e- 
dificatione di Roma : Gli Heneti innaghiti della bellezza di que- 
fra regione con l’aiuto de’ Tofcanidifcacciarono gl'Euganei, che 
gli fù molto facile, effendo quelli efperti nelle cofe della gver- 
ras & guefti auezziall’otio, & alla pace, & perciò la mag- 

gior paice vinti, e fuperati da gli Heneti; alcuni pochi fuggi- 
rono» € fi ricouerarono ne monti vicini, che fino al prefente 
giorno ritengono il nome d’Euganei, ne diloro altra momoria è 
reftata. Viffero gli Heneti in amorcuoliffima concordia con Ve- 
ronefi fin l'anno della edificatione diRoma 140. i quali anni fa- 

A 2 ranno 





Tofcani heb}ge 
ro gran cogni. 
8s0ne delle cofe 
Colefii, 





Vera familia 


Tofcana fs con 
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Principio del 
Caffelio di 8, 
Piciro, 


Spelonche ei 
2reuarte nel no- 
firo Monte. 


Tefcant inyi- 
dialt dall’Eu- 
gamer VensIno 
ad babitar Vie 
c110 à Verona. 


«Antenore vien 
ad edificar Pa- 
doua , 
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Bolouefo $i- 
gunor di Verona» 
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CCCLXVII. 
Breno în Itàlsa 
attacca la Bat- 
taglia con Ro- 


mani prende 


Roma. 

Breno difcac - 
ciato di Roma, 
e di tuita l'Ita- 
lia. 


Veronefi csngo- 
nola Città con 
una foffa per 
aficurarf. 
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4 HISTORIA ‘DI VERONA 
ranno continuati fino alla Natiuità del Signore.In queto tempo , 
hebbero origine srandiffime difcordie hiella Gallia, che poi fit 
chiamata la Francia» per lequali gran parte diquelli popolifece- 
ro riffolutione di venire nell'Italia d procacciarfi rivouo paefe :, 
Furono quefti guidati da Belouefo valotofo Capitano, il che ha- 
uendo intefo gl’Italiani gagliardamente s'oppofero , naffima- 
mente quelli;clie vicino a!l'Alpi habitatano; Nulla dimeiioi Gal» 
lifuperate le difficoltà de’ Monti:con illoro valore encerarono nelil 
Italia, cquafitutta la fottopofero alfuo domiiio. Fà aiutato Be- 
loue fo in quelta imprefa da Elitrouio Capitano d'vna buona con- 
dotta dè valorofi Soldati ; il'qualereftò padronedi Verona; & di 
tutto il pacfevicino; che dal nome de’Galli Cenomaniy che feco 
condufesti diede il nome di Cenomano. Sottirono fimilmente all 
altre parti dell'Italia diver nomi; peritche alcuni hanno creduto, 
eflere ftata da quelli edificata la maggior parte delle Città d'ita. 
lia; e particolarmente Verona, Inuaghiti per tanto della bellez: 
za del paefe acquiftato ; e credendo quiui hauer perpetua ftariza 
andauano il tuttoriducendo à bellifima forma, e le picciole Cit- 
tà abbeliuano , & aggrandivano. Il loro penfiero farebbe facil 
mente fortito, fe nonli fofle tato interrotto d'altri Gallichiamati 
Senoni condotti da Breno loro Duce, iquali l'anno 367 pafla- 
rono l’Alpi;c s'inuiarono d quella parte dell’Italia, che era à Ro- 
manifoggetta , doue aiutati da i primi Galli attaccorono' la bat- 
taglia con Romaanbe prefero vincitori il loro paefe conla Città di 
Roma, benche non molto doppo da medefimi Romani foffero di- 
fcacciati dallo {tato ; e dall'Italia tutta infieme con Galli primieri. 
Fù quefta Vittoria è Romani di grandiffima riputatione non fola- 
mente nell'Italia, mà anco nell'elterne regioni, fi che ilnome loro 
erareputatogloriofo, & in ogniluoco temuto. LI Veronefi; che, 
già erano crefciuti ingrandiffimo numero; & haueuano voite P 
& ordinatele loro habitationi con affai honefto modo; confide > 
rando itrayagli hauuti nella paffata guerra, penfarono di meglio 
aflicurare le loro habitationi, è perfone: perciò circondarono 

quant'era vnitamente habitato con larga ; e profonda foffa; che 

feruì per loro ficurezza in luogo di muraglia fino al tempo di Vi- 

tellio, e Vefpefiano Imperatori, & anco fino al tempo di Gal- 

lieno,che fù l’ano dinoftra falute 260. Imperciòche non fi è ritro- 
uaco; ne da fcritture;ne per quarti cauaméti di catino, ò d'altri edi- 
ficij, che fiano ftatitattisveltiggia di muro antico andti Gallieno. 

Quito s'eftendelle in quefto tempo la Città noftra, ò come giraf 
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LIBRO PRIMO. 5 

fe ilVallo;ò foffa io no faprei così ì particolarméte accettarlo. Dirò 
{ bene; che al tépo di Cefare,e d’Ottauiano per quato s'è veduto da 
i molti edificij,che fi fono ritrouati in diuerfi luoghi,eratAto grade, 


quito di prefente fi ritrona.Quefto lo dimoftrano la magnificenza | 


deli’Amfiteatro, le grandiffime veftiggia de gl’antichi edifici) , sì 
nella Città, come ne ‘Borghi , lo dimoftrano la moltiplicità dell’- 
infcrittioni fcolpite ne’marmi in dedicatione è falfi Dei, come in 
memoria de gli huomini fepolti, le statue antiche eccellentemen- 
teintagliates le Vene, i Vafi fepolcrali, le lumi eterne, gl’Idoli, le 
medaglie d’orosd’argento, e bronzo,che fouente fi ritronano con 
occafione de’canamenti , de’quali gran parte ne conferuo nel mio 
Mufeo » e grandiflima quantità fi vedono nell'Accademia Filar. 
monica» enel Giardino de'Conti Giufti, e gran parte fono {tate 
pofte nelle muraglie antiche, ce moderne della Città, e Caftelli, & 
in altri diuerfî fondamenti, e mura de'privati : Molte fono ftate 
conuertite in ornamenti Sacri delle Chiefe,lenate le profane lette- 
te > egranquantità dalli tagliapietre ad’altro vfo moderno ridot- 
: Infinite fono ftate arfe da’Gothi; dà Oftrogoti, da Vifigo- 
chi » da Vandali, eda’Longobardi , che più volte hanno quefta 
Città guafta; e diftrutta: Onde per effer tata fempre habitata nel 
luoga i medefimosle ruine di tant’ anni hanno coperto l’antico fuo 
pauimento» & inalcuni luoghi quafi all'altezza di due pertiche, 
come cauando fi è offeruato nell’ atiche Alrade,che fi fcuoprono, 
c dà groffiflimi rana ne’ quali fi vedono bafi di Colone , & 
altri marmi Pari), Africaniye Porfidi, dalle quali cofe chiaramen- | 
te fi (cuopre,quanto fi fia inalzato il terreno: perciò non e maraui- 
glia;fe coperti gl’antichi veftiggi riefce impollibile defcriuere dife 
tintamente, qual fofle la grandezza, & 1! circuito della Città. Ha- | 
ueua parimente grande il territorio s perche Hoftiglia pofta alla 
‘riua del Pò;come fcrive Cornelio Tacito ne’fuo1 annali ,era borgo 
di Verona,di cuitutthora ella conferua la giurifdittione Spiritua- 
le. Si può creder, che la quantità de gi ’habitatori corrifpondefle 
alla grandezza della Citta, e delTerrirotio, mentre il detto Tae 
cito, nel medemo luogo nomina Verona Colasam Co;Ys validar: 
‘Strabone, che viueua neltempo d'Augufto feriue, che Verona è 
Città ampliffima,e Martiale che viuena nel tempo di Dòomitiano 
la chiama grande dal gran numero di perfone, che capifcel "A mfi- 
iteatros da tanti magifltrati » dalli giochi fecolari, che fi coftu- 
‘mauano, da molti Collegi dell’arti; che ne'monumenti antichi 


regiftrati dalSaraina fi vedono ; onde fi ipuò comprendere, che 
non 
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fare. 


Antichità ri. 
trouate in Ve. 
rONAe 


Peronaarfa 
molte volte da 
Barbari. 


L’antico faui- 
msmiOfepoleo; 


Hoffselia ana 
! ricamente bor- 
| godi Verona 


Verona altem- | 
po di Augufto 
era ampliffima 





CRM nc o VIGNA SO LAI EI EDITA TA ZI PRETE: 


5 — 


, 
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Quanti foldati 
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tano leggi, © 
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Î Romani è 
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Pors della ra- 
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6 HISTORIA Dr VERONeA. 
non poteua effere , che numetofiffimo il popolo. Il Canobio a2ffe- 
rifce ne’{uoi fcrittihaner letto in alcune Croniche, che Veronain 
quei tempi nell’occorenza di guerra mettena infieme cinquanta 
milla foldati. La ftima,che faccuano i Romanidi queta Città li 
diede motiuo infieme coni Veneti di Rabilire conefa amicitia, e 
confederatione,ilche effettuarono negl’anni di Roma 405 come 
riferifce il Panuinio; che fù tanto grata à Veronefi, che volfero ac- 
cettare leggi, e magiftrati dì Romani; e la maggior parte deriti, e 
loro facrific:}:Per quefto effetto edificarono it Foro della Ragio- 
ne con porte lateritie,vna delle quali di prefente fivede nella par- 


re interiore di vna cafa nella contrada de’Leoni; ilche fù tanto ac- 


cetto al Senato Romano, che gli parue hauere in vn certo modo.il 
Dominio di quefta Città , e per moftrare qualche fegno di patro- 
nanza l’anno $67..eflendo Confoli M.Emilio Lepido, e G. Flami- 
nio fecero laftricare la via,che fi è poi chiamata Emilia,la qualco» 
minciando dalla Città di Rimini, e pafiando per Celena, e peri! 
Foro di Liuio, Faenza, Piacenza, Lodi,Milazo, Bergomo,Brefcia, 
Sirmione , entrava in Verona è dritta linea, done hora è il corfo, 


i profeguiua douce hora è la Chiefa di S.Anaftafia, & inoltranafi  S. 


Fauftino per doue di prefente pafla l'Adige. Alguanti anni doppo 
frà lvna,e Paltra Chiefa fu fabricato vn ponte,come è fuo loco di. 
remo; del quale hò. veduto parte de’fuoi antichi fondamentie l'4- 
no 1662, furono cauate ne!l’Adige quanuta di pietre, per accom- 
modaril Campanille di S. Anaftafia ruinato in parte dalla factra, 
che feruirono già di fondamento e’vna Pilla. Fù queto pente, 
per certo tempo detto Militare, pofcia prendendo il nome dalla 
ftrata fù chiamato Emilio : Ma l’anno 5.89. dopò la nafcita di 
Chrifto rottoin gr parte dall’efcrefceza del fiume per più di 400. 
anni fi nominò il pore Rotco. La detta via Emilia paflado in capo 
martio continuaua 2 Vicenza, è Padoua, ad’ Altino s è3Con- 
cordia, e terminaua In Aquileia ,e perche era ftrada principale; ò 
come fi dice Reggia, Plinio ne fa mentione nel lib. 29, Così Stra- 
bone, Antonino Pio, &i! Banuinio ne'fuoi commentari; Era laf- 
tricata di pietre nere affai grandi particolarmente in Verona, 
molte delle quali di nuovo adoperate fi vedono fopra del Corfo 
dal Caitel Vecchio fino alla Porta de’'Borfari. Poco dopò fopra la 
ftrada Emilia dal publico fu conffrutto vn belliffimo Qoadriuio di 
marmo,qualtutthora fi vede vicino alCaftel vecchio béche.im par 
teruinato.Li Quadrivi) fi fabricauano in honore,sì di Maia madre 
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LIBRO PRIMO. 7 
dei Lari, come dco delli fteffi Lari tenuti dalla gentilità pet Dei di 
quel loco della cafa ; dove fi faceua fuoco, chiamata Fuocolare, & 
adorati vanamente in quei tempi, come Dei famigliari; e domef- 
ticis e perciò firifpettauano i fuocolari, come lochi facri. Ne” 


dettiquadriui), & in altri Crocichi delle vie ficelebrauano i Ludi | 
Compitalici inftituiti da Seruto Tullo fefto Rè de’ Ronmiani; come | 


narra Plinio; & gl’antichi vi fofpendeuano effigie d’huomini » € 
di Donne ; compolte dilana, accioche contente di quefte (cre- 
dendo che foffero Dei inferi ) non | violafiero conla morte d’alcu- 
no di loro lefamiglie. Quiui ftauano alcune Dorine chiamate 
Corolatie ; quefte teflanano, & vendenano corone ; è ghitlaride 
di fiori, che poi dà comperatori venitano in quefti luoghi , & nel 
Tempio con vana dinotione offerte; Dalche, ha hauuto otigine 
if coftume fino è tempi prefenti pratticato »' particolarmente nel 
territorio, benche con miglior y(o d’appende?fi alle Croci; & 
alle Imagini fante pofte he' crocichi delle vie Ghirlande, & Coro» 
ne. Altriquadriu:) furono pofcia fabricati in diuerfi luochi della 
Città, VnofopralaftradaEmilia, done fi dice il Cotfo; che vien 
interfecato dalla ftrada , che parte dall’habitatione dè Zenobi, & 
va d s, Eufemia, Quelto non era dimolta grandezza ; non dime. 
no era belliffimo difegno, € fivedono ancora alcune veftisie nè! 
la detta ftrada pofte nelli cantoni del Crocichio, cioè la chiavé, 
d’yno delli archi, che rapprefenta la telta di Gioue Amone. Alef- 
fandro Canobio ne? fuoi fcrittiracconta hauerne veduto vn' altro 
forfe maggiore di quelto vicino alla Piazza fotto laTotrè delle ho- 
re, (copertofi nel cauare vna Cantina: Vn’altro parimente era 
| fal'corfa , del qual non fi fono vedute veftigie , mà vien nominato 
da feritture dè Signori Canonici dell'anno 1107. vicino à $, Anaf- 
tifia forfe done hora è la pietra, dinera del Corfo del Palio. In, 
quefti rempiedificorono i noftrivà Tempio Giano , del quale, 
ancora fi vedono veltigie è doue è il Caftello , è Chiefa di S. Pie- 
tro: Quiuvi fono alcune colonie, &-alere pietre lauorate con'bel: 
liffimo intaglio , fi vede anco i! Capo d’yn Toro , che s* argomen 

ta eflere itata la chiaue della porta principale del Tempio. Rende 


gran marauiglia quella poca parte delfino panimento, che fi vede | 


compartito a Moiaico di pietre nobiliffime ciò è di ferpentino , di 
Porfido » e difiniffino marmo, Lo fabricarono in quefto fito e- 
minente in memoria delle loro prime habitationi» & acciò che, 
iCittadini alzando gl’occhil o vedefiero , & inuocaflero l’aiuto 


di que! falfo nume nelle loro neceflità, L'afccfa al detto Tempio 


era 
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era fatta con vn cliuo così commedo» € pergiro così artificiofo, 
e bello ; che più fi rendema diletteuole, che noiofa ; paffato il Pé- 


“te Emilio s'andaua (cioèin circa) dou*è la ftrada dauanti alla ca- 


fa dè Rambaldi, e riuoltando alla prima ftrada detto Borgo Taf- 
cherio che principia afcender il monte, e con deftro giro doue i 
Padri Giefuatihanno iloro horti; e pofcia s'entrana al Tempio. 
Si fecero nel medemo tempo li due Archi ; ò vero porte dè Borfari 
foprala via Emilia con le dodeci fineftre ornate d’ambi le parti fe | 
ben di prefente (olamente fi vede inticra la parte della facciata 
verfo il Caftel Vecchio. Cheli due archi foffero tant’ornati dà v- 
na parte, quanto dall'altra lo dimoftrano li fondamenti, & alcu- 
ne bafi di Colone quadre. Nelli friierano lettere intagliate , ley 
quali fuppongo, che dimolftraffcro è chi foffero frate dedicate,che 
pofcia al tempo di Gallieno Imperatore furono lenate con l’occa= 
fione della fabrica delle mura della Città; Impercioche li fopra- | 
ftanti della medema 2 fine di ponerui le loro memorie incauaro- 
no il frifo in modo , che nonl'ammettono leregole dell’ architet- 
tura, & acciò fofle capace di maggior quantità dile:tere leuarono 
ancora vna gran parte dell’architraue , done intagliarono quelle» 
lettere » che di prefente fileggono,, dellequali fi farà mentione à 
fuo luogo. Offeruandofi nelmezzo de* detti due archi fi fcuopre il 
frifo intiero » e tutto l’architraue nelmodo;, cheera ilrimanente 
di prima. L’anno dell’edificatione di Roma 665. fiù fatta Verona | 
Colonia Latina da G. Pompeo Strabone padre del gran Pompeo 
all’hora Confole sè e cosiftetteroi Veronefi fino l'anno 706. nel 
qual tempo Cefare fù fatto Dittatore ; che per gratia donò à Vee: 
ronefila Cittadinanza Romana, e furono da’ Cenfori defcritti nel. 
la Tribù Publilia,come habbiamo dal Sigonio,che perciò poteua, 
no eflerammefli, econfeguiretutti gl’officij, dignità je Magif- 
trati Romani, e godere tuttii privilegi), che haueuano li Cittadi- 
ni, che habitauano in Roma. Diquefta Tribù Publilia molte fo- 
no le memorie (parle per la €ittà :. Invn'antica pietra appreflo di 
mefilegge. 
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della quale fa mentione Policatpo Palermo nella (ua opera de vee 
aC. Plivij patria . Fatta Verona Colonia; e donata della Citta» 
dinanza Romana; li Cittadini inftituirono al modo di Roma il 
gouerno ciuile ; e fi come Roma era diuila nel Popolo ; e Senato, 
così erano qui gli habitatori in Decurioni, e Plebe: i Decurioni 
! figurauàno Il Senato ; la plebe il popolo.Si elesgeuano del nume- 
| ro de Decurioni ogn’anno quattro foggetti chiamatiQuattro Vi 

| rinelaloro auttorita s'eltendena nel ciuile, e criminale, Carica, ò 
| magiftrato confernatofi nella noftra Città final tempo prefente 
| fo:tonomedi Confolato ; benche pofcia ui foffero aggiunti quate 
| tro altrifoggetti. Delli Decurioni s come de’ quattro Viti ne fan 


! fede diuerfe infcrittioni. In yn marmo appreflo S. Giacomo della 
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In vn° antico marmo appreffo di me ritrouato nelle mura del cimi- 
terio dell'antica Chiela di $, Giouanni in Valle 
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E*credibile ; che in queftotempo foffero conftrutte di marmo lc 
porte del foro » e Parco fudetto .d’auanti.a quelle, , 
che hora fi vedono lateritie è come hò detto. Mentre che 
li noftri Veronefi attendevano si non mencal politico gonerno, 
ch’alla bellezza, & ornamentodella Città, e godenano tranquil- 
liffima quiete intefero , che Cimbrigente feroce, & inhumana 
con le loro moglie , e figliuoli in numero infinito s'incaminauano 
verfo l'italia, dalche confufi fecero confapeuolii Romani, i qua- 
li conefciuta l'imminenza del commune pericolo ; fubitamente vi 
fpedirono contro numerofiffimo effercito fotto il commando dic. 
Mario , & di CatuloLutatio valorofifiimi Capitani. I Cimbri fo- 
no popoli della Germania verfo Settentrione, che fuggitiui dà lc- 
ro paefi per l'Inondatione dell'Oceano cercauano nuone habita- 
tioni. Paflati nella Spagna furono vinti da Celtiberi poleia vni- 
tificon Teutoni popoli della Mlefla natione ; che ancor fili s'e- 
rano 





| 
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rano per la medema caula di la partiti.determinorono paffar.nel- 


l'Italia, ma perla loro moltitudine temendo, che s'andafero vni-. 
‘tilimancaffe il vitto » fi diwi(ero in due parti. L'vna, cioè li Teu- 


toni, sincaminò perla Gallia;e l’altra, cioè li Cimbri per la.via, 
di Trento fe ne vene inltalia. C. Mario , che fi era portato col fuo 
effercito verfola Gallia per viecarli il pafo, hauendo in vna batta- 
glia fconfitti li Teutoni » che trà morti , & prigioni furo- 
no più di cento mila, come fcriue Plutarco , fpeditofi da_, 


queftiritornò a Roma pet trionfare della vittoria ottennuta; ma 
mentre fi preparaua il trionfo, effendo capitato anifo ; che le cole. 


di Quinto Catullo fuo collega che era ftato fpedito col {uo eflet- 


% 


cito contro i Cimbri , maiamente paflaffero , deliberò di ricufar 


LISA I EA 


di trionfare » fin che non hauefle liberata anco da Cimbri l’Italia; | 


perciò con ogni preitezza s' incaminò contro nemici già per- 
venuti foprà i monti di Trento, che tutto, che foflero co: 
periti di giaccio , e di neue, ne fi (corgeffe addito di dis 
fcendere, nulla dimeno (opta i propri) fcudi precipitofamente 
difcefero . Giunti alla riua dell'Adige, e non fapendo come paf- 
farlo vi gettorono gro.fiffimi falli, e legni, per raffrenare l'empito 
dell’acqua , ‘e farfi (trada fopra di quelli. Da quefte cole {pauene 
tatii Romani, che ftauano fopra dell'altra riva del fiume, doue 
haueuano fabricato vn caltello , etutti confuG erano per darfi al. 
la fuga» ilche ofleruato dal Proconfole, deliberò lafciar iui vna 
buona guardia, e ritirarfi alquanto più 2 dentro. I Cimbri guaz- 
zato 1l fiume s'impatronirono delCaltello,e lo {; pianarono ferman- 
doiloro alloggiamenti nelia campagna Caudina;che hora corrot- 
to il nome fi chiama de’Cauri,diltance da Verona fei miglia. Quì 
furono improuifamente fopragiunti da Caio Mario, che fi era, 
vnito con l’eflercito del Collega. Mentre effi itauano ammirati, 
che per ancora non foffero peruenuti in Italia i Teutoni, temendo 
di qualche finiftro , mandorono ambaiciatori à Mario , elichie- 
fero qualche loco in Italia, doue poteffero con i Teutonihabita- 
res aquali fù rifpofto, che i Teutoni erano già proueduti diftan- 
za, € le furono moftrati 1loro Capitani» che fi ritrouauano ‘nel 
campo prigioni : Dalle quali parole {degnatofi il Capitano de’ 


Cimbri fece intimar per vn' Araldo la batta glia a Romani, che fù 

accettata, eftabilita per il terzo giorno nella fudetta campagna. 

Segui la giornata, done furonorotti. e tagliati a pezzi i Cimbri, 

con la morte del loro Rè, è Capitano , e molti fatti prigioni; I 

morti,fcrivono gli auttori, che furono cento cinquanta mila, mol. 
B_ 3 ti 
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ti procurarono faluarfi conla fuga » frà fatteglifi incontro lelo= 
to Donne, lirimproueratonola lot codardia, é con armi ne ve- 
ciféro molti fenza rifguardo, fe li fofle padfe , figlio, è marito: 
pofcia tentorono diftenderfi da' Romani ; mà vedendo ion éfler 
{campo alla toro faluté, ric poter vtrenete la libertà da Mario,con 
finimo geénerofo ; ma empio rifolfero vecider prima 1 loto figli- 
toli, che feco fidueuatio, è poi leuarfi l'vna coù l'altra fcambie- 
nolmente la vita. E' vero, che è tato polto în dubbio il luogo di 
quefta famofa battaglia » evarie fono fopra di ciò l'opinioni de. 
gli fcrittori. Plutarco vuole » che feguifce nelle campagne di Ver- 
celis tnà molto s'inganna, come attefta il Panuinio » il Corte, & 
il Tinto 3 impetcioche oltre i detti auttori, che ferinono feguiffe 
nel'Veronefe, nè fannoteftimonianza li poteri di quelle reliquie 
de'Cimbri ; che fuggirono dalla ltagge fopra quefte noftre mon- 
tagrie di Vello, e Saline , i quali viuono barbaramente » & rozza. 
inente con l’indufttia del carbone» gente d'effiggie , di ftatura, di 
linguaggio diffimile da tutti quelli » che fono nel difttetto Ve- 
fonele . come anco da quelli » che vi{oa0 vicini ; Illoro par- 
lare è quafi Germano, ma così corrotto » che dalli buoni Ger. 
mani non è ben'intéfo. Altro argomento di confequenza è l'efler- | 
fi offcruato nella niedemia campagna Veronete pernatura di ter 
feno ripieno di pietre 3 e Îterilezin certo circuito eflere fertiliffima, 
fel quallocho efiendo fato fato cauareper inueftigare Ja cagione | 
s'È ritrouato gran quantità d'offa bumane , & il terreno nero , co- 
ine carbone tutto diffimile dal rimanente della campagna, che | 
laciteorida ; ‘giudicandofi daquetto ; che qui foflero abbrucciati, | 
efepoltii corpi de'Citmibri: Ne pollono efiere ftate da barbari dif- 
tritte tanite memorie di quefto fatto, che nonfijrimafa anco. | 
ra qualche reliquia apprefib di mè, Quefta è vna tauola antica di | 
marmo in parte arfa dalfuoco , che come quella , che fù ritrova- | 
tatell’Amfiteatro, ‘come attefta tie’fudi fcritti 1 Canobio;rehde | 
indubitato; che il'camipo Veronefe fù il'Ioco della battaglia; in, 
éffa fileggono le prefetti lectere + 
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che così s'interpretano Dit Fauencibus Caio Aario trucidatis 
Cimbris sn faucibus Italia Agri Veronenfis reftsimra Re ob:nfignem 
eius memoriam Senatus Populufaue Romanus. I Veronefi nell'occa» 
fione di quefta guetra concotfero conl'aiuto di gente, & di vettos 
uaglie. Per dimoftrar l’allegrezza conceputa:per la vittoria, vfciro= 
no quafi tutti fuori della Città ad incontrar Mario; & è guifa di 
Trionfante lo condufleto in Verona, ‘€ glidiedero hofpitio; done 
fu régianiente trattato . Qui per alquanti giorni dimorato; ordi. 
fiò la fabtica d'vn Caftello in Val Policella,ch*in honor del fuo no» 
ne fù chiarato Mariano, &'ribgratiati ll Veronefi fiparti. Altre 
memorie ancora furono erétte a Mario, frà le quali il Saranna cre- 
desche feffe 6retto vn’aréo Trionfale ;ilelqualfe me vede via gran 
‘parte :invna cantina appiefso 8. Tomio;&:è da eflo Saraina cile» 
guato nelfuolibro de aviplirudine Cimitatis : eflendo chela chia= 
te di dettò arco dimoftra eflere lato Trofeo diqualche fegnala» 
ta vittoria; Yedendofi id éffa tcolpito la celita; la:rcorazza lo fcu+ 
do , l'Aquila, &-alife cofesche formano van Trofeo: Vfaua Mario 
Pinfegna déll'Agquila;e- dice Gionanni Villani:nelte fueHiftorie;che 
nella battaglia de'Cititbri hebbe le fue infegne con l'Aquila d'argé 
‘to:flCattarine*Faîti feriue;che nel fuo fee6do' Gofolato volfesche 
foffero Icuate tutte le altre infegne, e pofta folamente l'Aquila 
ric ifteccatitCost anco inRomaglifutono drizzati per quefta Vit- 
toria alcuni Trofei di pietra ;;che hora:fi vedono appriffo la Chie+ 
fa diS,Giuliano. In quefl/'anno nacque in Verona C. Valerio Ca- 
tulo 
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tullo, come fcriue Eufebio nella fua Cronica; il qual fi Poeta 
gentilifimo, emolto amato ; e flimato in Roma da letterati del 
fua tempo. Sermione peninfola di Benaco era fuo podere, e qui- 
ui di prefente fi vedono le veltisia di vn grandiffimo » e marauni- 
gliofo palazzo + Quelto luogo è dà lui celebrato in quefti genti- 
liffimi verfi. 


Peninfularum Sirmio, infularumgue 
Qcelle , quafcumque in liquentibus fagnis s 
Marique vafto fert vterque Neptanuss 
Quamre libenter , quamque larusin v1599 
Vix mi ipfe credens chitniam bitlé nofgue 
Liguifecampos, O videretein tuto. 

O quid (olutiseft beatinscuris ? 

Cum mensonusreponit ac peregrino — 
Labare feffi venimaslerem ad noftramo. 
Defideratogue acquiefcimus lello, 

Foc ef $ quod vauma eft pro laboribusttantis. 
Salue 0 venaffa Sirugsio, atque bero gande è 
Gaudete vofquelimpidi lacus vnday 
Ridete quicquid eSt doms cachinnerum. 


Mori quefto gran Poeta nel fior della fua giowentit nell’età d'anni | 
trenta» fiche perla fua dottrina; e valore meritò dalla Republica 
Veronefe effer pofta la {ua ftatua nella piazza fopra il Palazzo del È 
maggior Confeglio. Lucio Valerio fuo frattello hebbe in Roma | 
il magiftrato fopra il coniar le monete di Rame, d'argento» e d’o- 


i ro: Cosìfcriune Fuluio Orfino suttor celebre nell'antichità. Nel® | 
+ l’anno 724. viuena Cornelio Nepote noftro Veronele,al qual Ca- | 
+ tullo dedicò 1 fuoi fcritti: Nacque Cornelio in Hoftiglia luogo, & | 


borgo Veronefe alla rina del Fiumè Pò, fcriffe molte opere » delle | 
quali poche fono rimafte sc come ad huomo illultre in lettere fù fi- 
milmente dà Veronefi polta la {ua Statua fopra il Confeglio mag- | 
giore. Nel730. viueua in Roma C. Emilio Macro nobile Vere | 
nefe, Pocta digrannome, fi per lò ftile del verfo, come per la dot- | 
trina, fcriffe della generatione delli vccelli, dè Serpenti, e della, 
virtù del’herbe. Mori nellAfia l’anno 738. come fcriue Eufebio, | 
la di cui ftarua fù anco da Veronefi pofta trà gli huomini infigni di | 


i queta Patria foprail Palazzo del Confeglio maggiore. 
Emilso Macro. | x p 5 55 
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x Oco tempo doppo ; ché Giulio È 
#4  Cefarehebbeconceflo alla noftra | 


Patria la Cittadinanza Romana 3 
effendo ftato nel Senato dà alcuni 
congiutativecifo con molte ferite, 
nacquero crudeliffime guerre ci- 
uili trà Ottauiano , M. Antonio, 
Lepido, Brutto, & Caffio, le qua- 
li continuate per molti anni, alla 
fine Ottauiano rimafto vincitore, 
è acquetati i rumori efterni feguì 
per tutto il mondo tranquilliffima 


pace: Ordechiufo il Tempio di Giano, e diuenuto Ottauiano 
Monarca di tutto l’Imperio applicò l'animo per tutto il tempo di 
fva vira; nonfoloàtarfibeneuoli, e con la giuftitia, e conamo- 
reuole clemenza i fudditi, & i popoli delle prouincie foggette; mà 
ancoraad’'aggrandire » & illuftrare la Città di Roma con {nperbi 
edifici), dè Templi, diFori, diBafilice» di Portici, di Teme, 
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16 HITORIA DI VERONA 
d'acquedotti, di vie, e d’altre fimili cole & acciò ; che il popolo 
foffe da diuerfi rratteninimenti ricreato ordinò » che fi fabricaffero 
Theatri, Amfitheatei, Circise Naumachie. I Veronefi inuita- 
ti, &accefi dalia magnanimità di tanto Prericipe per maggior- 
mente captiuarfi la di lui gratia è & adorriare con fuberbe machi- 
nelaloro Città, fi difpofero in vn'ifteffo rempo alla fabrica del 
Theatro, e dell Amficheatro. Fecero dunque in fuo honore il 
Tueatro fopra il Colle: St eftendeua da tramontaria fotto al Te- 
pio di Giano; horaS. Pietro in Caftello; & à mezzogiorno fo- 
pra la ftrada chiamata leRegafte girodi 360. piedi: daieuante 
principiaua dal Ponte Emilio già defcritto;che efa nel fito 5 dau'è 
la Chiefa di S. Faultin; e Giouita: terminava dà ponente » dou' È 
il ponte della Pietra con altrettanta gito;, occupando.tanto per vu 
verfo s quanto perl’altro. Nel mezzo haniena forma di (emicir- 
colo, ò vero di mezza Arena:contrenta due gradi s'afcerideua ad'» 

vna belliffiima loggiasche girana nel modo, chie faccuano.i gradi: 


| quefta era ornatiffima di colonne di ordine dorico,delle quali tutt” 


hora fi vedono alcuni capitelli s e bafi in opera nel proprio loro 
luogo antico nell'horto dé Padri di S. Bortolamio. Sopra quefta 
loggia ne forgcua vn'altra con porte quadre; & fopra quefta vn fi- 
nimento di Mufaici ; e di colonne di baflo rileuo, & pofcia fopra_, 
quelto vn' altro di Mufaico con colonne fimili, mà alquanto più 
picciole con trè gran nicchi, come fi vede indetto Horto, Da 
trè porte d’ ordineDorico s’entraua nellaScena,nel Profcenio,neli= 
O:cheftra , neiVortici, & in magnifiche ftanze i col mezzo del- 
la prima loggia , che giraua nel femicircolo s’entraua per dieciot= 
to porte è gradi del Theatro » fei delle quali portauaro nel piano 
del medeino;&con il mezzo de'piccioli gradi intagliati ne i mage 
gioris'afcendeua alla terza patte de i gradi se con l’vitima loggia 
s'entraua nelrimanente dè gradi. Di quefta fontuofa mole tute’ 
hora fi vedono gran veltigia nel Monafterio dè (udetti Padri di $. 
Bortolameo » e nelle cafe vicine fitrouanoli volti; fopra dè qua- 
lierano appoggiati i gradi s 11 qualloco conferua ancora il nome 
di Renetta . Dd tante veltigia ha potuto Giouanni Caroto huomo 
eccellente nell’ Architetcura formare con fondamento la pianta s 
e difegno nell'opera del Sarainaze nell’Hiftoria del Panuinio. L’ar- 
chitettura era d'ordine Ruftico , e Dorico: l’Architetto fi crede 
foffz Vitruuio : Era fabricato di pietretenere: eccettuato però i 
gradi, &alcune colbnes capitelli; & bafi, che erano di matfiio« 
re: Le pietre tegere furono cauate nel medefimo luogo, ouè fù 
edi. 
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edificato. L'anno 1654. con occafione; che fi cauauanoli fonda- 
menti della Chiefa di S. Maria di Reggio nel fito, doue è la porta 
offeruofi il terreno tutto moffo s e non ben incorporato sche di- 
moftraua efler materia eftratta dalle pietre lauorate per il Teatro, 


per il che fece di ineltiere profondare ilcauamento , fin che fi ri-- 
trouò la terra foda , e ferma; Quefta materia crederei, che vi fof- 


fe pala per veguagliarilterreno forfe in quel fito per natura man 

clieuole, quando fù edificata la Naumachia; della quale fi dirà . 
Nel Teatro, conle comedie , tragedie, fauole ,poefic, voci, & 
inftrumenti muficali s'effercitaua l'ingegno , ela memoria; & da. 
uafi trattennimento al popolo. Erano così giufte lo fue propor- 
rioni, che tanto dd vicinis quanto da lontanierano intefe le voci 
dèrecitanti; fi copriua contele, perche oltre il beneficio , che, 
rendeuano nel difendere il popolo dalfole ,aiutanano anco la vo- 

ce dé recitanti. Contiguo, Ò per dir meglio congionta al mede- 
mo Theatro fabricorono i Veronefi altra fabrica di non minor ma- 

gnificenza , detta Naumachia ; giraua per longhezza di 360. pie» 
di dal ponte Enailio final ponte della Pietra , che ali'hora fù edifi- 
cato di marmo, acciò che accompagnaffe l’Emiglio : Dell’antico 
pronte della Pietra fi vedono di prefente due archi verfo ilcolle , 
I’ vno c'è quali hà nella chiane di matmore pario vna figura di Net- 
tuno.Douc hora (corre Adige, s'ergeua vna loggia di pietra te- 
nera di ordine Ruftico » e Dorico larga vinticinque piedi , della, 
quale fi vedono le veftizia d'vna cornice di ftucco ,é di poca parte 
dell’Impofta del volto alla fcala della Regata; che fi difcende ajl’-. 
Adige: L’interior partecra ingroftata alla Mofaica, cometutt’- 
hora fe ne vede nella muraglia nella riua del Adige; Îl volto di 
quella foggia faceua pauimento ad'altra fuperiore della medema 

longhezza, ma di duplicata larghezza, perche il rimaniente del 

pavimento era piano,& veuale è quello dè ponti , & è quello del. 

la ftrada maefîca » detta hora laregafta. Sopra li pilaftti dell’in- 
feriore era pofta belliffima cornice confrifo, &architraue, che 
faccua pedazzo ; & infieme ornamento alla fuperiore , alli pilaRri 
cotri(pondenano altrettante colonne di marmo rotonde , che fof. 
tencuan vna eornice confrifo Dorico intagliato: trà l'«na di 
detta, e l'altra col6na eraui vna fineftra di proportionata altezza, 
elarghezza inuoltata fopra pilaftrate quadre , che tencuano nel 


mezzo le medeme colone. Il numero delle feneftre era corrifpon | 


dente a gl’archi di fotto, & cadauna haueua il fuo parapetto, che 
(sruiua di poggio per vedere fopra il fiume: Nella detta loggia 
C sen 
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18 Ha :S'T-0(R1I DO 1° PERENNI 
s'entraua per quattro porte; due per ogni capo de’ ponti , di den: 
tro era tutta ornata d’opere di ftucco di longhezza, conie $'è dete 
to di 360. piedi, & dilarghezza so. con vn’ordine di colonne nel 
mezzo» oltre all'effetto, che facevano di foftenere il volto s rende- 
uano la loggia più maeftofa. Quì erano le trè porte , che già dif. 
fi, perle quali fi entraua nella Scena del Teatro: Sopra queta, 
loggia s'alzaua vm'altra della ffeffalonghezza; &largliezza, 
forma della fudetta: ‘Sopra di quefta era vn'altr’'ordine diloggizs 
che in loca di colonne frà le feneftre fi vedeuano altrettante {tatue 
di finifimo marmo . Sopra queft'rItima loggia fi ritrovava vn' 
ordine di fineftre quadre ; che corrifpondeuano all’interioti , con 
le quali terminava la cornice , & finimento della facciata ; l’altez= 
zadella facciata era 11$. piedi; conteneva vinti pilaftri quadri’; 
fettanta feneftre, quaranta colonne rotonde, € vinti figure di rijat- 
more maggiori del naturale» & altri ornamenti. Vnafimile fac- 
ciata rifpondeita conl’incontro delle medefime loggie» e finefties 
alla parte del Teatro. Difcendeiafi nella loggia inferiore per al- 
cune fcale ; & voltifotterranei: vno de qualitutt'hora fi vede in 
vna cafa fopra le Regafte , che efce nell’ hotticino fopra l'Adige; 
a dirimpetto di quefta mole dall'altro capo dè Pontifudétti era 
frà l'vno, el'altro conftrutta vna fcalinata in modo ad’un'arcò non 
molto cutuato ; che formaua quafi un Contro Teatro, del quale, 
hò offeruate alcune ueftigia nelle cafe fitnate in detto ioco » 
e particolarmente in cafa d'un tentore uitino al muro de's 
l'horto dè Padri Predicatori alcune groffifime ; & ititricate 
muraglie, che lian del ueriftinile ferniffeto pet foftegno delligradi: 


“Era ornato quefto loco di uarie figure intagliate in marmo di Dei 


marini, di Tritoni, & altri Gmili, dè quali fe ne uedono nella cafa 
dè Conti Sanbonifaci) fopra la cantonata uerfo la chiefa di S. Ma: 
ria della fcala; e neili Chioftri dè Padri Capuccini. Frà il Contro 
Teatro, la Naumachia; eli pontiu'erà un lago fotmato dà due, 
fiumicelli, che d'alto cadeuano nelmedemo, l'uno fi conduceva 
da Montorio per un'uolto fotterraneo dà me ofleruato ; cotì l’oc- 
cafione , che fi cauauano li fondamenti della facciata della Chiefa 
di S. Maria di Reggio; dentro del quale w'era un groffo cannon@ 
di piombo sche terminaua nell’Adige i L'alttofi conduceua das 
Parona perun’altro condotte le ueftigia del quale tutt'hora fi ue- 
dono fopra la frada,che uà dalla Città è detro luogo: Md perche 
quetti fiumicelli , ò per dire meglio fontane non portatigho acqua; 
per formar Jago fufliciente d rapprefentarui giochi, e guette ita. 
uadil, 
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LIBBO SECONDO; 19 
uali sui fù condotto un picciol ramo dell'Adige, hauendo in quel PR 
tempo il {uo corfo altioue, comefi dirà in’altro nogo . Li giochi Lone ne 
nauali colilteuano in gran numero di picciole naui vagamente a- | tro La: 
dornate , fopra le quali u'erano i fuoi remiganti, e foldati di diuer- î 
fe liuree ucftitive leloro armi in mano; i quali inanimiti da] fuono 
delle rrombe,doppo efferfi moftratial popolo, cominciauano la 
battagliaà due ; a quattro ; 2 fei, è otto , àdieci navi, & alla 
fine turte infieme combatteuano , e per molte hore apportanano 
non folo al popolo curiofo trattennimento , md è quantità di fo- 
reftieri ancora ) che dalle Città nicine concorreuano. Nè mede- | Fabricafi!'4Am 
fimi tempi fù dàVeronef fabricato l’Amfiteatro; che febenin par.  S/eas0 e /ua 
te è daltemporuvinato, ad’ogni modo maggior parte tutt'hora lg : 
ficonferua . Fu fituato su una gran piazza detta inqueitempi Fo. | 19"9%%7% 
roBoario, & hora conuoce corrotta Ferraboi, E' di Forma oua- 

les ecomedue Teatriuniti: nella parte efteriore forgeuano trè 

ordini di loggie l'una fopra l'altra è che lo circondauano ; cioè in- 

fima, mezzana, eluprema, ciafcheduna delle quali conteneua 

(ertanta due archi ; e fopra quefte era altr’ordine difeneftre di nu- 

mero corrifpondente alli archi. L’infima, \emezzana loggia era 

di forma uguale , la (uprema era ornata di Statue pofte fopra alcu- 

ni modioni » che di prefente fiuedono in quella picciol parte, che 

ancora ftà in piedi detta communemente l’Ala . Oltre l'infima 

Loggia ui fono nelmedémo piano due altri ordini c1 portici, che 

aggirano tutta l’opera , fopra liuoiti dè quali pofano li gradi. S°é- 

tra nel piano cella parte interiore per dieci otto porre » due delie, 

quali fono le maeftre fituate per dritta linea dellalua longhezza: 

Nel piano principiauano 1 gradi.che afcendono.intornos intorno 

al numero ci quaranta due. Scpra i°vItimo, ò fupremo grado gira- 

uano fetranta due archi con pilaftri; che corrifpondeuano all’ef-, 

teriori della loggia fuperiore già delcritta. La longhezza delia 

piazza , ò vero del piano interiore è trentancue pertiche , la (ua 

larghezza vintidue, emezza, Scpra dè gradi fe foflero tutti intie- 

ri vi potrebbero commedamente federe vinti trè mille, cento ot. 

tantaquattro perfone, affegnandofi à cialcheduna vn piede;e mez- 

zo di luogo. L'ordine dell'architettura è ruftico , edorico, tutta 

dimarmo bianco » eroffo cauati nel monte verfo la Chiufa, ove» | 

fi dicein Canarena. Livolti, e muraglie di picciole pietre late- Qual forse, 
ricie. L'architetto fi crede foffe Vitruuio, come anco ael Teatro, ! di jpersacoli fi 
e della Naumachi:, Si coftumauanelli Amfiteatri farli (pettaco i Saceusneltsam 
di fiere, egiochigladiator:], quindi è che in vno dé volti, che, { fl 4/5. 

sie {olo 

e o 
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i foftentanoi gradi fi vedono le camere con feriate; done conferna. 
vano le fieres & altre, doue fi trattenneuano i Gladiatori.E credi. 
bile» che nel primo grado vifoffeto poggi» Ò ripari, che afficu- 

î raffero dalle fiere gli fpettatori. L'ordine del federe era diftinto È 
i fecondolae Sditione delle perfone;e perciò, anco li gradi dell’Am- 
fiteatro fono diftinti con vn grado diluguale» e più firetto, chia- 
mato Diazoma . Il Fu!nio delle Antichità di Roma fcriue,. che 
nelli gradi più alti, cioè nel loco fuperiore fedenano quelli deli’or-.{ 
dine fenatorio ; nel mezzo quelli dell'ordine equeftre » nell’infimo 


T.M6gA conero i indiferentemente la plebo: Non molto difcolto dall’Amfîteatro fi 


sala pens 
todagl'antichi | 
nel federe nelli : 
Amjfteatri. 


Sfeuolapublic4 | ritronaua il luogo , doue fi elfercitauano i Gladiatori, ela giouen. È 
doue fi eferci- | tà Veronefenel. maneggio dell'&mi, e nell’agilità delcorpo con 
(ARRE maettti ftipendiati dal publico. Diquefto luogo n'è teltimonio 
neggio delle av |“ vna Pietra con delcrittione regilirata in diuerfe hiftorie di Vero: 
du na» douce filegge. ! 
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Dalla detta infcrittione fî può coprenderla magnificenza d di quel 


to luogo, hauendo portico ornato di colonne, € pittura. Un ; 
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quefta fcuola vi foffe il Panuinio lacconfente.  ZHic autew ludus 


non pracul ab Amphitheatro fuiffe crededuseft:Et il Canobio nel fuo 
compendio lo conferma. Quiui, come hò detto, fiteneuano ma- 
eftri latinamente chiamati Lanifti, alla difciplina dé quali fi da- 
uano inonici della profeffione Gladiatoria » che erano della cone 
ditione dè .ferui comprati conftretti a fimile maniera di vita, per 
eflere prigioni di guerra , ò per efferfi volontariamente fottopofìi 
à detta profefliones Prendeuano quotidianamente lettione di fe- 
rire» e difenderfi in quelmodo ; che nelle (cuole di fcherma hos- 
gidi fi coltuma; Ammaceftrati erano venduti ad altri detti Mane- 
rari)» che pofcia li prefentauano a combattere nelli [pettacoli, ‘ nè 
quali s'acquiftauano il nome dé Gladiatori. Tra le cerimoniofe 
leggi infegnate dà macftri era » che nell’entrar in battaglia portal. 
fero nella deftra vn torcio, nelvenir alle &rette della zuffa combat 

teflero nudi, non doueflero fpauentarfi per le ferite , ne partirfi {& 
zalicenze ; Alle volte erano conftretti à combattere contro le fie- 
res come Plinio fcriue d’Annibale , che conftrinfe vn Soldato Ale- 
mano prigione di guerra a combattere con vn'elefante,credendo» 
1Gentilicolfangue dè Gladiatori placar l'ira Dibina, come 


formavano alcune ftatue di mecalio , delle quali molte appreflo di 
me conferuv, e quefte poi offriuano a iTempi), quafitrofeo del 
loro valore. Altrifpetracoli ancora ad imitatione di Roma fi rap: 
prefentauano in quefta Città , benche non così inhumaniscome li 
fopra defcritei . Quefti erano i giochi della Lotta, Combattena» 
no Ilottatori, che Atleti, & anco Paleftichi erano detti alla pre. 
fenza del popolo iguudi, & alle volte‘armaticon cinture di cuoio 


Atheniefi,. comenarraBliano » acciò che più difficilmente fofle» 
ro fottopofti alle prefe, fpargendofi fopra ì'vntione vaa poluere_. 
chiamata Affe, per maggiormente accrefcere le forze. La vitto- 
ria era di quello, che primo diftendena l’auuerfario perterra trè 
volte, Inhonore dé uincitori erano fatte ftatue dibronzo in atto 
di combattere, come gia diffi anco delli Gladiatori,  dellequali 
molte fe ne nedono appreflo dime. Sieffercitavano fimili giochi 
nelle Terme , ‘acciò finitala lotta poreflero immediatamente en- 
trare nelli bagni à rinfrefcarli, & alauarfi, Le Terme erano fu- 
perbi edifici, nelle quali firitrouauano non folamente bagni d’ac- 
que calde, e tepide , che feruiuano per purificarfi dall’immonditie, 
mà u'erano ancora molte fcuole,per eflercitar ilcorpo nella otta, 
& altri 


Vr centi 








fcriue Lipfio . E per memoria di quelli; che reftauano vincitori fi 


fopra la carne, & onto dioglio d’oliue, inuentione trouata dagli . 
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23 HISTORIA DI VERONeA 
& altri giochi e l'animonelle virtà. Quifiradunanano Filofofi, 
Rettori ; e ftudiofi a difputare, come riferifce Polidoro, Virgilio, 
& ad'infegnare le [cienze s e glieflergitij delle lettere: Ondefi leg- 
ge» che nelle Terme di Gordiano era vna libraria, doue fi ritroua 
uano feflanta due mila pezzide libri, Seinkoma molte furono 
le Terme edificate dà Agripa, dà Aureliano,settimio Seuero, Cof. 
tantino, Caracalla, Decio, Diocletiano, Gordiano se Nerone:Co- 
si nella Città diVerona mo!te fe nefitrova no, come dimoftrano af. 
falflime veftiggia delle medeme. Nella Cafa de'Baturini fi vedo- 
no alcuni antichi volti che entrano fotto la piazza della Chiefa 
diS.Marco can pauimento di belliffimo mofaico : Nella cafa, 
che foleua effere della famiglia dal Bene, & hora de'Coffalli con- 
tigua alle porte de'Borfari fi vedorio volti, con pavimenti lauor:e 
ti alla Mofaica, & altre pietre » che da intendenti vengono giudi- 
care reliquie di Terme. Cosi nelle cafe dirimbverto al Monaftero. 
di S.Maria di Reggio gettate a tetra l'anno 1666, per dilatar la, 


| trada;fi fono fecperti fegni delle publ'iche Terme , che feruivano 


al contiguo Teatro , delle quali fi vede memoria in vn' antica pie- 
tra di marmo a che conferuo appretlo dim: ritrouata in vn'horto 


vicino conlinfcrittione. 
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Molte altre fontuofe fabriche publiche, e priuate furono fatte da” 
Veronefì, in detti, e fuffequenti tempi » ma fono così fcarfe le me 
morie rimafte » che rielce impoflibile il potere particolarmente 


‘| defcriverle : Infiniti fragmenti però si vedono Îparfi perla Città, 


dalche non fi può formare, che vn generale argomento deila ma- 
gnificenza » e nobiltà della nottra patria. Nella Chiela Cathedra- 
le verfo la Canonica fi vedono belliffime pietre di timffimo mar- 
more intagliate, inditio d'alta, e fuperba mole : Nella Chiefa d: 
Sant'Elena quafituttiimarmi, chevifiritroyano tono Nizti in 
opera 


___—_—__————r—r_——rr——r——_r —eto”otooeo|te ii 











LIBRO SECONDO. 3Ì 
opera antica:Sopra la porta picciola del Domo vna colonnetta di 
finifimo Porfido: Alla porta de i Gaioni vn pezzo di colonna can- 
nellata ; Sopra la piazza di S.Analtafia la Colorina ; che hora fer- 
ue per Meta al Corfo del Palio; che non può Hauer feruito, che à 
qualche grand’Edificio : Sotto la cafa de'Faelli dà S.Aniaftafia vna 
figura antica L'Aquilafoprala cafa de'Bolderi è molto antica: 
Nel campahile del Donio diuetfi antichi marmi intagliati + AI | 
ponte dalle Nauinelcantonato oppofto alle Beccatie alcune let- 
tere in pietra della gràdezza di mezzo piede l’vna,nelle mura del. 
la cafa de" Ruffoni fta fepolta, che appena fi vede,vna bale grande 
d'ordine Cotinto:! In cafa del Corite Gentil dalla Totre molti ido= 
numenti con infcrittioni.: Nella Cafa del' Conte Gio. Francelto 
Beuilacqua vn’erratio di Statue iii pietra antiche; e di bronzo con 
imnolte altre nobiliffime cofe : Nella Chiefa di S.Lorenzo forio fi- 
gure, & altte pictre antiche ben lauotate : e fopralà vicina rina 
dell'Adige Epitafi, & vi Cupido : Nella mia cafa diuerfe anti» 
che memoris; e frà l'altre vn pedazzo sche Ha feriito ad via Sta: 
tua ,0Simolacro di Gioue conlettere nella facciata d’auanti. 
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Davnlato vn coltello, detto Cefefpita; ché feruiua ne'Sacrifici; 

. pertagliatla gola alla Vittima; cheeca il Toro propria di quel 
to Dio, & dall'altro Ja patera; cheeravnbacile, ò piatto da 
prender il fangué ; fegni (colpiti inmemoria di celebrato facrifi- 
cio  Vu'altro pedazzo alla statua del Boneuchto conlettere. 
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Dio, tanto in srande veneratione dà Romani: gentili: Vn'al- | 
tro del Simolacro della Dea Minerua con lettetey + 
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i Altro delle Giunoni con infcrittione. 
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Così vicino alla Chiefa dis. Zeno maggiore fi vede quel grande, 
e pretiofo vafo di finiffimo Porfido, che volgarmente fi dice Cop- 
pa: Nella Mura del Caftel Vecchio affaiffime pietre antiche la- 
uorate: Nella ChiefadiS. Pietro in Carnale pietre con infcrittio- 
ni: In Campo Martio nella torre vicina al fiumicello vna figura di 
marmo : Nella mura della Chiefa di S.Maria Organa : E nel Cal- 
tel di S. Pietro alquante Pietre con infcritioni: Nelpalazzo, doue 
rifliede P'Eccellentidimo Capitanio furono ritrouati gran quanti- 
tà di Mofaici: Nella Chiefa » e Corticella di S. Cecilia molte; Al- 
la Piena;la medefima Pigna sùl portico: Nella Cafa dè Conti E- 
mili molte: Nelle Mura dè Padri di S. Eufemia bellifimi frifi di 
matfmo con altri intagli; In Cala dè Manfreddi alla Pigna alcune, 
pietre con Infcrittionis A' Leoni idue Leoni, & fotto ad effi altre 
pietre Antiche: Alla Chiefa di S.Micheletto fi ritrouano volti 
grandi, emolto antichi; Vicino alla piazza qualunque volta è 
accaduto far cauamenti, fempre fifcuoprono indicidi gran fabri- 
che,odefi può con fondamento ctedere,che doue di prefente cla, 
piazza grande, vi foffe anco nè tempi antichi, mà affai maggio- 
re,effendo più numerofo il popolo, & è credibile , che s'eltendes- 
fe fino alla Chiefa di S. Giouanni in Foros Chiefa antichiffima ; 
così detta, per effcr in quei tempi fituata nel Foro. Così la Chie. 
fa di $. Marco fimilmente doueua effer 4 canto della Piazza, doue 
erario le publiche Carceri,che perciò fichiama tutt'hora 5. Marco 
dalle Carceri. Il fito di quefta Chiefa ; è affai più alto d’altre cir. 
conuicine ftrade , che fà di meftieri afcendere molto per andarui, 
ilche non può cffer caufato, che dalle ruine delli antichi Edifici. 
Cofe tutte , che dimoftrano » come difli, la grandezza, c magni. 
ficcuza della noftra Patria . 
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==: A Città di Vetona, ché doppoRotna era delle 
b/g i: inaggiori» più ampie sl popolate d’Italia; 
come habbiamo da Strabones eda Martiale; 
inentre godetia con la pace Ottaviana tutte, 
quelle felicità ; che in nobile; e grande Città 
fipoffono cOfiderares ad'ognimodo éra ati 
: cora acciecata dall’Idolatria; e da riti del 
| Gentilelmos quando per acerefcere le fue felicità, piacque all'Om- 
| nipotente Iddio di far, che nafceffe di Maria Vergine puriffima 
il noftro Signor GIESV‘' CHRISTO anno di Roma 752.& il qua: 
rantefimo fecorido dell’Imperio di Ottauiano in Bethe:éme di Gi- 
| udeaalli=5. di Decembre nel Corfolato dello fteffo Augufto la 
{ XII. voltas & delluo Collega Marco Plaucio Siluano , che farà il 
| primo di noftra falute.L'anno fecondo per voto fatto » Petronio 
| Probo edificò fopra il colie vicino à Bagni di caldero vn Tempio 





tea 
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| alla Dea Giunone; che poi dà Chriftiani fù dedicato è 8. Mate 
| thia Apoftolo ; del quale fi vedono molti veltigii Di quefto Tetri- 
| pio n'è fatta mentione in vna fua infcrittione antica, che al tetti- 
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virare intento oto stivali vizio timpani era cer cniso iter sc carie cm en 
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po del Saraina era nella patete de'Bagni fudetti con l’infrafcritte 
lettere , e regiftrata nel fuo libro de Monumentis ; màdi prefen- 
te nel fuo luogo non piu fivede, 
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Quefto 'nogo pefcia fi chiamò Monte di Gadio dà Madio Galu- . 
la, che n'era patrone» e che lo teneua con molta diligenza, di va- | 
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antico marmo nella. villa di Caldero $ mà ne anco quefto fi ve- 
de 2idì prefenti ,reftando folo regiftrato dal Saraina nelloco ci- 
tato con tali note, 


lit 


GADIV$ MAGVLLA 
HAER- SEC. NON HABET 
IVNONIS BALNBA 
SED HABET OMNIA 
BALNEA VINA VENYS CORRVMPYNT. 
CORPORA NOSTRA, 
SED VITAM FACIVNT. B.V.W. 





E nel medemo luogo fi vedeua anco la feguente infcrittione 
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QVAE MVLTVM. SYRENARVM. CANTV DVLCIOR è 
ET QVO AD BACCHVM. IN SODALITTIS. MAGIS | 
AVRBA VENERE. QVAE. ELOQVI. VOCE, CLARIOR. | 
IRVNDINE. ET QVAE. AD. IVNONIS. FONTES 
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IONIZZANTI ME IT TI 


L’anno XII. dopò la paffione di N.S., cheè l'anno quarantelfimo 

fefto della fua Natiuità, eflendo Confoli C. Crifpino fecondo,e 

Tito Statio Tauro l’anno Til. dell’Imperio di Claudio, ritronare 
defi 


I nti 
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dofi in Roma S. Pietro Apoftolo primo Paftore della ioliara 
Chiefa , al quale era ftata da Giesù Chrifto commefla la cura del- 
lVniuerfale Chriftianità inftituìi dinerfi Difcepoli Velcout, acciò 
conla predicatione propagaflero l’Euangelio, e fatto confapcuo- 
le del numero del Popolo di queftà Città vi mandò Euprepio huo- 
mo cirara fantità , il quale prelo compagno Chrichino huomo di 
ng olar pietà peruenne d Verona l’anno LVII, econ quelli modi, 
che dallo fpiritoSanto gli erano tomminiftrati ancana educando, 
& infiruendo nelia Chriftianafede . Vngiornotra gl'altri, men- 
tre predicaua la Dottrina Euangelica perluadeua il popolo alaf- 
ciarla fuperftitione, ela vanità de gl’Idoli, eftendo nel maggior 
feruore del dire fopramennel'ofcurità della notte , peril che temé- 
do;chegl’afcoltanti non partiffero fi fece portar dell’acqua, & in 
genocchiatofi infieme coChtichino fece orationese dopò benedet- 
ta l’acquala fece poner nelle Iumiere » quale per virtù lopranatu 
rale conuertita in oglio arfe nelle medefime, facendo più fplen- 
dore delfolito come narra Pietro Auogaro noftro Veronefe ; Da 
quefto miracolo reftò tanto flupore nella mente de gl'huomini » 
che buon numero d'efli commofli accompagnarono Euprepio alia 
ftanza, e pofcia inftruttidella vita di CHRISTO; e delRegno del 
Cielo accettarono la Cacholica fede : Perciò maggiormente cref- 
cendo la fama della fua Santità crefceua parimente il numero di 
quelli, che ficonuertiuano , non folamente nella Città di Verona; 
mà nè luoghi circonuicini, & queltifurono i primi ammaeftramé- 
ti, elaprima fcuola della noftra Religione. Inquefto tempo S. 
Siro fù da 5. Pietro diffegnaro Vefcouo di Ticino, hora Pauia, dif- 
cepolo di S. Ermacora: E mentre era incaminaco alla {va Chiefa 
diffegnata paffando per Verona s’incontrò trà il Teatro » & il pon- 
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| Como è Pama, 


ce Emilio nel funerale d’vn fielinolo vinico di-Nobile vedoua» che 
3 ia | Hi 


morto veniua portato alla fepoltura fuori d:fa Città, comeera 
coftume di quei tempi, ela madre Gino; tamente piangendo l'ac 
compagnaua con gran molcitudi DE dipopolo, del che moflofi è 
compaflione il S. Huomo, diffe alla Madre habbi confidenza, che 
fe tù crederai diturtto cuorein Giesu Chrifto , che predico effer 
vero figliuolo di Dio, appreflo il quale tutte le cofe fono pofibili 


i vederai fubito iltuo figliuolo reftituito invita ; Alte quali parole, 


Scania à piedi dei Santo confeflò , che iltutto creceua, onde, 
celi fatto oratione al Signore , Il Corpo mortori L{ulcitò con confa- 
iatione della madre;e con grande merauiglia de gl’aftanci, la mag- 
giorparte dé quali infieme con la madre confefiorono la chriftia- | 
na 
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naleggese fi bartezzarono., Così riferifee Pietro Natali nelle vie 


te dè Santi, Stefano Breuéntano nell'Hiftoria di Pauia fosgiunge 

alcuni hauer detto» che folle di Natione Galileo »& fofle quello, 
dacuis'hebbero li due pefci, e cinque pani, con li quali il Signor 
noftro fatiò ci que mila huomini nel delerto. Si hd per'traditice 
ne, comic auco fervono li nofiri Croniftis che fa prima mella ce- 


: Jlebrata in queta Città fofle dà s, Sito nel luogo; doùe feeuì mi 


racolo del mortorefufcitato, doue da fedeli fà pol fabricato vn'O- 
ratorioin honore di quetto Santos e pofcia é flato abbellito da 
Giovanni Vetcouo Ticmenle, come fi legge nel luo teftàmento 
l’anno 912..& hora è quefta Ch':efa chiamata S, Libera fopgetta, 
al Monafterio dis. Maria Organa; per Brene di Giouanni X. Pon. 
tefice dato in Venetia l’anno 1 177. bel quale è nominata fa Ca. 
pella ci S.Siro nebCafel di Verona, per efler fituata fotto al Caf. 
tello di $S, Pietro, Nell'anno 70. «ffendo in Roma fato eletto Im 


; peratore Vitelio, enella Paleftina Vefpefiano dall'Effercito ger- 
| Mano, nacque erandiflima guerra trà Viteliani,eVelpefiani, ch’in- 


fersrono graurdannià molte Città d'Iralia Verona fù aflediata 
da Antonio in queftà imprefa principal Capitano di Vefpefiano, 
1 quale per maggiormente fringerla la circondò confoffe,e pal- 
lificate; giudicando, che folle molto pre ficua al fo Si gnore Cit- 
tà così grande, così popolata, sì anco molto commoda perla 
Caualieris,tenemdo ef fpatrofe campagne , che d'osn’intorno la 
cifcondanos € fito molto auvantasgiolo per affalire Pinimico. 
I Veronefi matavigliari di tal novità; he fapendo la caufa dell’af- 
fedio ; mentre viueuano fottola pretertione dellimperio Romn'a- 
no; dopò haner per alcuni giornicon grandiffimo danno loftenu- 
to Paflecio, rifl'olfero fenza afpettaril facco, ele vec:fioni » che fi 
principianarò d fentire nei contado di renderfi ad Antonio , & 


el'a fede de’ Verone: 
fi partì conterto lelercito verfo Bibriaco: i quale non havendef 
tetuito dell’eflempio dé Veronefi, dopò hanerG gagliardamiente. 
per aletini giorni difelo fù a forza prefo; difleutto; e fac cheggia» 
to. Il medemo auucane alla Città di Cremona. sopragiuuta la 
fragione delverno fece Antonio condur in Veronatunttili foldati 
feriti, & 1 Vecchi delfno effèrcito » l'Aquile, e fotte le altre infe- 


gne acquiftate nella Citrà di Cremona, & 1a Bibriaco ; che bota 
e nominato Binaco,, V 


ibena in guefto tempo C, Plinio fecondo 
frolofo, &Hiftorico celebratimflio slavir 
tò»& eccell, del quale e nota a1M6do, SÒ che dà alcunt è d vbitato; 


S'egil 
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ronefi» defcrivel'euc; &illuogo, done nafcono, è lACCONtA., 
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s'egli fofle della noltra Patria, nulladimeno fono tati gl'argométi, 
che per noftro Cittadino lo dimoftrano, che n6 credo refti cagio» 
ne alcuna da dubitare, e prima l'affertione di rari huomini lettera- 
ti, l'antiche infcrittioni,che fi fono titrouace In Verona,e tra l'altre 
quella della (ua {cpoitura regiltrata dal Safaina nel libro de Mo= 
numentis : Molte altre proue, che in tatcafo fono addotte di 
Policarpo Palermo nella fua opera de vera Gai Pliny fecu di Pa- 
tria : Mi perfuade ancora la Statua, che per decreto giatanti 
anni fatto dal Senato Veronefe, fù pofta fopra il Palazzo del mag- 
gior Configlio: di più leggendofi nella fua hiltoria naturale par- 
lar diquefta Patria con tanto affetto, e paffione , raccontando mi. 
nutamente fe cofe più rare, come del Lago Benaco rende parti- 
colar conto de fuoi pelci, e delmodo firaordinario , che fi pren- 
dono le Anguille; egli hà particolar cognitione de'principali Ve- 
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che in Verona a! (uo tempo erano quadri di bellifima pittura da” 
lurpilio nato in Verona Caualier Romano dipinti con la finiftra 
mano » il che pet ananti nonfietaintelo d'altro pittore. Morì Pli- 
nio neli'yitimo anno di Tito Imperatore; il quale era ftato hono- 
rato digran carica nell'Armata nauale, fopra la quale trasferitofi 
d Mifeno l’anno 82, di Noro Signore, & offeruato, che dal Mon- 
te Vefunio vfcimano alcune fiamme fenza flimar il pericolo an- 
dò» per inueftigare la cagione, & appreflatofi alluogo fù da, 
gran vapore eftinto nell'anno dell'età {ua quinquagefimo fefto. 
Succefie è Tito Vefpafiano Imperatore Domitiano acerrimo ne. 
mico de Chriltiani, per il che Euprepio Vefcouo effendo perfe» 
guitato infieme conli fuoi Chriftiani da gl’altri Gentili,non pote- 
ua far quel frutto» che-defiderana nel dilatare la fede Chriftiana, 
finalmente doppo hauet per molti anni (antamente gouernata la 

fua Chiefa il giorno 21.Agofto;hauendo prima eletto per {uo (ue= 

ceflore il Compagno Cricino,andò è godere in Cielo delle fue fan- 

te fatiche. Cricino fi anch'egli per molti anni travagliato fotto 

l'imperio di Traiano , che poi il dì 30. Decembre refe la fua Sant’ 
anima à Dio» e fù fepolto appreflo il fuo Santo preceflote » come 
fi vede dall’Epitafio nella Chiefa di S, Procolo, 
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A CHRISTI ANNO LXXII. 
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L'anno ottogefimo fettimo .ò poco avanti, con tutto che l’Italia 
haueffe goduto tranquillifima pace per l'incurfioni dè Barbari, 
molte Città deliberarono di cingerfi con recinti di mura » che fere 
uiffero in ogni occafione alla loro difefa, CosìliVeronefi, che, 
altre volte erano ftati li primi al berfaglio dell’incurfioni dè ftra+ 
nieri cinfero la Città di forti muraglie . Il giro di quefte è ftato di» 
uerfamente defcritto: Vuole il Tinto s che cominciaffero a iLco- 
ni al fiume Adige, doue era vna porta della Città chiamata Regia, 
& poi di $. Fermo » feguiuano fino all’Amfiteatro, piegando poi 
verfo mezzo giorno arriuauano alla porta de Borfari,; indi conti- 
nuando appreffo il fito, doue hora è la Chiela , cmonafterio di $. 
Eufemia terminauano all'Adige, feruendo il fiume per iirimanen- 
te delrecinto + Il Panuinio , & il Corte narrano; chel’anno ot. | 
togefimo fettimo i Veronefi diedero principio è quefte mura dal- 
la parte del Teatro verfo occidente poco di fopra, doue hora è la 
Chiefa di S. stefano , e difcendendo veniuano ; doue hora è il fi 
me » delle quali hò veduti aflai veftigia e fondamenti l'anno 1664. 


‘in vna bottega vicina alli gradi, perli quali fi afcende al Cimiterio 


di detta Chiefas Cosìinvn'altra à quefta contigua in vna piccio! 
Cantina fi vedono fondamenti d’vna Torre: Altrifondamenti hò 
offeruatinella Cantina della fpitieria contigua al ponte della Pie- 
tra fatti tutti di quadronidiviuna pietra,l'antipettosche contiene la 
porta della Chiela di$.Gregorio, fimilmente la facciata dou'è la 
porta d’vn altra cafa iui contigua erano di quefte mura, come dal- 
Ja groffezza di quelle fi puo comprendere. In quelta parte di mu- 
ra era vna porta» che fi chiamava ad Fonticulos, dalle vicine fon- 
tane, 
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tane, che fopra quel monte di $. Bortolameo; e nella contrada vi- 
cina apprefso S. Carlo nafcono, che perciò conferua ancora il no- 
me in fontane!te. Quefta porta era in faccia alla ftrada » che noi 
chiamamo le Regafte» e per fianco alla piazzuola di detta fpitie. 
f cia, che feruiua, edi porta alla Città, ed’ornamento al Teatro. 
Quiui poi dà detta Spitieria fcorreuano lemura ,' per doue hoggi 
hauemo ilvafo de! fiume poco difotto la Chiefa di S. Eufemia 
diltendendofi verfo oriente, doue fono le porte del Borfaro; le 
quali non erano in quei tempi nel fîto , doue di prefente fi vedono, 
ma alquanto più verfo il Caftel vecchio sù la medema frada del 
corfo. Indialla porta di S. Zeno, ‘prima di quelto nome, che è 
quella , che fi paffa alla Corte del Farina: pofcia alla Rena fi dif- 
cendeuano; e di quefte fi vedono parte di diettro dà S.Matteo Con- 
cortine fino quafi alla Via Nucua: Dalla Rena; lafciando quella 


fuori,petueriiuano aiLconi , doue era vna porta detta primiera-' 


mente, come vuole il Canobio ; Regia ; e poi da i Leoni, perche 
nella cima di quella v' erano pofti li due Leoni di pietra » che tut- 
t'horafivedonofopralaftrada, poco difcolti dal fito, oue era, 
detta porta, ch'era contisua alla cafa dè Maffei: La quale poi, fa» 
bricata che fù la Chiefa di S. Fermo e Raftico ) fù chiamata por- 
ta diS. Fermo: Di quefte mura della Rena fino alla detta porta fi 
vede la maggior parte in piedi in alcunecafe, patticolarmente, 
nella cafa dé Tarchi, Vimercati, Sagramofli, Fumanelli, e Ma&ei 
sù i Leoni, nella quale particolarmente fi vedono tutt'hora al cu- 
ni faffi contigui alle fineftre nel fito, doue era la detta Porta.Segui- 
va quefta mura trauerfando il giardino de'Tachetti, nella cantina 
de’ quali hò veduti fondamenti: Continuaua, doue corre il fiume 
fino, doue hoggi è la Chiefa di S.Fauftino , e quiui era vna porta 
detta Organa poco difcofta dall'A dige frà la Chiefa di S. Fauftino, 
&lacafa, chefolcua effer de’Carteri, che eta in faccia alla ftrada 
delle Regafte,che accopagnaua l’altra fopranominata da i foticelli, 
inoltrandofi poi le mura verfo il luogo , doue è la Chiefa di S.Gio- 
vani in Valle terminauano al Pomerio,doue è il Caftello di S, Pie- 
tro : E quefto è quanto fiò potuto ritrouare ; che più habbi del ve- 
riflfimile. Il fiume Adige in queitempinon faceua il giro , che fa 
di prefente , mà doue è la Chiefa diS. Zeno Oratorio, diuidendo- 
fiin duerami,l'vno fcortreua ; ue è il caftei Vecchio indi paffan- 
do per la contrada di S. Martin Acquario , che prefe il nome da 
quell’Acque dell’Adige ; e poi fcorrendo la Brà verfo la Chiefa del 
Crucififo entraua nell’alueo , doue {corre di prefente. L'altro ra- 
E mo 
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34 HISTORIA DI VERON A 
mo.giraua verfo ilfito.; doue hora è !a Chiefa di S. Silueftro.s ey 
paffando di fotto, dow'èla Chiefa diS. Maria dalla Giara, che c6- 
ferua ancora l'antico nome; fcorreua doue hora è la Chiefa diS. 
Daniele, e quì fi riuniva con l’altro ramo, fotmando vmpolefine | 
digiara. Difcordano i noftri Cronifti circa iltempo ; perciò che | 
il Corte vuole, che-il fiume faceffe quefto corfo fin l'anno 590. nel 
qual tempo per vna efcrefcenza d'acque ruinò vna muraglia ; .li 
cuifondamenti tutt’hora; «quando il fiume è baffo fi vedono vici 
no al Ponte del Caftel Vecchio, (edi quella parte entrando con, 
violenza fi faceffe valo nella Naumachia » Ma il Saraina dice ;iche 
quella muraglia, della quale fi vedono i fondamenti fiù da:Ve. 
ronefì artificio[amente diftrutta, perfarui entrare il fiume , quan» 
do principiarono è far le guerre nauali nella Naumachia : benche 
è credibile, che nontutto ilfiume foffe ridotto à quefta partesmaà 
vi picciolramo,cheferuiffe per l'effetto fudetto, lafciahdo la.mag» 
gior parte correr per l'antico valo al contrario di quello, che fà di 
prefente, che folo vn picciolramo detto l’Adigettofcorre perl’al» 
ueo antico, che fà fofa al Caftel vecchio, «e perdeitta linea tra le 
mura di Cittadella, e gl-Horti delle monache dis, Daniele fi riu- 
nifceconl’altra. Che vna picciol parte fofle condotta alla Nau- 
machiala ragione lo perfuade, ftante:ché , fela maggior parte 
dell'Adige foffe Rata tirata dentro il Lago della Naumachia, la, 
violenza del fuo corfo hauerebbe impedito l’effetto de’giuochi. O 
fù dunque ridotta doppo artificiofanrente la parte maggiore per il 
vafo prefeate percommodo di condurlemerci nella Citta.lafcian= 
do quelpoco., che hora fi vede per.bifogno de gl’edifici, \ò.pure 
qualche efcrefcenza calualmente veloriduffe, In queft’annd'effen- 

do paffato à miglior vita, come habbiamo detto, Crichimò Vel È 


| couogli fucceffe Agabio huomo di pietà; dottrina; e cottumi o1- 


nato; il qual come fcriue Hircneo Vefcouo di Gierufaléme ina 
cune Hiftorie EcclefiaBiche,fiù prima Vefcouo della Città di Cefa- 
rea; nella quale collocato in {uo Inogo Panfilio Prette , venne in, 
quefte parti al gouerno della Chiefa Veronefe.. Viueua.in queito 
tempo Lucio Vitruuio Cerdone.Veronefe; «che nell’ Architettura 
fù poco inferiore à Vitrunio Polione il Roinano s fece nella noftra 
Città molte fabriche» etrà l'altre fù l'Architetto delQuadrivio , 
chiamato l'Arco antico de! Caftel Vecchio: nella ftrada Emilia; 
con quattro archi due che feruono ali'entrata, & all'vfcita ididet- 
taftrada; egl’altridpe faceuano il medemo per fiarico; Quefto 
dall’intendenti dell’Architettura è giudicato dimolta eccellenza 
iu 
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j 5 
in'cuifivedono quattro hicchi, ne "quali come parlano l'infcrit- 


tioni, che difottovi fono; fi può congietturare:, che vi foflero 
pofte:le ftatue di quattro perfone della nobile, in Verona, & ‘an- 


| tica famiglia Gauia, cioè dalla parte di occidente alla deftra quel- 


la di C. Gauio fisliuolo di Caio, che fù Confole con P.Anitio 
Loliano. Alla parte fî fiviftra M.Gauiofrattello del fopradetto : Al- 
la facciata:, che guarda all’Orierte alla deffra Gauia figlmola di 
Caio, & alla Ginuttra lelettere fono dall'antichità deltutto con- 
fumate.» Dentro nelle pilaftrate fi leggono quelle lettere 
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Quefto per le fue virtù fù molto rifpettato,che perciò hà meritato 
anch'egli nel foro Veronefela publica Statua. Agabio perfeguitaro 
dalle perfecutioni deli’infedeli,dopò molte fatiche;e travagli dell’ 
animo, e del corpo la {ciando degno efsepio di vera fortezza à atutti 


i fuoi fucceflor1; ii giorno quarto ‘d ‘Agofto pafsò è miglior vitae. | 


fù fepelito,  doutetànoftati fepoitiliduefuoi preceffori ; hora 

i fuo:cortpo fi ritrova fepolto nella Chiéta di $.Procolo nella C6- 
feffione dell’Altate ad eflo dedicato alla parte deftra con quefta in- 
fcrittione, 
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Nel luogo di S. A cabio fucceffe Proculo Santos che viffe moltian- 


crudeli perfecutioni, Ie qualinonoftanti fù vtiliffimo alla Città, 
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36 HI15TOR2A DI VERONA 
perche molti fi conuertitono alla Santa Fede inuitati dalla purità 
della fua Vita» e dalle continue aftinenze, vigilie , & orationi; 
che faceua. Hauena in Verona vna Sorellachiamata Tofca; ‘che 


- ritiratafi in Inogo folitario faceua penitenza . In quello fteffo 


tempo Teutcria d'Inghilterra nata di regale progenie, mà di Pa 

ire» € Madre Gentili, hebbe gratia dal Signor Iddia d'effer am- 
maeftrata nella Chrftiana religione, e doppo battezzata, e per- 
che nella fua Patria veniua la fua Virginità infidiata 4 faceua ella 
continue preghiere alSignor Dio perla conferuatione della me- 
dema; onde diuinamente ilpirata to!to feco honefte, e fidate | 
perfone in habito di pellegrini fi partì tacitamente dalla Patria, 
e fcorfe diuerfe Città, e Caftelli; Intefo ;-che Verona era fatta 
albergo deÈ Chriltravis'inuiò d quefte parti: Appena giunta in 
Verona, gli fù da Dio riuelata la Santità di Tofca » alla quale 
ricorfa , fù congran benignità accolta » c conefia viffe per molti } 
anni » Appreflatofi iltempodi partirfi di quefto Mondo, eflen- 
do da graue infirmità aflalita ; riceuutili Santiffimi Sacramenti, 
& raccomandato Il fuo fpirito nelle mani del Signore morì il dì s. 
di maggio dell’anno 136.1! {uo corpo fù fepoito vicino alluogo; 
doue era vifluta .- Poco tempo doppo alli dieci di Lugiio Ja fegui 
la Beata Tofcas &i!fuo corpo filfepolto appreflo à quello della 
Beata Teuteria è nelqual luogo furono {ino l’anno 3160,, che | 
cflendo [uanitala memoria, doue glaccuano; furono iui miraco- 


lofamente ritrouati tueti fpiranti [oauiffimo odore, e di nuovo 


fepolti nella Chiefa.à dette Sante dedicata » che pofcia l’anno 
1427. furono pofti in Arca mageijore, la qual di prelente fi vede 
nell’ Altar maggiore di detta Chiefa Ius Patronato dè Conti 
Biuilaqui con lettere fopra intagliate, 

SANCTA TEVTERIA STIRPE REGIA EDITA MAGNAS SVB 
OSGVALBO ANGLIA REGE IRI BNIM NATA EST PERSECV. 
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BVS SANCT-E TEVTERIM ADIESV CHRISTI FIDEM CONVER. 


SV$ SANCTISSIMVS CHRISTIANVS EVASIT » EA VFRONAM 


PROFECTA ADSANCTAE TVSCK DISCIPLINA M(HAC SANCTI 
PROCVLI VERONENSI5S EPISCOPI SOROR ERAT) SE TRAN. 
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LIBRO SECONDO. 
In quefto tempo la Corte , & il Palazzo Pretorio conle prigioni 


Alta, & ivi habitaua Cancario Vicar.o di Maffimino Imperato= 
re, alquzl furono confignati dà Annolino li Gloriofifimi Mar- 
tiri S.S. Fermo, & Ruftico condotti feco da Mil:no, e pofti 
nelle fudette prigioni, nel cui fito poi da fedeli Ehriftiani ad'ho. 
nore diquefti gloriofi Santi fù fabricata la Chiefaifopraia piazza 
qui vicina nominata Cort’alta fi vedono tutc'hora alcune anti- 
chiffime Colonne parte mefle con ordine, & altre tranfportate» 
e qual idimoftrano diffegno di non ordinario edificio , & tienfi 
per certo, che foffe il Palazzo pretorio: Dalie prigioni furono 
queRti Santi condotti, doue hora è la Chiefa del Crocififfo in 
Bra , e doue al prefente fi ritroua lo sboro delle Merci appreflo 
l'Adige» & iuidopò varijs e crudeli tormenti gli fù fegata la te- 
fla con vna fpinadi Pelce marino, &iloro corpi furono confe» 
guati a Cancario., che fe. bene con gran diligenza li faceffe cufto- 
dire con altricorpi Santi, ad’ogni modo dà fette denoti Merciti 
furono occultamente leuati, & inuolti in bianchiffimi lenzuola; 
e pofti in Naue con efii per via dell'Adige fuggirono, L'anno 237. 
il Santo Vefcouo Procolo trauagliato da i perfecutori de’ Chri- 
ftiani,maffimamente nel tempo del crudel Maffimino Imperato- 
re,deliberò d'andare a vifitare il Santo Sepolcro.in Gierufalemme, 
mà nel viaggio ancora pati diverfe perfecutioni, & fù fatto pri. 
gione » alla fine liberato ritornò alla Patria gloriofo per molti 
miracoli, come habbiamo nella fua vita fcritta dal Reuerendo 
Peretti: Motì il vigefimo terzo di Marzo l'anno 249.e fù fepolto 
appreflo i (uoi prececeffori Euprepio » Cricino, & Agabio in luo- 
go fotterraneo ; detto Confeflione, qual'era fato cauato da pie 
perfone, per effercitarui li Divini Offici), e molto tempo dopò 
fù in detto luogo edificata yna Chiefa in honore del fuo Santo 
Nome, pofcia n diuerli tempi è flata riformata, come fi vede 
dalla memoria in marmo pofta fuori della porta della ffeffa Chie- 
fa, nella quale fù ritrouato il fuo corpo con queRa infcrittione- 
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Succefle à Procolo Saturnino huomo dotto:, che perla fua bontà, 
eSantità fivamato dal Popalo. Veronefe ; ma vifse poco nel Ve. 
{conato » moriil giorno fettimo d'Aprile; il quale tu il primo Ve- 
fcouo,. che foffe Sepolto nelia Chiela di S.Stefano Cathedrale. 
A’ quefto fuccefle Mafimo huomo.di granSantità; che fimilmen- 
te poco ville, morì il vigefimomnono: di Mage:o, il di cur corpo 
ficrede., chefofle fepolto fuori:della!Gitrà nel ivo Oratorio; done 
di prefente è la Chiefavin ino honore edificàta: nella quale affai, 
tempo doppo-vifuù accèmodato «n Momafletio di Monache, chiz= | 
mate con Jo flcflo nome di S.Malfimo.L'anno 25 3.vene in Verona | 
Filippo(che fù ilprimo imperator Chriftiano )- con numerofo el 
fercito ,, per andar contro Decio fuo nemico; mà quì fùà-dè feci 
So!dati vecilo.in va tumulto proturato da Decio; Il medemo fine 
prouò Filippo fuo fis;inoloinRoma,come appare dalì’infcrittio- 
nerittovarain Verona ; e regillraradal'Corte » €Saraina, 
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Quefto fu il principio della declinatione dell'Imperio Romano per 
la {peffa mutatione de gl’Imperatori, Imperciò che doppo Filippo 
venne all’Impetio Decio, Vibio, Galio, Volufiano; Valeria» 
no » Licinio » € Gallieno, dopò iquali furono itrentatiranni, 
che fichiamarono Imperatori,ècall'heraVerona cola comune fon» 
uerfione patì eftrema calamità. A’ Maffimofucceffe nel Vefcona 

to Dimidriano huomo fanto ; & ornato di virtù, che pero vifle po- 
coiu tal Dignità : Mori il decimo quinto giorno di Maggio , & 
il fuo corpo fù ripofto neli'Oratorio dis. Stefano: Gli fucceffs5, 
Zeno Padre, & Protettore di Verona, ladicuivita effendo fara 
con eflattezza defcritta dal Peretti, non timo difdicenole qui (&- 
mariamenteregiftrarla . S Zene della familia de Fauijdi Nation, 
Veronefe fù dà Dio Santificato nel ventre della Madre, ebene, 
detto infino da'le fafcie ; e dalla culla,come narra lo Reflo Peretti, 
peruenuto à glianni della {ua gionamezza fi ritirò in vna parte del- 
la Città habitando in quella à guifa di Monaco, doue di prefente è 
la Chiefa detta dalfuo nome Ss. Zenoin Oratorio; per effer tato 
luogo ; doue faceua oratione. Quiui feruina è Dio con Sante ope- 
rationi caltigando il corpo con digiuni, vigilie, &continuc'ora- 
tini; pregando il Sig. Iddio, che gli concedefle gratia di predicar 
1! verbo Diufno. Fecetanto profitto nella bontà della vita; e nelle 
fcientie » che fi conftituito Vefcouo di Verona s e fecondo gl'an 
nali fù l'ottauo. Fatto Velcouo non mancaua di pafcere con la, 
dottrina , e coll’efempio la greggia delSignore, già da ifuoi pre- 
deceflori alla fede conuerrita, attendendo del continuo 2 quefto 
penfiero diridurli animi de gli altri fuoi Cittadini ad’abbracciare 
lafciato il colto de el’idoli, la veraàfede di Chrifto . Eradi na, 
tura tanto piaccuole , tanto ilfuo ragionare era dolce, &foaue, , 
chetutti quelli, che andauano d lui fimatauigliauano, in eflo fcor 
gendofi certo non fo, che haueua del diuino, &in vn cetto 
modo nell’huomo riucrivano Dio: Moltitratti da quefta dolceze 
zafubitamentelafciatiel’Idoli, eglierrori della centilità fi con- 
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uertitano.alla vera fede. La fua Santità fà celebre nello fcacciare 


| gli(piriti immondi dè corpi humani. Operò trà gl'altri miracoli, 


che effendo vicita dal {uo oratorio a pefcare all'Adige com'era v- 
fo perfuo eflercitio s ericreatione ; vedendo xn'kuomo; che infic- 
me coll carrosfopra il quale fedena era fiato precipitato coh i Boui 
nel fiutue dalla forza dell’acque quafi ufondato, conofcendo egli 
ciò deriuare da opera del Domonio col fegno della Croce fcacciò 
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I Demonio, & Libero l'huomo dalla nicite Liberò parimente i'vni- 
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-40 HISTORIA DI VERONA 
ca figliuola di Gallieno] Imperatore. trauaglitta in Roma dallo 
fteffo Demonio; Fù chiamato col mezzo de'Nonci dall'Impera- 
tore , benche dè Chriftiani percuffore , hauendogli il Demonio'ef- 
preffo per bocca della figlivola ; che non vfcirebbe da quel corpo; 
fe non veniffe Zenone à (cacciarlo: Onde fatta qui oratione fi pofe 
in viaggio »& non fenza miracolo in breuiffimo tempo prima, che 
i nontii ritornaffero»fi ritrouò inRoma, Màptima,che di quì partif- 
fe volfeDio dar fegno della di lui virtù con miracolofe operationi; 
impercioche quando liNonti) fecero l’ambafciata dell'imperatore 
hauendoloritrouato fedendofopra vn faffo vicino alfuo Oratotio, 
che pefcaua nell’Adige , furono da efforegalati ditrè pefci dè più 
belli, che prefi haucua, & effi non contentidi quefti furtivamente 
nerapirouo vn'altro » il quale infieme con gli altritrè gettato nell”. 
acquabogliente andò in quella fempre fcherzando, tutto che gl’al- 
tri foflero cottià tempo conueniente ; dal qual miracolo attoniti 
ritornati al fanto confeffandofi colpeuoli del furto, impetrarono il 
perdono . Gionto à Roma; e.pervenuto nel Palazzo, fatto il fegno 
della Croce, e prefa per la manola figliuola commandò al De:no. 
nio nelnome del Signor noftro Giesù Chrifto ; che partiffe da quel. 
corpose fù fubito miracolefamente vbbidito.Il padre pieno di ma; 
rauiglia, non fapendo con qual più degno dono ricompenfare il 
beneficio riceuuto, fi leuò dal capo la propria Corona; e con ani- 
mo grande Ja prefentò à Zenone. La moltitudine del popolo al 
Palazzo concorfa , veduta fi maravigliofa operatione » conuertità 
dall’etrore deli’infedeltà, confefsò Giesù Chrifto Signor noftro ., 


pregando il S. Vefcouo ; che glivoleffe moftrare la via della falute, 


& battezzarla,come fece. La Corona di grandiffimo prezzo ticeu- 
uta da Gallieno fù dà eflo impiegata in beneficio dè poueri.Sbriga- 
tofi diRoma effendo per partite ottenne dàGallieno licenza di pres 
dicar la fede di Chrifto , e fabricar Chiefe 21 nome d’'eflo; che per- 
ciò nel viaggio del fuo ritorno predicando l’Euangelio hebbe alcu- 
ni dé gentili molto molefti, quali per impedire la di lui opera do- 
pò molte minaccie apparecchiarono catene, e ceppi, nulladime=. 
no con alcun pochi compagni miracolofamente fuggì dalle loro 
mani fenza eflere d’alcuno veduti: Auifato poidà vno, chealla, 
fede di Chrilto hauena conuertito » cheli gentili (cherniti della (ua 
occulta partenza; minacciavano di dargli quelli maggior fuppli- 
ci) cheimaginar fi poteflero , egli fubitamente, quantunque aflai 
al'ontanato ritornò ad effi, da molti accompagnato» & con vna 
Croce tratrafli dal (eno atfrontoffi con limedemi contanto feruo- 
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re predicò gli mifteri di quella, che nello ftefflo giorno fi conuerti- 
rono cento » e cinquanta alla fede di Chrifto , oltre le Donne e 
fanciulli , che furono battezzati. Ritornato à Verona intrepido 
predicaua il Verbo di Dio , mettendo ogni fludio, acciò, che del 
tutto fi ditrusgeflero gl'Idoli, & che ad honore de! Signore fi edi- 
ficadiero le Chiefc. Mentre» che fi trattauano qaefte cole, la moi- 
titudine de'Gentili ogn'hora più fatta crudele contro di Iui,fi sfor. 
zaua d'impedire il dilui intento: Vo giorno mofla più tofto d’hauer 
materia di ridere, per altro, che ritrouandofi vn cadauero nel 
fiume , e poftolo auanti la fua prefenza gli diflero è che fe inuo- 
cando il fuo Dio lo faceuain vita ritornare, fi contentauano di 
credere quanto predicaua . San Zenone ciò vdito ripieno 
d’alegrezza fece Oratione , & fubito al cadauere fù refti- 
tuita la vita, il che con ammiratione veduto, rifiutando fubito 
il falfo culto fi conuertirono alla vera Fede. Non folo fparfe i 
frutti della fua Santità in quefte parti dell’Italia; mà moffo dal Ze- 
lo delferuitio di Dio fiportò è predicare nelle Parti oltramari- 
ne dell’Afia» e particolarmente nella Soria » doue da vn Pontefice 
de’ falfi Dei, c da fuoifeguaci fù prefo, legato,battuto ; e per al- 
pri luochi crudelméte ftrafcinato,&moribOdo con le mani, e piedi 
legati lafciato in abbandono ; nulladimenofubito feguita la loro 
partenza, fù per voler Divino dalla morte rifseruato, dà legami 
fciolto , e nel priftino ftato reftituito: Hauendo poiliberato dal 
Demonio vn figlivolo di quell’empio Pontefice Idolatro ; che eru- 
delmentelo tormestaua; corfa per quei luoghi la fama di quefti 
due miracoli, dà ogni parte concorreuano infermi, che riporta- 
uano la falute. Quefte cofe cauforono, che infiniti fi conuertiro- 
no alla fede di Chrito. Ritornato alla Patria molti Idolatri véne> 
ro à Verona dè vn luogo ; che fi chiamana Boiomo, e fisforzaua- | 
no vn giorno fopra la riva dell'Adige far proua de’ loro incantef- 
mi perfcacciare il Demonio dà vn figliuolo » che vnico hauena il 
padre; mà quanto più eifi fi affaticauano,tanto più era dal Demo- 
nio tormentato e divenuto furiofo » fù neceffario il legarlo » final- 
mente auifato il padre da vno , che veniua giù per il fiume; che S. 
Zenone folo l'hauerebbe liberato, fubito lo conduffe alla dilui pre-. 
fenza, dal quale prefo per mano commandò nelnome di Chrifto 
al Demonio ; che vfciffe da quelcorpo, e nel canto finiftro d’vna 
cafa vicina fitratténeffe fino al diluiritorno séza offefa d’alcuno ;. 
poi condotto il figliuolo 2 battezzare con molti altri al numero di 


quaranta; che con effo fi ritrouauano;e celebrato il facrificio dog 
È Mefla 
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| folito factificare. Doppò'lafua morte furono veduti molti mira. 


culto del vero Dio, meritò il ome dî Padre della Puérit in ogni. 
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Mefia ritornò con quelli al luogo » doue hauewa confinato lo fpiri- 1 
to, € pet maggior gioria di Dio fatta proua della certa autrorità, 
che teneua fopra il Demonio ; gli commandò; cheipalfafe il Mare, 
e portaffe auanti i (uoi piedi vaa Conca di potfilo che cold fi ti- 
trouaua. Obedi il Demonio, c fubitò apparue la Conca alla vita 
del popolo; mà effendo fenza il piede ; di ntiauo gli commandò, 
che andaffe è pigliarlo; come effequi fenza indussio. Facto que: 
fto commandò dà parte di Chrilto, che fî partifle, eandaffe inluo? 
ghi deferti, ne più mai'offendefe creatura humana. Quefta è 
quella gran Conca di Porfido rotonda larga piedi fette, che hoggi 
di ancora fi vede pofta alcanto deftro fuori della Porta della e hie- 
fa maggiore di elfo Santo,e fi chiama la Copa di S. Zenone? Final: 
mente quefto gloriofo Stato dopò hauer fatto diuerfi altri mira- 
coli, e gouernata la [ua Chiefa per molti anni nel mezzo delle per- 
fecutioni,fi neltempo diGallieno coronato del mattirio; come fi 
legge nelli Martirologi di diuerfe chiefe colleggiate, e partito- 
larmente nell'antico della Chiefa Cathedraie di Verona. fafepolto 
il corpo nel [uo Oratorio tituato fopra la riua dell’Adige,doue era 
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coli. Vno de parenti di Gallieno timorofo di Dio  ricordandofi 
della fua parente dal Demonio liberata fece fabricare vna Chicfa, 
in {uo honore » ilquale colto all'improuilo dalla miorte fenza po- 
ter chieder à Dio perdono de'fuoi peccati,de’qualiera ageranato, 
per interceffion di S. Zenone, del quale era dittoto gli fù impetra- 
to dà Dio ritornar ancora in vitasacciò poteile far petiitenza egua- 
le è fuoi peccati, econfeguire ilpetdono. Quello ritornato invi 
ta manifeftò la {ua miracolofa refs urrettione pet opera di San Ze- 
none, gin tutto iltempo della {ua vita fi dedico al feruiggio della 
Cafa del Santo . Morì Sam Zenonè circa l'anno 269. Gi 
quale pet le Diuinè , & Santiflime fue attioni, e per l’innumera- 
bili benefici; fatti alla Patria, hamendola levata dalle tenebre dell: 
Idolatria, & ridotta alla Lucé della Fede Cattolica ; come anco 
hauendo diftrutti li profani Tempi) & edificare le Chiefe per il 


tempo da eflariuerito. Fu feruente nél trattare; é fpedite nego- 
ti), eloquentiffimo nel [piégare ie Diuine Scrittute ; fctiffe molti 
libri, ne quali i{cuopre la fua séande Dottrina, e pietà ; ha fctie- 
to de Panentia , Pudicitia » Spe s Caritate , tre libri; De mnffitia libri 
vno, De Timore vno : De Siritu, © corpure, Dè co, quod [îrie 
prum e Quiiti tradiderit Regnum Dios& Patri Termine, “ono. 
De 
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De Daniele Traltatass inP/almos XLI.CXXPI, & res feguen- 
tes Traltatus» De liuore, & inuidia. De hoc verbo attende tib: 
ne forte fiat. De quatuor temporum iciunio. In Pfalmum XX. 
De auaritia trabtatus III. De fefto Pafchals. De inuitatione ad 
fortess De fomno lacobi : De duodecim Celi Signis ‘de fide 
Îuper zonam: Super. Hiftoriam Sufanne: De die Diminico : De 
Abrabamo: De Natizitate Domini. De Paffione Arcadij Matyris 


| Mentre. vifle quefto Santiflimo huomo regnando Gallieno Im» | 
i peratore, come riferifce $. Girolamo nella Cronologia d'Eufebio 


l’anno 254. Li Alemani in gran numero difcefero nell'Italia, & al- 


falirono molte Città ; e particolarmente Verona, cherimafe dalla | 


| loro. inhumanità, e perfidia per Ja maggior: parte diftrutta. Poi. 

fapendofi, che li Gothi ancora danneggiavano in diuerfi luoghi le 
Cictà oltramontane, e che dopò penfauvano venire nell’Italia,per 
| diftruggere quel poco, che erarimafo, del che certificato Gal- 


lieno » che dimoraua in Milano, immerfo nelle delitie , e piaceri 
poco badana all'altrui premure,finalmére pregato da'Veronefì col 
mezzo d'Ambalciatore, & dimoftratoglila poca diffefa della Cit- 
tà, tante, chele mura erano per la maggior parte runinate in mo- 
co , che più nonfi ditinguena la Città da'Borghi, & era vota d*- 
Rabitatori per 'vniuerfal Pefte, che haucua gran parte del Mondo 
diftrutto ) Caltigo d’Iddio per il Sangue fatto fpargergl’anni adie» 
tro d’infiniti Chriftiani dà Decio ; & altrilmperatori) Moflo Gal. 
lieno dall'Inftanze de’ Veronefi ordinò laredificatione delle Mura, 
alla qual’opera li Cittadini impiegorono ogni preftezza per ilti- 
more concepito della venuta de' Barbari. Quind’è che reftrinfero 
il recinto aflai più diquello, che primieramente s'eftendeua. Rif- 
farcirono quella parte dimura, che principiando di fotto dalla, 
Chicfa di $.Euffemia traverfauano alla Porta de’ Borfari,feruendo. 
fi diquelt'antico Arco per Porta » e d’indi fcorrendo verfo mezzo 
giorno alla Chiefa diS.Matrheo Concortine, ( cofì detto dalle cor- 


già nella prima erettione fabricata » & in queft'occafione murata, 
pofcia alla Rena lafciando quella fuori, & alla Porta de Leoni, che 
fù poi detta di S.Fermo,terminarono finalmente all’Adige. Per il 
rimanente del recinto fi fernirono in loco di mure del detto Fiume, 
che,come hò fopra narrato,fcorrena per la Città perli giochi della 
Naumachia. Inquefta fabrica fatta con tanta celerità fi feruirono 
della Materia,che l’occafione più commoda li prefentò » & fù pofta 
in opera quantità di Pietre del primo recinto dell'Arena ruumato 
2 in 
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| tine di dette mura) profeguirono alla Porta della Corte del Farina | 
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in gran parte dà terremoti, delle quali n'hò offeruate moltethe da | 
 forami dimoftrano cifer [tate in'altr'opera; & in alcune fi vedona' 


{colpiti li numeri deig'Archi,e cornicifimili a quelli ch'hora fi ve- ? 
dono nell’Atla dell'Amfiteatro,& in'eltre Ca pitelli.pezzi di collonee 


bali, &caltri diverG marmi intagliati fenza alcun’ordine collocati. 


Fertificata la Città conla mura,volfe Gallieno riempirla d'habitan- 
ti , che Ia diffendeffero con yna Colonia condotta d'Aurelio, & | 
Giulio Marcellini, come fi legge nella feguente inferittione all’ho- 
ra (colpita nell’Architraue dell'antico arco de Borfari. 
COLONIA AVGVSTA NOVAGALLIENIANA VALIERIA- 
NO II. ET LVCILIO CONS. MVRI VERONENSIVm PA- 
BRICATI; EX DIE III. NON. APRILIVM BEDICATIPR. 
NON. DECEMBRIS IVBENTE SANCTISSIMO 6AL- 
LIENO AVG. NON INSISTENTE AVR. MARCELLINO 
V. P. DVC. CVRANTE IVL. MARCELLINO. 

Appena terminate le cofe fudette l’anno 271. difcefero dilla 
Germania ducento mila Tedefchi , da'quali hondimeno,medisnte 
l'orationi di San Cerbonio Vefcotuo fucceffore di San Zeno;fi difte- 
fero i Veronefi, & furono da Claudio chiamato il'Gorho Impera- 
tore diftrutti, eflendo rimaiti nella Selua Lugana, luogo del Vero- 
nefe appreffo il Lago Benaco poco difcofto da Pefchera ; che tutt 
hora fi chiama Lugana» pattevecifi » e parte prigioni. 

Cerborio.dopò hauer co la Satità de' oftumi portato gra profit- 
to alta Chriftiana religione, particolarméte;ali'horache fotto Aure- 
liano,Tacito,e Floriago Imperatori liChriltiani viffero pacificamé- 
te,moriì cò vniuerfal difpiacere alli 10.di Ottobre; fù fepelito nell’ 
Oratorio di $.Procolo. Gli Succefie S. Luperio ripieno di C harità 
inclinato all'aiuto de’poueri pupill;& vedoue sche meritò ilnome 
dilorprotettore;fu egli infieme con tutti i Verone fi Chriftiani tra- 
uagliato,e perfeguitato da Diocletiano,e MaffimianoImperatori, 
i quali fecero gettare a terra; fin dafodamenti diftruggere quelle 
Chiefe;che fi ritrouorono in Verona,e cò crudeli Martiri) affiigére 
imiferi Chriftiani. Quefti mentre dimorauano in Verona promul- 


garono la legge terza regiltrata nel Cod. al l,9. titt.22. Gii fuccefle 


nell'Imperio Coftatio padre del gran Coftirino.Luperio Vefcono 

moti il di 1g. Nouembre, e fù fepolto in San Procole,al quale fuce 

ceffe Probo , che fù anch'egli trauagliato contuttala Città noftra 

per le guerre » che fucceflero dopò ia morce di Coltantio nelle die 

vifioni dell'Imperio, e per le:concrouerfie dell'Imperatori con i lo- 

ro Celari» particolarmente Maflentio» e Coftantino il “an : 
1 i Maf- 
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Maffentio pofe in Verona gran numero di Soldati per cenere il po- i 
polo alla fua diuotione , per il che Coftantino perfonalmete fi por- | 
tò contro Veronefi, ch'alla fine con gran ftragge reftorono vinti, : 
infieme con li Soldati di Maffentio l’anno 313. etra gl’altriil Santo | 
Vefcouo Probo palsò al ricener in Cielo la corona delle fofferite 
perfecutioni alli dodeci di Genaro » e fu fepolto nell'Oratorio di S. ; 
Stefano. A” lui(ucceffe Lupicino Santo ; che fù feliciffimo Vetco- 
uo eflendofiritrouato dltempo diSansilueftro Papa; ii qualheb-: 
be gratia dal noftro Signor*Iddio,che Coftantino fi conuertifle alla. 
Chriftiana fede , e pofcia tutte le Prouincie del fuo Imperio : Egti | 
concefie à i Vefcoui tali entrate » & rendite, che potefl:r0 conue- 





nientemente viuere. Fù fauorita la Città noftra per molti giorni | 


dalla prefentia di Coftantino, doue promulgò la legge terza ; che 
fi vede regiftrata nel fuo Codice al titt. de sw. ico puium reg» 
dorum » L’anno 325. fù fatto il Concilio, 0 vero il Sinodo Nice- 
no alla prefentia di Coftantino dd 318. Vefcoui contro Ario. Nel 
medefimo Sinodo ft riformato l'anno per occafione della Pafqua, 
che nonera celebrata al fuo tempo determinato per rifpetto dell°- 
equinotio , qual fi era ridotto dalli25. cue l'haueua accomodato 
Cefare a121. di Marzo per alcuni minuti, che mancano alle fei 
hore, che in quattro anni formano il giorno bifeftile , non confide- 
rato dal medefimo Cefare. Fi terminato in queto Concilio di 
lafciare l'equinotio d 21. di Marzo, doue prima fi ritrovaua, il che 
è ftaco ofleruato fin l’anno 1582.che Gregorio XIIF. Pontefice fece 
vna perpetua riforma. Lup:eino confolato dell’ampliatione del 
numero de'Chriltiani andò à godere gli eterni beni del Cielo li23 
Maggio» e fù fepolto, come fi vede, nell'Oratorio di San Zeno. A' 
quefto fuccefle Lucilio , benche fia nominato per Lucio nel Conci- 
lio Sardicenfe » chefi fece l'anno 347- al quale interuenne infieme 
con S.Atanafio » che fimilmente nell'A ppologia,che egli feriffe di 
fe fteffo à Coftanzo Imperatore figliuolo di Coftantino.lo nomina 
per Lucillo Vefcouo di Verona . Fù di bontà , Santità, e diligen- 
te cura paftorale fimile al fuo predeceflsore: Viffe molt'anni, per: 
ciò fù di grandiflima vtilità alia fua . Greggia. Nel fu o tempo, 
cioè nell'anno 368. venne d Verona Valentiniano Imperatore Ca- 
tolico, e Chriftiano , come fi vede nel Codice Teodefiano nel 
Lib. primo de oficio Rettoris ‘lrouire:g. Monil Santo Velcono 
li31 Ottobre; e fù fepolto appreffo Lupicino , che pofcia furono 
trafportati neila Chiefa'maggiore di S. Zeno; edificata da Pipino, 
come appare dalla prefente infcittione: che fi iegge nella detta 
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Chiefa.Nella palla dell'Altare s doue giaccionotletti € orpiSatiiri- || 
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È TRAI Suecefle è Lucillo Siagrio favorito nel luo Vefeonato da Gratiano 

CCCLXXXII. | ‘Imperatore l'anno 382. nelritorno, ‘che feced’Ongaria in Italia | 

dopò.la vittoria hauuta controTeodofio compagno nell’Imperio, | 

che fi ritrouaua in Verona il di 18. Agofto:s come fi vede nei 'Co- | 

dice Giuftiniano: Libro 9. Cap. 47. Fi Siagrio huomo di gran let: | 

tere, e Santità divita; benche non fij regiltrato nel Catalogo del. | 

Vindemial© | 1i.36, Santi Velcoui: Viflenioltianbi nel Velconaro pofcia mori, | 

Vefcouo di Y a- edoue folle fepolto il {uo corpo son e reftata memoria. Gli fucel, | 

ta rd fe 9. Vindemiale.huomo ornato dimolta dottrina ve diSantiffi+ | 

dà Gotti. ; | pu Coftami. In quelto tempo fùla Città noftra arla; e diftrut. 

ccecins. | |.ta daGotri,guidatidali cimpioRadagafoRè loro nell’ano.4go4q:de- | 

Memoria del- | la qual. miferabile calamità è credibile ne ‘parli l'infcrittione in | 

i e calamisà di | Marmo, chefiritrouanelle Ravze dell'Accademia Filarmonica. | 
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la Signoria di | getta per molti anni al Dominio dè Gotti «PocoidoppoRadagato 
KadagafoRè dè i i, 








Salad zionideaziini co riot 
È1-BROTERZ'O. 47 
fù prefo; e morto da Stelicone nella ftrettezza delle bocche degl’ 
Appeninivérfo Fiefole,e gli fucceffe nel Regno Alarico, che l'an- 
no 41a.prefe Roma, crudelmente la faccheggiò,c poil'anno 414, 
mori in Cofenza nella Calabria. A’luifuccetfe Attaulfo , fotto del 
quale Verona , e l’Italia tutta ritornò, benche per pochi anni (ot- 
to l’Imperio Romanorilchefegni col mezzo d'accordo trà Hono- 
rio Imperatore; & Attaulfo, il quale lafciata l’Italia; & incamina- 
- tofi verlo la Spagnafù in Barcellona in vn'tamulto,fesdito frà fuoi 
foldatismiferamente morto l’anno 418. & il fimile occorfe pochi 
giotni doppo a Genferico fuo fuccellore, per hauer procurata la, 
pace con Romani A° quéfto fucceffe Vallia, che col mezzo di 
Coftanzo fece pace con Honorio» & fù dichiarato compagno nel- 
Pimperio,Conte dell'Italia, e conceffagli l'’Aquitamia ; il che feguì 
l’anno 42 1. Mori in quefti tempi il $. Vefcouo Vindemiale il di vi- 
cefimo ottauo di Febrato » e fi fepolto nell'Oratorio di S. stefa- 
nos Gli fuccefe Luposanto, che conta bontà della vitae conla 
dottrina portò gran,gioua mento alla fua Chiefa. Vallia morìl'3- 
no 431 & infuoluoso:fu eletto Teodorico; che poinsllicampi 
di Catalogna mori.wincitore contro gl’Hunni » Il Santo: Paftorey 
Lupo: hauendo per molti anni gouernaca lafua:Chiefa {ene pal. 
fò è miglior vita illecondo giorno di Decembre s e.fù fepoltoin, 


S. Stefano. Succeffe Diatterico » che viuewa l’anno:451.1nquelti | 


tempi Atila!hauendo con fongo afledio prefe Aquileia, Padoas) 
Vicenza fi portò fotto Verona » e fen'impoffefsò, come fece anco 
di Milaito 7 e Pavia’, le qualiCittà furono tutte date d Sacco), e 
Verona principalmente per la reflitenza fatta alle fue ari daCit 
tadini. Profeguiua'it diluifurore alla difttuttione dell'Italia, qui: 
do Papa Leotie perfuafo dd Valentiniano vente ad’incontrarlo in 
habito è Pontificio col Sacro Pattorale nelle mani fopragiontolo, 
| doue il Mincio fi congionge col Pò; e con parole piene di Zelo, e 


| maeftàlò perfuafe è deffiftere dalla ruina dell’Italia, e ritornarfe- | 
i neddietro; Dalle quali parole coftretto il Tirano ad vbbidirey . 


lenatofi dalla cominciata imprefa fi ritornò inOngaria. Quiui 
i celebrò le nozze con Honoria forella di Valentiniano , Altri dico- 
! no Ildico nobiliffima giowanetta , nelle quali fi caricò tanto di vi- 
no , che la notte dormendo glivfcitanta copia di Sangue dal nafo, 
| che parte d'effo otturandoli le canne della gola reftò foffogatos eu 
morto, il che feguì l'anno 45 6.la: di cui morte fù allItaliadi gran- 
diffimo contento, imperciò che le Città viflero poi come libere 
fin alla venuta in Italia di Teodorico Rè delli Oftrogotti.Nel 472. 
capi: 





DATE NOIA TAM OZONO IA 


Gotti. 
Morte di Ra- 
dagafio. 


| CECCETI. 


Alarico Rè de 
Gotti na 1190*- 
te» 

Attanifo Rò de 
Gotti. 

Verona ritor- 
na fotte VInz- 
perso Romano. 

Morte di At 


1 saulfo» 


CCCCXVEI 
Morte di Gè- 

ferico fucceffor 

di Attaulf. 

Vallia Rè » 
CCOCCXXI. 

Morte dolVef 
conoVindemia- 
le . 

Lupo Ve/cono 
di Verona, 
Morte di Val- 
liaRè, 

Teodgrier Rè 

CCOOXLI. 

Morte di Lu- 
ps Vefcone . 


Diaterico Vef 
cono di Verona 


CCCCLI, 

Atila prende 
Verona è fac- 
cheggiara 
Leon Pontef- 
ceperfuadedAti 
la ritornarfi 
dietro . 

Morte d' Ati - 


la, 
| COCCLXXZZ 


Città ad Ita- 
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lia in libertà. 
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dp 41:15 TOR 1A Di ale O evi 
capitò in Verona Placidia figliuola di Valentiniano terzo Impe- 


, 
Li 







ratore già molti annimorto nel fuoritorno:di Gierufaléine;., do- | 


ue era ftata à vifitare il Santiffimo Sepolcro, & in quelle patti di. 


moratafi per due anni, era à tutti i Cittadini gratiflima, nontan- | 


to per la nobiltà dè fuoi natali, quanto per fa Santità della fua vi- 
ta, delli quali ne dimoftrò fegni enidenti col reftituire l'udito, e 
laloquella ad vnafigliuola d'Orabile Cittadino Veronefe. Da 
quefto fù pregatatrattenerli per vn'anno almeno in Verona ; S'c- 
ra difpolta compiacerlo; mà auantiterminaffe,effendo da Dio 
chiamata ad’altra vitasmorì ali 11. Ottobre del 473. con vniuerfa- 


le dilpiacere ditutta la Città, e nonfenza lagrime fù accompagna» 


to il {uo corpo alla Chiefa di S.Stefano, doue honoreuolimente» 
fepolto , tutt'hora fi conferua, come fi legge nell’infcrittione pof, 
ta in detta. @hiefa. 

IN HAC'ECCLESIASANCTORVM CONFESSORVM HVIVS CI- 
VITATIS CORPORA EPISCOPORVM REQVIESCVNT SCILICET 
SIMPLICII , .PETRONII , INNOCENTII , FELICI$S, SALVINI , 
THEOBORI,; SENATORIS, PROBI, ANDRONICI, MAVRI;,ET 
ETIAM MAMZE CONFESSORIS , ATQVE - VIRGINIS CHRISTI 


VENERABILI$S PLACIDIA , ET RELIQVIZE.DE LIGNO CRVCIS. 


DOMINI » DECAPILLIS VIRGINIS MARIZE, ET SANCTI STE- 
PHANIPROTOMARTYRIS, ATQVE ALIORVM » Quì dall’antichità 
è corofa la Pietra, &fegue i 
QVADRAGINIA MARTYRVM, SEV CATERORYVM/INNVMERA- 
BILIVM SANCTORVM. © i 

Le Reliquie del Legno della Croce fopra nominate con altre 
fi crede foftero portate dì Gierufaléme dà Placidia. Diaterico 
noftro Velcono dopò hauerriftaurato gl'Oratori), ele Chiefes 
già da Gotti, e dà Atila diftruttimorì, egli fuccelfe Simplicio 
Santo » 


HISTORIA 


D I 


VERONA 
DI LODOVICO 
PMLOSCARDO 
PATRITIO VERONESE. 


LIBRO QPARTO: 


7 N quelto tempo venne in potere di Odoacre | ceccrxxr: 
Herulol’Italia, econfegnentemente Verona, Odoacre Rè 
che fù l'anno incirca 476.della quale non folo 1 e gl'Eruli si- 
digenne $ignore,m2 habitatore ancora facen. | 20 4 Pero na. 
do la maggior parte della fua refidéza in que= | R!/F1d0 in gue 
fta Gittà, al gouerno della quale pofe Tebai- forca: 
| ni dofào Vicario, acciò col dilui interuento da, 

fe fteffa fi repeolle; Mà dieci anni appena puotè godere quelto do- CECELXEX 
minio. Impetciò che l’anno 486. Zenone Imperatore Greco , te- VI. ©. 
médo la potenza di Teodorico Re degl’Ofttogotti, che nella Trac- 

cia faceva runine ; e minacciaua fcacciarlo dall’Imperio , procurò, 

che fi fcaricafferovin altri paefi quelle nubi; che fopra di fe minac 
ciguano tempefte; Inuitato perciò Teodorico in Coftantinopoli, 
e regiamente riccuuro come amico con molti difcorfi frà di loro 
feguiti, lo pertuafe paffar in Italia rinonciandogli tutte le (ue rag- 

des. i lo ta 5Î ZenoaImpera- 
gioni » mentre fel’acquiftaffe, e la lenaffe dalle mani de’ Tiranni in. | 7° #pera 
efuttamente occupata, Moffo Feodorico dall’auttorità » e perlua È, i È KA Mie 
fione, accettato il configlio è s’accinfe all’imprefa, elenatofi di noti 








e e Sia 


Traccia paffar tn lialia.i 
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Teodorico vit - 
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ere . 
CCCCXCII. 
Teodorico Sig. 
&Italiae 
Fa fua Refsdè- 
za sn Verona. 
E chiamato Yé- 
rene fe . 

Fà molte Fabri 
che 2 quefta 
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Fra ds letsa 
Arianas 
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iò ‘H1ST ORI A DI VERONA 
Traccia l'anno 499. conducerido feéo tutto ilfuo Popolo con le 
moglie , figliuoli se foltanze loro fe ne venne per la Schiauonia e 
Dalmatia in Italia, doue appena centrato hebbe incotitro iCapi- | 
tani,e lEffercito di Odoacre Herulo ion molto longi d'Aquileia 
fopra il Fiume Santio ,nel qual loco doppo vn'afpriffimo Fatto d' 
Armi; i Goti rompendole genti d’Odoacre rimafero vincitori; 
8& acquiftarono le Gittà circonuicirie; d'indi profeguendo il cor- 
(o della Vittoria, peruennero ne! Veronefe. Quiui Odoacre 
meflo infieme nuouo effercito , maggiore del primo, venne la fe- 
conda volta alla Battaglia nella campagna di quelta Città » chey 
feguì (anguinofase pericolofa ; Imperciòche dopò vn longo, con- 
trato Odoacrerimafe vinto , e fuggitiuo fi ritirò in Rauenna, é 
fù quiui da Teodorico pertrè anni cortinui affediato, è con tut: 
to che hauelTe ridotta la muraglia inefpagnabite, nondimeno alla 
fine (tancatifi ioni men gli allediati , che gli affedianti, fù inter= 
pofta compofitione trà di cilî, & acquietate le differenze, che 
Teodorico » & O.doacrecommtinemerte; & con pati raggioni 
in traliaregnafiero ; Mì perche è cola molto ditficile fofferite co- 
pagno nel Dominio ; entrarono trà di oro io [ofpetto » e comin- 
ciorono fecretamente è machinarfi infidie, e preuenendo Teodo- 
rico 'Emulo Odoacre;l'inuitò ad via Cena s e l'vecife l’anno 49:. 
Siche rimale folo Siguore d'Italia, e primo Ré degli Oftrogotti. 
Elleffe Verona perlua refi denza inuaghito dell'amenità del fito ; 
edel'atemperie dell'Aria, permettendo alleCittà d'italia , che 
perfe teffe fireggellero , & gonernafiero . Era Teodotico Prem- 
cipe d'animo generolo se Regio, &cofi afettuofo d quefta Città. 
come ne dimoftrarono gl'effetti, che di molti fù chiamato Vero- 
nefe. Fece primieramente riltaurare le mata, anzi alcuni voglio- 
no; come il Tinto con l'arceftatione di Giouanni Diacono » che 
dinuoue ne fabricaffes volendo» che fofero quelle, che hota fi 
chiama il Mar nouo è Santa Maria Orgama » & quelle della Bra, 
delle quali à fuoloco fi difcorrerà. Fecebagni Publici » riftaurò 
li Acquedotti: Per (ua habitatione fabricò va fuperbo Palazzo 
fopra il Colle » doue hora è il Caftel di San Pietro s tidullein mi- 
glior formal foro) iPortici , e le Bafiliche» & edificò altre fa- 
briche . Inquefta parte fù veramente commendabile; come al- 
trotanto lorende indegno di memoria lefler tato acerrimo ne 
mico de’ Chriftiani. Eradi fetta Ariana: &hauuto à male, che 
Giuffino Imperatore haucffe nell'Afia operato contro liPrelati 
Ariani, temendo che vn giorno poneffe le mani nelle cole d'Italia, 
s'applicò 








LIBRO :QPARTO:. $I 
s'applicò ad*afficurarfi maggiormente nel pofleffo della medema . 
Onde procurò,che alcuni de’pricipaliSenatori adafferoàCoftatino.- 
polb&operaffero coGiuftino,che fofero gliAriani nelle loroC hiefe 
rimeffiy altriméte,che hanerebbe egli tutta l'Italia diftrutta.Obedi 
rono quetti alli comadi diTeodorico, e giuti inCoftatinopoli,&ac- 
colticonogniamorcuolezza dali’ Imperatore lo pregarono , che 
voleffe per faluezza dell'Italia contentarfi; che gl’Arianiritornal- 
fero alleloro Chiefe ; Il che fubito gli negò Ginftino , mà pofcia 
coftretto dalle loro preghiere , condefcefe alle loro inftanze ; Mà 
ciò non oftante,Teodorico per lieue caufa, & altri pretefti fece 
prima in alcune Città d’Italia abbattere molteChiefe,e trà quefte 
fa noftra diS. Stefano. a i fonti, che all’hora era la Catedrale , che 
fù poiredi ficatz1& a noftritempiadornata di belliflime pitture, 
cice cue Pale di Dominico Bruta forzi, & vna di Aleffandro Tur» 
co detto l’Orbetto , efopralimuri molte altre. E doppo anco- 
ra incrudelì Teodorico maggiormente contro Catolici, fcacciò 
gli Vefconi dalle Città dell’Italia, e ne foflitui della fetta Ariana, 
fece imprigionare il Pontefice inRauenna, elafciarlo morire di 
fame, e di puzza. Ilfuo Corpo dafedelifù portaro a Roma, & 
| inS. Pietro fepolto ., Simplicio noftro Vefcouo » & Santo dopò 
molti trauagli fofferti nelferuitio di Dio fe ne andò all’eternori 
pofo nell’anno 502, il vigefimo di Nouembre, e fù fepolto nella 
Chiefa dì $. Stefano, Glifucceffe Seruo di Dio come fi vede nel. 
le fottofcrittioni del ConcilioRomano; fotto S. Simaco Papa nel- 
l’anno 512. che mori l’anno 518.nehò potutto trouare s'egli fof. 
feSanto, ne doue fepolto. A quelto fuccefle 8. Verecondo,che 
fù di puriffima ; e Santiffima vita, mà molto trauagliato dagl’A- 
riani. Inquefto tempo correndo l’anno 519. Teodorico mandò 
in Spagna Amalafunca fua Figliuola con fontuofa comitiva, ha. 
vendola maritata in fecondo Matrimonio adEuterio Figliuolo di 
Euterico della Nobiliffima famiglia Amali, della qual nacque, 
Atalarico. Vtrecondo Santo dopò hauer retta con grandiffima 
carità lafua greggia l’anno 523. Il vigefimo fecondo di Ottobre 
paflò è miglior vita , fù fepolto nella Chiefa diS. Pietro in Caftel- 
lo, nella quale fitrova il fuoCorpo;e fileggono intagliate in mar- 
mo l’infrafcritte lettere, 
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DXIX. 
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Valente Vef- 


] comodi Veronae 
Moste di Teo- 


i dorico. 


DXXPI, 


Figura [colpi» 


TA in dictradi “ 


i Teodorico, 


HIC REQUVIESCIT IN PACE SANCTA ME. 
MORLÉ ali 
VERECVNDVSs EPISCOPVS. 


succeffe nelVefcouato S.Valente tranagliato anch'e gli con pl'altri 
Chriftiani dàTeodorico;che finalmente morì nell'anno 526. d’Ap- 
plopefia, ò come altri voglio no di fuffo, dopò hauer goduta tré- 
ta otto anni il Regno d’Italia s & infieme la Signoria di Verona, 
Leggefì di quefto Rè , che dilettandofi di C aualli se cani di Cac- 
cia , per hauerne à fua bella voglia,procurafte col Diauolo, che, 


| glifomminiltralfe 4 fuo piacimento » e che all'incontro gli dafle 1°. 


anima fua, onde qualunque volta, gli occorrena gli mandana fpi. 
riti in forma di Caualli, e diCani, e d'vccelli; con qualiandaua 
à cacciare. Sino il giorno d’hoggi fi vede Teodorico, benche fia: 
no già fettecento, e fetrant'anni fcolpito in marino'bfanco è ca- 
uallo» che và à caccia nell'antipetto della Chiefa di $. Zeno mag- 


giore in baflo rileno preflo la porta con tall lettere 


> © ci 


O REGEM STVLTVM PETIT INFERNALE 
TRIBVTVM et 


MOXQVE PARATVR BQVVS, QVEM MISIT 
DAMON INIOVVS 


EXIT AQVA NVDVS PETIT INFERA NON} 
REDITVRVS 


INISVS EQVVS CERVVS GANIS HVIC DA. 
TVR 


HOS DAT AVERNVS. 











LIBRO QVARTO: st 
A’Teodorico fucceffe nel Regno Amalfafunta (ua fislivola già ved | “ Amala/unta, | 
doua d’Euterico Vifigato »  rimafta convn figliuolo d'anni otto; figlia di Teodo- 
chiamato Atalarico 3 per nome del quale riceuè il Regno: Morì | rifymecede nel 
il Santo Valente Velcouo nels31 anno; il giorno 26. di Luglio, cca ae” 
| & fu fepolto nella Chiefa di $. Pietro in C aftello » comefilegge, hit pi! 
nelllinfcrittione pofta appreffo l'Altar maggiore in pietra aflalao- | “pxxx:. 
tica » che le lettere non poffono tutte efler lette, e rileuate , i | 





| HIC REQVIESCIT IN PACE S.VALENS 
|| EPISCOPVS QVIVIXIT ANNOSPL.MXXXXV 
ET SEDIT IN EPRISCOPATV ANNO$ 
MENS, VII. ET DIES XVIIL 
ET RECESSITSVBP. VIIL K. AVGVSTAS 
| PC, LAMPADI ETORESTIS 
VV. Cc. IND. VII, 


e] 











Petronio fucceffe è Valente ., nel Vefconato delquale la maggior | p.,,;;r 
parte della Città di Verona cra defcritta alla Chriftiana militia., | uo di Sr] 
non oftante le crudeli, e diaboliche perfecutioni Ariane . Fù quef- | (dd; 
to S. Vefcono liberaliffimo a Poueri,e di vna Santa, & cflemplare 
{ vita. zn tantoAmalafita fe ne venne infieme col figlivolo neli'Zta- 


lia al gouerno dè Gotti: Ma il figliuolo per difordini d'inconti- |! Armela/untaia | 
5 5 





nenza, e dilafciuia cadè in varie infermità, &motìl’anno $36.il : Zsalia. 
decimo ottano della fua età» hauendo regnato infiemeconla, | PXXXYA | 
Madre dopò la Morte di Teodorico dieci anni. Amalafunta ben- | 
che fofle dottiffima nella lingua greca, latina » e molto atta al go- | 

i uerno del Regno, non dimeno per poterlo con maggior dignità 
cOferuare eleffe per cOpagno, e per CGforte Teodato fuo CugiNO. | prat fanta fe 
Quefto in ricopéla ditato beneficio;corrifpofe co altretàta ingra- | marta d Tese 
titudine; perche ftabilito , e ben aflicurarofi nelRegnorelegò la | 4450, 





conlor- 








Morte diAma ; fece rccideteschefeguì nell'anno 537. qual 


{ lafunta. 
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GOLLi è 


Prende per Mo- 
glie Amalafun 
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Amalafanta A 
DXXXVIII. 


Belifavio defti- 
i patoda Giufft- 


i@orzi dall’Itas 
Î5A « 

Pace trà Beli- 
farie, & il Rè 
Vitigie » 


1 PraizelotteRè 
i dé Gotti. 


Ricufa tal di- | 


Idomalde erro 
nato Re aè Got 


Combatte ed» 
| troVitale Ca° 
pirano di Gisf- 
11R4480 4 
Vien vittoriofe 
| AVeroga. 


(05) ulto di soldati procurate 
Morte alTea dato in vo tumulto di soldati procurato 


‘ demi: Epoiellefero Vitiggio perloro Ré » animolo Soldato’; è 


i temente pregato deliberò r 





s HISTORIA DI FERONA 

Goforte alLago di Bol(ena e quiui poco:doppo inhumanaméte la | 
atto fifiero dilpiacque 
pò fecera vecidereTeò» | 
à quelto fine da loro mé= 


in modo taie à:Goti che non molte do 


gran guerriero » & etnato d’animo nobiliffimo «Subito-elletto Rò, 


i per maggiormente moftrarfì grato. a el'Oltrogetti,. & adcidiche 
i col Sangue Regale faceffe il (uo prin 


| pigliò per Moglie Amaiafunta figlivota d'Amalafunta pocoifà no- | 


cipio più degno; e confpicuo 


minata. L’anno fuffeguente 538. Giuftiniano Imperatote {pece 
di Belifario valorofiffimo Gapitanio con giulto corpo d’effercito ; | 
& pofciale mandò dietro Narfete Eunuco fuo configliefe con | 
fette milla Soldati & {cacciar dall'italia i Gotti; & }iberarla dallo 
ro titannico Dominio: mà richiamato Narfete in Coftantinopoli, ‘ 
& impiegato in’altra operasreftò appogiata l’imprefa à Belifario . 
folo1. cheaccompagnatail di lui corraggio dalla fortuna in breve 


| fpatio ditempo s'impadronidell'italia; eccettiata Rauenna, Po-. 
niano afcacciar i 


fc da quelta Belifario l'affedio, elo continuò per alcuni meli; md 
finalmente col mezzo d’vna tregua abili lapace.col-Rè Vitigie, 
che entro in Rauenna fi ritrovava affediato . Seguita la pace,Beli- 
fario 3& Vitige fportorono ambi à Giùftiniano Imperatote , dal 


e particolarmente 


quale furono con fegnidi molta ftima accolti, 
Vitigie fù regiamente trattato, Partito d'Italia Vitigie, l'Gotti, 


à quali erano di(piacciuti gli accordati feguiti conBellifar1o penfo- 
rono all'ellettione d'altro Rè, & concorfero nella perfona d’Vtraia 
Nipote di Vitige; Ma egli confiderando quanto fcffe indecente , 
che viuendo ilRè fuo Zio riceueffte quefta dignità, benche‘inflan- 
icufarla ; eglino nondimeno perfeue- 
rando in quefto volere, e giudicando; che fotto la parola della pa- 
ce» &inaflentia diBelifario poteffero il tutto facilmente ricupe- 
rare, fl riuolfero ad'idonaldo huomo di granriputatione, e molto 
potente frà Gotti, & che già lungo tempo.erz ftavoin Verona, 
pofto dà Teodorico. Quefto dunque chiamato dà Verona d Pa- 


uta veftito ai porpora fù nominato Ré dè Gotti, e datogli il cati. 


fubito che fù innalzato alla, 
preftezza pofe all'ordine effercito aflainu- 
merofo, & con quello perfonalmente fe n'andò nel Triuigiano co- 
tro Vitale vno dè Capitanidi Giuftiniano, e qui combattendolo | 
vinfese cò.la maggior parte de'fuoilò vecife.Confesnità la vittoria 
ritornò è Verona trionfante» e penlando. d'aflicurare meglio il 


fuo 


co, che prouedeffe ala loro Salute: 
dignità Reale con gran 
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| fuo Regnofece veciderVraia,cheriufcì di fammo difpiacere è tut» 
| tii Goti, come gl'effetti ne dimoftrarono manifelti legni; Imper. 
: ciò che fedendo Idoualdo va giorno alla Menfa fù dè fuoi princi 
| pali Capitani vccilo l’anno 540. In quefto tempo mancò di vita il 
S. Velcouo Petronio il giorno fefto di Settembre, checonlaSan- 
tità dellavita,e coiMiracoli conferuò i (uoiChrciftiani nella Santa;e 
Catolica Chiefa Romana, con tutto che in quei tempi non man 
caffero dinerfi herecici: fù fepolto con vaiuerfal.dolore nella Chie» 
fa di S Stefano;e gli (ucceft: fanocentio Santo. Morto f douaido, 
fù eletto per Rè Attarico, , hel cui tempo effendofiribellati altri 
î Gottifotto Fiefole, & in Fiorenza, furono da lui à forza coftretti 
' ad'habitare ne i loro diffegnati termini del Pò. Ritrouwandofi At- 





| tarico l’anno 542; invna confulta conluoi configlieris e ragionane 


| do difar pace conl'Imperatore fù l'anno 544. dà i medefimi Con» 
figlieti vecifos (& eletto in luogo del Rè morto Totila Nipote di 
Idouaido, uomo inhumano; e crudele, ch'all'hora era al souer- 
no di Trevigi, eche poco tempo doppo fece fatti marauigliofi(- 
‘ fimis v[ando però femprecontra ivintiognifiera fceleratezza . 
| Mancò di vita in quelti cempi Innocentio Santo il quatto giorno 
di Marzoste attioni del quale furono coformi al nome,e fiù fepolto 
in S Steffano,e glifuccefle Felice Santo. Hauendo veduti i C api- 
tani di Giuftiniano le confufioni; e le vccifioni di quefti Rè Gotti 
| pofero in’ ordine vintimila Soldati; e con l'intelligenza , ch'heb» 
: beroin Verona»dinotte prelero la Porta diS. Zeno» che è quella, 
che fi paffa nella Corte del Farina,nella quale entrata la Vanguar- 
diasfu.fermato il refto dell'Eflercito lontano per due miglia;qui- 
uiafpettando il giorno. In quefto mentre contendeuano i Capi 
tani nel conuenire, e nel patteggiare per la divifione della futura, 
| preda della Città poco curando » che fe ne veniffe il rimanen- 
te dell’effercito, effendo afficurati, cheta Città folle ficuramente 
nellefue mani, tanto più, che imiferi Veronefi efflendo di notte 
credewano,che foffe entrato nellaC ittà groffiffimo effercito,e per- 
ciò nelle venebre del rimanente della notte attefero à fuggire,par= 
te vIcendo fuori dalla Città, &altrititirandofi al colle nel Caftello 
d1S. Pietro. Mà nell'apparirdel giorno vedendo l’effercito lonta- 
no» e pochi Soldati entrati nella Città, che tutt'hora contende- 
uano della preda non ancora acquiftata» quelli del Caftello anifa- 
tigl'altri Veronefi, cheerano vfcitifuori, & fattigli fubito entrare 
perla Porta Organa ; con gran filentio vniti infieme fe ne vennero 
alla Porta prefa dagl’Imporiali, e quiui vecifero tuttiquelli, ch: 
j rano entrati.Chiula la Porta gagliardamente fi diffefero di tut.to 
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to l'effercito, che fubito foprauenne «‘Quelto fuccelfe Panno 5 46. 
Ttà tanto effendo ftato auifato diquefto cafo il Rè Tottila; che fi 
ritrouaua in Pauia,con grandiffima diligenza venae à Verona con 
buon numero di $oldati ; e diede aiuto tale à Vetonefi, che fenza 
alcuna loro offefa fi faluarono ; e gl'Impertiali con poco lor 
honore, e con molto danno fi ritirarono vetfo Piacenza... 


| Così rifferilce Sane Antonino nella feconda parte della fua Hifto- 


dr 


ria. Totila pofe al gouerno di Verona Tegia gran Soldato Né: 
biliffimo trà Gothi,e poi tutto Vittoriofo;e fuperbo idò è Roma» 


| laquale mife tutta à (acco ; e fuoco, che fù nel 548, L'Imperator 


e ua cadid a paecabiietiniei 


effendo del tutto tato auuifato mandò nell'Italia Narfete'Eunu- | 
co,il quale dopò alcuni Fatti egregi) venne è giornata con Tottila . 
à Brefcelle fopra il Pò, chereftò morto conla maggior parte del 
fuo Effercitol’aano 556. Quelli pochi Gotti, ch'erano foprauil- 
futi, firitirrarono 2 Pauia ; effendofi quiui ridotto Tegia con 
la Nobiltà Gothica d'ordine del Rè Tottila. Tegia infieme con 
tueti gl’aitri hebbero grandiffimo difpiacere della perdita del loro 
Rè, e dell’Effercito , e ftauano con gran timore s ne in tanta 
confubonefapeuano è qual partito appigliarfi. In quelto tempo 
morì San Felice nare Vefcono il decimo nono di Luglio s il qua- 
le (e ben molto trauagliato; erail foio conforto de’ Poueri Chrie 
ftianinelle tante calamità de Gotti, fiì fepolto con vniuerfal di- 
fpiacere nella Chiefa di San steffano ;e gli fuccefle San Silumo. 
Morto Tottila, i Gothi dicomtin conferfo<eleffero per loro Rè 
Tegia l’anno 5 60, mà poco viffe nel Regno ; Imperciòcheil'ine- 
defimo Narfete nel 5 62.1’vecifè preffo il Fiume Sarno vicino‘al 
Monte Vifuuio,& con effo finì il Regno Gothico ; che più di-cen- 
tos e cinquant'anni hauena durato nell'Italia fotto quindeci Rè 
Doppe a morte di Tegia i Veronefi ritornarono nella (ua antica 
libertà, el'hauerebbono lorigamente pofleduta.; fe l'Imperatore 
non haueffe rinocato Narfete dal gouerno dell’Italia, e fe l'Impe- 
ratrice Sofia non] haueffe oltraggiato convna lettera; che lo riépi 
difdegno, & operò; che veniffeto I Longobardi inItalia guidati 
da Alboino loro Rè. Quefii furono poco migliori de’ Gotti, e 
degl'Oftrogatti » ò Vifivotti, enon molto diffimili dalli loro co- 
ftumi, anzi fi crede, che gli vai» e gl’altri haueffero communey 
l'origine nell'Hola di Scandia, la qual in fe contiene trè Regni» 
cioè ia Noruegia » Suetia, e Gothia, benche poi giraflero in di- 
nerfe Prouncie. Paulo Diacono fcriue, che i Gotti Orientali fi 
chianisrono Oftrogotti; e gli Occidentali Vifigothi. Morì in 
| quefto 
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quefto tempo Saluino Velconoilduodecimo giorno di Ottobre, 
e fù fepolto nella C hiefa:di:San Stefano, al qual fuccefle S. Theo 
doro .' Giuftino Imperatore mandò Longino in loco di Narfete, 
che venne in Raucuna, & volfe efler chiamato, non Prefetto, ne 





‘ Duce , ma Effarco dell’Italia, perche così (i faccua chiamare nell’ 


Africa; il qualnomefignifica fupremo Magiltrato , e pétche egli. 


.dall’Imperatorehaueaa hauuto nell’Italia ampliffima auttorità; 
 fubiito Icuo dal Gouerno delle C ittà d'Italia quelli, che vierano 
frati pofti da Narfete se volfe s che ogni Città haueffe vn partico- 


IT AE TITTI ZII III I I RN n] AREA, to 


Jar gouernatore » chiamato Duca; gonerno;, che pafsò anco fot+ 
toiLongobardi- Quefticon Alboino loro Rè l’auno 598. venne» 
rodi Pannonia în Italia con moglie » figliuoli, e con l’intiere fami: 


‘glie nominati Longobardi dalle lunghe barbe , che vfauano, è 
come altri vogliono da vnalunga hatta , ò picca » che portauano, 


della quale fufono inuentori, come anco dal veftire di maglie ; 
come dice'il Beneuentano nell'Hiftorie di Pauia. Doppo hauer 


-girdto Alboino per tutte quelle Città ; che di prefente fono com- 


prefe nella Lombardia; & quelle per la maggior parte hauute, 
fenza contefa, eda cflo humaniffimameate raccolte, pofe al go» 


‘merno di ciafcheduna vn Duca. Poinel579.venne egli in Verona 


«con la moglie, & vna Figlinuola; e contuttala {ua corte hauendo 
eletta quelta Città per fuarefidenza Regale, habitando, doue ho- 
ra è il Caftellodi San Pietro, quiui godendo della vaga vifta del 
fito: Paflaua iltempo con diuerfitratténimenti, e giuochiin ale 
legrezza-del Regno in poco tempo » e con poca fatica acquiftato, 
Mà perche non può effer durabile alcuna felicità in queto Mondo, 
aunenne.che facendo egli vn fontuofiflimo conuitco a fuoi Baroni, 
& eflendo molta più allegro ; di quello ; che bilognaua;comman- 
dò, che fi portafte da bere alla Regina Roiimonda fua moglie 
nella copa» che eglihaueua fatto fare del craneo di Cunimondo 
Rè de’ Gepidi fuo Suocero; & inuitolla è bere allegraimente col 
Padre. Racconta Paolo Diacono nella fua Hiftoria,hauer effo ve- 
duta talcopa a Ratichi in mano del Prencipe . Rofimonda confi- 
derata l'abomineuole ingiuria » deliberò vendicar la morte del pa- 
drecon quella delmarito . Configliata fi dunque con Peredeo (cue 
diere det Marito, la perfuafe; che fi valefse dell’opera d'Elmige 
huomo fortiffimo;, onde fattolo chiamare » &ricufando egli ac- 
confentite:fi pofela notte nel letto d'yna [ua Damigella » conla, 
quale Elmige fi foleua pigliare piacere, Elmige, che non fapewa l 
inganno vsò conla Regina, la quale dopo; gli dimando, fe (apeua 
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eglicon chihaueffe goduto, alchetiffondendo il nome della (ua 
fauotita; all’hora la Regitia foggiunfe , non è come tù credi; mà 
io fon Rofimonda; e perciò hauendo cammielfo così grane man- 
camento al Rè;ti bilogna effequire il mio volere , & tioggi infieme 
con Peredeo; quarido Alboino farà nelletto lo deni vecidere ; il 
che farà bene per te diuenendo mio confotte, & infiemé Rè; AL, 
trimenti farò confapeuo!e Alboino, acciò per l’oltraggio fattogli 
t'vecida. Elmige perfuafo dalia fperanza ; fpinto dal tiimote fece | 
riffolutione d’effequire l'affaffinio,@Gde tratténutofi fiv'ali'hora de- | 
terminata,nel qualtempo Rofimonda entrò nelia Gameta del Rè 5 
delquale legò la pada, e doppo eritrarono Peredeo; & E!mige 
armati, & ritrouato il Rè, che ripofaua comiriciarorio crudelmen- 
teà ferirlo: Egliricorfo alia Spada la ritrouò légata » in modo; che 
non poteua feruirfene ; tié hauendo coni che altro d:ffenderfispfelo 


| ‘ynScabello da federe,per vn poco di tempo fi diffefe , finalmerite 


reftò con molte ferite morto da quelli che tenetia pet gli più fe: 
deli, e più cari della Corte ; & infelicemente finìla fua vita; ben- 
che fortunatiffimo era {tato nelle Battaglie. Î! {uo corpo con gtari- 
diffimo pianto » e lamenti de Longobardi fù fepolto fotto la Sca- 
la del fuo Real Palazzo » la fua fepoleura,dice Paolo Diacono, che 
a fuoi tempi fù aperta da Gifiberto ; che fù Duca di Verona , neu 
trafse la (pada coritutti gl’altri ornamenti ; chie vi ritrovò . Fù 
A!boino di ftatura grande; animofo ;'&valorofo Soldato . Regtiò 
nella Pannonia circa anni vinti fette , e fù ilprimo Rè de’ Longo: 
bardi; cheregnafle nell’Italia;nella qual vilise tré anni, < fei micfi. 
Rofimonda,pigliato il teforo ; & Almiginda, ò Albifinda figliuola 
d'Alboino;,mà d'altra moglie se n’andò con Elmigeo, d'altri nomi 
fiato Elmige; e conPeredeo d Rauenna; dolle fù cottefemente ti- 
ceuuta da Longino sche inuaghito della rata bellezza di Rofinioti- 
da pensò d'ottefierla per Confotte; diche ricercata rifpofe, non, 
poter effer in tal nodo obligata; fe nion ad'Elmige; mà doppò 
molti prieghi finalmente fi rifolle cambiar vn'altra volta marito; 
dando ad'Elmige il veleno in luoco di confortatiuo ; effendo all 
hora vfcito dal bagno, mà dopò hauerne bewuto gran parte, ac. 
cortofi effet veleno, & effere tradito dalla moglie,prefo vn pugna- 
le la coftrinfe 3 bere ilrimanente: Cosìin poco temporeftorono 
ambi due morti . Longino hebbe grati difpiacete dell'infelice cafo 
di Rofimonda ; che molto amaua; e la defideraua per Coniforte, | 
Eglifubito mandò il Teforo , Almigirda ; e Perideo à Tiberio Im- 
peratore in Coftantinopoli,fete fepelire il corpe di Rofimonda in 


vn' fepolcro con il prefsate epitafio. HIC 
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i ei inten ici ae 


I Longobardi clefferoi inluogo del loro Rè morto Clefo hnomo | 


nobilifimo frà loro è mà molto in’humano, e crudele , imperciò- 
che vccife aflai huomividi valore, & altri (cacciò dall'Italia, aleri 
per timore fuggirono nelle Lagune dì Venetia, per la qual cofa 
quella Città cò quelta occafio ne molto crebbe in numero d'habi- 
tatori . Clefi hauendo appena regnato doi anni fù dà fuoi fami- 
gliari vccifo l’anno 578. 1 Longobardi riffolfero per all’hora non 


voler eleggere altro Re, mà decrerarono, che tutte le Città dellor | 
| ade Logchar- 


Dominio > follero gouernate da quei Duchi,che al gouerno d' effe, 
furono gi pofti da Alboino.Quefti nell’occoréze diguetra;0 d’al- 
tro importate negotio fi riduceuano infieme,hora in Verona,& bo- 
ra inaltro luogo gouernando lo Stato à guifa di Republica. Era in 
quel PeanDO Didi di Verona Auttario figlinolo di Clefio,che fù cò 
tutti gi'altri Duchi perfecutore dè Chriftiani. Racconta Paolo 
Diacono ; che ca quefti furono fpogliate le C hiefe ; vccifii Sacer. 
doti , ruuinate le Città, & eftinti i Popoli, 1quali erano crefciuti 
a modo diBiade in quelle Prouincie. Alla fine quefti fcelerati ven» 
nero trà di loro in difcordia (cofi permettendo Dio ) fiche i Lon. 


(ARI Milanefì eleffera perloro Rè Periteo,che venne à Verona; | 


per dar aiuto ad’Auttario molto trauagliato infieme con la Città 
da altri Longobardi; che fierano accoftati co Longino à Rauéna, 
e quiui venuti à giornata furono vccifi di quelli di Longino circa 
dieci mila Soldati, e di Peritco. folo 4 mila ; non per quefto cefsò 
Longino infieme con fuoi Longobarditrauagliare Auttario, anzi 
effendo venuto in loro foccorfo vn buon numero di Soldati dall'- 
ngaria nel 579. quafi impenfatamente prefero Verona,e tutte )’ 

altre Città, che erano venute nella ditione di Periteo s  permet- 

H 2 tendo- 
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‘continue: Morirono d’ambi due gl’ 


|\poca vtilità. Del tutto furono auuettiti i Longobardi, iquali. 
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6a; HISTORIA ‘DI VERONA da 
itendo Longino, che-foffero Signoòreggiate da Longobardi fuoi 
‘adherenti. Periteo » chegli premeua grandemente Ia perdita ri- 
‘cercò l’aiuto dè Francefì, dà quali ottenne vn valido, e pronto:foc. 
«corfo ; col mezzo del quale l’anno feguente 580, venne à giornata 
:preflo il fumeAda co l’effercito nemico combittendo per (ei hore 
efterciti preffo vinti mila pere 
ifone , reltando aneo eftinto Periteo; benché i fuoi foldatiretaffero 
vincitori. L’Italiainqueltotempo era ridotta ad'vn'infeliciffimo 
ftato, perche de Logobardi effendofi parte accoftati all’Imperato- 
re conil mezzo dell'Eflarco, e parte à Chilperico Rè di Francia ; 
il tutto era in pericolofiffimo moto, e la Città noftra in continuo 
travaglio , eflendo dominata da quefti Barbari priui della cOgni= 
tione del vero Dio. Mancò di Wita il Vefcouo S. Teodoro il gior- 
no decimo nono di Settembre, dopò hauer patito Infinite, perlee 
‘cutioni, ‘& eltreme calamità, lafciando il {mo chtiftiano popolo 
(confolatiffimo . Fù fepoito nella Chiefa di.S. Stefano ye poi traf- 
ferito nella Chiela Cathedrale , doue di prefente fi troua nella, 
Capella dellaMadonna: 2a quefto fuccefle Solatio ;che vineua } 
come fi dirà.l'anno 585. In queto tempo circa l'anno 581+Fero- 
ce Cittadino Veronefe huomoricchiffimo ; e di gran Santità edi- 
ficò vyna Chiefa in honote della Gloriofa. Ve rgine Maria con'vi 
Monalterio fuori della Città apprefo la porta Organa » che ho- 
ra fi chiama diS. Maria Organa, e là dotò ditutei i {uoi beni »ac- 
ciò che vi potefle viuere honefto numero di Monaci, dè quali 
egli fù il primo Abbate; ecosìfempre fono continuati in quefto 
luogo Monaci disantiffima vita; e di prefente fono quelli della, 
Regola di5. Benedetto del Monte Oliueto = IFrancefi confide- 
rando con l'occafione delle difcordie dè Longobardi hauerebbe-. 
ro potuto far acquifto di qualche parte d’Italia ; e particolarmé- 
te con l'intelligenza, che paffaua con vna parte di quelli, deli- 
Derò ilfno Re far grand° apparecchio per quefta imprefa. Dali’ 
alera parte Mauritio Imperatore diffegnana anch'egli cò Ja me- 
defima occafione difcacciare i Longobardi dall'Italia; e perciò 
mandò Ambafciatori d Chilperico Rè di Francia ; al quale fco- 
priflero quefto {uo diffegno, egli chiedeffero per poterlo effet: 
tazre il (no aiuto  cfferendogli partiti anuantaggiofi, e di non, 


ben confiderato I” imminéte pericolo conchiufero vna Tregua ; 

col mezzo della quale fofpefeto le loro differenze ; e dj 

. commune: confenfo cleffero per loro Rè Authari» che fiì figlinolo 
da | di 
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di Clefos chiamandolocon fopra nome Flavio; col qual nomes |: 
poi fi chiamarono tutti ì Rè Longobardi fuoi fucceffori; e queto |: PLEXZP. 
fi nell’anno $85-Fatta quefta ellettione mandarono dodeci Am- { 
bafciatori è Mauritio Imperatore » & altretanti al Rè di Francia, . 
acciò procuraflero la pace con quette due Corone, dandogli aut- 
sorità d'offerire all'uno ; &c all’altro honefto cenfo , con che orten. 
nero quanto addimardarono. In quefto medefimo annoPapa Pce 
lagio Secondo fottopofè alla giurifditione del Patriarchato 
‘Aquilesenfe il Monafterio con la Chiefa; e fuoibeni diSanta Ma-.! C4ic/a,e Mo- $ 
ria Organa » facendone inftanza effoAbbate Feroce primoFon= | saffrio di Santa È 
datore infieme col Patriarca, come fi vede dal prefente Breue. Maria On 
Palagius V ninerfalis. E pifcopus' Paulo diletto in Domino filo Sante 8998 fottopof- È 
Aquilesenfis Ecclefia Patriarché perpernam in Domino falucem, Cum | *® alla giu î. 
magna in nobis (olicitudine snftanit cura pro vniuerfîs Ecclefit: Le: y ac È dirti. 
pijs tocts vigilandums ne aliquan necefjitat1s ialluram pariantur fed nina di 
magis proprig vtilitatis Ripendia confequantar contente nos tota mene en 
tis apetitione Ecclefiarum locorum earundem Rabilitatem, integrità» 
tem maxime procurare s vt Déo Omni potenti fit acceprabile rd, quod 
pro eius SanSli nominis honere , & gloria ffudemus confirmare. Un- 
de quia poftulatis a nobis , quarenuis PatriarchatusS. Aquileienfis Eco 
clefia Caenobium, quod Ferox Abbasextra muros Ciuttatis Veronae, 
| inlocos -quidicitnr ad Organumcontiruzit, quod veftrae fubiecit dia 
tioni cum omni fuo honore è S fuis pertinenti]s torum corfirimaremus , 
inclinati veftris praecihus , & per interuenturi atque petitione Scre= 
miffenai Tberii ConffantiniTreperatorss , confentiente quoqueSolatio 
Veronenfis Ecclafiae E pifcopo, vobis , veftrifque fucceftoribus ApoStoe 
lica agstoritate concedimus, © per hustis noffri Priuilegii paginam 
Cacnobiutn S. Mariae ad Organnmn confirmamus,Staruentes que queS 
ipfum vobis eMonaflerinm cum emnibus terris cultis; & incultis 3 
jeu Decimationibass cum omnibus vrenfionibus vel appenditits quefi- 
tis, velinquirendiss necnon ipfins loci Ecclefiae ab af$etssordina= 
tionibus confecratronem; © omnium fub iure vefiro, atque demum 
veftrorumque fuccefforum fubiacere » atque > pertinere corri beramus , | 
fardimus, & Apoftolsca cenfura fab ‘Dimini iudici obreftatione, O 
aratbematis interdiblo y°pt nullus vaquam noffrarum fe ccefferum Pose 
rificum , nullufque Epifcopus, nullague magna, velparsa perfona quam 
liber brdinationem eAbbatts facere pracfumat , nifi noftra con- 
ferfa » noffrorumque fuccefforum 3 Si quis deròs guod noa 
Putamus temerario aufu sofri buius Apofolici priwilegij trame 
forefforexviterie > fcsar fe anitoritate Dei Ommnipotentis , & Apoftolo= 
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Ga HISTORIA DI PERONA 
vam,Pesdl; & Pasli,& meffra 3 qui corna vice fusgizzur malediftum, 
G anatbematizatem: qui: veri pro intuitucufio:, & afferuator buius 
priuilegisextit benedittionis gratiamserit a nolira Sede, © ò miferie 
cerdifimso Deo maffroconfegui mereatur in ecula faculorum., Scriptuno 
per manus Laurentiis Prasbyreri S.R. E. Bibliothecarii menfe miartios 
Indil. 311 Bent valete 

Ego Pelagius Rimane Sedis Pontif. 8,8; 
Ego SolatsusV eronenfis Epifcopsr8,$, 
Ego Ferox Abbas Monafferts 8.8. 


In quefta Chiefa di S.Maria Organavi fono belliffime pitture», | 
cioè la Palla dell’Altar maggiore di Andrea Mantegna, vn'altra di 
Francefco da Centro detto il Sguerzino, nella capella dell'Altar 
maggiore alla parte efteriore fono pofti duegrà quadri del noffro 
Paolo Farinato. Con occafione, che coldifcorfo fameentrati 


‘in quefto nobilifimo, & antichiffimo Monafterio,dirò alcuna cola 


della fua ampliatione fatta in diuerfi tempi, e quefto,pernonha- 
uer più dareplicare. Fù dunqueampliato conl’a pplicatione di 
molti beni» e giurifdittioni nel Territorio Veronefe da Luitpran- 
do » & Aliprando padre & figliuolo Rè de' Longobardi che Re- 
gnorono circa gl'anni718. e 742. e di molte altre donationi,c6- 
ceflioni digratie , 8 effentioni di vari] Imperatori e Rè, che han- 
no dominato l'Italia . Ilche fi fà chiara per. vn priuilegio di Carlo 
Magno dell’anno 850, di Carlo Caluo del’ 883. delli dae Berene 
gari Rè,& Imperatori,che in diuerfì anni,che regnarono habitido 
perlo più i Verona i diuerfe occafioni gli donarono.Si vedono in*- 
oltreli prinilegi di Vgone Rè d’Italia del 928, del primo Ottone, 
Imperatore del 969. di Honorio primo 1014. di Federico fec6do. 
1243:che tutti fi confervano nell’Archino dello fteffo Monafterio. 
E’ ftato anco honorato da Somini Pontefici, & altre perfone Ec- 
clefiaftiche con gratie fpirituali, e temporali, Il primo de’ quali fù 
Pelagio fudetto , che lo efferità ad'inftanza di Tiberio Coflantino 
della giurildittione ordinaria del Vefeoua di Verona » conil con. 
fenfo dello (telo Vefcouo » con quefto che riconoicefle folo il Pa- 
triarcad'Aquileia: L’anno 585 gli canceffe efflentione di Decime, 
che tù confirmata ,. & ampliata da Giouanni XIX. l’anno 1025. 
Così Aleffandro terzo canfirmòla fudetta effentione in ampla for. 
ma con la conceffiene d’altre gratie fpecificando nelia narrativa 
del priuilegio tutte le Chiefe, e benidi ragione det monafterio, 

| | che 











LIBRO QFARTO. 6 
che in quel tèttipò poffedena » Qual Priuilegio fù dato in Venetia 
inRialto l’anto 1177. e fù fottofcritto da molti Cardinali, che, 
fi rittouauano col Pontéfic: » Quelto Conuentò di prefente pof- 
fede tutta la villa di Roncanoua; congiutifdittione fpirituale , e 
temporale; la temporale però al preferite è affairiftretra, dove 
prima l'effercitaua aflai più ampla; fi inquefto, come in'altri 
Inoghi rifcorendo gabelie | pedagi),e Ripatico nell’Adige dona- 
togli dal Rè dè Longobardi citca 1 720. Gode sezano in val Pal- 
tenia ; cOn giutildittone pure fpirituale, e temporale ; il qual luo- 
go hà titolo d'Abbatia eretta da Papa Giulio HI. Poffede in Mal- 
fefine la Parochiale di quel luogoschiamiata S.Stefano con il quar- 
to delle i0.Quefta era Atchiprefbiterato;e fùvnito allaMé(a Mo- 


I 
| 


niacale da Pio IV. del 156î.17. Settembre ; che eftinto il primo ; 


titolo la fece Badia. Tiene in Monzambano la Parochiafe;primas 
chiamata S. Maria ; & hota S. Michele per commodità del popo- 
lo vinita dal fudetro Pontefice alla Badia di Mallefine con il quarto 
delle Decime di quelluogo. Nello fteffo luogo hà vna Chiefa, 
chiamata S.Trinitàcon'alcuni pochi terretil acquiftati da Mona- 
cl: Altre volte poffedeua nella Villa di Sorgà terreni , e, Decimey 
cori giurifditione Spirituale; e Temporale s mà del 1572. fu alie» 
nato con fufficiente licenza iltettiporale, e rifferuato it fpirituale 
alMonafterio. La Chiefa del Monafterio Abbatiale chiamata, 
S. Maria in Organa è Parochiale; ha molte Chiefe ; che gli fono 
fottopofte pleno iure, e tutte pasano cenfo in fegno di foggetrio- 
ne ogni anno, quali fono la Chiefa di $. Maria Antica , di S. Ma- 
ria fafolare di S. Margarita ; di S. Sitose Libera, quefta fi confe- 
‘ fiua ad’vn Prette dall’Abbate s e Capitolo, Mì l'anno 518. fù in 
perpetuo concella ad'tna Cortipagnia laicale, e lacura fi vnita d 
quella deiMonafterios come anco tutte l'entrate » e riferuata la 
giurifditione fpirituale. La Chiefa femplice di $. A polloniapofta 
frà i limiti della Partochiale del Monalterio , fù conceffa ad’vna 
Cotrifraternità dè Laici; & vnite l'entrate alla Menfa Monacaley ; 
La Chiefa di ‘Sì Giotgio detto la Vittoria vecchia fù conceffa del 
î54®. alli Padri della Congregatione del B. Filippo da Pifa, pa- 

gano perriccognitione mezza lira d’incenfo ; e fi vifita dall’Abba- 

te. La Capella dè S.S. Fauftino ; e Giouwita nella Villa di Trezzo. 

lano. La Capella di S. Donato di Monte Morone: La Capella di 

S. Michel di Mizzole: hora poffeduta da i Conti Zenobip!a qual 

fin dall'anno 160, ft confectata s come dall'iafcrittione in vna_, 

pietra in quella pofta fivede. 

AN. 
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La qual così fi legge Anno Doimini 1060, ind. decima tertia Confea 
| crava ef Hoc AEcelefia decime fefto CalendsSepribris ad bonore Santte 
| Crucis; & Saniti Michaeliss & Santtorum Martyrum Gaftorit ,W | 
| Victoris, & Santtorum Martins, Zenonsss ($ Remigti 4 T'eupaldo 
Ferona Epifcopo. o) WI db 
. Intutee le foprafcritte Chiefe FAbbate.efiercita giurifditione 

| quafi Epifcopaleda tempo immemorabile ; vifitandole , correg- 
| gendo Parochi ; facendogli pagar ‘annuo cenfo.. in fegno 
della foggetrione . In’oitre poflede l’Abbacia di S.. Giacomo del 
{ Grigiano ricenuta dalla Città di Verona il giorno decimo di Mar- 
{ zor4si. reftata vacante perla rinoncia di Sacerdote Secolare + 
i L'AbDatia di Villanoua con molte altre Chiefe fuori della Dioce- 
fe Veronefe ; delle quali non faccio mentione:Mà per ritornar all’- 
Hiftoria, morto Solatio,ft. eletto Vefcono Giumiore;s che fi ritro+ 
ua nominato nel Concilio Mariano l’anno $ 85. come fivede nè 
i Comwmentariydi Giouanni Candida de ifatti d'Aquileia nelterzo 
i librosquando fcriue di SeueroPatriatca d’Aquileia.& hà nell'Hif- 
DLXXXY:1I, | toria Triuigiana» che viuena quelto Vefcouo l’anno 588. il qual 
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fù dottiffimo smd molto trauazliato , effendo ripiena Verona, 
Ò per meglio.dite, quali tutta ‘Italia di Longobardi, dè quali la 
maggior parte cerano idolatri , & il rimanente feguiua ia peffima 
Setta Ariana. Racconta Carlo Sisonio nella {ua Hiftoria del Re- 
gno d’Italia vn tal fatto tolto da $an Gregorio nelle fue Epiftoiey. 
L’ino 5$89-vn' Ariano hauédo ritrovata in Verona vna chiaue d’o- 
{ (ro;& hauedolain mano alla prefenza del Rè Autario»e di molti al- 

itrico paroledifprezzo diffe : Quelta è la chiane di S.Pfetro,che fa- 
rà buona;& vtileà qualche cofa,eflédo d’oro, & hauendo inmano 
vn coltello tentò tagliarla, e ridurla ad'altra forma; mà il'Signor 
Iddio permife; che la chiaue non fo@le rotta, mà che da fe ftef- 
fo con il medefimo coltello s'vecideffe, e fubito cadeffe in terra, 
eftinto, diche ammirati li circoftanti, & il Rè medemo, per gran 
pezzo nonfù perfona, che haueffe ardire di pigliarela chiaue, mà 
quiui ritrouandofi trà gl’ altri Minulfo huomo Catolicola prefe 
dicendo, hauete dunque timore di pigliar quelta Chiaue? e lar 
prefentò al Rè; che ordinò» che foffe fatta vn'altra fimile, quali 
maadò a Pelagio Papa conla narratione del miracolo. In quefto 
medefimo anno nel mefe d'Ottobre necorfe in Verona vin altro 
grandiffino miraco!o raccontato da $. Gregorio nel lib. tetzo de’ 
fuoi Dialoghi. Vennero in quefto mefe pertuctta l’Italia, partico» 
larmente in Verona pioggie così grandi , e continue accompagna- 
te da impetuofillimi vérn& horribiliffimituonie lpi, che da ogn° 
vno era giudicato;coi mezzo d’vn’altro diluito douerfi finire il mò 
do.Tuttii fiumi v{cirono da i lor letti cagionado infiniti dini,e par- 
| ticolarmente inVetonail fiume Adige inondò quali tutta la Città, 
gettò d terra molte cafe; e gran parte delle mura della Città ; par- 
ticolarmente quelle , che dalle porte de Botfari gitauano all’ Adi- 
ge. Il miracolo fù, che ritronandofi l'Oratorio di 5 Zeno vicino al 
detto fiume; nel qual'era ilfuo Santifimo cotpo, & all’hora crefcé- 
do l’acque perle cotinue pioggie s’aunicinananio è queta Chiefa ; 
mentre appunto dentro firitrouauano alcuni denoti Chriftiavi, 
pregando l’aiuto della Divina mifericordia,quando à poco; à po- 
co occupando la medema, che ftaua aperta;e già fouerchiandola 
digran lunga,l’acque fteffe non entrarono dentro, mà fatte quafi 
argine, e fponda fe ne [tauano fofpefe. Quefto miracolo da 
molti veduto andò all’orecchie d’Autario Rè, il quale iui venne 
contutta la nobiltà della {ua Corte ; e conla maggior parte degl 
huomini della Città,che tutti chiaraméce lo viddero.In quett'mé- 
tre tato accrebbe l'acqua che chiufe la porta,& atriuò no folo fin' 
alle 
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quale per la maggior parte era infetta, per effer quafi tutta 


da’ 


| anno, come racconta il Breuentano nell’hiftoria di Pauia: Morto 


Autari, i Longobardi determinorona.;: che: Teodolinda » come 
donna di, gran, valore rettalle loso;Regina:, eche à (ua 'ellettione 
pigliaffe per marito, e Rè chi.piùgli piacefis de'Baroni Loncobar- 
di. Appena.tiui* Ja pelte(uccelle:neil’anno fegueute 592. voa ra 
diflima ficcità dimoda,che dal Genaro fin'al settembre né f vid. 
de mai pionere. I fonti perla maggior parte s'alciugaruno. Teo- 
dolinda fra tanto fl contentò.di.quantoili Signor» Longobardi ha- 
ucuano deliberato, e fece elettione ai Agilulfo all’hora Duca di 
Turino; e fiterto parente d'Autario , il quale era g ovinenonfolo 
di bell'afpetto,ma chesoltre i valore.dell’armipoffedena ic0 mol: 
tevirti dell'animo, che lo rendenano:atto@gcuernaril Regno; e 
gratiffimo ai popoli, LaRegina,gli mandòia dire; che veniffe d 
lei, do uendoli confidare cofe importanti»il qual venuto fi dae 
cortefemente incontrato, ericcuuto, poili.tece reccar da bere, e 
beuuto quanto a lei piacquesdiede il rimanente del'vino dabere 


ad 
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ad'Agilulfo ; che prefala Tazza contilietenza, bacciò la mano al- 
la Regina, mà eifa honeftamente fotridehdo diffe ; che mi non, 
doucuabacciarglilamano, màlabocca, & fubito l'abbracciò , 
e bacciò notificandogli la fua deliberatione di préderlo pet Spofo, 
infieme; e per Rè . Prefe la dignità Reale inel principio di Noutin- 
bre alla prefenza d'alcuni pochi Longobardi, mi poi il mefà di 
Maggio feguente 593 fù'con gran folenità Cotonato hella Città 
di Milano. In quefto medefimo anno venne in Italia infinito nu- 
mero di Locufte; le quali mangiauano quanto ritrouanano di 


‘verde; fi che pet duè anni fù grandiifima cateftia, è fame, e per- 


ciò morirono infinite senti. Agilulfo moffe guerra contro alcuni 
Duchi , che gli fi etano ribellati, Zangulfo Duca di Verona ; Gan- 
dolfo Duca di Bergamo ) e Vandecaufo Duca diPaàuia. Gli duc 
primi fatti prigioni li fece morire, & alterzo perdonò . Prefè an- 


‘cora in Treuigi Vfanio Duca di Trento , mentre colà s'era trafpor- 


tato. Ilche fatto;mandò Agnello Vefcouo di Trento in Francia, 
per rifcuotere alcuni prigioni fatti da’ Francefi in Trento nel tem- 
po; che vinena Autario, e ne condufle alquanti rifcattati da Brune- 
childa Regina di Francia con propri) danari, che fù l’anno 595. 
fece pace-con l’ Efarco di Rauenna; e conil Santo Paftote Gre- 
gorio il Magno; così pregato da quefto Santo, e perfuafo dalla 
Chriftiana Teodolinda , alla quale il Pontefice mandò è donare il 
fuo libro de i Dialoghi; e ringratiò il Rè, e la Regina con due epi- 
ftole; come fi vede nellib, VIT. cap. XLI.e XLII. Finalmente 1°. 
anno $96 conchiufela pace conil Rè di Francia. In quefto anno 
morto Giuniore ; che nel tempo del fuo Vefcouato viffe trana- 
gliatiffimo » glijucceffe Senatore Santo . Mentre che la Città no- 
ftra dopòtante calamità fperana godere qualche ripolo» maffi- 
mamente ; che Agilulfo Rè per opeta di Teodolinda , e pet le per- 
fuafioni del Santo Paftore era diuenuto tutto Catolico, e pacifico, 
dimoftrandofi talé con fauotire gl'Ecclefiaftici; a quali edificaua 
Chiefe; e Monafteri è la pefté ; che pareua tutta eftinta fi totnò 
à rifuegliate’ in Vetotìa; € nel diftretto l’anno 602. Mori 
gtandiflimo numero di perfone » trà le quali mancò di Vita il S. 
Vefcouo Senatore li fette Genaro » e fl fepolto nella Chiefa di $. 
Stefano;al quale fucceffe Aridronico Santo-L'anno 603. nacque à 
Teodolinda vn figlinolo ; chie fù battezzato | e nominato A dal. 
ualdo, ce creato Rè alla prefenza del Padre, di che il S. Paftore 
Gregorio firaliesrò conla madre, e mandò al figliuolo cinque, 
Croci conil lego della Santa Croce, e la lettione del S.Euangelio 
| I foi in 
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in vna borfa Perfica ,& alla Sorella trè annelli, falutando il Padre 
Agilulfo » & ,infieme.lo ringratiò della pace fatta, come appa- 
renel XII. libro delle fue epiftole al Vil. capitolo. Doppo il 
contaggio fucceffe nel 610.vnagran fame, che refe più crude- 
le la ftrage, nelqualtempo Mauro Santofucceffe a] Vefcouato è 
Sant Andronico » che fù fepolto il decimo quatto di Nonem- 
bre in San Stefano. Quetfto fù molto liberale a poueri, & hebbe 


| particolar protettione de’Pupilii, e Vedoue,e gouernò con gran- 
? . n° XV. A . . 
‘ diflima vtilità ilfuo Vefcovato per alcuni anni, 


IBRA | 1, quando perla fua 
grand'humiltà parendoli non efler degno ; nè atto è così honore= 


uole carico , deliberò rinunciarlo , e benche foffe pregato da tutto 
4 popolo Veronefe, egli nulladimeno credendofi indegno lo*rini- 
ciò citca l’anno 615.rititandofi nelle monta gne del Veronele dér: 
te le Saline à far penitenza.Fù-elletto in {uo luoco Gionàni Santi[.: 
fimo , € purillimo huomo. Morì Agilulfo l'anno 618,1 qual fuc. 
cefle Adalualdo giouinetto con la Madre Teodolinda; $.Mauro 
doppo paflati fett'anni nelle dette montagne con afpriffime peni-. 
tenze, nel qual luogo alle fue grand’orationi,à guifa di Mosè con- 
ceffe il $ig. Dio vna puriffima fontana, che tutc'hora fi vede zam- 
pillare vicino alla grorta,dou' egli folena habitare nel contorno di 
Calauena , ove poi fù da pietofi devoti fabricata, vna Chie. 
fa, fù avilato dall’ Angelo, che fe ne veniffe à Verona » è cui 
per vbbidire poRofi in viaggio giunfe preflo Verona ad'vn luogo, 
che fi chiamaua l’arzere: (quello è illuogo doue poi fù fabricato 
il Caftello di San Felice ) e quiai fubito refe lo {pirito al Signo- 
re il vigelimo primo di Nouembre, nelqual tempo le campaney 
delle Chiefe di Verona miraeolofamente da fe ftefle fonarono; dal 
che marauigliatofi tutto 11 popolo, & il Vefcouo Giouanni inte. 
fa la caufa andò infieme con 1) Clero, e conil popolo à titroua- 
i{ {uo fantifiimo Corpo, che rendeua (oaviflimo odore, e teneua 
in mano vn memoriale delfuo nome; che da niuno era ftato potu. 
to leuarlo : Giunto al Corpo Giouanni, e riueritolo trè ‘volte 
il santo lafciò il memoriale ; qual’ ad’ alta voce letto dal 
Vefcouo, dinvoftraua, che quello era il Corpo di Mauto Santo, Fu 
portato co grad’homore, e diuotione nella Chiefa di S. Stefano;fe- 
polto con le proprie manidal Velcono , e per molti miracoli tù 
conofciuta» e confirmata ia fua Santità . Vicino all’atzere ; do. 
ue fù ritrovato il fuo corpo,fù edificato vn'Oratorio; epoivna. 
Chiefa fotto il nome dell'Angelo Gabriele, ilche auuenne circa 
l’anno 632.Giouanni poi Velcono morìl’anno 626.i] {cito giorno | 


di 
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di Giugno , e fù fepellito in San Stefano, il di cui fucceffore fù San 
Manio. Adalualdo dopò hauer regnato con la Madre per dieci an- 
ni venne ad’'impazzire s là dove i Longobardi infieme con la 
madre lo fcacciarono dal Regno, & elleffero in fuo luogo l'anno 
6.8. Arioualdo ; 6 vero Arioaldo marito di &onderberga » che fù 
forella d’Adalualdo figliuola di Teodolinda: In quefto tempo mo- 
| rà Manio Vefcono il terzo giorno di Settembre circa l’anno 636, 
je fù fepolto in San stefano; in loco del quale fù elletto Moderato 
Santo. Mancò di vita Arioualdo l'anno 640. non hauendo lafcia- 
| to alcunfigliuolo, fù in fuo loco elletto Roth ario macchiato dell’- 
Ariana herefia;benche per altro foffe huomo di gran valore ; per. 
ciò che l’anno 645. publicò le leggi longobarde, che per ananti 
nen erano ftate fcritte. E'uero, che quefte leggi erano in tanta 
confuetudine, ché da ogn'vno erano intefe, e conofciute , non 
dimeno egli volle per.bene del fuo Regno ; che foflero publi 
cate s & offeruate. Morì Rothario nel 656; al qual fucceffe Ro- 
goaldo {uo figliuolo. In quefto tempo pafsò di vita Moderato 
Velcouo Santo il vigelimo terzo di Agofto» e fù fepelito nella 


Rodoaldo fù vecifo da vn Longobardo » al qual egli haueua viola- 
ta la moglie» che fù del 661. à cui fuccefle Ariperto figliuolo di 
Gondoaldo frattello di Teodolinda moglie d'Authari terzo Rè.. 
morì del 670 hauendo lafciari Condeoperto , € Partarico (uo: fi 

glinoli; l’vno dè quali cioè Condiperto fù fatto morire da Gri 

moaldo fuo parente, e l’altro fuggi,reftando Stgnore , e Rè Gri- 
moaldo. Morì in queftitempi il Santo Vefcouo Siluino il decimo 
fecondo giorno di Settembre» e fù fepellito in San Pietro in Ca 

ftello, fuccedendogli Seruulo l’anno 680. Mancò di Vita Gri- 
maaldo, e poco dopò Garibaldo (uo figliuolo, che regnò fola- 
mente vn mefe; la cui morte intefa da Partarico, ch'era in effi. 
glio ritornò con la moglie , e conil figliuolo Cuniperto ; i quali 
allegramente furono dà Longobardi accettati per loro Signori, € 
Rè. Ma Parthatico morìnel 698, e reftò folo Cuniperto. Mori 
Santo Scruulo Vefcono il di vigefimo fefto di Febraro , e fù fepe 

lito nella Chicfa di San Stefano . A' quefto fuccefle Lucidio Santo. 
Morto Cuuviperto Rèl'anno 710. fucceffe a Ini Luitperto fuo figii. 
uolo » che viffe folamente otto mefi, dopò il quale regnò Ragum 

| bertosche n6 viffe più, che vn'anno»lafciando il Regno ad’A riperto 


fto d'Aprilefepellito in San stefano,fuccefle Paterno il qual vivena 
nel 


Chiefa, di S. Stefano ; in luoco di quetto fù elletto Siluino Santo , e | . 


| {no figliuolo. A’ Lucidio S.Vefcouo,che morì il giorno vigefimo fe- | 


» 5 * È renne 
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ticl 720. Arimperto miotitiel 323. lafciàndo Al prarido,, ché regnò 
folamente ctè meli; dopò il quale fiù eletto Luitprando. Quelti 
regno nelteinpo di Paterno Vefcotid; corti habbiamohiel Pati- 
uinio nella Cronologia Ectlcfiaftica; e fi vede dalla prefentein- 
fcrittione intagliata in vna colorina ; chiè è fotto |’ Attàt grande 
della Chiefa di S. Giorgio în Val Pulicella. vr 

IN: N. DNI. IHV. XPI DE DONCIS SCI. TVANES' BAPTETA 
DITICATVS EST HANC CIRMRIVS. SVB TEMPORE DOMNO 
NOSTRO LIOPRANDO REGE ET :$VB PATERANO DOMINICO 
EPISCOPO CVSTODESEIVSVV VIDALLANO ET TVCOEPIORI$8 
El REFOL GASTALDIO CONDELFÎS INDIGNVS DIACONYVS 


SCRIP. IN N. DOMINI N. fESV CHRISTI DE DONIS S.IOAN. . 


NIS BAPTISTÉ D!CATVM EST HOC CIBORIVM $VB DN. LÎ- 


OPRANDO REGE ET $VE PATERNO DOMINICO BPISCOPO | 


ET CVSTODIBVS E1V$ VIDALIANO,BT TANIEL PRESBITERIS E- 
pe GASTALDIO CONDALITO ‘INDIGNV$ DIACONVS 
SCRIPSI.' | lea 
In quelto tempo eta in Veroria Teolapio huomo di grandiflima 
Saritità, ilquale confpirito profetico predicena molte cofè) co- 
me fcriusil Siglonio. In tanto morì Paterno Velcouo laftiarido 
in fuo loco Gaudentio Santo ; che poi paflò à miglior vità il gior- 
no XII. diFebtato; e fù fepelito in $. Stefano , Fù eletta fuofuc- 


ceffore S. Alefflaindrocirca l’anno 438. hitomo fingolatiffimo di 
dottriria; e di Santità, viffe nel fuo' Vefcouato none anni, havena. 
la fua habicatione fopta va Monticello fuori' della Citta poco più. 
d'vn miglio, doue di preferite è la Chiela di's. Roctheto, per po- 
ter più liberamente meditare ; & orate d''Signofe * Quefto luogo 


per alquanto tempo doppo fi chiamò l'Oratorio di S. Aleffandro, 
fu poifabricata anco vna Chiefa d piedi diquel Morite in fuo ho. 


nore sche è quella; che di preferite fi chiama S. Rochos la quale, | 


effendo per inanzi di giurifditione del Capitolo‘ dè Canonici, la 
Città ottenne dal medemo; ela tenne in molta diuotione); co. 
me appare dalle feritture dello fteffo Capitolo ; nelle quali così fi 
legge + Deanno 1485. fub die 19. Valti quatuor Wobilesex Cin- 
filio XII denominetotius Ciuitaris Veronde Compargerunt in Capi» 
tilo Canonicoruin fupplicantess vt (ibi nonsine , quo {upra Concederernr 
sus patronaras Ecclefiaes alsàs S. Alerandriseunc fub nomine S. Rochi 
in Plebis Quintiani &c. l'anno 1496. alli is. di Agofto in quelta, 
Chiefa furono confecrati due Altaris l'vno in honor di S.Fraricefco 
el'altro di Sita Meridiana da Antonio Zio Vefcoio Calamonen: 
fe,Locotenente;ò fuffraganto di Giouanni Michel noftro Vefcono 
Cardinal! 


ee 
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Cardinalesche poco habitòinVerona.MoriLuitprando nel743c gli 
{ucceffe Hildeprando ; chenonregnò più; che fette Met, eflendo 
dà Longobardi fcacciato ; &.in {uò laogo elletto Rachi. Mori S. 
Aleffandro il quarto giorno di Giugno ; ‘e fi fepolto nella Chicla 
dis.stefano: Dopòil quale fù Vefcouo Sigiberto , che uiucua 
l'ino 744. alqual fucceffe $.Bialio.Rachikè buomo diS Vita eiegè- 
do più tofto meritare il Cielosche regnare i terra l’an07 so: prefe 
l'habito di S.Benedetto nel moteCaffinefe,lo fteffo fece 1a Regina 
{ua moglies e volfesche fi edificafle vn Monaftero poco difcofto da 
quello di s.Benedetto, doue inficme con Ratrudia, onero Epi 
fania (ua figlitola menò vna vita Santiffima fin alla morte. 1 A-ftul 
fotrattello diRachireenò doppo lui : Pafsò è miglior vita san’ 
ro Vefcouo Biafio il giorno vigefimo fecondo di Giugno , € fi fe- 
polto a S. Stefano ,, del quale fù fucceffore Annone Santo Prete ; € 
nobile Veronefe . L'anno 755. era in Verona grandiflima careftia 
caufata da vnaficcità , che molti mefi era continuata , che fi pati 
uavaffai cosìnella Città,come nel Contato» ilche eflendo digran 
dolorealS. Velcouo,& è Maria di lui diuotiflima-forelia fupp'ica 
uano:di continuo: la diuina bontà , acciò il fuo Popolo fefle libera- 
todatanta calaimtà doppo le quali Orationi da elemofine; e da 
‘ digiuni accompagnate gli rivelò la divina bontà ; che non fareb- 
| beprima:piouuto ; ch'i corpi dè 8.8. Martiri Fermo , e Ruftico gra 
: inVerona martirizzati non vifoflero portati. Onde 115. Paltore 
| fece Chiamare i Chierici è &iCittadmi,2 qualtraccontoò quan- 
toeraftatoriuelato a fe, & alla forella, e con 1lloro confenfo de- 
| terminò, che fifacefle elletione d'huominische haueff:ro la cura 





| d'intendere, & inueltigare con ogni d iligenza, done quetti Santi 


; Corpifi titrovaffero ; ilche effequito,riferirono quelli, che a tal*. 
| effetto cerano ftati fpediti ritrovarfî nella Città detta Capo d'T - 
| trias machei Cittadini di quella ricufauano, che aila fi leuafle- 


i ros fenonfeglidauatantoro, &argento, quanto pefauano i | 


i Corpi. fù commefla l'effecutione di quefto aftirre alla forella 
i di Annone, che con ogni prontezza accettata l’imprefa raeco!fe 
i molt'elemofine davatieperfone; ‘e particolarmente dalie nebili 


* Matrone,che diedero anco:partedè lerbèrmamenti, quali fliniati È 
j comprarti Corpe 


di S_ Fermo,e 


i fufficienti per ii bilogno;fi partì'‘pet'l'Htria Quini giunta ; e poftii 
‘Santi Corpi fopra la:ftadera fi ritroworono per diuiti volere tan:o 
leggieri sche conpoca:quantità, diquel'prezzo che feco haucua 
‘portato furono:comprati. Partitafila Vergine con 1Santi Corpi 


pofti con fomma riuerenzamnella nane’ gl'Iftrianiauneduti del po- | 


co 
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co prezzo riceuuto giudicando», chela caufa prouenifie da diabo- 


lica operatione {eguirono la Santa Donna. Ma ella ciò vedendo 
riccorfc c6 l'Orationi alSigner*Iddiosacciò che da quefto pericolo 
la liberafle.Per il che appenafinital’'Oratione,la naue fù portata cò 
corfo così veloce » che’gl'Itriani non folo non la poterono atriua- 
re, mane anco vedere a qual parte fofle rinolta, Aunicinandofi 
poi alia Patria,facendo ilritotno per l'Adige;fù dal s. Velcouo,dal 
Clero» e dal Popolo folennemente incontrata s e con incredibile 
applaufo, e deuotione riceuura : Ethauendo tutti prima riueritey 
quelle Sante Reliquie ritornarono lieti, e-contenti nella Città, do» 
ue Sbarchatii Santi Corpis eccofubirocadettedal Cielo ia, 
tanto. afpettata, miracolofa pioggia in guifa tale, cheò 
la terra dinenne immediatamente feconda. Oltre gli. due Corpi 
fodetti ne portò la Santa Donna altri quattro , che fi.ritrouanano 
in Triefte,che furono di $, Primo Prete ; di $.Marco Diacono ame 
bimartirizzati in Triefte altempodi Adriano Imperatore ; ‘di San 
Lazaro.Diacona, e di Sant'Apollinare Suddiacono miartirizzatral 
tempo di Antonino Imperatore, iqualitutti furono pofti c@ gli al: 
tri due nella Chiefa di$, Fermo maggiore ; . e fin'al prefente gior- 
no firitronano in vn’arca nelmaggior Altare dellaChiefa fotterrae 
nea» chiamata confeffiones e perche il popolo fù confolato per 
l'opera diquefta Santa Donna, ragioneuolmentela chiamò Maria 
Confolatrice , la qual perfeuerando nel rimanente della fua vita 
in digiuni, & altre opere pie il giorno primo di Agofto l'Anima 
(ua fù riceuuta dal $ignot'Iddio nel Gelefte Regno l’anno 758. & 


ilfuo Santo Corpo di prefenteripofa nella Chiefadi Santa Maria 


Conlolatrice fabricata dopò da $. Annone fuo frattello nella Cafa 
paterna» & douela Santa habitaua; e pofe in’vn'arca il (uo Corpo, 
che poi ftiripofto inaltra arca affaipiù bella della prima da Teo- 
baido nofiro Velcouo l’anno 1320, come dimoftra l'infcrittione 
intagliata fopra di quella. / 


Selave propriis meritis ceù nonsine falgeò 

Verone populumfelicem quotrabis ortagis 

O Confobatrix populi s quam verafophia |’ 
"Confouet im Catiradiisfplendore fideli 

Veronam ferua meritis pietate guberaa 

Flos tumulo Preful condittna membra Thebaldui 
Aunis bis desis Domini cummille trecentis | 
Luse Dei prima mentis qui Insiasaltns 


Dic 




































LIBRO QFARTO: 
Dicicur d lucis (patio moiferere petentis. - 
Fulgertune cadem lux inclita mentis , & anno 
Cum praful Santte memoratus confecrat Aram 
Luce quaterna fuperauitus paritur annus |. 
ù Iam bene contritis analis in 060 diebus 
Fic Confolatrix requiefcit Sanita ALaria + 


Sant Annone confaérò la Chiefa di Santa Teuteria l'anno 741.» 


nella quale pofe vn Arca con li Corpi disanta Teuteria , e Tofca . | fecrasa 


Morì il Rè Aiftulfoyal qual (ucceffero Defiderio, & Aldigifio (uo fi- 

gliuolo vîtimi poffeflori del Regao Longobardico in Italia. An- 
none Vefc. dopò hauer fata mére gouernato ii popolo Chriftrano 
àluicommeffosandò è godere i Celefti premi) il vigefimo terzo di 
maggio dell'anno 760. e fù (epolto nella Chiefa Catedrale in vn°- 
Arca , che di prefente è fotto l’altat diS. Andrea» nella quale fono 
intagliatele prefenti lettere » 


| VERONA PRESVL CALI QVI FVLGET 
IN ARCE pas, 


HIC SITVS EST ANNO SANCTVS PATER 
INCLITVS VRBIS I 


{ FVIT BEATVS ANNO CIRCA ANNVM DO- 
| MINI DCCLX. sila dA 





Dopò $anto Annone fù elletto nel Vefcouato Lotterio » del quale 
n'è fatta mentione nelle fcritture del Capitolo dè Canonici. L’an- 
no 796. verine in Verona Berta ; ò come altri dicono, Bertarda,che 
fù moglie di Pipino Rè di Francia ; 12 quale fi riceuuta dal Rè Dee 
fiderio con grandiffimo honore » . & infismetrattarono ; e con» 
chiufero matrimonio con Luitberga ; ò vero Theodora figliuola di 
Defiderio s e Carlo figliuolo dile1, € di Pipino, che poi fl chiamò 
Carlo Magno. € qui trattennutafi alcuni giorni, andò a Roma à 


vifitare le Chiefe delli Santi Apoftoli Pietro, & Paolo. Doppo: 


ritornò in Francia. Morì Pipino, mà primadilui Carlo Mano 


fuo figlinolo, il quale haueua lafciato due figlinoli. Carlo Ma- | 
«KR 


gno 
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gno pensò d'efcludere, anzi efclufe dal Regno inepoti; di che 
avuedutafila, loto madre fe ne venne con Aldigifio primogenito» 
& l’altro figliuolo in Verotia  titrouare Defiderio:; col mezzo del 
Ae fperaua, che fuoifizlinolidoueffero effer pofti al gouerno 

ella fua parte del Regno di Francia (apendo ella ; chie Defiderio 
non hauerebbe mancato loro d'ogrii poffibile aiuto, come nemi. 
co di Carlo Magno, che hauetta ripudiata Luitberga fua figliuola; 


‘e prefo Ildergarda . Defiderio la raccolfe cortefemente conì i fi- 


gliuoli, e fece ilpoffibile, acciò che dal Papa foflero corovati 
& vnti per Rè di Francia. Mi il Papa nonv'accorifenti, cide, 
{degnato Defiderio fece condurre la Madre; & i fisliuoli in Pavia, 
&cegli c6 molta gére adò verfoRoma.CarloMagno auilato dal Pò: 
tefice conogni preftezza venne corì numerolo eflercito in Italia ; 
& occupò Vercelli, Nouara fino è Pauia, & atrittato riel Vigeue- 
nafco s'accampò vicino al''effercito Lorigobardo nel Inogo della, 
bella felua. Quifegui ‘a giornata refando Carlo Magno viticito- 
res mà con grandiflima ftrage dè fuoi , dè quali morirono circa 
fettanta mille perfone: quefto fucceffe l’anno 773. & it memo- 
ria di tal fatto la, bella felua cangiò ilnome, e fi chiamò Mortara, 
che così fi chiama anco di prefente. Defiderio appena fi faluò in 
Paula s doue giunto fubito fece cotidutre è Veroria Anfa fua Cori- 
forte con i figliuoli fuoi,8 anco quelli di Carlo Magno con la Ma- 
dre s e fi fortificò entro quanto fù poffibile; Carlo riffoluto di non 
far’alera batteria contro quella Città , ma vincetla conl'affedio + 
lafciata quefta curaai due Cugini »cioè Orlando figliolo di Mi- 
lone » e di Bertafua forella, & Oliuiero figliuolo di Rainero; e di 
Eleruda fimilmente fua forella, egli con altro corpo d'effercito vé. 
ne d Verona, doue ambe le Regine conifiglinolifi refero à Carlo; 
che cffendo d'animo humaniffimo le riceuere benignamente . Al- 
digifio prima sche giunigeffe Carlosfusgicon alcuni cavalli, & an- 
dò à ritrouare Aldelberga fua forella maritata è Beneuento. In, 
quelto anno 774» Rado Prete Veronefemolto ricco fece if fuo te- 
itamento, nel qual fà mentione, che Pauia era affediata da Carto 
Magno Panno primo del (uo Regno inttalia ; ordinò , che della 
fua cafa » che è hora la Chic{a di S. Andrea foffe fatto vn’hofpita= 
le per i poueri,al quale lafciò molti betti efiftenti fuor dalla por- 
ta di S. Fermo, & invn Villaggio di Val Policella all'hor chiamata 
Pruinenfe » conftituendo per efflecutoridi quefta fua volontà, quel. 
li, che ditempo intempo haueffero la cura dè. corpi dè Santi Fer- 
mo;e Ruftico.COferuafi quefto teftaméto nell’Archiuo dèPadri di 
San 





En LIBRO QFINTO: © sm 
‘San Fermo, Quefta Chiefa diS, Andrea fù doppo molti anni Pa- 


rochiale foggetta al Capitolo de Canonici di quefta Catedrale, la | 


cui confirmatione appare da vn Breue di Califto fecondo Pontefi, 
ce dell’anno 112:,, Mentre Carlo dimoraua in Verona, vennero | 
fotto ilfuo Dominio tutte le Città di Lombardia fenza alcuna c6- | 
tefa, e molti Prencipi, e Duchi Longebardi con icapelli, ebarbe | 


tagliate » fegno appreffo quefta gente d’humiltà , e deditione vene | 
nero à riverirlo » Criconofcerlo per Signore , quali tutticon gran | 
clemenza riccuete.Stabilite le cofe di queftaCictà,fi portò à Roma, | 
doue dal Pontefice fiàriceuuto conquell’aliegrezza, & honoresche | 
meritava vn fi gran Prencipe, Poi ritornò verfo Pauia, douéfi trat= | 
tenne per alcuni giorni con l’affedio, mà non potendo i Pauefi, ne | 
meno Defiderio più longamente foftenerlo fi diedero in poter di 
Carlo sil quale fpostiò Defiderio della Corona se Teforise loca. 


duffe con i figlinoli, e conla Regina in Aquifgrana. Quefto fùil 


ra di Alboino del 57:=fino è quell'anno 776. chefomo anni 304. 
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fine del Regno dè Longobardi in Italia seffendo durato dalla venu- I 
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Rano vifnti i Veronefi in affai pacifico (tato 
fotto .1 Rè Longobardi, particolarmente 
neltempo, che regnarono li Chriftiani; e 
Catolici. Imperciò che quefti ereffero di- 
‘verte C hiefe,e monafterii dè Munaci, e Mo- 
nache ; così nella Città, come nel Territo- 
rio , d quali conceflero molti beni, per il lo- 
ramantenimento.la maggior parte dè qua» 
li furono edificate , vivendo Paterno ; e $. Annone . L'anno 780 
cheviueua Lotherio Vefcouo fucceffore di S. Annone,effendo la__ 
Chiefa di S. Maria Matricolare dinon molta grandezza, fù prin- 
cipiata ad’efler ridotta in maggiore, & miglior forma ,, della qual 
tutt'hora fi vede vna porta contigua d $.Giouanniin Fonte, fo- 
pra la quale è vna figura della Madonna falutata dall’Angelo , che 
è di finiffimo marmo fatta con poco difleg no,portando così quel, 
li tempi: Era quelt'antica Chiefa tutta à volto foftentata da colo - 
ne di marmo Greco ; parte della quale verlo Santa Elena è veltibo. 
Tempio diMi lo alla Chiefa di prefente + Alcunihanno fcritto , che in casi ia 
| RErHao #3 E vr o) 
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: go era vn.tempio dedicato à Minetua,e con qualche fondata cons { 


‘gettura ,.perche quiui d’ogni intorno fi fono ritrouati molti qua- 
‘drigrandi di marmo finiflimo ; colonne , capitelli, bafi , 8 altri 
‘antichi, e nobili fragmenti , e fondamenti grofiffimi, chiaro indi- 
‘tio di fontuofo edificio , ancora fanno ficura fede quelli due pezzi 
di pilaftro intagliati con mirabile artificio , che fi vedono appog- 
giati alla Chiefa del Domo nell’v(cire della porta » perla quale s°é- 
train Canonica. In Verona li Tempi) profani, che erano dedica- 
ti è fal Dei furono fimilméte è quelli diRoma cSuertiti al culto di 
Dio; ede’fuoiSanti, come quello di Giano è S. Pietro ; quel- 
lo di Giunone 2 S. Matia Apoftolo; e fe tanti altri Tempii non fof- 
fero rcftati fepolti fotto l’antiche ruine fi vederebbero, fiche n6 
farà lontano dal vero » che nel luogo fudetto vi foffe per auanti e- 
dificato altrotempio . Fù aiutato Lotherio Vefcouo in quefta fa- 
brica da Carlo Magno, ò come altri vogliono dà Berbarda fua 
Madre;la quale firitronaua in Verona, come-s’'èdettointempo ; 
che fi riedificaua quelto;Chiefa, & è credibile preftaffero nonlie- 
ue aiuto ico lc due altre Regine,"vna conforte di Carlo Mano;l'al- 
tra di Defiderio , come fihà nè priuilegidè Canonici . Di quefte 
trè Regine d perpetua loro memoria furono intagliate le loro ef» 
figie nel trauicello della porta maggiore della Chiefa, come fi ve- 
de,benche dopò foflero conlettere diflegnate perle trè virtùtheo- 
logali, econ barbaro artificio di quel fecolo vi fcolpirono anco 
| gli due famofi Palatini di Francia , come nel profpetto alla deitra 
1lCote Orlando effigiato c6 gieroglifico mifteriofo,che armato al- 
la Francefe con elmo» fcudo, corfaleto, e giacco fopra le cofcie ; 
tiene nella deftra il fatal brando con l’inferittione fopra la lama, 
DVRINDANA. Alla finiftra fia Oljutero nella medema manie- 
ra armato » che nella deftra tiene va flagello. contrè catene , nell'- 
eftremità delle quali ofleruafivn melo granato féza altra ifcrittione 
quiuî pofti In quefto tempo,oltre la Chiefa Catedrale fudetta era. 
no in Veronata Ghiefa di S. Pietro in Caftello , quella diS. Barto- 
lomeo , che era fua capella , quella dell'Oratorio di S. Siro ;.quel 
la dis. Tomè, e di $. Pictro in Monafterio ; nelle qualidue habi- 
tauano Monache ;. di S. Giovanni in fonte. diS. Confolata, dé 
S.$. Fermo , e Ruftico di Cort'alta; di .Giouaniad forum, in 
- oltre verano alcun’ altre fuori della Città è & intorno à Borghi ; 
cicè a Santa Maria Organa » sanGionanni in Valle ; Sani 
Nazaro, e Celfo; San Stefano, sant’ Angelo; Oratorio di sant’ 
| Aleffandro ; san Fermo maggiore, Sant’ Apoltoli, S. Iene ’ 
rato- 
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Tempit: desi- 
cati è faif Dei 
comuertit® al 
culto ds Diò., è 
dè fuoi Santi. 


Effigie di tre 
Regine intaglia 
te an pietrào 


Due Palatizi 
di Francia (col 
pitt 1n pietra 
nella porta del 
Domo. - 


Chiefe ch'e 
rauotn Verona 
al tetti} o diC ar 
lo Magno, 


TRA ORLO ETA 0 I 





i 
| 


RITO ST ATEI Li 











Car.Mag fatto 

Sig.e Re d Ital. 

mette al gonere 

no delle Città 

Cap.eBav.Fri. 

{ Paffa inFràc. 
DECLXXXI. 


Ritorna è.Ital, 


Pip figl. di Car 
lo di c&sèfo del 
| Padr. incer.Rè 
i d'Itauldal Pét. 
| Carleritorna 
in Francia. 
Pip. A Vere vi 
fa Jua Se. Reg. 
Honor.grAdem 
x! Ecclehafi. 
DC CLXXKXII. 
Mort.di Lot.V, 


Hld.V. di Ver. | 
Carieritona | 


in talco 7Ve. 
DCC XP? IC. 
Coced.A molti 
diu. priu. e vit 
in Francia. 
Tunisi fufe+ 
dà Longrbardi. 
DCCKXIIC. 
Carlo và cen 
tro g'’Hunni,e 
gli vinfe. 
Rifauràfl le 
mura della 
Città. 
Porta murata 
nel Caflfelle di 
Ss Pietr. (erui- 
per la Cirsà. 
Peffa,che affi- 
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| Barnaba; dis. Aleffîo nel Borgo di San Giorgio , & altri cons 


Aldone,nel qualtempo occoriero diverfi tumulti, e follewationi 





| mente reftaronoconloro danno fopiti . Carlo ritornò in Italia, 
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Oratorio di Sari Zeno, san Procolo;$, Maflimo ; douehabitauano: 
Monache ; gl'Hofpitali della Pietàapprefflo San Nazaro, di Sany 


diuerle, & altre Chiefe fparfe peril territorio. Reffato Carlo: 
vineitere dè Longobardi; come s'è detto, & affoluco Signore,e. 
Re d’Italia pofe intutte le principali Crttà fofficiente Preffidio , € 
diede ilgouerno di quelie à Baroni, a Prefetti ,c Capitani Fran- 
cefi , e poi ritornò inFrancia & dubitando,che perla fur abfenza 
non fuccedefle in'Italia qualche ditordine , riffolfe, che Pipino (uo 
figliuolo fofle eletto Rè ; & vi rifedeffe perlonalmente , perciò nel 
781. nel Mefe di Decembre ritornò in Italia conta Regina Ilde- | 
garda fua conforte , e con ifigliuoli Pipino » e Lodouico ye cele- 

brando 1a folennità del Natale in Pauia; poi s'incaminorono è 
Roma » doue il giorno della Santa Reflurretrione Adriano Papa 
incoronò con vniuerlal contento Pipino Rè d'Italia, e Lodouico 
Ré d'Aquitania, è Gualcogna. Partitidà Romaritornorono à 
Pavia» doue Carloraccomandata l’Italia à Pipinospartì per Fra- 
cia . Pipino fi portò à Veronaselerta quefta Città per Sede regale; 
c fcielta per fua habitatione il Caftello di S, Pietro già ancora dà 
altriRè habitato, moftrauafi amoreuole è Veronefi, e partico- 
larmente d gl'Ecclefiaftici , i quali intuttele occafioni honoraua; 
e fauoriua ». Morìnel 782, Lorterio Vefcouo, eglifufucceflore 


nell'Italia perrifpetto d’alcuni partiali dè Longobardi » che final- 


e venne in Veronanel 787; quivitrattenendofi per molti giorni 
( come fi vede in vn privilegio, che egli conceffe al Velcouo di 
Modena ) per ftabilire con Pipino il gouerno d'Italia, con la qual’ 
occafione concelle 2 molti diuerfi Priuileggi, e poiritornò in. | 
Francia, Pipino nulladimeno tranagliò nel governo d'italia per | 
litumulti (ufcitati dà Longobardiin diuerf luoghi. Nel 788 Carlo 
intelo. il grandiffimo apparecchie s che faccuano gl’Hunni, per | 
venir'in Italia, andò contro quelli, e gloriofamente gli viole». 
Cò quefta occafione furono riftaurate le mura vecchiedellaCittà, 
doue faccua dibifogro; nel Caftello di san-Pietro fi fattavna 
Porta , per poter con maggior commodirà vfcire dalla Città ; che 
fù chiamata la Porta del Caftello, che di prefente fi vede murata. 
Fù fatta parimente vna fofla, che afficurana anco la maggior par- 
te dei Borghi.intorno alla quale viera la pallificata,coforme l’vfo 
diquelli tempi , che cingeua la Città nelfito, che di prefente fan-. 
no 








+'L1BRO QOPINTO. Ì9 
no fe muta del Cate Vecchio, che girano alla Brà, € terminano 
al fiume vertfo il Crocifillo, e le altre; che fono S. Maria Or- 
gana; doue fi dice il Murnouo; nielli altri luoghi portera aficurata 


dalfiume » che feruina per foffa: H medemo fù fatto: alla porta | 
di San Stefano, fiche la Città ; che all'hora haucua cinque porte | 
fù molto bene afficurata ; come anco i fuoi borghi. Nell'anno | 
789. fi legge» che la Chiefa di $. Marrin'Acquatio era quellas che | 


di prefente è ferrata nel Caftel Vecchio ; la qual’auanti i'errettion 


‘del Caftello era Parochiale. Aldone Vefcouo in queftotempo | 
catico di trauagli per le mutationi di Stato morà,efflendofì adope- 
tato poco vtilmente al Vefcouato » perche diftrufe inolte café;e 


gl’inferì non pochi danni. A* lui {ucceffe Rotaldo l'anno 890 huo 
mo di Santa vita » & aleretanto benefattore alla Chiefa Veronefe, 
egli petfuale ) è presò Pipino è fabricare la Chiefa maggiore di 
$ Zeno; efollecitò sacciò foffe con maggior preftezza errerta, 


tilla quale poi Pipino fece gran doni; e ricche entrate . Ordinòd, 


e 0 ai 


Che vi habitaffero Monaci con il loro Abbate. Frà tanto venuto 
Carlo vittoriofe de g'’Hurini3 chiamato Pipinosandatono ambi» 
dineà Roma l'anno Bét.doveilsiorno di Natale fù confecrato, 
& incoronato Catlo Imperatore s e Pipino onto Rè d’Italia da, 
Leone Pontefic&, e di commune confenfo ditutto il PopoloRo» 
mano confirmati. Ritornato è Verona Pipino fù riceuuto con 
grandiffima allegrezza da Rotaldo Vefcouo, e datutto il popo» 
lo Veronefe s quiui reftò moito confolato, hauendo ritrouata per- 


fetta la fabrica della Chiefa di SiZeno, benchie il Choro molti arifi 


dopò fù fabricato nella forma, che hora fi rittoua da i Duchi di 
Cleues,come fi vede dalle loro infegne gentilitie intagliate in pie- 
tra » Trattò con Rotaldo del modo; che fi dovewa tenere per 
collocare itt detta Chiefa il corpo di San Zeno, cheera nel fuo 


Oratorio ; E conuocati tutti li Sacerdoti fù ordinato, che ogn’wno 


tacefle Orationi 2 Dio ; nelle quali pregaflero anco il Santo; che 
non riceuefle 4 difpiacere , che il fuo corpo Foffe in’altra Chiefa, 
trafpurtato: Fatte per molti giorni le fupplicationi aprirono !- 
Arca,doueftaua fepelito, Ia qual fubito aperta tutti i circoftanti 
teftorormo:ripierti di timore ; fi che non fù alcuno, che haueffe ar- 
dite di toccarequelle Santiffime offa » Onde chiufo il fepolero, 
cefsò aneò il timore; mà dinuovo apettoritornò ; Si che all hora 


fù lafciata limprefa , & ordinorono,; che pet quaranta giorni ca-. 
dauna perfona del Veronefe faceffe Orationi al Signor’ Iddio , ac 


ciò che poteffero effestuare quefta fantiflima deliberatione:& così 
come 
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68 HISTORIA DI VERONA | 
compartirono tutte le genti della Città, per far la determinata 
eratione nell'oratorio di quefto gloriofo Santo . Mentre, che que» 
fte cofe fi faceuano s s'intefes che nel territorio Veronefe nella 
Villa di Malfefine appreflo il Lago di Benaco viueua vn S. Here-- 
mita chiamato Benigno con vadeuotofuo Difcepolo chiamato 
Cato: Perciò il Rè, & it Vefcouo fpedirono mefli è pregargli,che 
ficontentaffero di venire ad'aiutare conlaloro prefentia l'opera 
co$ì pia: Eglino ciò inrefo rifpofero » che gli farebbe ftato molto 
caro il venite; onde conloro auniatifi vennero è Verona, done 
farono incontrati dal Rè, dal Velcouo; e da molti altri.deuoti Re- 
ligiofi con grandiffimo honore » & allegrezza » poi andarono all’ 
Oratorio del Santo» e fatta prima oratione è Dio, reftando il 
Popolo fuori della Chiefa,aprirono l'Arca; e tutti hebbero il fo- 
lito timore, ne Benigno reftò fenza ; però conhumiltà; e riue- 
renza pigliò le Santiffime Offa ; ele pofe in va pretiofiltimo vafo 
à quefto effetto preparato , dalle quali v{cì foauiffimo odore ; che 
vniuerfalmente dal popolo fù guftato . Pipino dimandò al Vefco» 
uo diquefte Reliquie , quali il Vefcowo non ardì concedergli , mà 
con grandiffima inftanza pregato gli fù concefla vna picciola paste 
dè fuoi panni. Suggellate le Sante offa, con grandiffima diuotione 


.le accompagnorono alla nuova Chiefa. Molti infermi, che l°- 


accopagnaorno hebbero gratia d’efler miracolofaméte rifanati . 
Pofcia Pipino conceffe alla Chiela di San Zenola Chiefa di S. Pie- | 
tro di Moratica contutto quello, che quiui poffedena » La Chicfa 


diS. Andrea nel inogho de’ Caui, hora chiamata Caficon Ville, 


Campi, Prati » & con la giurifditione fopra gli habitanti ; La 
Chiefa di San Zeno da effo edificata nella terra di Bardolino vici. 
na al Lago: il Bofco del mantices &in\oltre molti vafi d’oro; € d' 
argento, gli Euangeli (crittià mano ornati d'oro » e di gemmey 
preciole. Rottaldo s e molti altri principali Cittadini gli fecero 
ricchi prefenti.. dimodo che reftò il monafterio comodo, c 
tanto maggiormente fi fece grande , quando che la Conteffa Bea - 
trice figliuola di Corrado Imperatore ; e Sorella d’Arrigo infieme 
conla Contefla Mecildefua fizliuola gli donarono molti beni, de' 
quali à fuo luogo difcotrerò.. Altri ancora con molte altre Chiefe 
furonò concefli dà Pontefici, da Imperatori, Rè, e Duchi. Le 
Chiefe che in quefto tempo erano foggette a quelta Abbacia, e 
molte delle quali (ono di prefente » & 2 me venutè innotitia fono 
in Veronala Chicfa di San Procolo , l'Oratorio di $. Maria de' Di- 
fcipluati, l'oratorio appreffo SanProcolo , la Chiefa di S. Pietro 
in 
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in Monafterio , 1a Chiefa di S.Maria Nouella fuori della porta del 
Yefcouo »San Martin Bon'albergo ; S. Apollinar in Lugo congli 
(uoiOratorij, di San Francefco di Rotta s ce S.O:fola, La Chiefa 
di 8. Zan del Palù;S.Zen di Celore dei Lafij: fuori della porta Nuo- 
ua la Chiefa dis. Maddalena di Treuenzuolo, con la Capella di S. 
Pietro»la Chiefa di S. Bernardin’in Opean 3 S. Gio: Battilta d'Erbò, 
S. Giofeppe diS. Zen dà Ronco leuato, di $. Francefco di Morade- 
ga; dis. Pietro in Valle» della Beata Maria chiamata C hieuofe : 
nel Mantouano la Chiefa di s.s. Michele, & Andrea; con altre 
Chiefe, ò Capelle diS. Maria della Paffion : Fuori della Porta di 
S.Zé la Chiefa di S. Antonio del Chicuo,dis.Maffimo, di s.Agata, 
dis. Giacomo Oratorio: Fuori della Porta di s. Giorgio la Chicfa 
dè s:s.Filippo,eGiacomoil’oratorio dis.Gio: Battifta,& altre Chie- 
fe con Poffefioni sche godono li detti Monacidi s. Zeno, cioè di 


È s. Dionifio di Parona,dis. Matia di Fumane » c s. Eufemia in Caf. 


Finite, che furono le cerimonie della traslatione,il santo Eremita 
Benigno ringratiato dal Rè, dal Velcouo , e da tutto il popolo tie 
tornò col fuo difcepolo Caro al fuo Eremo , doue poi ambidue» 
morirono, e furono fepeliti nella Chiefa di Malfefine ; nella quale 
fino al giorno d'hoggi (ono cutodite ; e riuerite le loro ofla . Pipi- 
no procurava con liberaliffima mano la reftauratione delles 
Chiefe,e fauoriua molto i sati penfieri di Rotaldo, & oltre quelto 
eramolto inclinato è gli ornamenti delle Città. Fece far la publi- 
ca fontana nella piazza prendendo l’acqua dà vn'acquedotto » fa- 
cendola paflare fopra il ponte della pietra, cflendo diftrutto gran 
parte del Ponte Emilio per l’efcre(cenza, che già haueua fatto P. 


‘Adige, come dilfi nell’Anno 589. perilàua! (oleua l’acqua palla. 


reco! mezzo d’va condotto di piombo , & apporcare gran com- 
modità di fontane quafi per ogni contrada.Hò letto in alcuni frag- 
mé.idivna Cronica fcritta à péna che cò occafione,che è s.Maria 
Organa fi accomodana il vafo dell'Adige pergl'edificijdelle feghe, 
efiendo afciugato il fiume » furono veduti vicino d S. Fauftino li 
fondamenti del ponte Emilio, & anco quantità dè condotti di 
piombo nelle fteffe ruine del ponte tutti franti li quali è credibile, 
che conduceflero & dritta linea l'acqua in Piazza, e perla Città. 
Pipino non potendo valerfi di quelto antico condotto, e volendo 
conferire alla Città queto commodo che già per il paflato hauea 
hauuto;fi feruì del ponte della pietra, béche folle alquanto dirocca- 
tosenelmezzo della piazza fece poner quella belliflima fontana, 


| che hora fi vede» nelcui mezzo fece collocare quell'antichifima 
——L 


Statua 
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H1STORtA DI VERONA 
Statua dimarmo » la qualconla corona intapo rapprefentaVe- | 
rona con breue in mano, nel qual fi legge EST IVSTI LATRIX 
VRBS HEC, ET LAVDIS AMATRIX. L'anno 806; fù ab- 
bruciato » ( ne fi sà come) il Velconato ; che in quefto tempo 
era à'San Zen'Oratorio, effendo prima ftato per molti anni è San 
Stefano ; che fù con grane danno del Vefcouo Rotaldo, èflendo vni 
comodo Palazzo,del qual n'è fatta mentione nelle fcritture dè Ca- 
nonici, perciò venne ad’habitare d S. Maria Matricolare ; done, 
poiè continuato il Velcouato fino al prefente tempo: Nel 867 fù 
inftituita vna Fiera nella piazza di San Zeno» doue concorreua di- 
uerfità di merci; e con l’occafione di vifitat'il Corpo Santo con- 
correua numerofo popolo . Pipino godeuain Verona feliciffima 
quiete, quando intefe , ché erano venutii Saraceni dall'Africa; e 
dalla Spagna in diuerfi luoghi dell'italia, alla quale pottauano 
grandiffimi danni, onde pattì lafciando in Verona Bernardo fuo 
figlivolo, e dopò hauer gitato n diuerfi luoghi dell’Italia fi ridufte | 
à Mitano, doue il vigefimo quinto di Maggio dell’$10 terminò 
il corfo della [ua vita, congran dolore di Carlo fuo padre , econ 
_vniuerfal di(piacere di tutta l’Italia,e particolarmente dè Veronefi, 
che fingolarmente l'amauano. Fù portato'il fuo corpo d Verona, 
e fepelito con quell’honore, che à così Chriftiano, e Catolico 'Rè 
conueniua nel cimiterio della Chiefa di San Zeno in vn'Arca ; che 
anco diprefentefivede. Carlo ordinò; che fuccedeffe nel Regno 
Bernardo fuo Nepote figliuolo di Pipino, e valfe che Lodonica | 
i frattello foffe fuo compagno nell’Imperio. Nell'8r1 Rotaldo Ve- 
| {qouo conceffe la Chiefa di S. Birtolameo in Monte all’Arciprette 
di S. Pietro in Caltello, & dimeftrandofi molto defiderofo di am- 
pliare vaiuerfalmente la Chiefa l’anno 813. donò molti (tabili,De- 
cime, e cafc'alli Canonici di S.Maria, che già era ftata per molti 
ji annivna Scuola dè sacerdoti; che viuenano vniti ; & mangiavano 

ad'yna fola menfa ; vedendofi anco di prefente il refettorio: fabti- j 
carono in quefte cafe più commode habitationi, &la Canonica, 
| che di prefente polledono. Frà queftiera Pacifico Archidiacono | 
al'hora anco Rettor della Chiefa di $. Stefano; Religiofo dato 
‘all’ediftcatione dimolte Chiefe;cioè di San Lorenzo; di $. Giou4n- 
| nija Fonte; di s. Maria Antica, diS. Maria in Chiauega ; e di San 

Michele in Campagna , che l'anno feguente donò alli Canonici. 
Ottenne Pacifico licenza dal Vefcouo’ Rotaldo di edificar nella 
propria cafavna Chiefa inhonordîS. Giorsio, e s.Zeno Martiri, 
ne hora è detta S. Elena, laqualpoi donò'alli Canonici (acciò 





re IE 

















LIBRO Q&FINTO. 85 
inquella officiaffero.) con tutti: Li:beni che haneua è Qginzano, 
fottoponendola allalloro giuri(ditrone: Ordinò ancora; che foffe 
{ edificato nelle proprie cafe yn’Oratorio in honor dis: Giouani, 
«qual di prefente è lafudetta s. Giovanniin fonte; che parimente 
.denò alli effi Canonici, Dalla fopra nominata ChiefadiSan 
Giorgio furono poi intitolati Canonici di San Giorgio:se per loro 
imprefa portano quefto gloriofo Santo + Fà confacrata quefta 
Chiela da Maftentio Patriarcha d’Aquileia, allatutella del quale il 
| fudetto Rotaldo nello fteffo anno fottopofe volontariamente in, 
-perpetuoli Canonici » fegregandoli totalmente dalla giutifditio- 
ne -Epifcapale: Si legge nell'Archinio di quefti Ia':prefente dona- 


tione, &.efsétiane fottofcritta dallo ffeffo Rotaldo s dà Mafsétio! 
Patriarcase da molti altri Vefconi;e Prelati, che interuerineto alla 


confecratione della fudetta Chie(a; Lo ftelo anco fece Pellegrin 
Patriarca Aquileienfe cò occafione, che dinuouo cofacrò la ftefa 
Chiefa l’anno 1140. Il'primo Arciprete dè Canonici, che habbiri. 
trouato fù Selboino dell'anno 802: frà le Dignità del Capitolo la 
prima è l'Arcipretato » la fecondala Prepofitura ; che di naouofàù 
erretta dal Vefeouo Giberti;e-poi donata al Capitolo conla preel 
lettione» e prefentanza ; hauendo però ritenuto à fe la collàtio- 
ne » gli applicò di prouifione otto Chiericati in Legnago come 
nel Breue Pontificio di Clemente VII. dell'anno 1 523;Laterzaè 
l'Archidiaconato Dignità antichiffima , che per centenara d'anni 
foppreffa fù rimeffa dal Cardinal Micheli Vefcouo , come dimoftra 
il Breue di SiftoIV, dell’anno 1475. Le trèfudette Dignità con, 
altri diciotto Canonici formano il Corpg del Capitolo , ciafchedu- 
no dè quali bà la propria Prebenda, di quefte,dieci fono Sacerdo» 
tali» quattro Diaconali, &altre quattro Subdiaconali. Hauenano 
ancora vn'altra Prebenda fimilmente Canonicale , la qual’ efsédo 
vacante.determinorono diuiderla in 4.Manfionarig;che doueffero 
fempre dal Capitolo effer’'affegnate aquattro Sacerdoti detti Mi» 
fionari) obligati haner la fopra intelligenza è & affiftere alli officij 
del Coro » & altre fontiòni della Gathedrale , non effendo foliti li 
Canonici per inueterato colume falmeggiare » Vfano anco lima- 
fionari) la Zafarda però diuerfada quella dè Canonici,fono amoui- 
bilise foggettiimmediateméte al Capitolo. il che fi legge cOfirmato 
da Honorio III. Pontefice; Oltre le fopra nominate Prebende,li 
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Canonici hano aco ricche pofleffioni, li frutti delle quali fi dinido- | 


no trà cfli per diftributioni della reffidenza » quali fono Angiari; 
Bionde , Porcile , Calmafino, e Bragantino nel Ferrarele ;& 
E022 molte .. 
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86 HISTORIA DI VERONA | 
molte altre ancora liuellate ; comeinPogiano; inMarzana, ini 
Grezzana;che li furono donate da vn detto Lanzo , donatione cé- 
firmata da Otton' Imperatore l'anno 983 : & in'oltre quantità de’ 
Liuelli per Ja maggior parte del Territorio Veronefe , Quello;che 
maggiormente rende cofpicuo quefto Capitolo, è l’effer'immee 
diatemente ordinario di Collegiate , Chiefe parochiali , Monafte- 
 rijdi Monache, Oratori}, Ofpitali tanto in Città, quanto nella, 
Dibecfe » quali fono la Collegiata diS. Giorgio detta S. Elena, San | 
| Giouani inValle vno dè quattro Arcipretati della Città,S.Paulo di 
Campo Martio conl'Ofpital di s. Giacomo di Galitia nella ftefla 
Parochia; $. Michele in Campagna con il Monafterio di Monache, 
S. Pancratio, s.Rocho, S. Pietro, li trè Oratori), $. Marhè,S.Anto- 
i nio, la Regina del Paradifo fituati nella Parochia di $. Michele; $. 
Giouanni inFonte, S.Maria Confolatrice,S.Clemente, conl'Ora.to 
rio dis.Biafio,s.Cecilas.s Fermo,eRuftico diCort*alta;s.PauloVec. 
chio, s. Maria Nouella Ofpitale, s.Giouanni Battifta di Quinzano, 
s. Valentin;s. Rocho in detta Parochia; Ogni Santiin Marzana, 
s.s. Fauftino, e Giouita in C almafino, s. Maria d'Offenico,s. Maria 
di Cinto nel Territorio Padouanosnella quale efflendo vifitata dal- 
li Canonici di quefto Capitolo fi vede vn Marmo con l’inftafcritte 

parole , che vipofero con tal’occafione. 



































1) Capitolo è 
: erdinario. 
I Chiefedè Ca- 
99019565... 


CAPITVLO CANON. VERONEN. 





HVIVS ECCLESIA ORDINARIO 
FELIX SAIBANTVS ARCHIP. 
| HORATIVS MOSCARDVs CANON. 
VISITATORES 


Por, 
MDELXVI. 





III ATTI III 


Giurifditione 
eiuile, e crimi- 
nale del Copi- 
{ sclo. 


Efsercità il Capitolo di prefente giurifdittione ciuile 3 e crimi- 
nale in prima inftanza,non folamente fopra di quelli, che, 
i gli 
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gli fono fogetti, ma foprali Canonici fteflfi : In alcune cofe poi 
l'hd vnita col Vefcouo, cioè nel gouerno del Coro , e fopra alcuni 
Capellani coftituiti nell’errettione della Menfa Cornelia fatta dal 
Vefcouo Cornaro con fine di accrefcer li refidenti nel Coro» che 
erano in poco numero. » € per moltiplicarli maggiormente» 
conl’affenfo del Capitolo furono trasferiti in Domo li Benefici) di 
S. Elena, ilcherefela Cathedrale pienamente officiata, come nel 
Breue di Leon X. del 1519, Cosìancogl'Accolitis eloro menfa 
fono vnitamente gouernati , quefta fù infltuita da Eugenio IV. 
l’anno 1440. conle rendite della quale è condotto vn Maeftro di 
Grammatica, vno di Canto maggiore,& vno di minore per inftru- 
ir quefti Chierici nelle virtù proprie de'Religiofi, Occorendo va= 
canza de'Canonicati, Capelle, ò altri benefici) a Canonici foggetti 
nelli mefi né riferuati al POteficesil Capitolo fa di queftiliberame- 
te la collatione; Hà Aco l’officio della Teforaria antico della Ca- 
thedrale, rinouato da Hermolao Barbaro Vefcouo l’anno 1414. 
e poi donato allo fteffo Capitolo; NelPalazzo della ragione del. 


la Città tiene vn Tribunale intitolato S.Giorgio, doue fiede vn_, 


Giudice fecolare delnumero de’ Dottori Collegiati, eletto annu- 
almente dallo fteffo Capitolo per.tranfatione feguita conla Città 
l’anno 1583. Alberto Valier Velcouo di Verona volendo gratifi- 
car quefto Capitolo,gi’impetrò da Sifto V. il Privileggiodivfar la 
Cap pa,e Rocchetto,benche li Canonici n6 l'habbino pofto in vfo, 
feruendofi della loro antica Zanfarda de’ Dofli : Soleuano 
già feruiri della commune Sacriftia de'Capellani, mà per mag- 
gior fuo commodol’anno 1628» determinarono fabricarfi la pre- 
fente à loro particolare. In quefta fi vede vna memoria pofta con 
I occafione, che Marco Gradonico Patriarca d’ A quileia,come Ore 
dinario vifitò quefto Capitolo, parimente )’anno 1658. fù vifita- 
to da Giouàni Delfino Patriarca Aquileienfe hora Cardinale. L'an- 
no 814. morì Carlo Magno in Aquifgrana il vigefimo ottauo di 
Genaro con vniuerfa! difpiacere de’C hriftiani, non effendo vifluto 
doppo Coftantino Imperatore il più Catolico, ne il più vtile alla 
Religione Chriftiana.Succeffe nell’Imperio Lodonico fuo figliuolo 
già auanti elletto, Il qual fanorì aflai Bernardo Ré d’Italia figliuo= 
lo di Pipino, benche poi fofle d’altretanta ingratitudine ricompé= 
fato, Imperciò che ordì congiura contro la di lui perfona » la qual 
(coperta fù prefo, e d'ordine di Lodouico gli furono cauati gl’oc- 
chi, e finalmente vecifo nel 818. il decimo fettimo di Aprile, 
c fù fepelito in Milano. Lodouico fuccefle nelRegno d'Italia» 
È& 
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| &'eleffenel Regno Lotario fuo figlinolo per compagno nell’Impe» 


rio, elomando al gouerno di quefta. Ilfonte del Barteimo ; che 
maeftofo fi vede nella Chiela di$an Giouanni in fornite fi ritrouauz 
acoin quefti tépi,come rifferifce il Panuinio hauer veduta vna me- 
moria. E° adornato l'Altar maggiore di quefta Chiefa divna palla 
di Paolo Farinato. Nell 820 Lotario Rè d'Italia firitronaua in Ve- 
rona » nel qual tempo eflèendo morto Rotaldo Vefconos fù per 
alcunigiorni fede vacante. Nelmefe diFebraro Vtiprando Vex . 
fcouo, cheera venuto in Verona conLotarioà richielta di Pacifî: 
co Archidiacono del Domo ; e d’altriCamonici confactò.la Ghiefa | 
di S. Aleffandro Vefcouo di Verona ; che è Capella di San:Gio: 
Battifta di Quinzano , la quale dopò hebhe iltigolo di San Rocco, 
che di prefente è à piedi del monte dell'Oratorio di detto Santo 
Aleflandro chiamata San Rochetto. Succeffe nel Velednato No- 
uergio + Nell' 823 morì Pacifico Archidiacona huomo dottiffi- 
mo, e di Santiffima vita s come dalla prefente ferittura fi ve- i 
de, la quale è in marmo pofto nel Domo contiguo all’Altar di S. 

Michele. 


Archidiaconus quiefest hic Veronae Pocificus 

° Sapientiapraclarur, & forma prafaltida, 
Nallustaliseft innentus noffrisin remporsbts 
Quod nec vllam adimueniti vaquamtalera oredinans. 
Eccleftarum fundaror, renemator iprimtus, 
Lenonis; Procali ,Visi Petti & Lanrentifi 
Deique Genitricis a necmon& Gedteij 
Quic' quid aura vel argento, Gmeralliscateris, 
Quic quid Isguis ex diuerfis , & marmore candido , 
Vilas vaquam fic peritàs in tantis operibus 
Bis centenos, terzi fenòs codices, qua fecerat. 
Lorologinm notturusito nullas ante viderar. 
Entnuenit argumentune, & primus fundanerat 
Glofamveteris, E noui teftamenti » pofwst 
Horologioque carmen Sphare Celi qprimurs 
Pluva aliagraphiaque prudens inni neras. 

Ter, © decemvixit luffra trinos annos amplizs 
Quadi agiata , & trefannos fait Archiaiaconas, 
Septimo eratis anno Cefaris botarij 
Mole carnisefi (olutus sperexit ad Domivum, 
Non fane Calendarum obijt Decembrium > 
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iL1BRO QVINTO. 
Notte fanttas:gua votarurmolis Dominica, 
Lugent quoque Sacerdotesy & miniftrioptimi , 
Eius' morte mempè dolet infinitus populus, 
Veftros pedes quafi tenen3 uofgue precor cerndusi 
O Le&ores exorate pro Pacifico + 


Succeffe à Pacifico Audone, come fi vede nell'Archiuo dè C a- 
nonici. L’anno 825 Lotario andò d Roma mandato da Lodouico 
fuo Padre, fù accolto dal Pontefice Eugenio con ogni honoreuo- 
lezza è quivi confultorono circa al gouerno dell'Italia , particolar- 
mente per l’offeruanza delle Leggi, efendo inquei tempi molto 
diuerfe ; cioè la Romana; la Longobarda la Salica » e quelle di 
Francia, perlequalii Giudici, che reggeuano le Città erano nel 
Giudicare in difficoltà. Riffolfero , che à nome di Lodouico, e 
di Lotario con il confenfo del Pontefice fofle publicato vn'editto » 
che ciafcheduno foggetto all’Impetio Romano poteffe vfare 2 {ua 
voglia qual Legge più gli piaceffe , mà che però foffe obligato die 
chiarare , con quale intendeua viuere , e benche faceffero quelta 
dichiaratione con officio publico» nondimeno facendo alcun pu- 
blico atto , ò contratto particolaresin quello dichiarauano la legge 
da loro accetatta;e però fi vedono fimili profeflioni in tanti inftro- 
méti di queitempi,e netengo appreflo di me alquati,vno dé quali 
principia in quefta forma » In vomine Der, & Domini Leju Chriffi 
regnante sa lialià Domino Henrico primo Deigratia Rege Romanorum 
anno Regni eins feptime, die quarto menfis Aprilis Inditione nona . 
Ego in Dei nomine Adelbertus Mi f.bio , qui proffefus fum in nazione 
mea lesem Longobardam dò , & trado , Grinueftio s atque confirmo e. 
succelle à Nonergio nel Vefconato | anno. 8:6 Audone Cittadino 
Veronefe s che poffedena molti beni nella Valle paltena » doue 
edificò la Chiela disan Lorenzo inSezano » morì quefto Vefcono 
nell’anno 830 hauendo prima lafciato in teltamento la fudetta 
Chiefa con tuttilibeniall’Abbate di S. Maria Organa all’hora Ra- 
maldo, come dal fuo teftamento fi vede. nell’Archiuo di detti 
Monaci, $ucceffe nel Vefcoyato Aftolfo, che vineua nell’anno 
836, cnell'anno 840. Mancòdi vita Lodouico Imperatore,reftan- 
do folo nell'Imperie Lotario fuo figliuolo: morì anco il Vefcouo 
Aftolfo, e gli fucceffe Rotaldo.Lotario prefe per fuo copagno nell’ 
Imperio Lodouico (uo figlivolo, comeanco nel Regno d'italia, 
nell’ 843. cl’anno feguente 844 volfe effer ynto Ré, & Imperatore 


| dà Sergio Pontefice. Morto Rotaldo fuccefle nel Vefcouato 
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Agnino, che morì l’anno 845» nella qual Dignità gli fucceffe Lan- 
derico .I Veronefi in quefti tempi vineuano come in Libertà: Im- 


. perciòche i quattro Giudici» che erano li quattro Viri antichi go- 


uernauano le cofe ciuili, e criminali , come anco li negoti) di fta- 
to» ediguerre. L'Imperatore, & il Rè d’Italia fi contentauano 
d’effer riconofciuti per (uperior Signore,nelrefto lafciauano, che 
le Città fi goueenaffero di (e (tele. Nell’ 849 quelle terre ; che 
erano d'intorno al Lago di Benaco già per tempo antichiffimo 
foggette all’ obedienza de' Veronefi penfarono di leuarfi da 
quella , onde fù dibifogno mandarli contro numerofo effercito, e 
perche s'affizurauano molto nel Lago ; effendo loro molto efper- 
ti nella nauigatione, & all'incontro i Veronefi non fapendo, come 
opprimerli,non hauendo tegaine molta prattica in fimili guerrey 
mandarono ambalciatori à Pietro Gradenizo Doge di Venetia 2 
chiedergli aiuto in quefta guerra , il qual molto effaudì la loro 
dimanda, fpedendo quantità di gente fotto lafcorta di Maffeo 


‘Giuftiniano , con il mezzo del quale quelli di Benaco furono vin- 


ti, sc egli valorofamente cobattendo acquiftò leloro infegne , & 
inmemoria di quelto fatto pofe nel petto dell'Aquila di due telte 
antica infegna Giultiniana, vna fafcia d'oro in campo azzuro : il 
medemo fecero i Veronefi ponendo la Croce d'oro in Campo 
azzuro » lafciara la cruce rotla nel campo bianco antica infegna di 
quefta Città. O afredo Giultiniano , che Panno 1589. era noftro 
Capitano in Verona fece rinouar con pittura la memoria di que- 
flo fatto nel cortile del palazzo con la prefeote infcrittione». 
Aquilae bicipitis pettori 1tinianoruno prifo: Pemmiatis , qudederaii 
afica infigna Mapbaus 2 uffinianus dum pro Veronenfibas contra 
Benacenfes ffrenuè pugnat parto boftium Vexillo,bac (ibi bellica virtuo 
re vindicavi « an: 849 Di queta Guerra fi vede il ritratto in pit 
tura nel Confeglio maggiore di quefta Città in quadro affai gran- 
de di mano di Felice Brufafotzi noftro Veronefe, del quale à fuo 

Iuoco fi farà mentione + Lodouico effendo in Mantoal’anno 853. 

il vigefimo quarto d’Agofto confirmò i Priuilegi al Monafterio di 

S.Zeno di quanto gli haucua donato Pipino ad’inltanza di Lan- 

dario noftro Vefcouo , come fi vede ne’ priuilegi di detta 

Abbatia . Morì Lotario iltrigelimo d’Agofto del 855, e re- 

ftò Lodouico folo Imperatore » e folo Rè diItalia ; il qua- 

Ie non hauendo alcun trauaglio volle vifitare tutte le prin- 

cipali Città dell'Italia. Morì Landerico Vefcono, di cui fà 
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DPAEEN:TO: 
Bilongo, che moril’anno 8 62,, 


De LIBRO 
‘fucceffore Notherio; e dopò ni 
al qual fuccelfe Ardecgrio.In quelto tempo:moltiplicanano l’ele- 
miofine alla Chiefa di 8: Zeno ) e particolarmente nelli trè giorn 
delle fue fetiuità , cioe l'Ordinatione ; la morte; \c traslatione, 
nelle quali concortreva datutte le parti grandiflimo numero di 
perfone:, chericeneuano diuerfe gratie & ognigiorno apparina 
qualche nuouo mitacolo . Nacque difparere fopra 1a diuifione, 
diquefte ob'ationi trà i Canonici della Cathedrale e Abbate, 
di detta Chiefa; pretendendo ancoliCanonici; che à loro s'af- 
pettaffcro per ilpofleffo di tanti anni» che haueuano in quelle: 
Impercio che , mentre il-Velcouno , &i Canonici habitanano nell’ 
‘Oratorio di ‘5. Zeno tutte le oblationierano delia Menfa.Epifco- 
pale; poi reftarono della Menfa Canonicale affegnategliin dono 
dà Rotaldo. Dall'altra parte l'Abbate allegana, che hauendo nel- 
la fua Chiefa il Corpo diS. Zeno; adeffolegitimamente quelle, 
s'afpettaffero. Quefta differenza reftò fopita dà Ardecario Vef 
cono di Verona, determinando, che foffero diuife eguali trà AL» 

bate» e Canonici; e che itrè giorni delle feftiuità i Canonici do- 
ucflero effer prefenti è ricéuer dette oblationi,. e nelrimanente 
dell’anno foffero eletti due Sacerdoti l’vno per parte» che le rice- 
ueffero, come n'appare fentenza nell'Archiuo dè Canonici (ot= 
tofctitta dal detro Ardecario. Morì quefto Vefcouo l’anno 865., 
e fùeletto fucceffore Adelardo nobile Veronefe ; che fù. molto .a- 
mato da PapaGiouannbe l'inuitò con Breue Apoftolico alSinodo 
Colonienfe l'anno 874, Manco divita Lodouico Imperatore, 
l'anno 875. efà fepolto in Milano se benche lafciale trà figlino» 
li Carlo detto Craffo, Lodouico , e Carlo Mano, nondimeno 
Carlo detto Caluo vitimo figlinolo di Lodouico Pio; e fratello 
di Lottario padre di Lodouico fopradetto fubito intefa Ja morte 
«di (uo nepote venne in Italia con buon°effercito » nel qualetrà 
el’altri valorofi. Capitani vera Berengario figlinolo di Edebardo 

| Duca delFriuliyo & Vidonefigliuolo diLamberto Duca di Spo- 
levi mbe due Longobardi < Eglivollfe effere coronato da Papa 
Giòuani per Rè dell’Italia,®& Imperatore il giorno di Natale del- : 

l’anno 876,, benche poco godefle l'vna, el'altra dignità, effen- 
dogli.daà vn fuo medico occultamente dato Il veleno. L’anno 877. 
fuccefle nell’Imperio Lodonico fuo figlinolo cognominato Baldo, 
e Carlo Graflo figliuolo di Lodovico fuo. frattelio nelRegno d’I- 
talia. Vifle Lodouico Imperatore folamente due anni, 
Ré folo Carlo, & anco Imperatore l'anno 879. Carlo chiamato 
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9 HISTORIA DI VERON-7. I 
Crafl'o entrò.inVeronanell'883, il fettimogiorno:di Maggio,» 
il qual conceffe mo!tipriuileggie. donò àGiouanni Prete laCorte, 
e poffeffioni,cheefolmperat.haneua inMoraticase laChiefa diS.S. | 
Fermo, eRuftico-con le Decime, & altre-giurifditioni apparte- | 
nenti ad effa Chiefa, -nelle qualicofefuccefie.poil'Abbatedi San | 
Zeno, come appare ne’ luoipriuileggi. Moril'anno 839. .alqual 
fucceffe nell’Imperio Arnolfo figliuolo di Carlo Mano, &nepote 
di Lodouico frattello difuo padre ambiduefigliuoli di Ladouico 
delq.Lotario. Verona, che haueua godutowna afflaitonga pace». 
&eracrelciuta digente, habitationi publiche, «e private.iu quel- 
titempi cominciò hauere moltitrauagli; che.non cellareno così 
fubito. Viueua Berengario Duca del-Friulidifcefo pertititca di- | 
nea dalli Duchi, e dalli Rè Longobardi smolto amatosefauorito | 
da Veronefi: effendofi fempre dimaftrato fedele amico a Rè-del- | 
fendenti di Carlo Magno;e doppola:Dignità Regia tenieua il pri- 
mo luogho neliItalia. Nélme.iefimotempoviucua Vido Duca 
diSpoleto ,cheeraquafinellaftelaftima di Berengario: crd am- . 
bi due:paffaua amicitia così fretta; chefidiederolafedes che . 
mancando Caro Craffo., fenza legitima (ucceflioneambidue pi- - 
gliaffero è forza d'armi Impero ».&ilRegno inlieme, dinidendo. 
lo dquefto modo, La:Frascia a Vido, «e.l'Italia è Berengario. 
Subito morto Carlo effeguirono'i loro difsegni, e Berengario fù - 
accettato, e falutato Rè ;& Imperatore nell'Italia» Vidodunque | 
andò nella Francia, ma quiuinon gliriulcìil;penfieros ne fù ac- . 
cettaro per Rè;ondè fi ritornò in Italia, penlando anch'egli parte. | 
cipare di quefto iRegnorcon Berengario s giunto nel fuo Ducato | 
di Spoleto fi dd quei popolifalutatose conofciuto per.Rè contro | 
Berengario stalchel’Italia tutca-li divife:in due pattiyvimguilache 


i nonfihaverebbero ritronati dieci; che foftero:Matinentrali. Be- | 


rengario pole. in'ordine va buoniffimocflercito,, c-benche militaf. 
fe dalla fua partelaragione ; nondimeno Vido lofoprauanzana 
di forze e di fauttori: Con quefto eflercito Berengario andò ver» . 
fo Pauia s e Vidolo incontrò nel'Piacentinos douemerfolilfiume | 

rebiafeguìla battaglia, fiche mancotono aflai dell'a, el'al. 
traparte +. Bererigariofiritirò Cremona; ie poi venne à Vero- < 


, na, difttibuendoa diuerfi molti doni s ‘concedendo anco mail. | 


te effentioni, particolarmente all’Abbate:di Santa Maria'Orga- | 
na. Nell'889. dinuouovennerto dibattaglia nel Brefciano, € 
Berengario hebbe la peggio + fi chef sforzato Jafciare l'Itase 
lia » e Vidone fe ne fece Rè 4 perla qual mia e | 
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LIBRO QVINTO. 93 
8o1 fi fece incoronare è Roma da PapaStefano» e volle eflere 
chiamato Rè; &Imperatore, In quefto mentre Berengario ricer. 
cò aiuto da Arnolfo figlivolo di Carlo Mano » € Reale Gcanie 
nia, il quale volontieri fù favorito mandandogli.in fuo aiuto Ze 
nobaldo fuo figlinoto con numero di Soldati; mà non eflendogli 
fortito di far*alcun profitto in beneficio di Berengario,poco cop- 
poriterndà fuoi paefi , Vido elefle per compagno nell'Imperio, 
e nel Regno Lamberto fuo figliuolo. Quelti rumori apportaua- 
no graue danno à V.ronefi scome quelli schecrann (Copoiti pato 
tialî di Berengario , Vido effendo in Ferrara confermò 1 priuilegi 
ad'Aleffandro noftro Vefcouo di Verona nell 892 3 alche condi- 
(cele ascidi Veronefi s'affertionafiero allafua deuotione. Beren= 
gario , che non potea fofferitche Vidone glifofle fuperiore,& che 
contro ogni ragione fi vedena prinato del Regno » deliberò diri- 
tornare ad'Arnolfo l’anno fuflequente 893. è chiedergli nuouo 
aiuto » dà cui fù tanto compiacciuto,che egli perlonalmente l’ano 
medemo verne in Italia con groflo effercito , e con tanta fecre- 
tezza; che non feneintefe cofa alcuna, finche non fù giunto . 
Vennero perl’Alpi di Trento, &entrorono in Verona, riceuuti co 
dimoftrationi d'allegrezza, come fi vede in’vn priuilegio di Be. 
rengario concello in Verona il di 9 Nouembre dell'anno 893» & 
il feito del fuo Regno,Pofe in Verona buoniflimo preffidio , e poi 
fene pafsò à Bergamo » & indi à Milano ; facendo iui diuerli dan- 
ni; perche molti effendo fautori di Vidone àlui s'opponeuano; 
che nondimeno al fine fuperò ogni difficoltà, efsendo che Vidone 
mori l'anno feguente 894, e Lamberto fue figliuolo fuggi à Spole- 
tie Berengario fe ne ritornò a Verona-In quefio anno feguì grane 
diffimo terremoto , che fece molti daani nella Città, e parti» 
colarmenteruuinò gran parte del Teatro con la morte di molti, 
e cadè gran parte della prima cinta dell'Amfitheatro: Berengario 
forfe a richiefta d'Adelardo Vefcouo decrettò » che ciafcheduno 
potefle pettar»à terra fin dà fondamenti quella parte delTeatro 
che minacciava ruuina , come fi vede nella fua determinatione. 
In nomine Defa Chrifti Dei aeverni Berengarins Rex , quia cuenit nuper 
in Ciuitate Veronats VI pars quardammedicirciy quae Veronae nb 
iacer cairo nimia veruffate corruit aodUI, cutiéta fubfe pofi- 
ra aedificia, heminefgue cunélos penè quadraginta attrivit , fubita 
smsorie condemuans » id circo videlicet prafentis Adelardi Eprfcopi 
Sante Verona Ecclefia , cunélique Clert, © totins ciufdivs populi c:e 
nitatis nouerit. Santle Dei Ecclefiat , noffrorumque fiaelinva praefene 
3 814778 
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tira feilicer s° & futarorum induftria = pracdesefforune. quogue emRiIR 


: amore, nec non pro anvinat néffrae remedio , Nes Sanita Dei È 
Ecclefia Veronae, as canto ‘clero ,& < totius: Ciuitatis popu 
| Lon cuniis fubspfacafiro moratibus per bos niofiras auitoritatis prace- 
| prumo eomunfifes. Quatenus vbicamane eaificium aliquod pablicam 
| parto pertinensruinazornsinatar y aut alicui videtur, vela raina giufo 
| Aese quemodecumgue fis damnam fururara , liccas cisominibustàme prs- 


diétae Ecelefiac cur Clero y quan cnubto ‘esufdeza Cinitatis populo, 
abfque villa publicae pariis affenfione ipfura aedifisinia publicure v/gne 


; ad firma cnertera , Gn nullo sissi trepiditas dansni; ca videlicet ero 


dine, quo cernes « Nic quiliber publicus exator quempiaza bee agenieni 


| contra quod aulteritatis moStras praecepruns fi quis impuenare tentatar, 


aut aliquensex pracdicto negotia moleffare pracfumpferst, vel wli ine 
ferre calumniam, meguodcasperat, perficere poli vrgue comatus cins 
redigatus ad nibilinms: fciatfe compofituruza vigenti librasanri obriz;, 
medietatera parti nollracy & medietatems cuvex boe alignafuerit ilata 
mo'afiia + Fihoc antemoveriis credatnr 5 diligentius ab ommibusob- 
fernetur, manu propria roborantes annali noftri smpreffione duximas 
infigniri. Daruse quarto Noias menfis BAaii “anno ‘facarnmationis 


Domini noffri Fefa Chrsfti 895. Anno vero. Regni Berengaris Seronifo. 


fim Regis nono Indict. 3 4: Actuta Veronse in Dei nomine feliciter 
Come Lambertofiglinolo di Vidone hebbe intefo;, che.Arnolfo 
già venuto in Italiain aiuto di Bereagarioera ritornato in Alema- 


«gna,con l'aiuto dè fuoi partiali, & amicimeffeinfieme un'ellerci. 
co per portarfi contro Berengario &inuiatofi di Pauia otténe la. 
Città fenza contefa , nella quale. fù con grandiflima allesrezza da. 

‘tutto il popolo riceuuto, Berengario in quefto mentre meffe in- 


fiens srandiffimo numero dé Soldati, & andò a ritrouare Lam- 


berto fina d Pauia, doue animofamente combattendo lo vinfe, che 
appena fuggendo pace faluare la vita, Berengario reftando vin. 
citores e libero Signore dell Italia; il che feguì nell’anno 898. 


Lodeniso figliuolo di Bofonio Rè della Prouenza, che fù nepote di 
LodeuicoZmperatore nato di Ermingalda fie liuola del detto Im- 
petatore venne in Italia contro Berengario con buono eflercito ; 
mà fu incontrato da Berengario con allai maggior' effercito , che 
lo circandò in modo » che non potena fuggire , & eratidotto, co- 
me prigione infieme con tutto l’effercito., del che auttiedutofì Lo» 
douico mandò ambafciatori è pregare Berengario, che lo lafciaffe 
liberamentes andare, che gli prometteua dinonpiù moleitario 
nel Regno dell’Italia. Si contentò Berengario, e pigliato iì giura- 


mento da Lodouico lo lafciò partire fenza nuocere, nè à lui 
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{ podiS.Zeno nellz Città, e lo pofero nella Chiefa Cathedrale, 


| 


i mofecero degli Argenti,etuttigl’altri pretiofi ornamenti, & è da 
gaArge 


i de di prefente,e per arricchirla procurò daCorradoImperatore la 


i Chiefa alcuni Monacineri, che wi ftettero fino sche ridottimpo- 
| chiffimo numero.€lementeVI. Pontefice viconftituì va Commen: 
i datore, chefù Anabaldo Cecharo Canonico Veronefe se Cardi: 








br DIL O DAENITIO: 45 
Ini; ‘ne all’effercito. Morìinquefto medefime- anno Aràilfo Rè 
della Germania, & L'odouico fuo figliuolo fiù creato Rè. L’anno 
sor.ilfopradetto Lodouico di Provenza perfuzfo da i principali 
Signori di Lombardia inimici di Berengario se dimenticatofiin, 
tutto della gratia riceuuta, fprezzato il giuramento fene vennes 
quafi d'improuifo inItalia con affai maggior effercito,di prima, 
e gionto a Pavia,didoue Berengarios'era partito,efendo venuto 
à Verona, prefe la Città, e quafi tutte le altre diLombardia, e 
dituttal'Italia fe glirefero ; peril che infuperbito andò è Roma; 
e volfe,che Papa Benedetto locoronafie Imperatore, e Rè d’Ita- 
lia, e poifititornò è Pauia. I Veronefi intendendo ; che gPVune 
sheriveniuano in Italia in grandiffimo numero;& clie efa gente sì 
crudele , e fiera, che cibauafi di catne cruda; e bewena il fangue dè 
corpi vccifi,fi fortificarone quanto fù poflibile. Portorono il Cor- 


acciò che non fofle rubbato , & indegnamente trattato s il mede- 


credere chelo ftefio faceffero tutti gl’altri Monafteri, e Chiefe ; 
che erano nè Borghi, noneffendo molto ficuri, Vennero gl'Vn- 
gheri in Italia, alcuni vogliono l’anno 9s1.màla maggiorparte 
de el'Hiltorici dicono del gor.quefto è certo;che fecero grandif- 
fimi danni, i particolarmente nel Veronefe abbrucciando molte 
E hiefe .tràl’altre quella di s.s. Nazaro;e Celfocheera molto an- 
tica , della quale fî vede vna picciolcapella di dietro alla Cantina 
dè Monaci, che moftra grand’antichità;e nel fabricaril nuouo co» 
ueto tagliarono il piede delmonte chiamatoscaglione cò la mag- 
gior parte di detta Chicfa, in effa fivede vn'antichifimo pauimé- 
to alla mofaica vagamente difpofto, efopra dè muri alcune figure 
de Santirozzamente dipinte. Da Giouanni terzo di queftonome 
noftro Vefcouo l’anno 103 1.f fabricatà parte della nuova Chie- 
fa, e monafterio poco ditcofto dalla vecchia, nelluocosche fi ve= 


conceffione d’alcuni ftabili nel Veronefe, come in altri luoghi,cò 
it quali fu addotata, che poili furono confirmati dalli Imperatori 
Enrico VW, & Enrico V. i'annot116. Erano algoverno di quetta 


nale:Mal’anno 1349.FràTurino Abbate hauendo difcacciato Ana- 
baldo ritornò nelmedemo. Conuento., e dopò.molti litiggi Eu: 
genio 
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genio IV. Pontefice l’anno 1443. depreffe quefta Religione , & 
inuefti del monafterio,e fue entrateli Monaci di Ss, Benedetto del. 
l'Offeruantia della Congregatione di sS.Guftina di Padova, liauene 
do hauuto origine in quella Cittàda Lodovico Baldo, è Bardo 
l’anno 1410., e perche hebbe l'Abbatia del monte Caffitnio ; per 
efferla più magnifica deli'altre,fi chiamò della C ongregatione del 
monte Gallino: col progreffo deltempo aggrandirono il Conuen- 
to, ela @hiela s e la perfettionarono nello ftato sche è di prefente, 
fi vede ineflatutta la capeila dell’Alcar maggiore dipinta d frefco 
dà Paolo Farinato, vna belliffima Pala di Orlando Flacco Verone» 
fe» che contiene ilmartirio diS.Nazaro ;, vna di Dominico Bru- 
faSorzi, altra diBernardo India, che è la conuerfion di S.Paolo, 
tutta la capella,doue è fepolto il corpo di S.Biagio,e di S.Giuliana 
dipinta è frefco dal Motagna Vicétino,& vn'altra ca pella dipinta 
dal Palma. Furono foggette è quelto Monaftera diuerfe Chiele in 
virtù de'Breui Pontifici; e Regi) Privilegi, delle quali farò men- 
tione, fe non di tutte, almeno di quelle, che hò potuto ritrouare, 
La Chiefa di S.Maria in Soave, diS. Felicetain Verona, fa Chiefa, 
e Monaftero di S, Pietro , & Vito di Calauena Diocefe di Verona» 
che anticamente era imgran venerationes & hauena molte ric- 
chezze ;. mà li Commendatori, che alquanto tempo: poffedet- 
tero quefto luoco alienarono molti beni ; Poi Eugenio IV. Pon- 
tefice l’aggregò:per pochi anni alla C ongregatione diS. Giuftina; 
poiladonò.al Conuento di s.Nazaro come appare dà Breue da- 
to in Fiorenza del 1442. La Chiela di S. Pietroin Bofco fituata, 
fopra il monte, & vicina al {opradetto Conuento drCalauena , 
chefù confacratada Lucio II, Pontefice con la Chiefa di S.An- 
drea Apoftolo fituata foprala riua del torrente , la Chiefa de' SS. 
Filippo» e Giacomo a Coriliano territorio Colognefecon S.To- 
mio, cheè vaa picciol Capella nel Contento, e nello fteffo Ino 
co diGoriliano; la ChiefadiS. Giacomo di Cogolo, feben’hc. 
ra quafi diftrurta» di S Pietro in Nemore, della Santiffima Trini- 
tà incontrà de' Comerlati sò Scandolaria vicino à Calanena , ‘di 
S. Maria di Rocha maggiore in Verona nell’ifolo di fopra:di quef- 
ta Chiefa ; benche non habbi ritrovato cofa alcuna della fua fon- 
datione nulladimeno fitiene, che fia delle antiche di quefta_, 
Città : Alcuni vogliono; che prendeffe talnome da vna Rocca, 
che fondò Breno Capitano de’ Galli diche perònon fi hà alcuna 
certezza, La Chiefa dell'Epia, done per ananti era'‘vn Monafte, 
ro di Monache,delle quali è fuo loco fi difcorrerà,ma l'anno 1432. 
| fopprefle 
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fopprefle da Guberto Nichelola ye dall’Abbate della Teinità ino 


virtù di Bolla d’Euzenio IV. Fù vato quefto Monafterio alla Con- 
gregatione luderta: San Giacomo dal Grigian, che più al prelea- 
te mon poflede. La Chiefa di S. Maria di Marceli(e, che fù con- 
Brutta da Don Aldegengio nelli fuoi poderi l’anno 1100. € C03- 
fecrata dal Vefcouo di Mantoa in nome del Velcouo di Verona l°- 
anno (udetto ; e poiconfirmata da Adriano IV. La Chiefa di San 
Caffianoin Val Paltena fi) queta .Chielà per alquanto tempo 
doppo poffeduta dà alcune Monache; le quali pors'vaitano con 
lemonache di S.Maria Mater Domini, hora di S. Siluetro s dalle 
quali fono poffedutilibeni , benchela Chiefa ditrutra : La Chie- 
fa diS. Marcin'in Lauagno; la qual bora è diftrutta.dà fondamenti, 
La GChiefa diSan Giouani Gierofolimitano detta Santo Sepolcro» 
&hora S. Tolcana alla porta del Vefcono, coi vicino hofpitale di 
‘Pietà, hora poffeduta dalla Religione dè Caualieri Gierofolimita - 
ni,La Chiela disan Vidale ; hora delli tefli Caualieri. $. Fauftino 
in Verona, La Chiefa diS. Ambrogioin Mezzane, di S. Nicolò 
in'Cologna, di$ Andrea nella villa d’Ilafi. Ritornando a gl'Va- 
gheris li quali non haucado potuto far quel progreffo nell'Italia, 
che {peranano,titornarono nelloro paefe. Lodouico fubito,par - 
titi, pofe all'ordine va buon'effercito s e nel mefe d'Agofto véne 
‘contro Veronefi; ilche intefo da Berengario vfci di nafcofto , & 
andò nella Baviera , vedendo non poter opporfi alla pofflanza 
di ‘Lodouico, oltre, ch'e conofceya ; effere fauorito dalla 
maggior parte delle Città «d’Italia; che perciò Lodouico hebbe 
Verona con:poca fatica » laqual’elele-per {ua Real Sede. Fece 
accommodare nel Caftel di San Pietro il Palazzo per fua habita- 
tionginuaghito del belliffimo fito ; Quiui credendo hauer afficu- 
ratelefue cofe licentiò l'effercito così perlualo dal Vefeouo.Ade- 
laudo l'anno 902. 1 Veronefis che portauano ftraordinaria affete 
tioneà Berengario , emalamente fofferinanos che Lodouico re- 
gnaffeanifarono l'annofeguente Berengario; come Lodousco ha- 
venalicentiato l'Effercito , e che ftaua in Verona con poca guar 
diasche perciò, fe fi foffe fecretamente auuicinaro l'hauerebbono 
‘accettato nella Città. Egli, che ficonfidatra nella deuotione de 
Veronefi , € che fapeua » che inquette attioni non fidoucua frap- 
ponerfi tempo , con la maggior ‘preftezza; e fecretezza s chey 
puotè pole in'ordine molti valorofi Soldati, e-con ogni.diligenza 
venne inItalia, & allia i di Luglio entrò in Verona per la porta di 
SaniZeno ye paffando per il ponte della pietrala matrina nell alba 
entrò 
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| fipartirono sche fù l’anno 904. Subito parciti gPVagheri, Beren- 
*gario vsò ogni diligenza, perredificarle Chiele, e gl’altri luoghi 
‘bacci ruinati da quella (celerata gente . L'anno feguente concefle 


"Gosì manifeftatolo è Berengario; egli fubito lo mandò a far pri- 
‘gione, e condotto alla {ua prefenza gli diffe .. Intal maniera hai 


Tafciai andare? etùfprezzato il giuramento; & il beneficio , che 
‘ti feciy così tolto mi venifti contro è 10 nondimeno voglio pet- 


‘Vetona con infinito contento dè Veronefi;fi parti-verfo Pavia, la 


‘Bergomo, &cintefo, che Berengario preparava groffilfimo efler- 


nemici; i quali farono neceffitati à fuggire ; e firitirarono oltre il 
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entrò nel Caftello, doue Lodouico vedutolo contanti foldati:così 
d'improuifo reftò con fuoi tutto impaurito » e fuggédo gli altri in 
diuerfe ‘parti, egli s’afcofe nella'Chiefa di San Pierro luogo-fecre- 
tiffimo; ‘non effendo ftato veduto da aftri; chedà vir folo foldato. 
Quetto , che amaua Lodouico dubitando, che Berengario non 
lo ritrouaffe, ò che da alcun’altro non foffe fcoperto; pensò di vo- 
lerlo pafefare è Berengario con conditione, cheglifaluafie la vita; 


offeruato il giuramento, che facefti di maipiù moleftarmi, quane 
do hauendoti nelle mani infieme co) tuo effercito biberamente ti 


donarti la vita, come hò promeffo ‘a cui te fteflo. mi diede; 
voglio però ad’effempia d'altri farti priuare de gl'oechi:, ilche fù 
effequito, e poco doppd morì. Berengario ritornato Signore di 


quale fubito ricuperò infieme col rimanente del Regno . In quefto 
medefimo anno gl Vagheri ritornati inttalia dalla parte d’Aqui- 
leia s'accamparono intorno & Verona, la quale ritronara ben, 
munita, e ficura non glifecero altro , mà nè borghi » e nel Terri- 
torio fecero tutto quel peggio, chepoterono» indi trafcorfi verfo 


cito per andarli contra,ritornorono nel Veronefe » e quiui fi fatta 
battaglia » nella qual celtarono fuperati gl'Vngheri, non fenza, 
danno però de Veronefi. Le altre Città, che ciò intefero tutte. 
vnitamente prepararono genti; per opprimere quefti communi 


fiume della Brenta, quiuiricercando col mezzo d'alcun' accordo 
andare in Vngheria; promifero non più moleftare l’Italia; e per 
matenimento di quefto patto offeriuano per Oftaggi i principali 
lorofiglinoli. Mà gl’Italiani nonvolfero accettare alcuaa:loro cò - 
ditione , ne accordo. Gi Vagheriperciò fdegnatifi rifolfero ca- 
merter’ogni (celeratezza, ce portarrutto quelmaggior danno all' 
Italia ; che folle poffibile, come ineffetto fecero. Finalmente fra- 
chi » fi-riffolfero volontariamente ricornare nell’ Vagheria ; mà 
prima vollero da Berengario vna quantità di danaro » col quale, 
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diuerfi Privileggii in'Verona, ‘e patticolarmente è Religioli, ey 


tra quefti all’Abbate di S. Maria Organa alcune rendite dell’Adi- 


ge al Ponte Emilio. cià'tininato,& à Giouanni Diacono nelli ftef- 


frluoghi alcune cafe; & altre fimili conceffioni fece è Veronefi, è 
quali fi moftraua cortefe , riconofcendo dalla loro fede; e dalle, 
loro operationi il Regno d'Italia ; perciò fù fempre conftante nel 
favorirli, nel difenderli,  & aiutarli in ogui'occafione. Con- 
ceffe à Canonici ‘di ‘Verona poter” edificar vn Caftello nella Villa 
diNogara, per diffenderfi dall’incurfioni dè pagani alla riua del 
Tartaro , doue fi dice alli dueroueri, e quefto fece è richiefta di 
Nutingo ; ò Ardingo Vefcouo di Brefcia Archicancellario di Bee 
rengario, che feguì l’anno 906. , effendo Arciprete delDomo Or- 
fo » che anco fi Rettor della Chiefa di S.Stefano. Morto Adelar- 
do Vefcouo ; fù eletto Giouanni ; il qual viuena nel 967, come fi 
vede nel fuo teltamento pofto neli' Archivo di S:Maria Organa. 
Nel gro. Berengario fece Cittadini Romani Aregifio, & Ardene 
landa fua conforte infieme con figliuoli , fece riftaurare la fontana 
della piazza, la quale in moltiluoghi eraruuinata infieme conil 
condotto, pofe fotto è Piedi allaftatua di detta fontana; che, 
rapprefenta Verona; ottotefte di finiffimo marmo, dalla bocca 
delle quali efce l’acqua in grandiffima quantità;quattro di loro fo- 
no coronate, & hanno nelle lor corone le prefenti lettere in carat- 
tere longobardo. Verus Antoninas Pius Imperator, Rex Alboinus 
L niobardort Ver Verona: Berengarims Imperator marmorea ?. Roma. 
Io credo,che egli vi poneffe Vero Antonino Pio, hauendo opinio- 
ne » che foffe tato l'edificatore dì Verona» ò come altri vogliono, 
lo riftauratore , penfando ; che egli foffe della famiglia Vera , dif- 
cefa dà Tofcani, come in queitempieracosì creduto Alboino 


lo pofe » perche fi il primo Rè dè Longobardi , dà quali oglime- | 


demo difcendeua. Ilnome di Berengario, per memoria di fe 
fteflo;Marmorea VeronasVe Roma ; o:credo , che dalla quantità 
dè marmi, ò forfe meglio dall'Edifici dè marmi ; con quali fù fem- 
‘pre ornata s e chein vn certo modoè ftata vn’altra Roma. Fù 
fucceflore di Giouanni nel Vefcouato Not Kerio, che viucua l'an- 
no 915. Mà ritornando & Berengario dico;che fu amoreuoliflimo, 
e cortefiffimo Signore, e fopratutto molto Catolico » e Chriftia- 


no » contutto ciò eraodiato, particolarmente da Aiberto Mar- 
| chele d'Eporedia ; che fu (uo genero già marito di Gilfa (ua figli- 


uola, ilquale fi era maritato la feconda volta in Ermengarda fi- 
gliuola d’Adualberto Marchefe della Tofcana » e di Berta , la quas 
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| le inSemeconaltri Prencipi d'Italia perfuadeua ilnuono:genero d 


difcacciare Berengario s onde. per effettuar'il difegno:procuraro. 
no hauet'in aiuto perfonasiedi auttorità principale, e di forze ga». | 
gliarde, e perluafero Rodolfo Rè della Borgogna; il quale impol-. 
fellatofi di nuouo di quel Regnoera.in armi molto valorofo , e. 
da tutti temuto. Hiueua queto per moglie Berta figliuola del | 
Duca di Sauoias onde ftabilita la fopradetta deliberatione,man-. 
darono è pregare Rodolto che volefle.venir® in Italia à difcac- 
ciare Berengario, prome:ctendogli tutto illoro aiuto . Intefa Ro- 
dolfo la propofta gli‘ aggradì molto. ,..& accettò il partito s pen: 
fando in tanto in qualmodo potefle effettuare queto + Corre- 
ua all'hora l'anno 920. se nei full quente (per reggetmi parlate fe- 
condo il mio inftituto con tempicorrenti) il Vefcono Not Kerio 
inftitui l'Hofpital diS. Apollonia per foftentamento dè poueri di 
Chrilto. Hora quefta Chiefaè fottopotta alli Monaci Qliuetani, 
la qua] fù poi in diuerfe occafioni riftaurata,particolarmente gl. 
anni 1578.381587. Quelto Vetcouo,aà mio crederefù-Veronefe » | 
come dalla fua teftameutaria difvofitione fi può conofcere. Laf. 
ciò alla fcuola dè sacerdoti del Domo, la quale era fotto la cura, | 
e gouerno dè Canonici vna fva cafa , che haueva.vicina è quella 
del Duca contigua all’Oratorio di S: Fauftino i ‘Vogliono alcuni, 
che quefta cala del Duca cosìnominata nelteftamento fopra no- 
minato fofle douehora è il Conuento di $. Chiara». dicheà fuo 
luogo fi (criuerà . Gli lafciò parimente tutti lifuoibeni, che 
haueua in Marzana con il Caftello di detto luogo; “econ.tuttili 
mobili dicafa, così quello sche hauewa in Gratiafia sdi prefente 
Grezana conla fua portione del Gaftello di detto luogo, e tutto 
quello s° chehauena in Vigomondoni » che erano quattro Corti 
aggrauando gli (ui heredi adare ogni annovna libra d’argento al 
Monafterio di $. Zeno, doue inqueltempo eraftato. ripofto. il 
Corpo diquefto Santo, che per faluarlo dalle guerre era ftatoal. 
quanto tempo_innanti tralpottato nel Domo. Dalteltamento 
di Not Kerio firitroua , qual'è nell'Archiuo dè Canonici; chefuo 
Padres eMadte furonfepelitiin Val Paltena, I congiurati con- 
troBerengario, cioè Alberto» Olderico s ‘e Gilberto s&-aitrifi 
radunatono fopra d'vn colle apprefio Brefcias per:poterquiui |. 
cominodamente dilcortete circa la venuta di Rodolfo in Italia |. 
ches'andaua avuicinarido , e mentre. quì fi configlianano, gl’ Vn. 
garidinuono vennero in Verona, .€ Bereagario sche già hauena 
intelo» doue ‘e per qual:cagione-i'congiurati/fierano ridotti 
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| pregd'itRèdegli Vnsati; delqualcera molto amico» che volefle. 
{ impronifamente‘affalitgli ,&opprimergli 1Rè andò con talfe- 
‘cretezza , che'effi d’improuifo affaliti retarono parte prigioni , € 
parte vccifi. ‘L'anno feguente9::. venne Rodolfo in Italia cone, 
buon?’ effercito , il'che intefo da quelli diPawia , lochiamarono, 
‘fubito-per loro Rè, & effendo quafi l’Italiain duefattioni diui- 
fa» Piacenza fi venne di combattere e Berengario appena faluo. 


la vita conla fuga è Verona Rodolfo doppo quefta vittoria en- 
trò inPauia trionfante incontrato con grandiflima allegrezza da 
quel-popolo, & hauendo quafi aflicurato per fe il Regno d’Italia, 
raccomandatolo è Bonifacio fio cegnato. marito di Valrada fua 
‘ forella , che prima l’hauewa dichiarato Marchefe di Spoleto , e di 
Camerino» per efferfi portato esresgiamente con -l'armi in mano 


‘contro- Berengario, si parttper Borgogna perrineder quel Re- 


gno s compenfiero però diritornare frà poco tempo : Berengario 
‘Rauatutto commoffo, emelto, dolendofi, che cosìà torto foffe 
‘perfeguitato”, da quelli particolarmente , a quali haueua fempre 


‘ cercato di gionare,trà quefti principalméce era fuo genero:Dall’ 


altra parte fempre laudaua la fede dè Veronefi, che in ognitem- 
pos& in ogni accidente fi erano femipre in vnimodo medémo mol: 
trati fedeli; Mentre che così fi dolcua fù auifato , che.vn certo 
' Flamberto , al quale per efferglimolto amico haucua leuato vu 
figliuolo dal facro fonte » oltre molti altri beneficij, & honori cone 
feritigli, congiuraua contro la fua vita. Ciò intefo,chiamò a fé 
Flamberto, & cui doppohauergli rammentato difufamente il 
grand'affetto;, che fempregli haueua portato » il defiderio di fa- 


uorirlo, come: infatti più volte-haucua fatto.» e per fine la fi» 


danza, che-haueua al fuo amore;fece portare vna ‘gran coppad’o+ 
ropienadivino; &inuitatolo a bere, dopò ci'hebbebeuuto» la: 
medefima coppa gli:donò:. Ripofe Flamberto; che facilmente, 
lo potena di quefta fulpitione se deltutte render ficuro . Mà pare 
tito darRè andò fubito d ritroware i congiurati, conli quali.con- 
certò l'ordine d’uccidere la feguente notte Berengario. :Ha- 

itaua egli, perefser huomo aflaireligiofos e deuoto vna [tanza 
afsai bella di via, emoito ornata, mà commoda alla Chiefa, 
per potere.in quella andare la nocte ad'vdire lidiuini vfficij, neu 
quiui {tanta erala confidenza » chehaueua ne'fuoi Cittadini) te- 
neua alcuna guardia. Entrato Flamberto la notte con ficarij , 
mentre ftaua attendendo che veniffe Berengario fù da lui offer: 
uato-con la turba de'congiurati;à cui diffe con alta voce » ah Fl4- 

2 berto; 
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bi berto » e chi fono quefte genti è arditamente rifpole» che nonfi ‘ 
I | .dubitafle,che erano per la faluezza della fua vita, e nello fteflo té» 
il Peif darize, |" PO l’accilero. Diceli Sigonio , che..in teftimonianza dell’inna- 
| (#90 040° | cenza diquefl'huomo vna pictra, che all'hora fù tinta del fuo 
«Sangue già mai dà quella fi hà potuto Jeuare, Fuù.quefto cafo di 
| {ommo difpiacere à tutta la Città , che di fincero amore amaua 
i Milone Conte | Berengario. Milone» che era Conte della Città, & comeRap- 
I dellaCittàca. | prefentante la perfonadeiRè, Capicanio della Militia di Berene 
pisano del.mil. | gariononhauendo, per efler affente potuto faluare.la vita al fuo 
Signere, chetanto amaua, moftrò fegno del fuo.affetto doppo la 
. dilui morte in farne la védetta.Imperciò che per trè giorni affida. 
titre» nonfacendofi alcun moto contro loro , gli riufcì polcia 
diprender*eflo Flamberta ; e gran parte de gl'altri; quali tutti fu- 
rono appiccati, come traditori; Quefto fatto occorfe nel. Caftel- 
lo di S. Pietro all’hora habitatione de i Rè j'anno 923. & iui fù an 
cofepolto in’vn'arca dà me più volte veduta, anzi hò letto vna, 
memoria fcritta à pennasche l'anno 1607.vi erano ancora nell’arca È 
le fue offa fotto al portico della Chiefla , le quali furono tratte fuo- 
‘ riperil cortile da alcuni foldati quarterati nel detto Caftello,qua- 
li ofla furono poi raccolte da altre pie perfonese pofte nella Chie- 
fa in altra fepoltura . Reftò al gouerno di Verona Milone per po- 
chimefi, fin che ritornato Rodolfo di Borgogna à Verona» che 
di nuouo ne fù Signore, | a LO 


Congiur. pref, 
& appiccati. 
DCCCXXIII: 
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Sa Radito, e morto l’infelice Berengario» fi fparfe 
AJ di tal fucceffo la fama tràgl’Vngari, iquali 
PRI valendofi dell'occafione dinuouo ritornarono 
Hi inttalia guidati da Salardo loro valorofiffimo 
Capitano» Giunti nella Lombardia non mane 
carono d’vfare ogni fiera se barbara crudeltà, 
depredandole ville, abbrucciandole Chiefe , 
e monafteris vecidendoi pouerireligiofi , e 
{ carichialfine di gran preda lafciarono l’Italia. Rodolfo pari» 


BI 


mente auifato della morte di Berengario, e della venuta degl’ Vn. . 


gari con ogni preftezza venne in Italiaxdoue non ritrouando alcii 
oftacolo,che lo ipediffesfinalméte fe ne fece affoluto Sig. Véne ico 


1 Verona,come fi vede da ii priuilegiosche egli cOceffe allaChiefa. 


diPadoa, la data della quale è in Verona dell'anno 924. Inten» 
CA n | ° dendo 


Wngari inital. | 
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Voc. lirel. ca. | 
richs di preda | 
lafcianol’tsal. | 
Rid.rit.inita. | 
fi fa di queffa 
afoluto Signe. 
viene inVerodo 








































desde 


Fn viti ee per Re ceene tot i , 


DCCECXXIV.+ 


Pau lafc.d alli 
Vagdifhab.oce. 


da Emeng.mog. 
di Alb March. 


di Eporedia . 


Rid fiaccd.fot= 
to Pan. 0 ausfa. 
dalla feffa Er. 

meng. che dos. 


| eferddfsoicaf. 


sradito ent.nel. 
Città come @®. 
msco diErmég- 
Lamb. Arc. de 


| Ail'inu. Vgone 
Core d' Arlens 


A ven. in Ital, 
Vp.ace. il pars, 


| giurge à Pufa. 


DCCCCXXP. 


| Ghi di S. Gab. 
« Mon. ds S. Ga° 


briel foppreffe è 
Caen di $.Gior. 


d'Aleg ts,.Gabo 
oueros Angelo. 
Pit. nella Ch» 
di S. Angelo. 


Rid fi parte di 


“Pau e và iBor. 


- DecccxKY/. 
Vgoine Rè d'- 


‘Italia in Pat. 


VgoinVer.conf. 
i pris. all'Ab- 
hate di S.Zenò. 
* DCeCcccXXWI. 
DeccCKXV4IZ 

Morse di Net 
Ketto è 


D) 


, lle ce cesso also, e n ———————m@& 





104 HISTORIA DI VERONA 


dendo pofcia ; ‘che Ermengatda feconda moglie d'Alberto Mar=' 


chefe d'Eppredia, divero LureanelBiimonte haneua occupata Pa- 
uia lafciata dagl'Vitigari, come inhabirata, fifpartì di Verona; & 
andò con l'effercito ad’accamparfi fotto di quella, done auifato 
dà Ermengarda , che egli doneua dà proprii capitani effer tradi- 
todi notte (e n'andò a Ici, e-quiui dimorò , tenendofi pitì ficuro 
nella Città nemica, che nelfuo effercito, di che i fuoi foldati 


| reltarono pieni di marawiglia se firivitaronorinMilano . In quel. 


to métre Papa.Giouanni veniua trawagliato di Aiberto Marche- 
fe d'Eporedia , che haueua fomentato , & aiutato gl'Vogari nelle 
paffate incurfioni. Rodolfo fe neftaua in otio con Ermengarda: 


 poco.curando l'altrui.males OndeLamberto Atciuelcono di Mi- 


tano con il confenfo del Papa; &.anco-della maggior parte de'Si- 


‘ gnori d’Italiamandò Ambafciatori ad Vgone Conte a"Arlens > 


acciò che venifle in Italta, il quale accettato il partito venne con 


 numerofo effercito in quefte partie giunto d Pifafù riceuuto da 


Papa Giouanni, eda curti ltpriucipali d’Italia. In queft'anno. 


:9+5.fà fatto l'Oratorio di S. Gabriele fopra il monte , hora chia- 
“mato S.Angelo dà yn'Heremita,qualpoifà de Monaci netizi quali 
fcacciati, fù dato ad'alcuneMonache,qualiparimente foppreffe,fà 
‘pofto ilioco in Commenda, finche Eugenio Pontefice la donò alli 
Canonici di $. Giorgio d’Alega circa gl'anni 1440-Vedefi in quel. 
‘ta Chiefa vna belliflima palla dipinta da Francefco Cartotto. 


‘Rodolfo intefa la menata d'Vgone fi partì di Pauia» e fe ne paflò 


vin Borgogna, & Vgo entrò in Pavia, doue.il feto giorno d Agof- 


tonel926.fù dall'Arciuelcouo di Milano incoronato Rè d’Italia; 
‘poi parti per Mantoa, doueafpettato dal Pontefice hebbe féco 
‘diuerfiragionamenti circa lo ftabilimento delle cofe d'Italia; indi 
ritornò d Pauia, e poivenne.in Verona; douce d richielta di Not 
Kerio. Vefcouo confirmò i priuilegi dell’Abbate di SiZeno» il 
fettimo giorno d'Agaito del926. Notkerio morìli 10. A gofto 
del 928.1 quale fù (epellito con grandiffima pompa: nella Ghiefa 
Cathedrale , doue è pofta quelta inemoria. 


Praefulis hoc twmulorequieficie corpus bumatumi 
; Nor Kerivlargus qui fut , atque piuis 
Nempè (uo quicquid potzitlargitor habere 
Contulis pfegregi mente benigna pura. 
Praedia namque Domns s camporum inra parente 
Ecclefiaccefits nil retinen 0 fibi. 
Omyte 











L'4-8 RO S.E STO, 
Ommnsbusimpendens , Charitatis lucerepletas, 
Omnia Coloram AEthera nudus adit. i 
Confouetingremiogandertem fummapoteffasy 
d'lum cur fantis collocat atque fuis, || |... 
Virgo Deigenstrix cususfe poffe purauie . 
Saluaripraecibus , fufcipevora fui. | | 
ObistID. 1dus Augulti anno Dominicae Incarnationis 928: Tredic, 
prima. Succefle nel Vefcouato Hilduino Francefe Vefcouo Lar- 
dicenfe al quale era parente Vgo Rè, e dimorò nel Velconato 
poco più d'vn anno ; Imperciò che perla morte diLambetto Ar- 
ciuefcono di Milano egii {ubentrò in quella Sede ; e nel Velcona: 
to di Verona fuccefte Racherio Belga Monaco dinatione francefe, 
che fù huomo di grandiflima dottrina, e di molta fantità.Eù ellet- 
to nel 930. e fcriffe molre cofe appartenenti alla chriftiana fede , 
e fù tenuto Santo, come fi vede nei catalogo di tuttii Monacitol. 
to dallospeculo lib.22.In quefti tempil'Italia era inuolta in gra- 
diffime confufioni » 


gliarfi » e di già era fatia delgouerno di Vgone; onde alcuni prin- 
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cipali fcrifero à Rodoifo, che doueffe ritornare , che con erandif-- 


fima felicità hauerebberihauuto il fuo Regno, Egli, che ad’al- 
troera applicato nella Francia non volle accettare l’inuito; il che 
intefo da Veronefi defiderofi d'altro Rè . e d'altro Signore (criffe- 
ro ad’Arnoldo Duca di Bauiera , fignificandogli , che egli hareb- 
be facilmente ottenmito il Regno d’Italia. Quefto accettata l’of- 
ferta con.gran diligenza venne per Al pi Trentine in Italia l’anno 
931. e:fù accettato in Verona da Milone-Conte di Vetona, ch'in 


queltempo quelta voce di Conte fignificana Gouernatote.; e da 
Racherio.Vefcouo ; i quali ambidue hauevano acconfentito»sche 


foffe chiainato è Vgone ciò intefo,fubito con gran numero dé Sol. 
dati andò aritrouare Arnolfo vl quale vfci.di Verona conu 
1 fuoi foldati,e nella campagna d'Ilola, detta di prefente della fcal- 
la incontratifi feguì fanguinofo conflitte in modo , che quelli d° 
Arnoldo perla maggior patte furono vecifi; & egli con Milone fe 
ne fuggirono inBawera; e la Città di Verona reftò infieme col 


Vefcono prefa . 1 Veronefi fi (cuforono con Vgone di quefto far- | 


| fug. in Bauîe, © 


to attribuendo Ja colpa di Milone, &alVefcouo; perdonò per 
tanto a Veronefi, e confinò Racherio Velcouo è Pavia; nel qual 


dimodo che nonfapea a qual partito appi-. 


pig, casa tO v i |" va n à ; 
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l'alta piena di 


“confufioni è 
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i PgoVittoriofo, 


Mil. con Avn. 


È Bach.V.esf.da 


luogo egli fcriffe confomma élegantia di quefto fuo efiigiio «In, | 


quelto medefimo. anno Manafle Vefcono Atelatenfe venne in Ve- 
tona a ritrouare Vgo fuo parente; dal quale hebbe trè Veicoua» 
ti 


Vg05n Pauia. 
Manafje V efto. 


dirci bibbe da È 


Vgoirè Vel. cz 
quel diVerong, 
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ti,quello diTrento, di Mantoa, cdi Verona, come fcriue il Si- 
gonio. Vgo accommodate quelte [editioni pensò di meglio af. 
ficurare ilfuo Imperio, perciò ir quefto medefimo anno procurò 
dimatitare, comefece, Lotario fuofigliuolo in Adelaida , ò 
come altri, Adelerda figliuola di Rodolfo Rè della Borgogna, e 
già dell’Italia, il che effettuato; pigliò per compagno niel Regno il 
detto Lotario» il qual volle che fofle incoronato dall'Arciuefco- 
uo di Milano e così per molti anni godè pacificamente lo ftato. 
In quefto medefimo annò mori Alda moglie di Vgo. Nel 934. 
filegge » cheera vnCaftello in S6aue; Nel 936. effendo morto 
Rodolfo Rè della Borgogna fuo cero di Lotario , Vgo prefe Berta 
già moglie di Rodolfo per fua conforte. L'anno 938. hauendo 
Manaffe venduto il Vefcouato di Verona è Racherio liberato da 


| Pauia lorihebbe, come fi vede dalle fcritture dè Canonici; nelle 
‘quali fi troua anco » che il Vefcouato era ftato , come già diffi, al- 


l'Oratorio di S. Zeno, doueera anco il palazzo del Vefcouo . 


In quefto tempo vi era la Chiefa diS. Pietro in Monafterio » che 


hora è parochiale; fichiamaua $. Pietro ad Puellas . Quefta Chie- 
{a antichamente era tempio de’ Werginj Veftali, e dopò la fede 
chriftiana ferui è Monache diS. Benedetto, che fù circa gl’anni 
809. mà dopò alquanto tempo fi rinouata da Pacifico Archidia- 
conio, come dimoftra la fua memoria nella Cathedrale.. Vedefi 
inquefta Chiefa vna palla di Paolo Farinato. In quelto ftefo té- 
po è fatta mentione della Chiefa, & Oratorio di$. Stefano in al- 


cune fcritture dell’Archiuo di S. Maria Organa con occafione d'v- 


na permuta fatta trà Pietro Abbate, & Ariprando figliuolo d'Afe 
prando di alcune pezze di terra in Val Paltena li 11. maggio 941. 
edel Regno d'Vgo l’anno 13: e di Lotario fuo figlinolo 11. Ine 
tendendo Berengario, che ft fizliuolo d'Alberto Marchefe d’E- 
poredia ; ò Iurea e figliuole di Gifilfa ; che fù figliuola del primo 
Berengario Rè d'italia, ehe Vgo era trauagliato » e non ben ve- 
duto nel Regno d’Italia, pensòeglidifarfene Rè, efcopertoil 
fuo penfiero agli nimici d'Vgo, etràgl’altrià Milone Conte, fù. 
da tutti perluafo ad'effequirlo ; Così pofto in'ordine buon nume. 
ro de'foldati vene cò tara preftezza, e fecretezza accopagnato da 
Milone perlo camino di Trento » che non fi (eppe cofa alcuna , fe 
nondopò, cheeglifù entrato in Verona « Milone fù dichiarato 
Luogotenente di Berengario fecondo del Regno d'Italia, € fù ma- 
dato perla Lombardia à riccuer le Città à nome di detto Beren» 
gario , pofcia !o condufle è Milano s doue Berengario fù riceuuto 
| cono 
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con grandiffima allegrezza perloro Rè da tutto il popolo. Vgo 
intefo quefto con luo difpiacere, quafidifperato fi ritirò infieme 
con Lotario in Pauia, ne fapendo a qual partito appigliarfi con. 
chiufe, che foffe bene, che Lotario fuo figiiuolo andaffe è Milano, 
però priuatamente,e dimandalfe d'effer'ammeffo compagno diBe- 
rengario.. Egli accettato il configlio del Padre andò a Milano 
in tempo , che tutta la Città era nella Chiela di Sant Am- 
brofio ; per accettare per loro Rè Berengario, e per dar'or. 
dine; e ftabilire, quanto era neceffario intorno al gouerno del 
Regno. Giunto Lotario in Milano in prefentia di tutto il popolo 
fi gittò è piedi della Croce pregando tutti i Milanefi , che non vo- 
leffero far'ingiuria allafua perfona, e che fe bene foffero ma! fodif- 
fatti di fuo Padre, non doueuano perciò fare, che egline portale, 
l’iniquità non hauendoerrato : fù da tutti afcoltata la fua richie- 
{ta detta con tanta humiltà , & efprefla con parole sì ef- 
ficaci, che tutti rifolfero di non priuarlo del Regno, mà che 
egli, & anco il padre per fuo rifpetto reftaffero honorati del 
titolo di Rè d’Italia, e che tutte le fpeditioni fi faccfizro fot- 
to illoro nome, mà che nel Regno Berengario folo comman- 
daffe, € ciò fù l'anno 947. Vgoreftado di ciò malfodisfatto pi- 
gliò il (no teforo , & andò alla {ua Patria , doue poco doppo finì la 
(ua vita molto infelice. Reftò inItalia Lotario foloRè, ma non 
di altro, che di nome. In quefto medefimo anno Racherio Vel- 
couo fece via permuta con Garimberto Diacono della Cathedra- 
leseRertore della Chiefadi S.stefanosal quale il Velc. diede due fe- 
poltureantiche;che fi ritrouanano in vn'atico cimiterio appreflo il 
corpo di S.MauroVefc. diVerona,riceuendo ilVefcouo vna pezza 
di terra fuori della porta di San Stefano in fontanelle. L’anno (e- 
guente 948. EnricoDuca di Bauiera hauendo intefa la diuifione, 
dell'Italia, e che era con poche forze cuftodita v'entrò conl'effer- 
cito, co'l quale haucua vinti gi’ Vogari, e quiui prefe Pauia fa- 
cendo grandiffime prede in ogni luogo. L’anno doppo; gli Vn- 
gari nuouamente fcefero in Italia, e particolarmente nella 
Lombardia: doue non effendoui, chi fe gli opponeffe, in ogni 
luogo, comeera il loro coltume, commifero ogni maggior fce» 
leratezza faccheggiando principalmente le Chiefe , comenemici 
del nome Chriftiano. Lotario non fapendo è qual partito ap- 
pigliarfi ftaua tutto timido » e perduto. Berengario dall’ altra 
parte non hauendo effercito fufficiente 2 far refiltenza contro 
el Vngari fi rifolfe voler vincerli con l’oro sapendo che con 

altro 
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altro fine non veniuano in Italia, che per rubbare , e faccheagia- 
re;s'accordarono iti buona fomma dè danari,quali riceuuti fi par 
tirono,lafciandolibera l'italia. In queto anno Lotario , come 
impazzito pet fua mala difgratia moti. L’anno feguente 950. 
Berengario venne inVerona,e fù da tutto il popolo chiamato Rè, 
e Signore inficme con Alberto fuo figliuolo. In quefto mentre, 
Adelaida moglie di Lotario teneua la Città di Pauia fotto pre- 
telto difua dotte, e perche era Donna incelligente., edi fpirito 
defiderò Berengario hauetla per moglie d'Alberto fuo figludlo » 
mà da Adelaida fù ricafato; per ilche Berengario adirato pre fe 
à forza Pauia, & infieme Adelaida;che la fece porr'in prigione nel 
Caftello di Garda pofto fopra la rina delLago Benaco, fe ben po- 
co doppo fu liberata dai Fauttori di Luttario uo matito, e fù 
condotea col mezzo d'Adelardo Velcono di Ressio ii Canofa, 
luogo ficutiffimo , del quale n'era Signore Athone grand’amico 
diLotario. Athone pregò in nome fuo,e d'Adelaida O:tone, che 
volefle veair'in Italia con buon'effefcito , perche egli ottenneteb- 
be facilmente il Regno, el’Impeto, & liberarebbe Adelaida . 


-Piacque ad Ottone la propofta ; e con ogni poffibile diligenza, 


pofe in ordine due efferciti, l’vito guidato da Litulfo fuo figliuo- 
lo, el'altro da effo. Inquefto mentre intefo Berensatio, che 
Adelzida era fuggita àCanofla;poftò in ordine vn'efiéreito fi pot 
tò perfonalmente all'alledio' di quel luogo, ignorandogl’appa- 
reccchi, che contro diluififacenano ; Mentre, che egli fotto Ca- 


È noff'a fitratterineva fenza fare alcun profitto, Ortone giunfe in 1ta- 


lia, &entratoin Veronadiedefubito auifo ad'Arhone;& ad’ A 
delaida » fignificanidole, che frà poco farebbe giunto Litulfo a 
Milano s doue vhiti gl'éfferciti in sn fol corpo l’hauerebbe inuia- 
to à Canofla à liberare, e l'vno s e Paltro. Frà tanto capitatala 
nuova a Berengario, che Ottone era entrato in Vetorna, fubitò 
lafciò 'imptefa di Camoffa, écon Adelbetto , e Vidone fuoi fi- 
gliuoli cercò di andar’ in paefe,dòue fofitto ficuti. L'anno 951. 
fi rittoua; che 1a Ponte poffero erd tn Caftello. Ottone andò în 
perfon4 è Canofla; e liberato Athone, pigliò per Coniotte Ade-. 
laida, conla quale atidò a Pàuianel of 2. è rapacificato con Bé- 


‘rengario con reftituireli il Regno paflò in Alemagna, Nel 953. 


era in Parona vn Caftello ; & Arbizzano fichiamana Albucciano. 
Bertengario mandò di nuono iù effilib Rachetio Vefcouo l'anno 
954:& elefte in fuo luogo Milone. Ottone dobpo molti tranagli 
bauuti dà Berengario, al fine lo difcacciò del Regno; & egli reftò 
folo 
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folo Re d'Italia, & folo.Imperatore, che perli fuoiegregifacti 
merito il nome di Magno: l’anno 955. Il quinto del Regno di Be= 
rengario,Milone fece illuo tefamento, e lalciò herede Manfred. 
do, e Genferio figlinolo di Manfreddo di grandiffima facoltà, ele 
fendo Signore de i Caftelli di Renco, e diBegoflo; & haneua v- 
na Capella di S. Pietro appreflo il Carnale s hora detto in Carna- 
le, all'hora fuori dalla porta diS. Fermo, Quefta contrada pre- 
fe il nome di Carnario dall’antichifimo Carnalevicino 2 8.Agne- 
fe, nel qual’ecano fepelitii Gladiatori,che fi vecidenano nell'’Am- 
fitheatro ;, & hora ferue di fepoltura alli giuftitiati.; in quefto té- 
pio fono due belliffime palle; vna dipinta da Felice Brulaforzi;e 
l’altra dal Redolfo, ambi Veronefi. In queftotempola mifura,, 
delvino ,e delformento era il mozzo. L’anno 959. era gouernata 
Verona da quattro Giudici Confoli, & in quelto tempov'era la 
Chiefa di S. Siro $& il ponte rotto, giailponte militare, e prima 
il pente Emilio dalla ftrada Emilia, come in altro luoco fi è det- 
to.L'anno 961. Ottone à richiefta di Adelaida Regina confirmò 
i priuilegi di$. Zeno il terzo giorno diDecembre, nel qual Diplo- 
ma fi fà prima mentione , efler ilfuo Santo Corpo nella Chiefa, 
maggiore di detto Santo. L’anno 963. Ottone fu dà Papa Gio. 
nanni XII. dichiarato Imperatore con il confenfo ditatto il Cle- 
ro, e popolo Romano. L'anno 964. Ottone vinfe Berengario in 
Battaglia , e fatrolo prigione lo relegò nella Germania, L'anno 
965. era inelia Chiefa di S. Stefanol’altare diS$. Mauro, che era 
ftato noitro Vefcouo. L’anno 966. Berengario moriin Germa- 
nia nella Città di Barberga, Ottone eflendo in Rauenna nel 967. 
fece donatione del Caftello di Romaniano, hora detto Roma- 
gnan'all’Abbate di S. Zeno Ottone fecondo figliuolo di Otton, 
primo il giorno di Natale 968. fù vnto Re della Germania in Ro= 
ma da Papa GionanniXIIFù anco così procurato da fuo Padre 
creato Augufto, & Imperatore. Inqueflo medefimo anno Mi- 
lone Vefcouo concefie a i Sacerdoti di S. Proculo di poter’ edifi- 
car'appreffo la Chiefa, e donò a loro la decima di quelle terre, 
quini d’intorno, cflendo di queltempo la. Chiefa fuori della Cit» 
tà, come nella prefente conceflione fi vede: sv nomine S. Tris 
taris Annolmperj. omini nojiri Magni Ottenisfeprimo, filf cis 
primo indicl. endecima è Epi fcof alis excelleatia omnibus fubdsi isde- 
ber exbibere munificentiam. Ideò que Ecclefiis Dei , \cinsq famu- 
lantibus fabfidia conferre debeamius Ego sgituy Mito nomine, non 
meritis Ecclefiae Veromenfis Epifcopus infpirante, & adinnante 1ip- 
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x (IIO HISTORIA DI FERONe/,. 
So» qui nos paffores efSe voluits’ & pafcere fuas ness potiufg. m0s me» 

| tipfos mandanitsvnà per conferfam, voluntaremq. facerdorum noffroe 
rum Sanita buinsVerone[is Ecclefie concedimus,® confi:rmamus Pref 
biteris fuccumbentibus Ecclefia Bratiffirmi Proculi Epsfcopi vbi Sane 
Eum eius corpus quiefsit bumatumciufdemEcclefie ad habitacula tem- 
ple Des contigua co» ftruenda s & cometeriur, & bortulos. Concedie 
musotiam , CÈ confirmams decimsam valgarum bominum s quinune 
sr eadem villula, qua ad Santtum Zenonem dicitar ; babitanr s & 
verturi funt, exceptis quinquesbidem , quia ad watricularerm Ecclee 
fiam axtigue more Deciwsam perfoluere confuenerunt . Confirmamys 
eis, E quinque decinsales solide , & placiters quas infra Vrbem ha- 
bere videntur, moftra, neftrorunig. pleni[lima largitate. Petserunt 
criamnoffram snoftroruma. darilitatera , vt cis concederemus decimas 
adnenaruns , & peregrincrume , qui deCaftellis, ant de bongefupere 
ueniurit aa habitandum tam extra quam infra portamCsuziatis roftra, 
Innuinius autem petimoni corum talitenore, fripfi Coloni veluntariò 
miagis vellent Ecclefir Beati Proculi dare, quam alteri Ecclefia . vel fi 

ibidem deuoti fuerint fe, fuefque deneneruntibitumulari. De catero 

conftituimas, vt decimas de pradits Santhiffimi patroni noffri Procu 
li, qua ad noffras, antecefforunsg. noffrorum vfus hac tenusretentafat, 
mune detineatur stà de Derss cultay quam de cateris maffaritiîs illius, 
feb de ommbuss que ad nofires velpondent vfus, fesegue in beneficio 
noffris mslitibus , vel dono omnibus data funt, tam infra Epi/cvpa= 

| tua s velecmitarum squamertra firmiffime vencant, babeane, & pro 
uideant faceraotes quo nunc funt s vel futurvin eadem Ecclefia evuni. 
remota noffras omninmg. noftrorsm [uecc[forun corntradibtieni: Ss 
quis ig:tur aligma borum auaritra sinebricrate, vei venenoretrabere, 
an! predillam decimam contradicere voluerit, conuersatilli cumsee ; 
cut resillacollare funtinilloindicio vbi tefus benigniffimus fedebie 
cum Senatoribus terre iudicare vinos, & mortuos ,& sgeulum per i- 
guem s nifi per degitiman emendanerit estisfattiomer 


Ego illobhumilis fanîteVerenenfis Ecclefia Epifcopus buie conctf» 
fieni a me faîtac manu propria ce. 

Ego Dauid Diaconus. Eco Zino, Ego Petrus , Ego Zeno . 

Ego Petrus, Ezoloannes Prefbiter. 

Ego Guidelber:us Prefbiter. Ezo loannes. x5o Lambertus, Ego 
Ingcbaldus | 


Ego Thendalus. Ego Walperrus Diacoruss Ezo Guid Elbertas 
Diaconns 


Evo 
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; Ego eAmbrofius prefbiter s Ego Curadus Ego Leo s Ego Andele 
685, 
Ego Ioanmes, Ego Eeno, Ego Dominieus , Ego Ioannero 
Ego Tendelberrns, rgo Acimertas, Ego Valisinus. 
Eco Adelbertuss Ego GraufalfusEzo Rezxo» 
ego Vrfo Diaconusper datam licentiara omnsums (upras Deriptoram 


reborani ,@' fcripfi. 


In quefto tempo Ottone, mentre era occupato nella guerra, 
contro l’imperatore Greco fe ne morì l'anno 973. hauendo lafcia- 
to nell'Italia, & intutto il Mondo ilmododi ottimo go uerno 
contentandofi , che Verona viuefle libera; e che fi reggefle per fe 
fteffa è {uo piacimento, e con quelle leggi; che ad efla più gradi- 
vano, dovendo folamente giurare aliuo Rela fedeltà ; & che in 
ogni occafione neceffaria le vbbidifie , elo feruifie con i'hauere , e 
conla perfona, c quando veniua in Italia haueffe quella quantie 
tà di prouigione» che baftaffe à mantenerlo con la {ua Corte sò 
vero il valor di quella , il che fi chiamaua Fodro: Faceffe tutte, 
le {pefe de ponti, c delle trade , e de' fiumi, per potere com- 


modamente tranfitare 11 Rè, &ifoldati, & ogn’alera perfona;e. 


«quefto fi chiamaua Parata: Volena anco il Manfionatico , che e- 
rano alcune commodità per occafione d'alloggiare i foldati , che 
veninano nell'Italia per diffefa del Re» e del fuo Regno , che è co- 

me a dire di prefente l’orcine della banca. Honoraua quefto Rò, 
O e fauoriva i foldati meriteuoli, contitoli, & honoriaccompa= 
gnati dali'stilità, come i titolo di Duca a culo concedeua, do- 
naua infieme il Ducato » come di Spoleto » di Beneuento » e fimi- 
mili. Al Marchefe donzua, come la Marca Anconitana,la Mar 
ca Veronefe, la Marca Triuigiana. Al Conte donaua in feudo vna 
Contea di qualche terra; ò Caftelio. Concedeua poiad altrisper 
feruiggi , e meriti particolari honoratiffimi feudi de’Podericon, 
ample giurifdittioni i inmodo che quefto era più tofto regnare, 
che feruire : Volfe, che i principali ne° governi della Città fi chia- 
maffero Confoli , ò due, ò quatrro » ficome portava il bifogno, 
e fecondo era l'antico coftume delle Città, maflimamente di Ve- 
rona , nella quale queto magiltrato de i quattro Viri, è Coafoli 
era fempre continuato ; fe bene con altro nome, & per alcuni an- 
ni fotto la fierezza de' barbari tralafciato. Quanto alle leggi fi= 
no a quefto tempo di Ottone Verona continuò in quell’arbitrio, 
che comeffe Pipino , nell'eleggere, òle Romane ; òle Longobar- 
de, 
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HISTORIA Dt PERONA, 
de sò Iealtre; comedi già fihà detto. Perla dirertione del pu- 
blico gouerno furono dall’Vniuerfità dè Nobili , e dal popoloet- 
letti ottanta Ottimati, ò vero Nobili, chiamati liquattro vinti . 
Configlieri, e gouernatori della Republica Veronefe snelli quali 
trasferitono vna piena aurtorità direggerto stato » diftribuite le 
carichesclleggere gli Officiali.Quelti con fuffragi elieffero ottoluf 
dicenti, quattro dottori di lege quattro Laici, acciò fedeflero nel 
palazzo della Ragione ai loro deputati tribunali,per render giuf- 
titia nelle caufe ciuili, & vno diquefltische di volta in volta fi mu- 
taua folle compagno al Giudice dè Maleficii mella formationes 
dell'inquifitione , eproceffi criminali, -«& vniti tutti formafferoi 
giudicii criminali nell'affoluere se condannareirei. Giudicanano 
in quel tempo iLaiciin Palazzo le caufe civili vlo hoggici dimele 
fo, con quelta differenza però che i Laici nompotenano giudi- 
careoltre la fumma di cinquanta lire dimoneta Vertonefe; ci 
Giurifti di qualunque funima. Le appellationi delle fentenze,fà 
inftituito , che fi diuolgeffero al Podeità,e fecondo il {uo giuditio 
hauefle fine il litiggio. Il Podeltà cra patimente elletto dagl’ot- 
tanta,foggetto però forefliero diconditione; dotto, & armigero, 
qual conduceua feco è {uo arbitrio va Vicegerente , trè fergeoti , 
ò C auallieri, e vinticiaque fateliti che formianano la'corte Pre- 
toriastencua perfuo feruitio (ei faffieti, & altretanti damigelli. 
Oltre la Pretura,che eflercitaua, cra anco Capitan generale del- 
l'effercito, che fi fofle amadfato per qualunqueimprefa con l'ho- 
norario.di cinque mille lire dimoneta Veronafe, che gliveniua pa 
gato dalla Caffa publica intrè ratte» la prima uelli primi trè meg 
delreggimento,la] feconda compiti lifette,e l'eltima liberato;chè 
era dal Sindicato ; chefiniua il giorno-rs: terminato l'anno della 
fua pretura. Elleggeua parimente il Confeglio otto Cittadini 
efperimentatine Ila Militia nominatifapienti della guerra il loro — 
officio era confultare appreffoil Po.iefrà le occorrenze. e negorii 
della Republica.facendo bifogno portargli alConfestio,a cero cò 
li faffraggivenifiero approuati perla loro effecutione;dreiettione. 
Si eleggeua anco vn’anocato publico, chiamato Siidicoil fuo of- 
ficio era diffendere le giurifdittioni publiche; va iurifperito, Ò al- 
meno che hauefie attefo per cinque annialle leggi per anocato d e 
poueriacciò per ta lor'impotenzanonteltaflero indifefi nelle loro 
liti contro de'ricchi. Tutti quelti ordini; e ftatuticon molt'altre 
prouifioni furono regiftrati in quatero volumi ; e con quefti fi g0- 
uernarono iVeronefi fin alla tirannide d’Eccelino da Roman;ec. 
cettuato 
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cettuato quel poco tempo, che l'Imperatore Federico Barbarofa 
n'hebbela signoria, come d fuo luogo fi dird. Morto Ottone, 6- 
tinuò nel Vefcouato Milone fin l'anno 971. Difcacciato di Vero- 
na Racherio, come diffi, andò è ritroware i fuoi monaci ; doue, 
fra pochi giorni morì con eflempiditanca Santità; che gli Mo- 















naci l'hanno polls nelcatalogo de’loro Satiti Velconi della loto | 


Religione . Ad’Ottone fuccelle nell'Imperio, e nel Regno fuo 
figliuolo del medefimo nome; e lalciò , che leCittà viuefigro così 
libere, come le haneua lafciate il padre. Rittouandofi in Verona 
l’anno 977. venne a ritrouarlo Vitale C andiano, che fù figlivo- 
io di l’ierro Doge di Venetia, al quale era ftato abbrucciato il 
palazzo, & il padre con vnfrattello vccifi dà Veneriani ,&ilero 
Corpi gettati al mazzello dà effer marigiati dà cani. Supplicò 
Ottone dvolergli porger’aiuto per vendicare Ja morte del fuo ge- 
nitore.il che promiffe di fare, effendo tato molto amico del Pa= 
dre di Vitale, ma dà altre occupationi impedito non fece altra cf- 
fecutione contto.i Venetianismà con il fuo mezzo fi pacificarono 
infieme » fi che Vitale fù pofcia fatto Doge, & Ottofie con quefta 
occafione rinouò la lega ; che già haneua hauuto luo padre corni, 
detti Signori. L’anno 981. Morì Milone Vefcouo; è cui l'anno 
feguéte982 AuccelfeOchbetto, dverOcberto.MortlinRomaOttone 
fecondo; e fi fepolto nella Chié(a diS. Pietro. Nell anno 983. 


| glifuccefte nell'Imperio fuo figlinolo chiamato col téffo home 


d'anni18,ilquale fù incoronato» echi&àmato Augufto da Papa 
Gregorio nella Chiela di S. Pietro.in Roma, ché poi fe ne venne 
a Verona, el’anno 995. fù tenuto à Crefima da Ottone Pietro 
Orfeolo figliuolo del Doge di Venetia, & volfe sche egli per l'au- 
uenire fi chiamafle non Pietro, mà Ottone, e così fi nominato» 
perche dopò {uo Padre fù Doge nell’anno 1000. è fi nominò Ot- 
tone Orfeolo XXII. Doge di Venetia L'antio feguerte 996. 
OttonetII. fù in Roma nella Chiefa di s; Pietro chiamiito Augaf- 
to dà Papa GregorioV.e ritornò inVerona l'anno9g98, Sitioua: 
che in quefto tempo era il CaRello di Légriago;è Potto; è fi chia» 
maua il porto di Legnago. Nelioor. morì Ottone iIl. ai qual 
fuccefie nell’Imperio Arrigose ft il primo Imperatore elletto dal- 
li Eliettori dell'Imperio, ilquale fù prima Rè della Germania; e 
dell'italia. Arduino Marchefe di Iurea perluafe FI privicipali Sig. 
che operafiero in modo; che il Regno dell’Italia reftiffe nellI- 
taliani, e così egli da quefti fiteletto Rè. Arrigo intela l’ellettio, 
re nella perfona d'Arduino gli venne conrro co l’effercito;al quale 
Op 
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114 HISTORIA DI VERONA 
poftofi Arduino vicino è Verona reftò nella battaglia vinto con 
morte di molta gente nelroe4.ond’Arrigo reftò Rè d’Italia, & in- 
Geme Imperatore canonicamente elletto , e dall'Arciuticouo di 
Milano ; e dal Romano Pontefice, Nel 1007.la Chic fa dé S. S. 
Apoîtoli hebbe Arciprette Martino » e Dauid Archidiacono; i 
quali affittarono il Toloneo, & il portittatico della porta di $. 
Zeno a Giouanni official di detta Chîefa d pagar foidi dieci all’a- 
no. Queito anno fù vna crudeliffima pelte, accompagnata dà 
vna miferabile carettia, perla quai perì alaiflimo popoio in Ve. 
ronas Succeffe nel Vefcouato è d'Ochberto Vdeprando. Enri- 
co II, Imperatore effendo in Verona confirmò i Priuilegi allAb- 
bate diS. Zeno il vigelimo primo dimaggio 1014. nella qual ca- 
firmatione dichiara quello , che pofledeua il detto Abbate, cioè 
il Caftello di Moratica, e di Erbè; s. Lorenzo in Oftigli a ,8.Vi- 
toinPortos vna Corte in Lauagno sil Caflello di Romaniano ; il 
Monte di Alferia in Liffinos il Caftelio di S. Vito in Parona ; nella 
Val Pruinenfe, ò pollicella, S.Caffan, S.Zen inBardolino ; $. 
Andrea in Cafi. Vna corte in valle Caprina.con molte altre fuori 
della Diocefe Veronefe. Succeffe quett'anno 101r5-nel Vefcoua- 
to ad Vdeprando Giouanni nobile Veronefe figliuolo di Saido- 
ne, come fi vede nelle fcritture dis. Zeno. In queito tempo fu- 
rono fatte le feconde muraglie della Città , delle quali al prefente 
in molti luoghi fe ne vedono . Alla parte di S. MariaOtgana fono 
quelle » che fi dicono il Maurnouo è differenza delle antiche riffat- 
te dà Gallieno, Principiauano nell’Adigesone in quel répo era l'al. 
uso grande delfiume, eper poco (patio ‘veniuano si la ftrada, 
doue fecero » & è di prefente la porta cutta intiera » che fi chiama 
dall’Organo » hauendo prefo ii nome dall'antica delle prime mu- 
| ra, che era vicina al Teatro: feguitano quefte alla ftrada grande, 
fopra della quale vi erano due porte congiunte, ò vero due Ar- 
chi, vedendofi ancora l’'impofture de gl'archi, e feguitandotrà il 
giardino de'Conti Giufti, e gl'horti dè Pozzi andauano di fopra 
alla Chiefa di S. Zen’in Monte fino alla torricelia delle vitime mu- 
ra fatte dalli Signori Scaligeri. Qui fi vedono alcune veftigia co- 
giunte con la detta torricellaspaffanano per slihorti dè Padri di 
S.Zè in Monte;e girando perla valle afcédenano poi alCaftello di 
S. Pietro s effendo di quelle quella facciata dimuro, doue vedia- 
| mo quella porta murata del Gaftello , la qual fi chiamaua porta, 
i nuova, girauano, one fi dice alla Bacolla, quindi feguendo conu 
i wna torre vicino alla Chiefa diS. Gregorio, e pofcia paflando d’a- 
uanti 
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LIBRO SESTO.. 115 
uanti alla Chiefa di S.Stefano,chiudendo quella nella Città,termi- 
nauano nell Adige doue-fiù fatta vna porta trà il Cimiterio di 
detta Chiefa, ele Regafte, doue è quella imagine della Bcata_, 
Vergine ,' che fù chiamata porta di San Stefano ; leuando l’altra 
vecchia da i fonticelli, che prima viera poco difcofta. Di qui poi 
adige feruina di muraglia fino nel luogo, doue hora è il Caftel 
if Vecchio; nel qual tempononhaucua ilfuo vafo tanto vicino al 
it. detto Gaftello, come ha diprefente, mà affai più verfo la Cam- 
{ pagnola, e quiui principiauano Je altre mura sù la rina del fiume, 
e fono quelle, che di prefente paffando dentro nel detto Caftello 
trauerfano il cortile di quello » nelle quali fecero vna porta. chia- 
mata di9 Zeno» feconda di quefto nome» dalla vicina Chiefa, 
dis.Zen’Oratorio»-che iui fi troua , la qualfi vede tutca intiera 
murata nel Caftello, c fianco chiamata dal Morbio, fopra alla 
quale fi vede vna tefta di pietra , contigua alla Porta, che fi entra 


fulponte, che fi paffa in Campagnola, à diltintione di vn'altra,, 


che vi è appreflo fatta doppo alquanti anni, della quale d fuo 
loco fi farà mentione, paffando pofcia dette mura la ftrada del 
corfo, mediantel'Arco di Vitruuio , andauano per ilbrollo de’ 
Horti , e feguitando in quelli degliAccademici Filarmonici,fi cone 
ciungeuano d quelle,doue hora fono i portoni della Brà : e dal 
Caftel Vecchio fin quì hora non fivedono più quafi veftigia » di 
quì poi feguitauano , come al prefente fi vedono quafi tutte in- 
tiere per dritta linea fino vicino la Ghicfa del C rucififfo,e quì nell’- 
Adigeterminauano, fe ben? in quefta parte furono riffarcite in af- 
failuwoghi dal Duca di Milano nel fabricar la Cittadella s come 
fi può conofcer dalla differente materia di quelle, e come à fuo. 
tempo fi dirà. Fù fabricata in quefta patte ia porta di Rofiolo , 
& iui il fiume in luogo di muraglia afficurana la Città fino al mur 
nouo. E perche in quelto:giro di mura la Città conteneua cinque 
porte che ci feruivano per il tranfitare ; fù anco în queto tempo 
dà noftrivfato il publico figillo conla figura di vna Città con cin-: 
que porte , cherapprefentaua Verona, conquefte lettere all’ini- 
torno longobarde EST IVSTI LATRIX VRBS H&EC, ET 
LAVDIS AMATRIX, enelmezzo VERONA. Difcordano 
li Cronifti circa iltempo, el’auttore di quefte mura. Il Tinto tie. 
ne sche foffeto fatte fabricare dì Teodorico Amalo Rè de’ Gotti, 
come altroue hò detto s che regnaua ne gl’anni 492. Il Corte vuo- 
le, che foffero fabricate da Veronefi ad iftanza di Pipino Rè d’Ita- 
lia di commiffione di Carlo Magno fuo padre,come anco il Pan- 
P uinio 
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| uinio. HCanobio ne'luoi feritti tiene s che foffero fabricate l’an- 


no 101 g.fotto Arrigo Imperatore ;la qual’opinione più dell’altre 
mì piuade; Imperciòche cò il giro di quefte:mura fi chiufe detro la 
Città alquante Chiefe, mà particolarmente quella di S. stefano, 
di S, Gionanni in Valle, di s.Maria in Organo s le quali erano fuo- 
ri della Città non folamente al tempo di Teodorico , mà anco di 
Carlo Magno ; che fù circa l'anno 776.» € di Pelagio Papa, qual 
fù pofteriore a Teodorico circa anni cento» e di Lotario ; che fù 
nel820., e diLodouico Imperatori, che fù nel 846. , e di Berenga- 


| rio,che eranel 893. fiche paffarono poco meno di quattrocento 


anni dal tempo di Teodorico è quello di Berengario. Che la Chie- 
fa di S. Giouanniin Valle foffe fuori della Città nelRegno di Car» 
lo Magno fi vede da vna Bolla»che fi ritrona nell’Archiuo de’ Cano» 
nici, e della Chiefa di S.Maria Otgana,fi leggono in vnBreue di Pe- 
lagio quelte parole.PelagioVefcono vniuerfale à Paolo Patriarca, 
&c. Onde perche richiedefti, che ogni fuo honore confrmaflimo 
al Patriarcato della S.'Chiefa Aquilegienfe ; il Monaftero, che cof- 
truffe, & alla giuri(ditione Voftra fottopofe Feroce Abbate fuo- 

ridalle mura della Città di Veronasnelluogo, chefi dice all'Or- | 


| gano» &c. Il medefimo fi offerna ael priuileggio conceffo da Car- 
i lo Magno, nel qual fi legge l’anno quarto dell’Imperio di Carlo 
i Magno il mefe di Nouembre Ind, terza, Il Monaftero di S.Maria 


pofto nel fuburbio di Verona; vuefi dice all’Organo è Parimen- 


‘tenel priuilegio di Lotario » è Lodouico Imperatori così ritrouos 


l’anno ttige fimo quinto dell’Imperio di Lotario gloriofifimo In: 


| peratore» &ilprima di Lodouico{uo figliuolo nell Ind.feconda; 
: itmefe di Giugno, il Monaftero di S.Maria di Verona fituato fuo- 
‘ ri della porta dell'Organo , &e. Così in altrodi Berengario, nel 
‘qual fi legge, dato in Verona fotto ilRé Berengario l'anno del 


fuo Regno in Italia vigefimo Ind. decima, nel inele di Marzo nel 


| Monaftero dis.Maria fuori della porta dell'Organo. Perle quali 
i ragioni dunque fi vede manifeltamente » chene Teodorico, nes 
i Carlo Magno » ò Pipino furono auttori di queffe mura »: ma che 


furono fabricate neltempo di Arigo ;; Imperciò che fino è que» 
fto Imperatore le fcritture parlano » che quelle Chiefe erano fi 
tuate fuori della Città ,e doppo Arigo fono nominate dentro. Ef 
fendofi pertanto con dette mura fatto maggiaril circuito ,, e me- 
glio accrefciuta la Città procurarono anco i Cittadini di afficurar 
d’ogn’intorno vna parte de'borght, lche fecero con vna foffa gra: 
de » e profonda conaltre cinque porte sl na detta dis.Sepolcro, 
la 
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! Jaqual fi vede murata fopra il fiumicello poco lontana dall’Ofpi- 
‘| cale diS. Sepolcro ; che pofcia fù vwnita conlemura fatte da'Sca-, 
| ligeri : La porta diS. Croce, chefivedemuratanelluogo, do- 
| nefi pone il Berfaglio, doue li Bobardieri fi effercitano altiro,& è 


inferita parimente nelle mura, che fecero li Signori,e Scaligeri: La 
porta diS. Felice, che era, doue hora è il Cattello, la qual pari» 
mente fù inferita nelle mura de'medéi Signori,&nel fabricar'il Ca= 
ftello fi diftrutta, La porta di Capo martio prima di quefto nome, 
la qualfi vede nella torricella in Capo martio di ripettoalla ftrada 
di S.Paolo nel fito,doue efce fuori della Città il fiumicello , la qual 


| fùpofcia murata, quando gli Scaligeti fecero le mura, che la in- 
ferirono in quelle, e fecero poila porta fopra la riua dell'Adige vi. 


cina alla Vittoria, che la nominarono la porta di Campo martio 
feconda : La porta diS. Gregorio , che di prefente fi vede mu 
ratà nella torrieella , oue già molti anni vifù dipinto l' Imagi- 


| nedella Beatiffima Vergine detta dal Terraglio. Diquefta Ima- 


gine fi principiò fcoprirfi molti miracoli, onde accrefcendofi l’e- 
lemofine perla deuotione de'Chriftiani, doppo aiquanto tempo 


| fabricarono la capella,nella quale fi celebra anco i Sacrificio della 
| mella,& è fatta compagnia Laicale. Nel 1017-la villa di Pogian 


fichiamaua Vicus Poliarzus.: Nel124. morì Arrigo fenza fieliuo- 
4 5 


li, e poco prima alla prefenza di molti Prencipi, e Vefcouirap: | 


prefentò , che era bene per l'Imperio far'ellettione doppolui di 
Corrado Duca diFranconia-huomo meriteuole di quella dignità, 
& in conformità della fua propofta fiì elletto Rè ;& Imperatore , 
il quale incoronato in Roma venne à Verona, che nel 1627. con- 
firmò i ‘privilegi de' Canonici. Nel 1037. Il Vefcouo Giouanni 
huomo di Santiffima vita donò 3 Monaci de’S.S. Nazato ; e Cello 
moiti beni, perche poteffeto viver’, eriftaurare la Chiefa; & il 
Monafterio. Cotrado Imperatore era in quefto tempo in Vero- 
na. L’anofeguente 1038.il detto Vefcouo donò fei molini,che 


i bauewa nel fiume Nubio, “hora detto Fibio alli fudetti Monaci 


conalcune pofleflioni inLauagno; in Mezzane» d 1 Lafi,&à 
Garda scome fi vede nelle loro feritture, in vna delle quali fi leg- 
‘ge 1 Coufiderani intir'cateras Chrifti Domus Martyruwn Esclefiano 
SS Nazarit si Celfîpenitus deffitutara, sta ve magis ferpentiune, 
quarò heminumeffetbabicatio, dalle quali parole fi conofce; che, 
le Chiefe fuori della Città erano quafi tutte in quefto modo dif 
trutte per le paffate calamità. Per libeni) che Giouanni Vef- 
colio poffédena da quefta parte‘, ‘è per andare è fuoi luoghi fre - 
| pioli. quentaua 
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11 180 
la quentaua la porta di S. Sepolcro, diede caufa , che fi nominò lau 


polero prende» > porta del Vefcouo,'e per alcuni anni i doppo indifferentemente fi è: 


il meme Porta | chiamata porta del Vefcono; e del fepolcro ; benche doppo fin'al 


| prefente fia detta del Vefcouo , mutato però il luogo fuo 5 Morì 
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'Ezionanni Vefcono quefto medefimo anno » al qual (ucceffe nel 
Veflcouato Valterio Germano huomo doctiflimo ; e di Santa vita, 
| del quale n'è fatta gloriofa memoria da Hermano Contratto 
| Conte di Verinzgen monaco di $an Gallo, » huomo illuftre ». che 
‘ feriffe la cronologia de el'Imperatori,e C onfoli Romani: Siicrede; 
che foffe Cittadino di Vima, imperciò checolà nell'anno 105>. 
‘ egli perfonalmente portò delle Sante Reliquie diS. Zeno Martire 

noftro Vefcouo di Verona ; e Protettore. L’anno 1030. li Mila» 
nefi effendoffi ribell ati Corrado Imperatore stra l'altre tofe, che 
ordinarono per diffender la lor libertà fù l'inftitutione delCarrocs 
cio s che non era mandato in guerra; fe nondalleCittàlibere., 
| coltume poiimitato ;& offeruato per molti arini dà alquante Cit, 
tà d’Italia, maffimamente diLombardia . Quelto cra va Carro 
grande con quattro ruote, fopra il quale alla parte di dietro;erar 
vn tribunale coperto di fcarlato ; & alle volte di veluto roflo ; do- 
ue fi riduceua il Capitano infieme con gli couliglieri di guerra pet 
le occorrenze della medema;  venita guardaco da buon numero 
di foldati, li qualtda cfio nons'allontanauano ; effendo che il per- 
derlo era riputato grandilffima viltà : & infamia; :Nel mezzo era 
piantato vn'alto Albero schenellafommità hauena yna Croce » 
[oto alla quale pendeua lo ftendarco della Republica» & cra tie 
rato da quattro , ò più paia de'Buvui coperti della ftefla liurea» vi 
ftauano anco alquantitrombetti veftiti con li me demi colori, per 
dar fegno della battaglia vi ftaua ancora vn Sacerdote » che cele- 
braua ogni giorno Meffa » e feruina per gli.altri Chriftiani efler 
citii;s Con quelto Catroccio. fi daua fegno-di andare, e di fetmar- 
fi, & fermandofiegli,Gifermaua j'effereito , «L'anno 1039. mancò 
di Vita Corrado ; doppo ilquale fu eletto Imperatore Arrigo {uo 


figliuolo . L'anno 1045. fù principiato il Campanil della Chiefa 


maggiore ci S. Zeno, che più tofto afsimiglia ad'vna grande, & 


eminente Torre, :chea Campanile ; da chi fofle fatto. fa bricare, 


lo dimoftrano le lettere intagliate nella bafe in pietra: Arno 372 
carnationis Domini Noftri lefu Carifts 0A iliefimo quadragefimo quine 
to; IndiBione 10. teresa anno feptimo Domine Enrici!mperatoris 19 
no vero Domini Vualterii Pontificis ad honorem Der © Santi Zeno» 
ris D, Alberigus Abbas anno primo (ua Confecratronis bi meT'arrim i 
fratribus fuss inchosnit, Quefto p gli moltitrauagli no potèvenir” è 


————____._——————@—=_©€@—@—@@@m@——______m@É@or——É6m_————@@e@m@m@—@—@v@ 


| 
di | 


À 





tic L:4.:B R:0. SbE SIT: O. II9 
‘aticeuerla coronain Italia, (e nonl’anno 1046. Enrico Impera- 
| tore venne in Verona conl’Imperatrice Agnefe, | e fù da tutto il 


‘ popolo; e dà Valterio Vefcouo ; e dà Velfo Marchefe della Mare 


cha Veronefe honoreuolmente ricenuto sè & il Vefcouo con il Mar- 
 chefelo accompagnorono è Milano, doue fù con molta folennità, 
epompacoronato , e doppoandato d Pauia fece quiui congre- 
. gar vn Concilio di molti Prelati, doppo il quale furono caftigati 
alcuni Lombardi,che haueuano congiurato contro ii Regno d’Ar- 
rigo» Il Veicouo Valterio hebbe quefto fauore da Arrigo, che 
volfes .che.nel detto Concilio egli hauefle il primo luogho ape 
preflo il patriarcha d’Aquilera, e fece deliberatione, che per l’au- 
uenire fimilmente in ogniluogo lo doneffe hauere: Di ciò fi vede 
{crittura autentica nell’ Archiuo de’ Canonici. In quefto tempo dà 
Cadolo Vefcouo Parmigiano fù edificato , & addotato il Monaf- 
i temodi$. Giorgio in Braida nel fito» che fi diccua Prato Domini- 
coye:fù quello, che contraftò dei Papato con Aleffandro fecondo 
vero Pontefice,e lui Antipapa ; Affegnò a quefta Chiefa il Caftello 
con molte potfefioni di Sabion con giurifdittioni temporali, co- 
i mefivededalla donatione; nella qual’ordinas che vi fiano pofti 
monaci di S. Benedetto, i quali fofero fottopofti al Vefcouo di 
Verona, il che fù anco.approbato da Enrico Ii. Imperatore, & 
effequito. L'anno po11062: Milon delq.Vgone Conte di Verona, 
gli donò ilfuo proprio patrimonio ; la Corte di Horti con 1) Cal- 
cello, che era circondato da vna folla, & vna capella fuori del det- 
to Caftelloconturce le cafe » maffenitie, Molini; poffefsionis e 
conturtele giuri/dittioni attinenti ad’effa . Mà quelli Monaci per 
iloro pe/simi coftumi furono fcacciati è doue il Vefcouo l’anno 
1070. vIntroduffe alcune Monache, che ottennero tutto ciò ; ch’- 
afpertaua al detto Monafterio,elo pofledettero fino l’anno 1122. 
che 1iVelcouo hauendo ritrouato inefle grancifsimi inconuenien. 
tile fcacciò, & aflegnò illuogoa Pelegrino Prete fecolare infti- 
tuendolo patrone della detta Chiefa,s e Monafterio, che fù l’anno 
1122. € pochi anni doppo il dettoVefcono aggregò altri Chierici, 
& hauendo inftituito nuoua riforma,vitenano col titolo di Cano- 


niciregolari» fotto la regola di S, Agoftino, àquali Bernardo | ,,,5-n /a Chie. 
Veflcouo donò alquanti beni qui vicini ,acciò foffe riftaurata la; 4; 5. Giorgio. 
‘Chiefa sche perle paffate infelicità, eflendo fuori delle mura,era | csierici Regola 
quafi del tutto diftructa; chiamauafi quefta contrada, com'an- | peffinel connà, 


co alle volte di prefente, Piazzola» che fù l’anno 1123, Quefti | 


Canonici ui dimorarono fino alla Signoria de Scaligeri.» che Bo- 
| nifacio 
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nifacio di quieftà famiglia fiv{urpò il Priorato del Monafterio l'a 
no 1295. alquale fuccefle Alberto l’anno 1376. dî poi Ainont PA 
gliuolo di Maftino, che vi'continuorono fin Panno 1387. nel Ù Î 
tempo fù tuttaquelta famiglia fcacciata di Veronas Go fi i h 
Onde Filippo Cardinale; & Vefcouo Oftienfe fù fatto Priore pr 
commendatore di quefto luogol'asno 1388; da Vrbano VI, e ù a 
sì continuò in Commenda finl’anno 1442. che fù confi ficwraila 
Congregatione diS, Giorgio d’Alega in Venetia nallefie Di 
ne fù poi confirmata da E io IV Li va di qa 
° fù poi confirm a Eugenio IV. Pontefice: Queftà Chiefa, 
diS.Giorgiofiritroua adornata di marauigliofe pitture‘, che ot 
tre la fua Architettura la rendonò infigne per gli docellesiti hola i 
ni, che vihanno operato; trà qualitù Paolo Caliati Veronefe cli 
vi dipinfe la Palla dell'Altar maggiore, &quelia, cheè late n 
Choro: 11 Romanin Brefciano dipinfe le porte dell'orgattos f. se 
al qual fi vede vna belliffima palla del Moretto inimach'eli Brela 
ciano: Dominico Brufaforzi, ‘e Felice fao:figlivolo vi sic 
anch'efli memorie del loro fapere in due palle ; e parimente Fran 
cefco Carotto, e Girolamo da i Libri vidimoftrarono quinto:aa 
lefferoi loro-pennell. L'anno 1047. l'Imperatore , el'Imperatrice 
ritornarono a Verona, & alii otto di Maggio è richiefta del Vef 
cono 7€ di Agnefe Imperatrice e di Alberto Abbate Arti ro CÒ 
firmò ipriailegi di Si Zeno Martite; e nel'anno‘I 646) coverbi 
Bernardo Vefcouo di Padoua, che porefle batrerc'danari iqua 
li:però foflero al pefodella moneta Veronefes  &che rd Asd 
te fofle l'imagine di eflo Imperatore; edall’alttala Cictà di Pa. 
doa. L’anno feguente 1050. fà grandifiima careftia per tutt: I 
l'Italia, e particolarmente In Verona. Papa Leone DO. Balconi | 
di Germania venne in Verona; doue ftete le fette di Natale, e i: 
andò a Roma. Arrigo IIT. l'anno ros4- fù coronato ento e, 
chiamato Augufto inAquifgrana vivendo fuo padte ATÎSO isa. 
do. L'anno doppo Valterio terme il Vefconato Dietbaldo Ge i 
mano» che vifle pochi meli, e gli fucceffe Ezzelone, 11 iaia Re i 
anno moti Arrigo I. al qualfucceffe Arrico III. fuo fistitivio ni i I 
rianco Ezzelone Vefcouo, nel cui luogo fù eletto Teu aho.l's. | 
no .105 7. In quefto tempo fù fabricata la Chrefa di sun $ ua 
nelfito, che fi chiamaua Corte Regia; perciò che fi hafato 
per traditione , che quit foffero Je habitationi di Ltalche Re | 
dé Longobardi è benche la loto ordinaria era io Ca ; 
di San Pietro . Teupaldo: Vefcono paflò è miglior vit € 
l'anno 1663, .ifdicwifucceffore fi Adelberio 3: è Adelgei io. 
Alberto 




















LIBRO SESTO. 125 


Alberto Tinca di Famiglia in queitempi nobilifima , come hò 


veduto nelle fcritture delle madri di S.Maria delle Vergini in que- 
fto anno era vno delli otto Giudici Confolicontitolo di Rettore, 
di Verona: E' credibile, che à quefto grado di Rettore fcabicuol. 
mete fuccedeffero nel tépo del loro Magiftrato. In quefto tépo fi 
mifurauano li terreni con Pertiche, Piedi, Pugno,& palmo. L'an- 
no106;.inoftri, che haucuano fempre hauuti in gran venera- 
tione i Gloriofi SS.Fermo , e Ruftico, per interceffione de quali 
haueuano riceuute infinite gratie appreffo a s.Diu'na Maeftà, de- 
liberorono di redificare , & ampliare l'antica Chiefa dedicata è 
detti santiiritronandofi non folo picciola, e di poca architettura: 
mà perruuine d’altre fabriches ò peraltramateria accrefciutoni 
Intorno il terreno, in guifa sche come anche tutt'hora rafiembra 
vna cantina. Principiorono dunque piantar in quella alquante, 
fode.colonne » foprale quali inalzorono il Tempio hora parimen- 
te.cetto di S. Fermo, che pofcia è ftato in altri fuffequenti tempi 
ampliato» come è fuo Iuoco diremo. Vi furono poftiad ofliciar 
la alcuni Monaci neri seffendo per l'auanti tata ofliciata da diver» 
fiSacerdoti. Fabricata che fù la Chiefa diS.Miche’inCampagna, 
come gia cifli, da Pacifico Archidiacono l'anno 813. Ja donò al 
Capitolo de’ Canonici: Altri vogliono , che quefto dono glielo 
facefle il Vefcono. L'anne 1066. vi erano al pofl:ffo le Monache, 
delie quali ne vien fatta mentione da Arduino Archidiacono nel 
| fuoteRamento; mà di qualtempo; e da chi vi foflero introdot- 
te, nonbò potuto ritrouare. Henrico Imperatore nel 108 2 effen- 
do.in'Verona fitrasfertà quefto Convento, e vifitò le Monache, 
alle qualiconcefie molte immunità, & privi'eggi, come hò vedu- 
to nelle fue fcritture. Habitauano infieme nel. medemo Conuen- 
| toalcuniFratiy però conuerfi. Nel1173. fù abbrucciato i! der- 
to Monaftero ; ne fifeppe come. Nel 1386. vicra Abbadefla Frà. 
cfcafigliuola di Cangrande dalla Scala Prencipe di Verona, ia 


qual portò molti beni al Monaftero , che pofcia nel 1526. dall- | 


Abbadefia della famiglia Califtana fù ampliato, e ridotto nella 
forma di prefente : fece da'fondamentiil nuovo dormitorio, con 


_moiti altri luoghi : fabricò la Chiefa, e Cilterna nelle loro pof-. 
feffioni in Squarzago , & in Menerbe alquante fabriches acqinfe 


tandovi molti beni, e poffeffioni ‘: riparò la Chiefa di S. Pangta» 
to poco fuori della Porta del Vefcouo ; fa qualpe: l’antichita; € 
Suerreeraruuinata,facendonidinucuo cafe, & altre commeodi 
a, nella quale fin dall'anno 1253. foleuano dimotare alenne M o- 
nache 
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nache con lafua Priora; però fubordinate all’Abbadeffa di SMI: 
chele, come fono anco di ptefente'lapofefsione ;e Chiefa la 
qual nell’ 7133. gliera ftata donata dal Capitolo de' Canonici; in- 
ditio » che il fimile--haueflé fatto anco di quella di Sana 
Michel s ne poco argomento ci moftra l'efler fempre ftates 
quelle Monache fotto il gouerno dello fteflo Capitolo. 
L'anno 1067. vi tal Benedetto Prete habitaua in Verona ape 
preflo al Palazzo antico vicino S.Stefanose fi tiene, che foffe quel- 
lo, del quali vedonoi fondamenti nell’ Adige ; doue fi dice la, 
Lora ali’ oppofito della Chiefa di às. stefano . Nell'anno 1073. 
venne à Verona la Contea Matilde, per vifitareJa Chiefa, &il 
Corpo diS. Zeno, alla quale donò tutto quello, che haùeua inL 
Bonferarrio » in Pigozzo; in Roncho Leuato , inFattole se tutti i 
beni ; che poffedeua nel Veronefe di buona rendita perl'anima di 
fuo Marito, come appate la donationenei priu:legirdi detto Mo- 
naftero fatta li 1o. Agofto.. $ucceffe in quefto medefimo anno al 
Vefcouo Adelberio Bruno di Germania; al quale Gregorio VII. 
Pontefice conceffe il Pallio per confirmatione di tal Priui legio,che 
da altri Pontefici hancuano otténuto altri Vefconi fuoi precellò- 
ris come appare dal Breue datoin Capua 22, Settembre nella 
fettima Indit. inguifa tale, che da quefto Breue appare s che il 
Vefcouato di Verona fù già di grandifsima dignitàshauendoglic6- 
ceflo il{ommo Pontefice l’vfo del Paliio, il quale » è proprio folo 


-degliArciuelcoui, e Patriarchi;qual’'vfo però va pezzo fà fi è perfo. 


Era quefto Pallio.vna fafcia larga trè dita; fatta di filidi candida, 
fana, &monda tolta da agnelli bianchi, che ogni anno le Mona. 


che dis. Agnefe di Roma offeriuano fopra l’altar della lor Chiefa 


nelgiorno della felta di quella Santa, mentre nella meffa folenne 
fi cantauano l’Agnus Dei. Et quefti Pallii fi metteuano ; Prelati sù 
gli hometri, così che vna parte fcendi di nanti al petto ; & l’altra di 
dietro alle renisper circa vn palmo, e mezzo di longhezza di quà» 
& dilà » eflendo cuccite nell’vna ; e nell'altra eftremità de’capi di 
quelli certe fottilifsime lamette di piombo, In quefto tempofi e- 


dificò la Chiefa de!la Santifsima Trinità, nel qualluogo vi era wn 


Monticello, che fi chiamaua ilmonte Olinéto. L'anno 1077. 


Montorio fi chiamaua A4/0ns Tasri » efino da queltempo viera 
vn Caftello. L'anno 1082. fù eletto dal Clero Veronefe Sigembodo 
fucceffore nel Velconato à Bruno,e fù il primo;che fofle elletto dal 
Capitolo de'Canonici, fecondo la coftitutione di Gregorio VII. 
Papa. L'anno 1084. venne in Verona Arrigo Imperatore con Ber- 


ta 
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ta ua moglie; eCorrado fuo fisliuolo s & il decimo (ettimo gior: 


no di quefto anno è preghiere del Velcouo, e diVentichiero Ab: 
bate di$. Zeno » e della Imperatrice» e fuo figliuolo confirmò i 
priuilegi al detto Abbate, e particolarmente della giuri(dittione 
donata da Ada berto Vefcouo della Chiefa di S.Martino in Aqua- 
rio fin'al Chicuo . In quefto tempo i Corpi de's.s. Fermo, e Ralti- 
co fi conferuauano nella loro C hiefa,doue habitauano alcuni Mo- 
naci. L'anno 1087. fù vna crefcenza dell'Adige grandifsima , che 
portò molti danni, ruinò il ponte Emilio chiamato ali'hora pon: 
terotto. In queflo temponella Villa di Pogian eravnforte, e 
bellifsimo Caftello, del quale tutt’ hora (i vedono li fondamenti ‘. 
Nel 1089. ritornò in Verona Arrigo, e l’anno doppo confitmòi 
priulegi all Abbate di $. Zeno : nel 1092. uolfe Atriso, che Cor- 
rado fuo fiziinolo gli foffe compagno nell’Imperio , e nel 1094, fù 
voto econfecrato in Roma !mperatore dà Papa Clemente III, 


nello fcifma. L'anno 1095 .fiù elletto Vuifdrceo, ò O fetriht fuccel. | 


fore di Sigembodo Vefcouo . L’anno 1097. fu vna crefcenza_, 
grandifsima dell'Adige, che ruuinò gran parte del ponte della pie- 
tra, e del ponte rotto » che nonreitò altro , che vna pilla nel mez- 
20, fece grandifsimo danno nel Vefcouato, e nella C hiefa dell'O. 
ratorio di S. Zeno, e parte delle mura vitime della Città vicine al 
Cafîe! Vecchio, e molti altridanni.. Morì nel rroi, Vulfdreo; &d 
lui fucceffe nel Velcovato Bertoldo, che l'anno 1802. confacrò 
Altar maggiore della Trinita, ali’hora fuori della Città. L'anno 
1106. morì Arrigo Imperatore, al qual fucceffe Arrigo quarto fuo 
figliuolo. Venne in Verona il Pontefice Pafcale dopò il Concilio 
di Fiorenza, nelqual tempo il Cafte! Rotto fi chiamaua il Caftel 
Rothario » & alcuni vogliono » che foffe fabricato da Rothatio 
fettimo Rè de'Logobardi.Del 1107. in a!cune fcritture è nomiaato 
Obizzo prete di $. Anaftafia,e dicefische vicino à quettaChiefa fole 
fe vnQuadriuio antico (opra il Crocicchio delle quattro ftradevi* 
cino alla meta del Pallio. Arrigo Imperatore teneua vn fuo Vica- 
tio à Garda, che giudicaua le controuerfie di quer C aftelli, terre, 
e ville » e quiui d'ogn'intorno, trà quali era il Catello di Bardoli= 
no. Arnolfo fuccefle nel Velcouato a Bertoldo del i 109. Zaffetto 
fù elletto Vefcouo doppo Arno!fo,il quale concede in feudo il Ca- 
ftello di Cerea contutte le giurifdittioni a quello appartenenti al- 
Ja Conteffa Mati!de , la quale in quei tempi fece grandiffimi bene: 
fici al Clero Veeronele, e lo aiuto d riedificare molte chiete dif- 
ftrutte , particolarmente nel Contado, & altre n’edificò; eflen 


È Q_ do, 


sore s9 Yarazaa 


ITA ZII TTT 




































dirrigo Impera. 


MLIXXXVI!. 
Crefecèza del l° 
Adige, cherus- 
nò il Ponte K- | 
milio. 

Caffello di Po. 
gias . 
MLUXKXVIy, 
MXCII, 
MXCIV. 
MXCP. 
Morte di Sigè- 
bodo \Vefe. 
Vulfareo Vele. 
di Verona. 
MXCWII. 
Crefcenza del- 
l'Adige rmina 
parsa. del ponte 
dalla pietra; 
aiftri prandi(i. 
nm damni . 
Morte dì V ulf. 
Ares Vefe. 
MEL» 
Bere.VediVer. 
MCI1. 
MCVI. 

Mor.di Ar. 21m, 

Arrigo IV.Imp. 
Pafcale Pontef. 
im Verona. 
Caftel Rotbario 

CVIIZ. 
drrigo Imp.te- 
niua vnVicario 

è Garda 











INRZA . 


Uirpr 2° RIA 
CE RT © C'E ———=zz=ZÈ@@=-\es- = «<-—.@<@@Rruic@mqunnisbiiI E 


ani 


; : ora a) sasa rasi "a ; a ratio ri - 


Morte di Bey- 
soldo Vefe. 
MCIX. 
drnolfo Vef. di 
diVerona more. 
Zuffetto Vef.di 
Ver. da in feu- 
do il Caftello di 
Cerea alla Cè- 
seffa Matilde. 
Corefa Matil. 


aiuta ad ed'fica 


re molteChiefe. 
Morte di Zuffet 


#0 Vele. 


MCXI 
Berrione Vef di 
Verena. More 
Vbertò Vefe di 
Verona more è 

MOXI!r 
Sigifredo Vel. 
di Verona. 

MCXIV: 
Monaes diV'all’ 
ombrofa nellé 
Chiefa  deila 
Trinità . 

MCxV. 

Morte della 
C6n:0f Matil: 

MOxrI. 
Siginfrédo Vef. 
NILIPE è 

Brisone Vefe- 
di Verona. 

MOCXxVII 
Tevieinbte grd- 
de in Verona. * 

Si abbraicia 
parte del Pd: 
dazto della y4- 


QIOMNE 


Chef della | 


Vangalizza WR | 


O I 


iui habitaua, per fabricarui anco 11 Conuento3 ele pofcia moti 


Teobaldo,che mancò l’anno 1063. L’anno î1 17. Adatiò de Bel- 


dula.Nel1123. Califto fecondo vi al Conuento della Vangaiz- 
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do itata molto-pia ; e catolica. In queto medéfimo Ario ven- 


“ne'à Verona. Atfigo, 6 pet occafiotie d'alcuni difpateri frà Ve+ 


metiani, e Padoani, ambi le paftimaridarono Atmbafciarori ad'Ati 
rigo» ‘acciò giudicaffe fopra le loto diff:renze; Pet fi Venetiani 


\verine Vital Faliero , Stefano Moros & Orfo Giuftiniano , quali 


furono riceuuti cortcfemente da Attiso, & vditele d:fferenze loro 
il tutto accombdò con fodisfattione d'imbi le patti. Fù eletto nel 
Vefcouato dopò Zufferto nel 1 t1. Betnont.il qual ville poco ; è gli 
fù conceffo il Pallio dat Pontefice Pafcalé: Gli fà fucceffsre quela 
to medefimo anno Vbertoscome fi vede nelle ferirtute di s.Fermo; 
il quale mancò di vità nelttrz., è fil {uo fucceffore Siginfredo . 
Nel tir4.vénero in Verona nella Chiefa della Trinità aleunii Mo- 
naci di Vall'ombrofa; con Vitalefno Priore; alfa qual Chiela Fal- 
co Marchefe di Effe fece doriatione li 1: Ottobre t1 1$. di molti 
campi del Padoano. MorìquefPanno la ploriofa Matilde. L’an- 
no feguente. tir6 fù életto Velcono dopò Siginfredo Brimo- 


| Des nel qual tempo l'Imperator'Arrigo andò i Venetia, Nelit17. 


fù in Verona vntertibile teftemoto « che fece grandiifimi danni ;e 
particolarmente rumò fi recinto deli Amfiteatto detto Ala, e'fiab- 
brucciò in quetto tempo vna erà parte de! Palazzo della Ragione. 
Sin dell'anno 930. fù fabricara la Chiefa dalla Vangaizza nel dif» 
trecto Veroiiefe da 'Almerico Marchefe, alla quale Franca {ua 
moglie fece molte ‘doriationi ‘. Ne! 061. Martinò della Con- 
gregatione Camaldulefe ‘Abbate di dettò luoco fa inueltito 
dialquanti terreni dalRè Berengario. Nel'994 V&o Marchefè 
diéde auto de danari à S. Ramondo di quella Religione ; mentre 


detto $anto l’anno 1014: In queto Conuento fi fece Monaco San 


Hi, Giacomo Tebifino; I{nardo Giudice Tempratino, & Copa 
Veronefis mofli dalla fama, e deaotione del Sacro Eremo Camal. 
dulefe,done concotreitimo diuerfe forti di Religiof,& Secolari ad 
vn vinertanto riftretto ; & atifteto , che alle forzé hamane pare- 
ua infoffribile è acciò veniffeto ‘ad habitare, fé non nella Città; 
almeno ne'borghi , donatono'à Mattino Priore le loto poffeffio- 
ni in Auefa , dove fù fabricato vn picciol Conuento ye Chiefa, la 
qual dalnome di quelta Relizione fil chiaimzta S.Maria di Camal. 


zalaGhiefa di S.Saluat di Corre Regia. Nel 1418. Don Gregorio 


di Donato dalla Badia fece viti udetto In080 di Auelad 5. Sal- | 
f 


tate Tramite eta EIA ENEA - latente |] 
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nat. Pofledetteroanco-quefti Monaci la Chicfa di San Stefano di 


Veronascome fcriue Don Ventura Minardo Monaco di quefta Re- 
ligione, di che fi vede tutt'hora foprala facciata di detta Chiela 
la infegna » ò arma antica de’ Camalduli , che erano due vecelli» 
che beueuanoin vna coppa, ò vafo. Mà finalmente il Conuento 
della Vangaizza fù pofto inCommenda, infieme con la Chiefa di 
S. Saluar di Corte Regia di Verona ,.c Don Daniel s. sebaftiani 
noftro Cittadino » e Canonico impetrò dal Catdinal Rouerella 
Comendatario della Vangaizza il nogodi $, Saluar; pet la mor- 
te di Don Benedetto Zane all'hora Prior.di detto luogo, che-lo 
pofledete alquanto tempo ». che. pofcia lo rinunciò alle Monache 
Agultiniane, come 3 (uo luogo s'intenderà. Il Convento ; e beni 
d'Auefali poffedettero fin l’anno 1598. che pofcia con {ufficien- 
telicenza alienarono ad Agoftino, & fratelli dal Bene col prezzo 
di Ducati 5100. Morì Brimone Vefcouo » & fucceffe Bernardo . 
Nel 1119..iMilanefi hebbero aiuto da'Veronefi di buon numero 
di Soldati contro Comafchi. Nel1120, era gonernata la Città 
dà quattro Confoli,e dal Duca Arrigo. Nel 1121. era Arciprete 


Chiefa di S.Cecilia fù confirmata alla ginrifdittione de’ Canonici 


era la Chiefa di s. Sebaftian, Nel 1130- fà confacrato l'Altare, 


dis.Elifabetta da Bernardo noftro Vefcouo, del che fivedeme» 
{moria in pietra-fopra l'Altare, e da quefta fi può argomentare la 
Sua antichità; hora è Oratorio della Dottrina Chriftiana, Nel 


1.133» li Canonicici di Verona conceffero la Chiela di S. Pancratio 
i.poco lontana alla porta del Vefcouo alleMonache di S. Michel’ in 
Campagna » e nell’anno feguente 1134. Fiorio noftro Cittadino 
Veronefe fù eletto Vefcouo diRonigo , il quale allargò quella 
Città;e fù paftore vtiliffimo 4 quel popolo; come fi vede nell’Hif, 
‘toria del-Nicolio di quella Città, In queftotempo vera la Chie- 


IIT, Pontefice » mentrela conferma nella Congregatione ;.il qual 

Breue fù inuiato è Sicherio Arciprete della Congregatione , 

| efi dice ad Carceres perche fi hà pertraditione » che vicino è 

«quefta Chiefa foffero le publiche Carceri della Città. ‘Nel 1135, 

morì Bernardo Vefcouo , al qual fuecefie Tebaldo Atciprete de' 

Canonici. L'anno 1339:Lotario.nel-viaggiar'à Trento morì in vna 
2 Villa 


fa di San Marco «4 Carceres » ilche fivede da vn Breue diLucio 
| 






del Domo Teobaldo, che fil Vefcono di Verona, L'anno 1122,1a.. 


da Crlifto IL Pontefice, Morì inquelto tempo Arrigo Impera-. 
tore, e fù eletto Lotario Duca di Saffonia, L’anno 1125. viueua. 
in quefta Città.S. Gualfardo;delquale dirò à fuo.tempo. Nel1127, 
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i + 15, HISTORIA Di VERONA. 
Villa del Veronefe non fenza fofpitione di Veleno , al quale fuc- 
ceffe Corrado Duca di Sucnia ; fratello di Federico , e figlinolo di 
vna forella di Arrigo Imperatore. Quefto anno fù confactata la, 
Chiefa delCrocififfo » come fi vede dalle lettete incife nella bafe, 

della palla dell’Altare. In quefto luogo > doue hora è la detta, 

Chiefa furono martirizzati igloriofiffîmi Santi Fermo, e Ruftico, 
onde da'denoti Chriftiani vi fà eretta vna Ghiefa dedicata 3 que- 


| ehedi 8.Micb. 
i MEXXXxIV: e 

Fiorio Verodef. 
YVef di Rosigo 
| Chitfa di'San 
Marco perche, 

detta ad Cat- 
 ceres, 








mcxxxv.i | fti Santiflimi Martiri, chedi prefente fi chiama Crocififlo ; quefta 
| Morte di Ber. | era pofeduta Fanno 13 89. da'Monacidi $.'Benedetto, douc ha- 
i mardoVefe." | veuano.anco il Conuento; che fi chiamaua l’Abbatia di S! Fermo, 

| Tebaldo Vele. | fe ben hora altro nonfi vede, chela Chiefay &alcune veftigia nel |} 
di Verona. foco dello 'sboro, perciòche l'anno fudetto efferido Signordi Ve- 
Morte diLot8- | rona Gio.Galeazzo Vifconte volendo farla Cittadella fece gettar 
rietmperat: | àterratutto il Monaftero con parte della Chiefa; che cera conti- 
VI CROCI gua alla muraglia antica della Città ; done hora fi vede quel terra- 
: efifo. glio fopral'Adige, facendo'il detto Vifconte rifar'il daino à det- 





ti Padri conta famma di feicento feudi, quali impiegarono nella 
fabrica dela Chiefa poco difcofta nominata PAbbatia di S.Fermo 
minore . La Chiela del Crocififfo quafi diftrutta feruì per alquato 
| tépo d'Hofpitale,che fi chiamaua cé l'antico nome de’SS, Fermo;e 
Ruftico fin tanto , chele Monache di S. Maria degli Angeli per oc- 
cafione della (pianata vennero ad habitarnella Città » come fi di- 
rà, che poi firicouerarono in detto hofpitale se vi fettero fin an 
no 1530.; che paflarono poi agli Angeli, dove hora fono . Partite | 
quefte,vi vennero altre Monache, le quali furono poi lewate;& vni. 
te con le Monaehe di S. Chriftoforo. Morì Aiberto Marchefe di 
«Efte fucceffor di Matilde nel Caftello di Cerea;che fù l'anno #1 39. 
‘del quale era ftato iuueftito da Bernardo Velcouo » € prima che, 
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AMOR morifte lo lafciò al Ca pitolo de'Canonici, comea ppare dalluo te- 
MOxXxxIx. ftamento conferuato nel detto Capitolo. Nell'anno 1 140. v'era 
i Caffello ds Ce- 





‘la Chiefa diSan Quirico, della quale non hò potuto trouare'altra | 
memoria » folamente, che queft'anno Ottone prete della detta 
Chiefa fù prefente alla Confecratione della Chiefa di S.Eufemia. 





vea del Capit. 
de’ Canonici. 











Une Li Monaci;che hauenano geduto vnlongo tempo la Chiéfa diSan 
Sitia (0° | Benedetto vicina al santo Monte di Pietà quell'anno lo lafciarone, 
Monaci della | {OttO alla quale . +. . hòvedutole veftigia dell'antica, con 





Chie.di S.Bene 
Seconda confe- 
; crazsone della 
i Chiofads Sk 
Elena . 


alcuni volti foftenuti da antichiffime collone, che hora feruono di 
Cantina al Paroco di detta Chiefa; In quefto rempo,come,già dif» 
fi, Peregrino Patriarca d'Aquileia confacrò la Chiefa di S. Giorgio 
hora detta Sant'Elena, come appare dali’ inferittione inta gliata 






















































































LIBRO SESTO: 127. 


‘inmarmonella fteffa Chiefa. Innocentio II. Pontefice confirmò i 


priuilegi de’ Canonici , e furono dichiarate le Chiefes che fono 
della Joro giurifdittione . In quefti tempi frà alcuni principali di 
Verona nacque difparere , ne fisà come; che poi prefe così fat- 
to augumento» che cangiato il nome di priuata difcordia fot= 
ti nome; & infelice effetto di crudeliffima guerta civile » Al- 
cuni dicono ; che di quefta ne foffe cagione la guerra,ch'hebbero i 
Padouani con i Vicentini, con i quali i noftri furono collegati;& è 
loro diedero ogni (coperto aiuto, Altri credono; che fofle cagio- 
ne l’ambitione de’principaliC ittadini di voler fopraftare agli altri, 
eflendo la Città in quei tempi ridotta nella {ua quafi atica libertà . 
Altri vogliono,che principiaffero quefte difcordie pochi anni dop: 
po fotto Federico Imperatore cognominato Barbarofla per occa- 
fione delle guerresche quell’Imperatore hebbe con Aleffandro III. 
Pontefice;perle quali in molreC ittàtutti i popoli fi diuifero in due 
fattioni molto difcrepanti col nome de'Gibellini, e Guelfi addican- 
dofi alli due maggiori Prencipi Chriftiani ; li Gibellini all'Imperae 
tore »€ li Guelfi al fommo Pontefice. Così la Città di Verona fi 
diuife in due fattioni, capi delle quali furono molte famiglie prin- 
cipali, mà le maggiori d’vna parte furono li Crefcenzi, & Monti= 
coli, che col nome di Gibellini fi accoftarono all’Imperatore ;e 
dall'altra parte gli Traverfi, che poi furono chiamati Conti di San 
Bonifatio co’l nome di Guelfi tenevano le parti del Pontefice. Fat» 
rioni, che caggionarono ftraggi de’popoli , incendi e finalmente 
gl’vItimi eccidi) dell’intiere Città, come co’l progreffo del legger fi 
fcorgerà. L’anno 1143. i Vicentini dimandarono aiuto à Vero- 
nefi, che di già erano collegati infieme contro Padouani loro ne- 
mici per occafione di acque;e confini da' quali furono aiutati con 

buo numero di foldati,dall’altra parte iPadoani hebbero aiuto da 

quelli diTie: ifo;fiche da ambile parti radunati gl'eflercitioiVicen- 
tini doppo hauer fatti grand:ffimi danni a° nemici venuti à bat- 
taglia reftorono fuperiori , benche reftaffero anco di loro in, 


gran parte vecifi. I! Pontefice intefo quefto difordine mandò | 


fubito due legati à Verona, acciò trattaflero accommodamen-» 
to, non folo trà Vicentini, e Padoani; mà ancotrà Verone 


fi, e P’adoani trà i i Cittadini di Veron vel- | 
) s e trà i medefimi Cittadini di Verona . Qt a 


ti furono Vidone, & Vbaldo Cardinali di molta ffima, quali 
cerano in Verona l’anno 1144., come appar nelle fcritture de'Ca- 
nonici: Prima, che giungeffero, i Crefcenci haucuano fatto vn tu 
multo contro i San Bonifaci, e fuoiadherenti nel qual’abbruc- 
carono 


——_ 
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| 
i 
| 


i per 


Primoipso delle 
fastioni in 114. 
lia de Guelti« 
e Gibeilins. 


Verona în due 
fastioni 3 


Crefcenzi; e 
Monticolî. 


Trewerzari 
detti poiSanbo- 


mifacsi © 
MCXLL1I. 
Peronefi in a‘ 


into de’ Vicen- 
tint centro Pa- 


" AQUART 


Legati manda. 
aVer.dalPent. 
la pacco 
trà Padeuani; 


Vicentini , & 
trà Veronefi 
Cittadine. 


, MEXLIV. | 







| 
i 
î 
i 
: 
: 


Lil 


1 
Î 
il 


dl 





















b » 4 e TI 
pro TIE II pnt pers regi rn 
cate enni epr — lagu del Siieriva pace inn i 


Por t4 di 8. Zen 
non abbrucciao 


ta perde difeor. 


' CaftellodiM è- 


zorio della fa- 


migliade’Ctef- 
i concia 


Ermane Mare. 


micegerente int 
VeromadelPIm. 
| CaftelladiMà., 


torio efpugnato 


dal Vice gerene | 
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| Ze difcordie trà 


PaAdcu.eVscente 
MCXXXXPFI. 
Terminanoanco 
le differeze trà 
sl Vefcouo,eC a 
monici conquel- 
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ClenttroGiudi- 
Confoli è 
drrigo Dottor 
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ScalaGiud c6f. 
MCXXXXVIE 
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MCXXXXVILI 
MCLI: 
Cofel dioffip, 
sedi da' Veron. 
MOLLI è 


' Imperatore ,. quale i Regsenti della Republica ‘haùenano procu- 


contro Crefcenci, & efpugnò il Caftello di Montario.con vecifione | 
: de’molti. Con queta occafione fi radicorono le dilcordie ciuili; | 
e diuennero:più crudeli: Impetciò che gl'Eruli.i Gotti, gl'ORtro- | 
| gotti»gl'Hunni, i Vandali, Longobardî, & altre più fiere nationi 


feceroimedelimi Cittadini , contro fe ftefli. Il Legato del Pon- 


tello, e.giurifditione diquella verra; fiche il Capitolo de’Ganonici 


e Caftello. Nello. telo rempo anco quelli della Famiglia :SanBo- 


Ermano Arbor. 


i fua era quali del tutto di&rutto,., Morì. Corrado imperatore nel 
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ciaroro la porta di S. Zeno, che èquellas : chexdi prefente è nel 
Caftel Vecchio murata nella mura antica della Città da me altre 
volte nominata» e per quella entrati doppo molte (caramuccie rel- 
tati fuperiori, fi portarono all’elpugnatione di vn Caftello , Òfij 
Rocha, che teneuano iSanBonifaci (apra ilmonte vicino al.Caf. 
tel di $. Pietro,la quale ottennuta l’abrucciarono ; pofciafiritira- 
rono nel Caftello di Montorio poco lontano dalla Cittàdà effi po”. è 
feduto.Era il Matchefe Ermano in Verona Vicegerente di Cotraco 


rato»che venifle , per fedare.le fopra-natrate.di(cordie;:& ouuia- 
res che non faceflero maggiorprogreflo. Quefto nulladimeno 
con difpiacere de' Reggenci pigliò l’armi con alquantidel popolo 


portarono affaimaggiorrifpetto à queta: Città » di quello; che» 


tefice s’aftaticò,,.per accommodare quefte diffenfioni ; ne poté ef- | 
fettuare.cofa dirilieuo, ritrouò ne 1Beanieri afaipiù difpofitio= 
ne di pacificarfi; Impercioche terminò la differenza trà ‘Padoua- 
‘ni, e Vicentinil'anno 1.146, Et quella del Vefcouo Tebaldo coni ‘| 
Canonici,c congl’huomini di C erea;che contendenano per il. Caf. || 


reltò patrone.come. era {tato perl'auanti di detta Giurifdittione,! 


nifacioprecendeuano ragione .nello.Mteffo Caftello:; mà la diffe- | 
renza fù terminata dà i quatrro Ciudici Confoli» che reggenano la 
C.ittà:fenza Podeltà., iqualiprononciarono à fanor del Capito- 
lo,come fi.vedencila.sétenza fcritta:dà PaltonarioNor.it 47.:nel- 
l'Archiuo de* Canonici. I Giudici furono Arrigo figliuolo di 
Adamo Dottore, Baidouino dalla:fcala, Ottorte di Tebalda di Ga. 
po-di ponte, & Ermano Arboreccia. In quefto tempo fi faceua 
vna fiera, è mescato in Garda; che feruiua a tutta quella riniera . 
L'anno 1148, Ermano Marchefe di Verona Vice-gerente dell’Im- 
perator Corrado.andò all’imprefa diterra Santa «L'anno ny 1.i 
Veronefi riedificarono il .Caftello d'Oftiglia, che perl’antichità 





1152= & ia fuo luaco fu eletto Federico cosnominatoEnobarbo 
Duca di Sucuia e poi, come alcuni dicono; perla rofla capillatura 
detto 
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| detto Barbaroffa. Inquefto tempo cominciarono ad'vdirfi alla 


{coperta gl'infelici tomi di Guelfo,eGibellino,doue fi viddero di- 
uife in continue fattionile Città , i Caftelli, te Ville e le famiglie 


i ancora» L'anno 1153. ilgiorno dell'Afcenfione del Signore fù vna 


eftra orditiaria,&improuifa crefcenza dell'Adigesche fece grandif- 


midannibella Città, efuori, & atriuò fin'all’altezza dell'Aitar | 


maggiorein Domo. Circa quefti empila Republica Veronefe, 
facena batter alcane motiete d'Argento » nelle quali dà vna parte 
fidueuano vna Croce con quefte lettere CIVITAS, e dall'altra fi. 
milmente vna Croce con altre lettere VERONA, delle quali ne 
conferuo alquante nella grandezza differenti, mà cono fteffo im- 


! pronto. L’anno feguente 1154.Federico Imperatore partì di Cof- 


tanza , e venne in Italia con numerofo effercito, per effer corona- 
to dal Pontefice in Roma, & anco perche foflè riconofciuto per Si. 
griore dellè Città d'Iralia , e patticolatmente dè quelle di Lombar- 
dia; alcune delle quali vatillauano , & haueuano fatta confedeta- 
tions infieme per la conferùatione della loro libertà. Gionto in 
Itala ando verfo Lodi, ec quiui occorfero à Lodigiani, e Pauefi, & 
all'altre Città vicine , & è Milanefi molti trauasir di guerra. 


Accommodate poi le feditroni in parte, Federico fi partì Panno fe- | 


guente 1155. per Roma, dou: fù incoronato dà Adriano IV, Pé6» 
teft:e, & 101 dà Romani trauagliato, mà il tutto felicemente fupe- 
rato ritorno in Alemagna » Continuana frà tanto in Verona l'o- 
dio; & vecifionitrà Crefcenci , è San Bonifaci, I San Bonifaci l'4- 
no 1158. prefeto il Caftello di Montorio della giutifditione de'+ 
Ctefcenci, e lo arferò , & diftruffero. Nelmezzo di quefto Caf- 
tello fi vede vna Chiefa fenza copetto » efenza altari; netmuro 
della quale fono intagliate alcune Icttere » che di prefente, con, 
tutto che intertottè dà vna fineftrella;fi cana però effer [tata 1a Pa- 
rochiale di Montorio, eche fù confacrata da Bernardo Vefcouo 
di Verotia l'anno 1119. in honor della Beatiffima Vergine Maria, 
& altri Santi. L'anno feguente 1157. morì il Vefcouo Tebaldo,& 
in fuo luoco fu elletto Ogniben Veronefe , Prelato di molta Santi- 
tà, é digran dottrina, fù amico; e famigliare diFederico Impe= 
fatore; eda lui molto amato,e ftimatose quandoto pominaua In, 
alîun privilegio » lettera » ò altra attione gli daua il titolo di Pren- 
cipe dell'Imperio, come fi vede nelle feritture de’ canonici del- 
Panno 1180. L'anno 1158.Federico ritornò in Italia , e nelfuo pri. 
mo ingreflo prefe Riuole, che era Caltello nel Veronefe molte for. 
tevicino alla Chiufa;il quale di continuo ftaua bé munitosacciò che 
1Germa» 
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i Germani foffero al territorio Veronefe meno moleftt . Venne 
a Verona l'Imperatore incontrato dà Ogniben Velcouo, e dà mol. 
ti altri Cittadini, & honoreuolmente trattato . Volfe ; che il Vel. 
cono » e gl’altri principali giuraffero nelle fuc mani d’effergii fede. 
li, e preftargli ogni aiuto, per mantenere il luo Imperio,e cratté- 
nutofi quiui alquanti giorni partì poi verfo Mantoa,e Cremona, 
nutrendo peflfimo penfiero controi Veroneli. In quefto tempo 
Adriano Pontefice confirmò la Chiefa diS. Vidal'alli Monaci de'è 
S.S. Nazzaro » e Cello il decimo terzo giorno di Giugno, & hò ve- 
duto di quefta Chiefa alcune (critture » che dalla Sede Apoltolica 
fù concefla ad alcuni preti fecolari;trà quali Virimberto , che fù 
vno delli quattro,che fabricarono laChiefa dellaMadalena in Cam- 
po Martio infieme con Forzano , come fi dirà nell'anno 1211. L'4- 
nor159.Turifedo de'Turifendi hauendo occupata laRocca diGar- 
da, e fcacciato il prefidio, 8 il Vicario Imperiale,diede caufà di 
graue f.Jegno ali'Imperatore , maffi namente credendo, che Turi» 
fendo hauefe ciò fatto co! consento de'Veronefi, per il che pafla- 
to l'Adige con i’effercito faccheggiò, & abbrucciò molti Caftelli, 
Terre,e Ville del territorio se poi fi ritirò in Lombardia,& in R6- 
caglia conuocò ad vna Dieta tuttii Principi dell'Imperio, & volle, 
che continuamente v'interueniffe Ogniben noftro Vefceuo. In, 
quefto mentre Papa Aleffandro 3. moflo da ragioneuole caufa, 
fcommunicò Federico , e lo prinò del nome, e titolo d'Imperato- 
resliberò tutti i Valfali,e feudatarii dal giuramento,e dall obligo 
del'ubbidienza ; 1a onde in pochi giornile terre s ele Città di La- 
bardia; edella Marca Triuigianalafciata l'obedienza dell’Impe- 
ratore, e perla maggior parte fatta trà loro amoteuole confede- 
ratione fe ne viucuano libere , mà ciò durò poco tempo ritrovi. 
dofi in effe molti fautori dell’ Imperatore chiamati, come fi è det. 
to Gibellini, i quali ricufauano vbbidire al Pontefice , anzi in ogni 
atto » e contratto fi dichiarauano amici,econfederati di Federico» 
& altri nemici de Gibellini; cioèi Guelfi fanoriuano il Pontefice . 
Quefte diaboliche difcordie prefero piede in quefta infelice Città, 
in modo tale, che durarono più di cento anni continui, fi che fù 
più volte dà proprii Cittadini arfa, e diltrutta, & erano cosìac. 
ciecati» che non petdonauano è qual fi voglia cofa,mà come ar- 
rabbiate fiere indifferentemente vituperanano se conculcauano le 
profane, ele Diuine infieme. Eglino non riguardauano è tempo» 
ne curauano di luogo,non rilpettauano età,òfeflo,illor fine era fo. 
lo il diftruggere fe Rcisi conl'incendio,e lo fpargimento del fangue: 
pura | ci Ne 











LIBRO SESTO. 
Nela noftra Città hà ricenuto da qual fi voglia barbara; e fiera na» 
tione dino maggiore,squato hà riportato dà propri Cittadini. Im- 
pertòche alcune volte cotinuorono nelle vecifioni,ne!le ftraggi,nelli 
abbrucciamenti per otto giorni continui, & erano tutti i Cittadi- 
ni così diuifi, che non firitrouaua alcuno;che foffe neutrale. Dopò 
l’ancendio del Caftello di San Bonifacio , e di quello di Montorio; 
che occorfe nel 1148. non fù fatto nella Città cofa notabile, folo 
ritrouo, che Bozzato de’ Auocati da Lepia, loco diftante dalla C it- 
tà circa fette milia , defiderofo ergetui .vn Conuento di Monache 
ottenne dal Pontefice Aleffandro 3: licenza data in Venctia in Ri- 
uoalto, 29. Maggio 1159. & fabricò il Conuento, e la Chiefa» 
la quale l’anno 1186. fù confacrata da Vrbano3.Pontefice accom- 
pagnato da molti Cardinali, e Velcour. Benedìl’Abbateffla conu 
le altre Monache, & conceffe indulgenze. Vedefi tutt'hora in, 
quefta Chiefa con poco diffegno dipinte le Monache con il Pon- 
tefice, che rapprefentano la memoria didetta confectatione;e vifi- 
ta del Sacro Paftore ; effendo quefto Papa creato in Verona, come 
fi dirà a fuo luogo. L'anno poi 1284. Girarda Abbateffa di det- 
to Monafterio fù confirmata in quefta dignità, dalla cui confîir- 
matione fibà, chevierano folo quattro Monache profeffe; due 
conuerfe., & vn connerfo ; e l’anno 1296. Sor Gema Abbateffa fù 
confirmata dal Vefcono per commifsione del Cardinale di S. Ma- 
ria Nouella co! giuramento di fedeltà , perciò che dette Monache 
non erano foggette ad’altri, che al Pontefice; il quale confirmana 


| ogni Abbadeffa » delegando alcuno pertal fontione. Anzi ac* 


cadè, chel’anno 1792. ricufaronoricenerla vifita del Vefcouo di 
Verona; adducendo ; non efler foggette ad altri, che al folo Pont- 


tefice. Pofcialaloro malitia lerefe cosìdifflolute, che neceffitò | ; 
; Monache diLe. } 
| pia fopreffe è 


Eugenio IV. Pontefice l’anno 1431. di fopprimerle , e così fù c6- 
meffo l'otdine cò Breue Apoftolico a GubertoNichefola,& ail’Ab 
bate del Monaftero della Trinità Monaco di Vall’umbrofa;i quali 
l’anno 1432.diedera effecutione al Breue, & vnirono il Monaftero 
di Lepia alla COgregatione di S.Giuftina di Padoa.ò vero di S.Na- 
zaro di Verona,che lo poffedere fin l’ano.1433.hauedo il Potefice 
conceflo quefto Priorato di Lepia à Pietro Barbo A goftiniano con 
conditione ; che dopò lui ritornafle à S.Nazar; e così auuenne l’an- 


no 1447. per Brene di Nicolò V. Pontefice, dopò il qual tempo - 


l’ha fempre goduto ;. e poffede di prefente : Quando fù fopreffo 
quefto Conuento erano dodeci Monache, e dnè Conuerfi; che: 


haueuano d'entrata eirca trecento librese Suor Madalena de'Gua- 


R ftauerzi 
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ftauerzi vitimaAbbadella di Lepia;dopò ta fopreflion del contieh= | 
to hebbe libertà dal Pontefice di elesgerfi altroConnéto, però del 
la tefla (ua Religione di$. Benedetto ; doue è Ici più aggradiffe, 
la quale cleffe il Monaftero di S. Catarina fuori della Città verfo 
s.Pancratio , che all'hora vihabitauano le Monache di8«Caterina | 
dalla Ruda,reftandogli affignatiDucati vinti annuali delle rendite 
di Lepia per fuo alimento. Hauena il Pontefice (communicato | 
chiinque haueffe lenato cofa alcuna di detto Monaftero, md non | 
perciò reftò la fudetta Suor Madalena, quando fi lenò di Lepia di. 
portar feco alquanti drappamentise mall'aritie, con diuerfi anima» > 
li Bouini, pecore; & alcuni ftromentirufticali in danno, e detti. 
mento de'Monaci; di quefte cofe fece donatione alle dette Ma- 
dri diS.Caterinà con conditione, chele daffero vitro se veftito : 
ma, ò che foffe fatia del luogo, è. chenon riceneffe il conteniente, 
deliberò lcuarfi di quello, rivocando quanto gli haueua donato , 
come appare Inftromento rosato da Sinibaldo Nazaro l’anno 
1456. valendofi di preteto, che era fcommunicata, per hauer 
trafugato quellerobbe di Lepia ; che non erano fue , e fece donae 
tionditutto all’Abbate, e Congregation di S. Nazato ; co’! quale 
fiaccommodò perrifatcire quanto haueua confumato, che in luo- 
co-dipagargli Ducati vintiannuali , gli pagaffe folamente quin- 
deci; & gli diedero vna cafa in Verona vicina à 5. Caterina di Sie« 
na; che era dellaragione dello t=ffo Convento di Lepia nella qua- 
le venne derta Monaca adhabitarvi, e credo, cheini finiffe anco 
fua vita: ‘Diciò fanno mentionele fetitture di Sì Nazaro dame 
vedute. Le diabolichefattionil'anno 1160, vennero alle mani, & 


| moltireftarono vecilimolte cafe (piantate fi dall'una, come dall'- 


alcra parte. Molti perficurezza delfuòoco; e per faluezza delle, 


perfone fecero alte se ficnre Torti nelle foro Cafe sò vicine d quel- 


les delle qualialprefente fi vedono alcune intiere $ è d’alcune le, 
fole veltigia de fondamenti. il medefimo fecero nelle ville s &i 
più ricchi ; e potenti fabricorono Caflelli, quali f vedono in mol- 
ce ville L'antio feguetite 1161, vennerodinuouò alle mani; & 
abbrucciarono gran parte della Città; € patticolarmentela por- 
ta di 8. Zeno, ch'è mutata nel Caftel Veechio, diche fi vede vna 
membria nelmuto della Chiela dè 8.8, ApoRtolifopta la potta;che 
è verfo Ja Chiefa di S. Teuteria (colpita in matmo; che dice . AN- 
NO DOMINI MC LXL COMBVSTA EST PORTA SANCTI 
ZENONISXV MENSIS MAIL L'anno 1162. Federico venne cò 
l'effercito nel Veronefe 4 e prefe la tetra di Garda; che era tenuta 
da 
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da Turrifendo de’Turrifendi» e la diede al Conte Palatino, 
e. poi andò è Pauia.Quefto Palatino con l’occafione d'effer Patro= 
ne di Garda ficredeua Signore anco di Verona, efaceua diuerfa, 
ingiurie è Veronefi , iqualiriffolutidi non fopportarle , ne meno 
dirimanere fotto il gouerno dell’Imperatore» & perche quefto 


2 PIATTI II ron { 


medefimo penfiero hauevano molte altreCittà libere,percio trat- , 


tarono confederatione, che feruifle per la commune conferuatio- 
ne, ilchefi effettuò nel 1163. & conforza cacciarono dalle foro 
Città iprefidu, e magiltrati Imperiali» & fecero ellettione de'- 


nuovi Magiftrati, Capitani foldati, & altri officiali per ilgoner-+ 


na delle Città ; conforme li fuoi antichi ordini. Federico intefa, 
quefta vnione cominciò ad effer'amoreuole à quelle Città, che, 
tenea per fue confederate» dubitandos che nonfi accoftaffero à 
Veronefì, & alle altre Città contrarie, perciò le coftrinfe a giura- 


| re di pigliar l'armicotro Veroneli;&collegati.Così l’anno feguen. 


te venne nel contado di Verona con buon'effercito faccheggiando, 
è abbracciando molti Villaggi, e commettendo altre barbare, 
fceleratezze.I Veronefi, che di già hauewano amifate le Città con- 
federate: e da quelle hauuto buon'asuto , e pofto in ordine buon 
numero di foldatispreflidiata la Città, vedendo, che l'’efiercito 
del'’Imperatorenon ardiua auvanzarii (benche doppo dicefle 3 
che fi tratteneua afpettando iltempo , & occafione ; che alcuni 
Cittadinilo Itrroduceffero nellaCittà,come glihaueanopromefio, 
con conditione però » che non foise oftefo alcuno ) 1 Veronefi 
vfciti con l’efsercito della Citta fe gli feceraincontro a: Vigafi (0- 
tano da Verona dieci miglia, & attaccata la battaglia, l’efsercito 
Imperiale hebbe via memorabile rotta, rettando ività gliato à 
pezzi quafi tucto l'effercito è e Federico con pochi altri appena, 
fuggendo fifaluò è diche refta fino al giorno d’hoggi memoria in 


i vna contrada di detto luogo, doue fegui la battaglia , che da Pae- 


PE manomum—c=——@@@ @@ 


fanié chiamarala Rotta. Federico rimafo fcnza efsercito fe neu 
paisò in Alemagna, eli Veronefi ritornarono nella Città vitto» 
riofi, etrionfanti con molti prigioni, e poicon il medemo ef 
fercito andarono fotto il Caftello diRiuole , quafi inefpugnabile, 
tenuto da vno nominato Cacapane Capo de’afsaflini sche quini 
ricoverati robbauano, efaccheggianano giorno, e notte tutti 
quelli sche tranfitauano , & perche era Inogo per!a [ua fortezza 
difficile da prenderfi » perciò vi ftettero conl’aisedio dal Nouem- 
bre final maggio 1165. che finalmente hebbero con!a morte di 
tutti quelli, che firitronarono nel Caftello , come fcrine il Panui- 
R 2 nio 
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mio . In quelo medefimo anno Ogniben Vefcouo donò la Chiefa 
diS. Mauro in saline all’Arciprete di S. Pietro in Caftello: L'anno 


‘1166.era patrone dell'Ifolo di Verona Ogniben Vefcouo, efiti 
“trouatia vn ponte dilegno fopra l'Adigenellnogo; doue di pre- 


fente è quello dalle Naui. In quefto tempo 1467. v'eta Ja Chiefa 


-d15 Biafio, nella quale habitaua va Chierico detto Aldrighetto), 


hora è foggetta al Capitolo de’Canonici, come habbiamo g1à det- 
to ; il che fi vede anco nelle confirmationi delle loro giurifdittioni 
di Bartolomeo Monaco Vefcouo di Verona dell’anno 1 278. per 
longo tempo fù vnita alla Chiefa parochiale di S. Clemente; & 
quando è eletto il Paroco di S. Clemente, è anco nominato Ret 


i tore di S. Biafio. Le Città confirmarono di nuoio la confedera- 
la confe deratio i 


tone, ela ftabilirono con giuramento ; la qual'era molto Rimata 
dall'Imperatore, e fe dentro lemedeme Città non.vi foffero fate 
le guerre ciuili hauerebbe hauuto occafione; noti folamente di fti- 
marle, mà di temerle ancora. Augumentandofi dunque fempre» 
più quelto incendio, particolarmente in Verona, feguiuano gior- 
nalmente crudelisfime vccifioni. L'anno 1170. nella Chiefa diS. 


, Matia dalla Ghiara, che era vna picciol capella fuori della Città; 


vicino alla quale anticamente foleua fcorrerl'Adige, vennero ad 
habitare alcuni Padri Humiliati ;iqualicon elemofine ingrandi. 
rono la Chiefa, & il Conuento, doue habitarono Gno; che dà Pio 
V. Pontefice fù (opreffa quelta Religione. Quefta Chiefa fù con- 
facrata l’anno : 302. comenc appar memoria intagliata in marmo 
potta dentro fopra la porta, done così filegge. d 
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fù poi affegnata alliPadri Teatini; come fi dirà l'anno 1588. Nel 
1172. le fattioni vennero alle manitrà loro, & abbrucciarono gra 
parte della Città infieme con i libri, & infinite altre fcritture ,. di 
che fi vede memoria in diuerfi luoghi, e particolarmeute nel mue 
ro della Chiefa di S. Giouanni in Foro;che così fi legge COMBVS- 
TA EST CIVITAs VERONENSIS. L’anno 1173. Si ritrouaua, 
vn'hofpitale fuori li portoni della Brà, da quefti paco difcoflto ; 
che anticamente feruiva per hofpitio è Pellegrini, & era retto da 
alcuni Canalieri dell'ordine de’Crofachieri, li quali poi defideran- 
do viuer religiofamente fupplicarono Aleffandro 3. Pontefice di 
poterfì f:bricar'vna Chiefa col Monafterio ; ilche ottennuto edifi- 
carono 11 Monafterio , e Chiefa di S. Luca vicino-al detto Ofpita- 
le fotto la direttione di ventura lor capo, polcia dà Pio 2. Ponte- 
fice nel Concilio di Mantoa l’anno 1458. glifu dato l'habito az- 
zuro s E durata quelta Religione finl'anno 1656. che fù da Alef- 
fandro 7. Pontefice fopreffa. Nel 1174. furono portatii Corpi di 
S Biagio, e delli due fuoi difcepolis con quello di S. Giuliana mar- 
tire , 1 quali doppo cflere ftati ricenuti con grandiffima diuotione 
dà Ogniben Velcouo furono pofti nella Chiela dis. Nazaro; che 
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in queltempo era fuori della Città, e nella quale di prefente firi. 
trovano in vna beiliffima capeltase magnifica arca . Ih quelto tem- 
po era l'hofpitaldel Santo sepolcro vicino alla porta del Vefcono, 
& era oggetto alla Religione di s Giouanni Gierofolimitano , 
doue fi a;bergauano i poucri infermi. In queto mortis. Tofcana di 
Zeuio vedova di Occhio di Cane de’ Occhio de’Cani Patritio Ve- 
ronefe » della qual Santa al fuo Iuoco fi (erimerà, e quefta Chiefa fù 
foggetta anco all'Abbate di Ss. Nazaro , cone nel Priuilegio di A- 
diano 4. Pontefice ; Fù confacratala Chiela di$. Egidio ; ciche 
fivede memoria incifa invna caffella dipiombo ,. nella qual fono 
ripofte molte reliquie. Quefta Chiefa fù anticamente fabricata 
dalli Monaci Caflinenfi je tt fog getta agli Abbati diS. Benedetto 
diMantoa, e doppo il Concilio gli Parochi , e Priori di quefta 
fifono fottratti, eflendo hora foggetta all’ordinario gi Verona . 
L’anno 1175 effendo opprella dà nemici ja terra di San, 
Caffano pofta nel Contado Bolognele, e ricercando i Bolognefi 
aiuro dalle Città confederate ; ‘i Veronefi gli mandarono tre- 
cento caualli; e la Conteffa Sofia principaliflima in Verona ne» 
mandò feffanta. Quefta fù conforte di Obizzo da Efte, e ma- 
dre diAzzo. Le difcordie:trà Papa Alefiandro s e Federico , e le 
Città 
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| Città canfederate apportauano cosìfatridanniagl'altri,. etante, 
| calamità agli Adherenti loro s che furono quafisforzati è pacifi- 
| carfì infieme,onde furono propofti diverfi partitàdi pace frà l'lm- 
peratore ; & il Pontefice, e le Città fudette, e per poterfi più com- 
| modaménte proffeguirli trattati,l’anno 1176.ficonchiufe vnatre- 
guacon: Federico , e le Città [udette di quefto tenore. 

Pridie Kal, Seprembris inter dmperatoremFricerrum, & partem 
| eius Cremsonara , Papiam , Gensuaws Deffonam ,Comum, Haffam Albi, 
| Aquas $T aurinur, Eporediana, Aiintimilium > Sanonar, di lbigau: 
i mu, Cafale Santte Euafit, Adontè Niueli, lmalam, Famentiazm à 
| Rauennams Forum Linii, Forum Topilij Cafename, Arimirum , 
Caftrocanums, Marchionena Adontis ferrati y, Comusres Blanderari Ò 
Valli Afarchiones Befchi, Comites Lanmelli, & ab aitera parte So 
cistatem Lambardorum s nempeVenetias Tarnifinm a Patauinm , Vie 
cetiam.y UVeronam ; Brixiam , Ferrariam >, Mantuawa + Beroamum, 
Landera, «MediolanumsNonariam, Vercelloss Alenandriam, Caf» 
finums, Belmansenz, Placentiam, Bubium, DA archionem Malafpina, 
Parnaam , Regium, Mutinam ,' Bononiam, Sancaffianenfes, Dusia- 
nos,@'catera lacafacieratis Lombardriae s Romanias induciae confti- 
entae funtà Kal. Augultirofg. ad annos (en lurabut Imperator, 
filius cius s E fingali in fuis Ciutvatibus. fe bas inducias obfergaruros, 
noc offenfuros Cremonenfes s aut Paprenfess aut alias ex parte Imparato 
risstdemiurabant Confules, & credentie Cinitatum faederatoruen , aut 
bomines quiaqua ginta, vbiermat credentia» aut presores, vbierani 
confiles © (roffenfioinciderit camerendararis  Imparatoranterie 
| radit, fa per few annos neminen (acramentam fidelitaris apud fe-dicee 
re coallurine . 

L’anno 1177. Aleffandro 3. Pontefice ritrouwandofi in Ferrara cone 
firmò i privilegi del Capitolo de’Canonici } come fi vede dal Breue 
conceffo à Riprando. Arciprete, e fottoscritto dà Ildebrando , 
Giouanni» Vbaldo , Gualterio, Gerardo, Vderiaco , Manfredo , 
‘Innocentio » Ardiuione Cardinali. In queito tempo fù conchiufa 
la pace tra Federico, c Papa Alefandro in Venetia, doue ritto - 
- uandofi il detto Pontefice, mentre cheftaua afpettando l’Impera. 
tore» fe nevenne a Verona, e confacrò Altar maggiore della, 
Chiefa di s. Maria antica, come racconta il Ianuinio:e come an- 
co fi vede dalla prefente infcrittione intagliata in vna pietra potta 
nelmuro di detta Chiefa appreffo la porta. 

ife Anno Domini 1377. 7-kali Augitadiéh X. D. Alexander P.P. 
tertinsDedicanie Altare Marus Ecolefie SH. sie antique Verona 
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E pifcopi Cardinales Cr alii XI, Cardinale, & Dominus Hermanns 


Marchio, & Dominus totius Marchig V eronenfiss & alii multi, vbs | 
funt reltjnia plurime deSanguine D, Zefa Corifti , de fpinta corona , de è 


Lun Santte Ba de lancea Longinti y de pannis quibus inuolutus DAN. 


1,Chriffus., de Capillis Beata Marie Virginis, deVeftimentis, de vel». 


lo fuo , de Adenfa Chrifti lapidea yin qua cenauit cum difcipulis fui's,de 


i tribus Magis Gafpare, Baldefare , & Adelchiore de B Tranne Bap- 


tifa , de Beatorum Apoftolorum Petri, & Panli, eAndrie, latobi » 
Toemes Bartbolomei ,Simonis Thadei » & Barnab.e, S. Martini E- 


i pifcapis confefforiz,y S. Martini Papaes È& martyvis Religuiis, it 


qua quidem Dedivatione inffitait, Urfemper anninerfario tempore in 
Die AfSumprionis B. AI. Virginiss® per toramottanamsmnibus pao- 
nitentibus, confellis, © contritis fuorum peccatorum diltam Ecclefiam 
deuotè vifirantibasy & manus adiutrices porrigentibus finenla ate de 
sniumit 5 (ibi panitentiis centuva annorum remiffio efersin aliis verò fef* 
tiwitatsbus B. 29. Varginis sandie S. Martini Ep ifcopi No, confefforis, 
& per ottanams & Apparitionis Donini, & XL, in Feria 3. 3.E6, 
pro qualibet die L. annos: c0s vero, qui inmortis articulo eidem Ecc'e- 


| fiar veliguerit , & fpecialiter pro fabrica sà paena s& aculpa abfoliit. 


Pra:/biter Ioannes fecit fieri. In quefto medefimo anno Federico 
primo concefle in feudo ad Ogniben Vefcono Legnago, ePorto, 
& altre tetre, le quali Tebaldo [uo predeceffore haueua alienate, 
ad alcuni fuoincpoti. La SantaCongtegatiomeottenne dallo ftel- 
fo il privilegio; e confirmatione del poffeffo:de'beni;che hauena 
In Caftel Rotco nella Val Pulicella s in Val Paltena, in Montorio, 
nc i Lafij, in Colognola, & ‘altri luoghi ;comeancodi molte Chie» 
fe, quali fono S.Giorgio in Braida ; di tutti i Santi ;;di$8. Matco; di 
5. Giacomo» € particolarmente della Villa di Marega conla gin- 
tifdittione di meto, & mifto imperio nella medema. Quelto Pri- 
uilegio hi pofcia.confirmatos & accrefcitto di molte altre Chiefe, 
o priullegi da molti Pontefici s cioè Lucio 3. del 1184, Vrbano 3. 
del 1185. da Innocentio 3. del1203. da Bugehio 4. del 1404. da 
Adrian 3.del r522.da Pio 2. del 1459. In virtù di quefti Privilegi 
vien'elletto dal corpò dellaCongregatione vn Capo; che dura vn's 
anno 5 quale cor tutto che nelle Bolle fi chiami con titolo di Ar- 


te. Quefta Consregatione è vn cofpo;chieconftà di perfonéecctiee 


| fiaRiches e fecolari , Le ecclefiaftiche fono gli Sacerdoti delClero 


interiore 





137. | 
in honorem Beata Afarip Virginis. Interfuevunt Vbaldas Offrenfisy. 
Gualteriys Albanenfiss Gulielmus Portuenfiss Conradis Subinerfis 


i Cipretesnulla dimetio di prefente fichiama cor titolo anto diCé. . 
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interiore della Città,i quali hanvo la dirretione di.tutto*tl corpo;e 
la {ua origine è tanto antica » che nonfitroua dafcrittori il fuo 
principio. L’anno feguente 1178. fù perfettionato il Campanile 
della Chiefa di S.Zeno , mentre era vna grandiffima Careftia, co- 
me dalla prefente infcrittione appare intagliata in detto Cam- 
paniles. 


TAN. D. INC. 1178. IND. TEMPORE. D. ALEX. PP. It 


ATQVE. D. FRIDERICI. IMP. ET. D. OMNIBONI. 
VERONENSIS EPISCCP. D. GERARDVS. D.G. VEN. 
ABBAS. s. ZENONIS. HOC. OPVS. FIERI FECIT. QVO. 
PAX.INTER, ET IMPERIVM. EST REFORMATA, QVO 
ETIAM TEMPORE. MAGNA PANVRIA. FRVGVM. 
|. TOTAM. PENE. ITALIAM: ANGEBAT; ITA VT VE» 
RONZ MINALE MILIC& XII: MILII. XVIIt SILIGI- 
NIS XX. FRVMENTI. XXII, SOLIDIS. VENDERETVR. 


La Chiefa » Hofpitio » & Conuento di San Giacomo; e Lazato , 
che anticamente erano fituati nella parte baffa della Tomba det- 
ta l'Acquario vicino all'Adige, con altra Chiefa detta Sanv'Agnefe 
delta medema ragione fù l’anno 1179. confacrata da Ogniben 
Vefcouo ; habitauano nel detto Conuento Frati » e Suore ; & nel 
1263.il Configlio di Verona fotto la Pretura di Filippo Belegno 
impofe vna dadias dalla quale fitraffe quaranta milla libre Vero- 
nefe per far’acquilto di alcuni terreni, de quali fu indotato quefto | 
Hofpitale,& decretatosche iui foffero accettati gl'infermi,che per- 
ciò fù chiamato col nome de’ Poueri di Chrifto, &î delli Malfanie Il 
Capitolo di detti Frati ellegeua il Priore, che pofcia veniua con- 
firmato dal Vefcouo ,& haucua autorità di riceuer neli’Hofpitio 
infermi, peregrini, e poueri: come anco Frati, e Suore» feruitori, 
e ferui. L'anno 1376. ellendo Vefcouo Pietro dalla Scala nelle ra- 
dunationi del Capitolo v’interuennero anco le Monache, & l’anno 
13 89.interuennero con i loro fuffraggi anco gl’infermi,& inferme; . 
come.filegge nelle fcritture di S,Giacomo. Vicino a quet'Hofpi= 
tale fitrouaua la Ghiefa,eConuento di Sant'Agata , deue dimora- 


J vano alcune poche Monache, che,l'anno 1425. fi vnitono con, 


quelle di Sant'Antonio dal corfo » che poi nel1517. per occafione 
della fpianata furono detti Conuenti diftrutti. Mori Papa A!leffan- 
dro nel 1181», alqualfuccefie Lucio HIIL In tanto continuzuano 
le pratiche della pace frà l'Imperatore le Città nominate nella 
4 tregua 
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tregua. Nel 1132. vi era la Chiefa dis. Saluar'in Freghano , come 

fi vede memoria in vna pietra in quella Chiefa. Nel 1183, fù ta- 

Dilita la pace inCoftanza alla prefentia delg'interuenienti di tutte 
i le Città in quella comprefe, effendo Podeftà di Verona il Contey 
Sauro Sanbonifacio; e fù formato il prefente inftrumento. 1726 
ine Santbae © indeusduae Trinivaris Fridericus diuina fanente cie» 
mentia Romanorum Rex AuguStass Imperialis clementiae immenfa fe 
renitas manfueta cam femper in fubditis fuis difpenfationem fasorisy9 
gratie habere confocuit, vt quamuis diftinéta feueritate corrigere ma- 
gis stamen ffadeat propitiatranquillitate , affettibus mifericordie Roe 
manum Imperium regere O rebellinminfolentiam ad debitam fidem, 
&G debita deuotionisobfequiumvenscare» ca propter vninerfitas filum 
conferritàm prefentis gratis, quam fucce(fîuè pofteritatis folita benigni- 
tatis noffre , È deuorionene Longebardorum, qui aliquando nos, & Iv 
perium noffrum offenderat, vifcera nobis innate pieratis aperientes, ess 
Gfocieratem s ac fauttores , eorum in plenitudinem gratie noftrareci 
pimus s offenfas omnes > & culpas , quibus nos ad indignationem prouo- 
canerant libenter cis remittentes s eofque propter fidelia (inceritatis fer 
uitia, que nos abeiscredimus certi[imè receptur osin numero diletto. 
rum noffroruma fidelium computanda cenfemus. Pacemitag. noffram, 
quam eisclementer indultasa conceffimus prefenti pagina inffimus fub= 
fer:b1s & anttoritaris notre ficillo comunivi , cuius elî hic tener, &' [e- 
ries. Nos RomarorumImperator Fridericus , & filius nofter Henria 
cus Romanorum Rex comcedimas vobis Ciuitatibus s lociss  perfonis fa- 
cieratis vegalia, © confuetudines nofîrastam in Cinitate videlicar Ve- 
rone,® Caffro, eius fuburbiis etiam s & aliis Ciuiratibus , & fabur- 
bii.s locis , & perfom:s focieratis in perpetuum videlicet svtinipfa Cie 
mipate omnia babeatisz ficue baltenus babui(lis, velbabetis: Extra 
vero omnes confuctudines fine contradittione nofra exerceatis,y quas ab 
antiquo exercuiflis, vel exercetistamin fora, velin nemoribuss pafcu- 
is, pontibus, aquisy 3 molendinis, (icuti ab antigno habere,vel babe- 
fis imexero:th, in amunitionibus cinitatum , insurifdiîtione tam in cau- 
fiscriminalibus, quamincaufis pecuniariis intus, extra, O inces 
teris quac ermmaditarem fpeltat Guitatum E quello, che feguescome 
è regiftrato ne! fine delle inftitutioni di Giuftiniano Imperatore . 
Quelli, che furono prefenti perla noftra Città fono quelli Corax 
luser. Whertinus de Carcere s Valerianusde Caftello, Martius de 
Caflello,Tebaldinus Micando,TibaldinusdeNafinsuerra.Adafkt hac 
annolncarnationis 1183, DatamanudCofantiam va folemns curia fep- 
pimatdus Kal sei. 
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In quefto tempo fi fabricaua la Chiefa di S.Paolo di Campo Mar 
cio all'hora fuori della Città, laftrada ; done è fituata:fi chiamaua 

Codalunga; & andaua per dritta linea alla Torricella di Campo 

Marcio, doue fi vede la portas che diprefentefivede murata nella 

detta Torre, che come già diffisferuiua è paffatle foffe . Gpttifre» 
do Patriarca d’ Aquileia coriceffe Induigenza Plenaria è quelli,che 

con elemofine aiutauano quefta fabrica. Ii Prior di S.Giorgio ri- 
nunciò la Chiefa d'Ogni Santi snella quale erano Frati dell'ordine 
diS.Agoftino, & Ozniben Vefcono di Veronala coneefle alla $, 
Consrepatione di Verona. in quefto medefimo asne,non effendo 
ben veduto in Roma Papa Lucio’, fe ne venne a Verona con pen- 
fiero di congregare vn Concilio Generale, pet trattaretrà le al. 

tre cole delle prouifioni neceffarie per l’imprefa di Terra Santa, & 
anco per reprimere la infolente temerità de'Romani. Ditutto 
quefto il Pontefice diede conto à Federico Imperatore perluaden- 
dolo à ritrouarfi prefente » il quale volontieri fi contentò . Entra 
trono ambedue in Verona l'vitimo di Luglio di queft'ano prefente 
1183. con molti Cardiaali; € Prencipi, & altri Prelati ricevuti 
dalla Città con quell’honore ; che figran Perfonaggimeritauano. 
Il Papa hebbe l'alloggiamento nel Velconato, e Fedetico nel Mo» 
naftero dis. Zeno. Riffoluto il Pontefice fermati in Verona at- 
tendeua conogni diligenza all'importavtiflimo negotio del Con- 
cilio per foccorrere i Chriftiani di Terra Sancta. L'Imperatore fe- 
cela medefima rifolutione deliberando, come efettiuamente fee 
gui,di portarfi perfonalmente all'imprefa con grandiffimo eflerci» 
to. L’annofeguente 11$4. il Pontefice confiunò la Chiela d'O. 


‘gni Santi alla Congregatione. Di quefta Chicfa molto antica 


non hò potuto ritrouarla fua origine. L'Hofpitale vicino. à queta 
C hiela fù edificato dalla Communita di Cerea coltitolo di s. Ca- 
therina di Cerea ;. percoammodo de’{noipoyeris che veniuano è 
Verona, ne'tempi, che quelluoco raffembraua più Città; che grofe 
fa terra; nella qual poffede ancora alcuni pochibeni; & hora è ha. 


| bitato folamente da alcuni poueri vecchi. Lo ftefto Pontefice con 


Breue confirmò anco alla Corigregatione la giurifdittione della 


* Chiefa di s.Giacomo alla Pigoa. Si hi anco per traditione , che 
quelo Pontefice confacraffe 1a Chiefa di$.Miche’l 2 porta, e nelle 


{critture della Congregatione li ttroua, che Sicherio Arciprete di 
di queta Chicfa fù Atciprete della detta Congregatione l’an- 
no 1177. ,n3 altro di quelta hò potuto ritronare, cflendo 


Uil. 9 


i che le fue fcritture, con occafione di vna litts furono portate 


d Roma 
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doue lui cffendo morto , fuanirono anco le fcritture; Vedefi quiui 
vn fpatiofo loco fotterraneo, che era l'antica Chie fa diS.Michel” 
à porta, nel quale già alquanti anbi fù canata grandiffima quan- 


| tità dioffa. Inquefto tempo il Pontefice dimorante in Verona il 


primo giorno delle quattro tépora di Quadragefima fece promo- 


} tionedifeiCardinali,frà quali yno Aleffandro Cattaneo detto an- 


co Adelardo Cittadin, e © anonico di Verona,con titolo di S.Mar- 
cello , poi di S, Maria In portico » gl'altri furono Teba!do France- 
fe MonacoCluniacenfe Vefc.Cardinale Ofiéfe,& VeliternoMelio- 
re Francefe prete Cardinale contitolo dis. Gionanni,e PauloCa- 


{ merario dis, Chiefa ; Fra Rolando Monaco Francefe , elletto Ab 
| bate Dolenfe Diacono Cardinale, Pietro Piacentino Diacono 


Cardinale di $. Nicolo in Carcere , Tulliano Rodolfo, Nigelo Pi- 
fano Diacono Cardinale di S. Giorgio in Velabro. L’anno 1185. 
fù confacrata la Chiefa diS, Maria antica da Gotifredo Patriarca 
d’Aquileia , come fi vede dalla prefente infcrittione » perciò che, 
cra fiato cofacrato folamente l’altar maggiore dal PonteficeAlef. 
fandro terzo l’anno 1177. Aso Domini 1185. Ind.3. die Sab 

bati 9. intrante Noneb. Dominus Patriareba Gotsfredus Aquilsien» 
fis dedicanit Ecclefiana S. Al ariae Antiquae , vhi faerunt D. Labora 

145 > D. Adelardus, S.R.E,Cardinalis ,G De Pepa E pifeopws de 
Pedera, & DiObizgs Organenfis Abbas ) O alisreligiofivire In 
quefto medefimo anno morì Ogniben Vefcouo, il quale per la fua 
bontà, e Santità fù dà quafi cutto il popolo con lacrime accompa» 
gnato alla fepoltura: Furono honorate le fue effequie da molti al- 
triPrelati;chefi ritrovanano in Verona,e l’Arciuefcono di Mila* 
no Cardinale celebrò la Mefla al funerale. Succefle ad Qgniben 
Riprando Arciprete della Congregatione , e della Chiefa Cathe- 
drale di Verona huomo oltre all’altre virtù ripieno di bontà,e mo! 
tocaritatiuo, € mifericordiofo à Poueri. Non paffarono molti 


giorni» che a 25.di Nouembre morì Papa Lucio se fi crede che la 
{ua morte foffe accelerata dalle molte occupationi, che egli haue- | 
uapigliate per gl’importanti affari,che fi trattauano nelConciiio, 
Fu fepelito nella Chiela Cathedrale nelCoro appreflo Altar mag- | 
giore con pon:pa funebre degna d’vntanto Pontefice, & è pofto | 


in va’ arca dimaimo con il prefente epitafio, 
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d Roma da Marco Antonio Negri Rettore della medemay, 
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Quelta Arca fi vidde nel fuo luogo fin* altempo di Gio: Mattheo 
Giberto Velcouo di Verona, il qual per riformare, & adornate il 
Coro nel modo; che è di prefente; pofe l'Arca fotto tetra, per- 
che era d'impedimento. Nel pauimento amanti JAltar maggio- 
re fivedonolechiaui; ela Mitra Pontificia conlettere OssA LV- | 
CU.IIT, PONT. MAX. & in meinoria di quefto Pontefice ; come 
fi va in Roma; s'appefe al volto della Chiefa lo ftendardo della. 
Chiefa conle Chiau', il quale è conferuato fia di prefente. Vacò 
la Chiefa folamente dodeci giorni. I Cardinali fecero il lor con- 
claue nel palazzo del Vefcouato, & eleffero in nuouo Pontefice 





Vrbano 3. di quefto nome chiamato auanti Gamberto di Nation 


Milanefe della nobil famiglia Criuelli figlivolo di Giovanni: Fù 
primaArtchidiacono della Cathedrale di Milano; poi Vefcouo di 
Veccelli& creato Cardinale da Aleflandro 3. l'anno 1171» & pof- 
cia morto Aldegifio de'Pironano Arciuefcono diMilano; fù elletto 
di commun confenfo da tutti 1 Canonici di quelià C hiefa Arciuel- 
couo l’anno 1181. & hauendo gouernata la fua anni cinque,fù l’a- 
no 1185. come fcriue il Platina, alli 25. diNouembre dichiarato 
ia Verona Vaiuerfal Pontefice, e la Dominica feguente pigliò i’in- 
fegne del Paparo. I Cardinali, che lo crearono furono. 

Teodofio Vefcouo Portuenfe Cardinale col titolo di S. Rufina. 

Henrico Vefcouo Cardinale Albano . 

Paulo Scolar Romano Vefcouo Cardinal Preneftino . 

Theobaldo Francefe Monaco Cluniacenfe Vefcono Cardinale 
Oftienfe , e Veliterno 


{ 
Î 
Alberto | 
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Alberto de Mora Beneuentano PreteC ardinale col titolo dis.Lo- 

renzo in Lucina Atciprete , e Cancelliero di S. Chiefa. 

Giouanni de’Conti di Segna Anagnino Prete, e Cardinale ti- 
tolo S. Marco. i 

Pietro Bono Comalco Prete Cardinale tittolo di S. Sofana. 

Laborante Prete Cardinale tittolo diS. Maria oltre il Teuere e 

Pandolfo Pifano Prete Cardinale titolo della Chiefa de S.S. 
Apoftoli. 

Albino Milanefe Canonico Regulare Prete Cardinale , titolo di 
S. Croce in Gierufalemme. | 

Migliore Francese Prete Cardinale» titolo di S. Giouanni, e } 
Paulo Camerario della Chiela Romana. 

Adelardo Veronefe Prete Cardinale titolo di 8. Marcello. 

Giacino Botto Romano Diacono Cardinale titolo di S. Maria 
in Cofmedin Archidiacono di S. Chiefa Romana, 

Ardizone Riuoltella Milanefe Diacono Cardinale titolo di' $. 
Theodoro . 

Gratiano Diacono Cardinale dè 5. $. Cofma.e Damiano i 

Bobo Romano Diacono Cardinale di S. Angelo . 

Gerardo Alluncigolo di Luca Diacono Cardinale di S. A dria- 
no ® i 

Ottaviano Diacono Cardinale de'$.S. Sergio » e Bacco. 

soffredo Diacono Cardinale di S, Maria in via lata. 

Pietro Piacentino Diacono Cardinale di S. Nicolò in Carcere 
Tulliano . 

Rodolfo Nigello Pifano Diacono Cardinale di $, Giorgio in, 
Velitra. ; 

Fatta l’ellettione, li Cardinali lo accompagnarono nellaChiefa 
del Domo , doue concorfe tutto il popolo, moftrando gran con- 
tento » perche era Lombardo, di Città amica , e confederata con 
Veronefì, com'anco perche viera dimorato moiti giotni prima 
del Concilio Legato del Papa. Fù pofto nella Sedia; e cantato 
il T: Wreue ritornarono al Palazzo fentendofi pertutta la Città 
diuerfi fegni d'allegrezza. 11 giorno feguente i principali della 
Città gi’andarono a bacciar gli piedi, e congratularfi della fua ef- 
faltatione, a quali, effendo ftati humaniffimamente accolti, parlò» 
come egli diffe , come fofle ftato Cittadino Veronefe » € ringratiò 
la Città dell’honore; e delle cortefics che egli hautua riceuute co- 

-me Legato, e come Pontefice, facendogli con parole cfficaciflime 
molte offerte, diche reltarono tutti fodisfattiffimi. Sitratennea 
in 
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| parti di Verona, & andò à Venetia confperanza , 
i publicafaceffe vn'Armata contro Saladino; Ma nel paflar, che fe- 
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in Verona quafi vn'anno » Cantò due volte meffa nella Chiefa di 
S. Pietro in Caftellò; 'vna il fecondo giorno di Palca di Reffarree- 
trone 1186.e l’altra il giorno di S. Pietro, e Paolo 1 e conceffe grde 
diflima indulgenza è quelli, che furono prefenti s e molte altre, 
indulgenze alla detra Chiefa. In quelto tempo mancò di vita il 
Cardinal Portuenfe, al qual furono fatte honoreuoli effequie , € 
tu (epelito nella Chiefa diS. Giorgio. L'anno 1187. il Pontefice 
confacrò la Chiefa di S. Maria delle Stellein Val Paltena ornan. 
dola di molte indulgenze,di che appare memotia in pietra in det- 
ta Chiefa fotterranca. Confacrò ancola Chiefa Cathedrale, che 
prima fi chiamana $. Maria Matticolare fotto iltitolo dell’Affan- 
ta della B. V. Maria, che fù alli 13. di settembre in Dominica . e» 
gli concefle in quel giorno ogni anno in perpetuo indulgenze,che 
ancora durano , e fece con quefta occafione vh fermone 4 tutto il 
popolo» eflortandolo a continuare nella pace ; nella quale ali'hora 
fi ritrovana ; ellendo che conla (ua auttorità era feguita parentel» 


| la trà Sanbonifaci, e Monticuli; In quelto tempo fù inftituita vna 
| Dellifsima fiera sula piazza del detto Domo ; che durò per molti 


anni con gran commodo de Cittadini, per la moltiplicità delle 
Merci, che vi erano portate, Pochi giorni doppo il Pontefice 
che quella Re- 


ce per Ferrara; intefa la flragge de'Chriftianiin Soria, nefenti 


| tanto difpiacere » che in pochi giorai morì in quella Città , che fù 
| lia. Ottobre,effenda vifluto Papa vn'anno, dieci mefi, 
| ci giorni. 


e quinde 
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A SE f A Città di Verona dalle guerre 
15 | ciuili degl’anni antecedenti quafi ‘ 
deffolata , & diftrutta d’huomi- pi 
his & d’habitationi » per la pa+ | Verosef ri/- ; 
ce feguita principiana è prender | Pena | 
qualche refpiro ; ciafcheduno at- | ‘’#°a2225 
tendendo à riftaurare le habita- 

tioni nelle Ville intenerite ; e, 

nella Città conquaffate » L’an- 
ho 1188, era Lodeftà Obizzo | Merxewez. | 
” Marchefe d’Efte, che infieme coù | Obizzo da Ef- | 
1Confoli tegscua la Città. In quefto tempo fi proffeguiuatla fa- | «» Podefià. | 
brica della Chiefa di S. Paolo in Campo Ma:zo con erandiffi» | C2ie/a di san | 
| ma raccolta d’E'emofine ; hanendogli la Città donatoil-terreno | 2490 
; nella Contra »s che fi chiamaua Coda longa: nome, che con- 
| > feruano 
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feruano ancora quelle trade s che fono di dietro alla Chiefa di S. 
Francefco di Paola, e vedeli tutt’hora intagliate nella Porta della 
Chiefa queîti verfi. 
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Fù poi rinouata detta Chiefa l’anno 1289. come fi vede in, 
vn’altro marmo pofto d patte finiftra della detta porta. 


HOC TEM?PLVM RENUOVATVM PER HOMINES PARO- 
CHIE. SANCTI PAVLI ANNO DOMINI 1289. 
DORN. VGOLINO TVNC PRESBITERO EXISTEN- 
TE » ET BOMINO VBERTO BECARIO SINDICO . 


Pochi giorni doppo mori il Velcono Riprando con vniverfal 
difpiacere ditutta la Città,& infuo luogo fù életto Adelardo ca» 
taneo II. di quefto nome già Canonico di Vetona ; c Catdinale, 
menitre eflo fi ritrouaua nelle parti della Sotia Legato di Clemente 
IIT. Pontefice, per gl'importanti negoti) di terra Santa. L'anno 
119%. la Chiefa dis. Matheo Concortine da Celeftino Ponrefice 
fù fottomefla al’Abbatia Pompofa di Ferrarascome anco è di pre- 
fente, e dall’Abbate di quefta gli è pofto vn Monaco Caffinenfe 
per Priore di detta Chiefa: fù nominata Concortine dalle mura, 
ò Cortine antiche, che circondauano la Città, efferido conti gua à 
dette mura. Inquelto tempo Federico Barbaroffa Imperatore ef 
fendo nell’Armenia minote con numerofo effercito, per fauorite, 
& aiutare l’insprefa di terra Satasquiui fi aftoggò nel fiume Salefto, 

come 
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come fcriue il Panuinio nel libro VI. de’ (uoi Comentatii. L'anno 
|. 1193. mentre Guglielmo dal’Ofa Milanefe era Podeltà di Vero» 
|. na di ordine publico fù edificato sò come altri vogliono redifica- 
toil Palazzo, douefi doucua congregare ilmaggior Confeglio, 
e doue haucano 2 federe i Giudici della ragione; il quale era , co- 
me è di prefente di forma quadrata compartito in quattro fale fo- 
pra quattro loggie, che liberamente girauano intorno s fotenuto 
dà diuerfi archi aperti, che nelmezzo compartiuano vn bellisfimo 
Cortile,che hora fi chiama. il mercato delleBiaue,8ele losgie;ele (a- 


i} lefonodi prefétei altro vfo occupate.In quefto medet. ino eflédo 


in Verona Fidentio Legato diPapa Celeftino 3. alli 15- d'Agofto | 


giorno deli’Affontione della Beata Vergine fece vn Sermone fopra 
il Pulpito della Cathedrale, eortando tutti viuere in Santa pace: 
V’interuenero Adelardo Cardinale, e Velcouo di Verona l'Arci- 
uefcono di Rauéna; il Vefcouo di Vicenza, di Treuigio s di Padoa, 
Modena, Nouara, Mantoa, Torcello Venetia; Capo d'Itria, 
Concordia, Belluno, Faentia, & altri Abbati,e Canonici ; & con- 
ceffe Indulgenza per vn’anno , e per tutta l'ottava di detta feftiui. 
tà achihauefle vifitato la Chiefa. Cantò anco Meffa nella Chie, 
fa diS Paolo di Campo martio il giorno dedicato à quefto Santo, 
mentre all'hora fi profeguiua nelia fabrica della tela nell’ anno 
1194. & conceffe Indulgenza è quelli, che haueffero foccorfo per 
la perfettione della medema. in quefta Chiefa fi vedono cinquey 
palle di belliflima pittura. Al Altar Maggiore ha dipinto Giro- 
lamo dai Libri , nella € apella de’? Marogni Paolo Caliati » & in al- 
trePaolo Farinato. La Città in quefto tempo era gouernata dalli 
quattro Confoli, e dal Podeftà , quando però era eletto dalla Cit- 
ti, che fempre non occotreua . Adelardo noftro Vefcouo ; e Car. 
dinale habitaua nel Palazzo nuouo da lui fabricato,che di prefen- 
| teé nelVefcouato s'era difuaraggione il Giardino di Nazaret ; il 
qual poilafciò a: Velconi fuoi fuccefforii Confacrò la Chiefa dè 
S.S. Apoftoli aili.r2.di Marzo, prefente Fidentio Legato; e licon- 
ceffe molte Indulgenze . Il mefedi Giugno dell’anno 1195. lA- 
dige crefeè tanto è che ruinò molte cafe, è cadè tutto quel muro 
antico » doue era appoggiata ila prima loggia delia Naumachia 
verfo l'Adige sche hora chiamano le Regaite se fimilmente ruinò 
laScena dei Fheatro,Furono in quefto ano dall’Arciprete dellaCo- 
gregatione diuife Ie Parochie , che erano confufe., ne il Curato fa- 
peua,qual popolo foffle commetfo alla fua cura. L'anno 1196. n6 
hauendo la Città tattaelectione di Podeltà sòRetrore, determinò, 
T che 
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| cheiConfolidi Ginftitia efiercitafero l'officio di Rettore con po- 
| teftà affolutà » & in quefti tempi olfetuaua queta forte diMagif-; 


trato,elegzendo ininogo di Podeltà i quatiro Confoli:& anco al- 


| levolte duefoli. L’vnionetrà i noftri Cittadimitutehara anda- 
| tra continuando , dalla quale ne feguiua s oltre iloro particolar*v- 


tile, che:foffero anco molto itimatidalle Città circomuicine » per. 


| cio t Vicentini ricercarono il loro: aiuto:contro Padogni + da’qua- 
| livenivanodi continuo moleftati per occafione de’confini. Li nof- 
| trivifpedirono buonnumero di foldati, e betiche i Padoani foffe= 


ro fuperiori di gente, perche hauenano ftàli loro fautori  Ez- 
zelino figliuolo' di Ezzelino Balbo di cafa Onara, per fopra no- 
me chiamato Monaco;ali’hora molto ftinato ; non dimeno i Vi 
centinicon'animo inuitto attaccarono la battaglia , ereftarono 
vincitoris in gran numero furono gl'vecifi de’ Padoani,e molti fat- 
tipriggionifurono condottiin Verona;Ciò fucceffe l’anno 1198. 
mentie firifece itmuro , che era caduto petcrefcenza dell'Adige ; 
efiaccommodò la firada della regafta ; perla quale nonfi potcua 
tranfitare. La Città inqueftitempiera circondata da foffa affai 
profonda, la qual'era; doue i Scaligerifecero,.come fi dirà, le mu- 
ra. Lecafe de’particolari vicine è queta foffa finominavano ne i 
borghi sne erano altre mura, che quella del Mur nouo:, e del Ca- 
ftel Vecchio sche fono ftare 1 come fi diffe | le feconde Muta. In 
quefto medefimo ano i Veronefi fecero fabricare fopra la riuadeli 
Adige, di fotto da Lédenara s il Cafte!lo di Gazzo, acciòfofle cò- 
finetràefli, e Padoani; dopporeftautàrono quello di Hoftilia po» 

fto vicino al fiume Pò, alla qual’opera opponendofii Mantoani , 
li Veronefi poferoin ordine le fue genti, & andando contro Man» 

toani s'affrontarono fopra itPonte dai Molini, done fù valorofa- 
mente combattuto;e finalmente i Veronefiifcacciando li Mantoa 

nireftarono vincitori  & conduffero molti prigioniin Verona all! 
17 Giugno, e così in poco tempo ottennero i Veronefì due fegna” 
late vittorie; cheli accrebbero grandifimariputatione. Quefta 
Hiftoria fi vede dipinta di mano del Farinato nelConfeglio di que- 
fta Città, e poco doppo dell’anno 1200. confeguirono anco la ter- 
za, eciò fù che mandarono Rampardo dalle Carceri con buon, 


; numero di gente in aiuto de’Ferrarefi sche ricuperarono Argenta 
| Gaftello, che dalla loro Vbbidienza s'era partito. Fù eletto Po- 


deftì Salinguerra Ginam6tidaFerrara,&in quefto tépo nella terra 
di Colognola era vn nobil, e grande Caftello ;' come anco nella 


{ terra di Fumane,e di S. Giorgio), e di quefti due era Patrone Ade. 
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4 Ifola, edella signoria. I NepotidiRabano furono due Marino, 
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lardo Cardinal Vefcouo » ‘e lidiecidi Ottobre 1201. firitrouaua | 
nel Caftello di: S. Giorgio» 1 Verenelì per oftare.à Mantoani fa= | 
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Caft. di Fa prof 
Caft. dis. Gio 
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bricarono il Caftello di Villa franca» efiendo Mato confirmato.Po= |], MECI. | | LA 
deftà il fud. Salinguerra :. Enel 12021Adelarde Vefcouo confacrò '| . pa Î E 


la Chiefa di S, Feliceta «effcndo Rettore Bontempo della-flella, 
come fi legge nelle fcritture de'Padri di S,Nazaro;Perl'anno 1203, | 
fù eletto Podeftà Zilio Conte di Corte nuoua, Nell'anno 1204» 
fù principiato mandar PodeRà4 Cerea, terra in queftitempigra- | 
de. epopolata:. &eral'edeftà.di Verona Alberico da Faenza . | 

Jell'anno 1205. eflendo Dage di Venetia Pietro Ziani figliuo!o | 
del Doge Sebafliano, hauendo quella Republica raggione nella | 
Signoria di © 6ftant:nopoli eleffe per primo Podeftà MarinZeno; | 
& eflendo occupata in molti affarri, per potere più commada» | 
mente ritenere i Luoghi dell’imperio di «Coftantinopoli ad ela | 
toccati per vigore dell'accordo.fatto » fecero vn publico editto » 
che chiunque pigliafie Iole dell’Imperio » hauefie in quei luoghi» 


Villa Franca. 
Si confacra la 
Chiefa di S.Fe 
liceta è 
MECIII: 
Z ilto diGerte 
nuoua Podeffà ; 
di Verona » 
MCCIV. 
Podeftà è Cer. 
quando trima 
fu snandato è 
























Li) 
# 


MCCP, 
eccettuatone alcuni pochi , quelle raggioni , che conl'armi fiha- | Editsodellere- 
ueffe acquiftate » pur che: fi tenefle in buona fede conlaRepu- | publica diven. 
blica ; QOndemolti Cittadini occuparonolle Ifole dell'Arcipelago, | circa alcanet. 
edel'Golfo . MarcoBandolo s &/Giacomo Viaro prefero Gali. | SV edell’Arei- 
poli; MarinSanutocon alcuni.altri signorì di Niffa; diParo di | 9Y/age » 


Milo, di Nerina.e d'Andrò. Peccoraro Peccorati; e Rabano dalle 
Carceri Veronefi Soldati valorofi con due fuoi Nepotitutti .d'a- 
Pimoinitto;e{perimétatiricchisepotétiefledofi accordatiinficme, 
e ben-prowifti del bifogno adarono nell’Arcipelago; &aforza pre- 
fero l'Ifoladi NegroponteJa qual.concordemente diniferoin trè 
parti, & oga'vno dilorotenena titolo di Signerè:del Terziero di 
Negroponte» e diftintamente conferuana la (na.terza parte dell' 























Peccorare de’- 
Peccorari , do 
Rebano dallga 
Corcers.Weron. 
preadouel'Ifola 
diNegro ponte., 
ef f&no Signo- 
#6 di.guela 
ce Nicolò figliuoli di Marzato, frattello di Rabano. Peceraro heb- | 
be Margherita fola figliuota herede dellafacoltà;e della Signoria, 
Cofteifi maritò in Marino dalle Carceri fravello di Nicolò, efigli- 
uolo di Marzato. Raban'hebbe:Gra pella fola fig liuola herede del- 
la,terz a parte della Signoria ; ilqual’hebbe fimilmente vn figliuo!o 
chiamato Pietro». che hebbe per moglie Beatrice nipote di 
Giberto compagno diRabano figliuola, & herede di Guglielmo, 
che.tù figlinalo di Giberto.. la qualhebbe per dote ,& heredità la 
terza parte della Sicnoria:Suo Marito Pietro alienò i due.terzi del- 
la signoria a Nicoiò Sanuto Duca dell'Arcipelago »-Li delcenden- 
i Veg 13 
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ti di quefto rinoneiarono i due terzi della Signoria alla Republica 

di Venetia fucceflori divnterzodi Rabanoz'e dell'altro terzo di 

| Giberto hellaterza della Sisnor. A Peccorato de” Peccorari fuc: 

cefle Marino scome Marito di Margherita fola'herede di Peccora- 

ro; il qual'hebbe Agnefe fola figlinola herede diquefta Signoria sla |. 

| quale fù maritara:a Giorgio Ghif nepote di Geremia;e di Andrea | 

Ghifî, mediante la perfona di Bartolomeo figliolo di Aridrea 5°: 9 

quali Geremia, & Andrea acquiftaronoin virtà dell’editto, che di | 

fopra è detto; Tine, e Micone, Schio, & Scopolo conì alti@ Ifolete 

nell’Arcipelago. La:defcendenza di queltiGhif con illora Domie 

nio, e delle Iolete, e delterzo di Negroponte fiat in Giorgio Ghi. 

G, che moril'anno 1391.fenza fizlinoli, alquale fucceffe‘in tutto 

il Dominio la Signoria Venetiana . Così hebbe fitie quefte nobi- 

















Potato liffime Famiglie noftei Cittadini. L’anno t 205. fitelletto Podef= 
mo Pedefîà di ta Berton da Como. Li Sanbonifaci, e Monticoli ritornarono alle 
Post prime di fcordic, e fi rinouo la memoria di Sauro Sanbonifacio ve= 

Rinonanfile, | ci{o'da Cirefio Monticalo; che pareva del tutto eftinta. Azzo 
difcordie dette | Matchefedi Efte s'offerì per confederato; eicom pagno al Sanbo- 
fastioni. facio: a i Monticali s'accoftò Salinguerra Ferrarefe & Ezzelino 
Ezrelno fau- | all'hora molto fimato:trà Gibellini s anzi tenuto per vno de'loro 
497 de'Gibelli- 1 principalifautori il quale pofedeua aflai ville in diveri luoghi, & 
eo 








anco molti Caftelli. Quelti vnitamente con buon corpo d’efferci- 
to andarono quafi all'improuifo è Sanbonifacio rerfa del Caftello 
de'Sanbonifaci; e quiui atraccarono vna fanguinofa battaglia, nel- 
la quale preualendo i Gibelliniabbrucciarono} ediftraffeto tutco 
il luogo. L'ano fegi 1206. fivelletto Pod. Buzzacarino Milanefe. 
Li Sanbonif.infieme c6Azzone d'Efte;scalt.loro amci aff'alirono i 








Terra, &p Caf. 
velleo:di CA Bo- 
mifacio abbrace 
ciato da’ Gibel- 
lini. 











MCEeri, | Monticolidentro nellaCiteà appreffo leloro cafese quiuifi attaccò 
Buzzacntino | groffa fcaramuccia , mà concorrendo dali’vna, e l'altra parte l‘aiu- 
Milanefe Po- 






«ti de loro fautori fî riduffero à crudeliffima battaglia» nella quale 
reftarono vincitori i Sanbonifaci : pigliarono i Monticoli la fuga, 
& vfciti dalla Città gli furono abbrucciate; e gettare a terrale loro 
cale e de'loro fauttori ;& amici, perciòciie Rimulati dalla cri- 
deltà deloro nemici dimandarono aiuto ad Ezzelino loro confe. 
derato, che fe glimofìrò prontiflimo. Salinguerra richiamò mol- 
tituor v[citi fuoi amici , e procurò di far quel maggior numero di 
gente, che potè per foccorrergli, Tuttilì Veronelì amici de’ Mon- 

ticuli,maffimamente quelli,à qualieranoftati vecifi i parenti, & 
abbrucciate le cafe procutarono anch'egliao inogni luogo ogni 

| posi» 


def di rero- 
HA è 
Batsagliaio 
Verona trà Cit 
tadizi veffano 
vicitori i Guel 
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poffibile aiuto in modo, che is poco tempo hebbero in ordi- 


ne numerofa gente. L'anno 1207. nel mefe di Giugno tuttii MECPVII. 
foldati ben'armati; e cò buon otdine entrarono quafrall'improui. 3 | 
fo nella Città. 1Sanbonifaci; & Azzone da Efte; che era Pretore finuent ca EL 


s0 PodeffA di | 


almeglios che puotero fi mifero alla diffefa ;& attaccata la fcata- | porens 


muccia molti reftarono morti s e molti feriti , finalmente nono 
potendo i Guelfi refiftere al numero grande de’Gibellini fl ritira- 
rono al meglio sche poterono; e fi faluarono fuori della Città. 1 
Gibellini allegri perla vittoria {cacciarono fuori della Città tutti 
quelli, che ad’vn picciolfegno fi poteuano conofcer per Guelfi, e 
gettarono à terra tutre le loro habitationi, fi che Verona reftò 
quafi deltutto deflolata. Crearono ilPodeftà, e tuttigli altri of- 
fici a loro voglia ; fecero cotrer due Palij per allegrezza della Vit- 
toria ottennuta. Cominciaua il Corfo dalla Porta di $. Crocey, 


Pisesria do” | 
Gibellinifeace 
ciazo fuori del | 
la Città tusti | 
‘Guelfi. 
Perona reffao | 
deffolata per le | 


che è quella, doue i Bombardieri piantano il berfaglio (& paflan- a Sela 
do in quei tempi fuori della Città feruiua alla fofla già da me | ns correva! 1a 
deferitta) & paffando d'auanti alle Monache di S.Antonio, che | 7;0, e /uo Prin- 


con quefta occafione prefero il nome dal Corfo; che haucuano 
la Ghiefa s e Monaftero, doue hora è il luogo dell’Amigon , 
profeguenco il detto Corfo per la porta di Rofio! terminaua, 
à San Fermo . -Quefta Porta di Rofiol vien) tutt' ho- 
ra chiamata da alcuni di Rei figlinoli, da quella pietra di mar- 
mo » che è nelmuro foptal’Adigetto con quattro tefte intagliz» 
te, perche nel fabricarla da trè fceleratiffimi figliuoli fofle 
vccifo il Padre : Altri dicendo , che non mentre fi fabricaua , 
mà pochi anni doppo vi fofle commeflo il patricidio , acdu- 
cendo eflere le quartro tefte ; trè de’figliuoli, & vna del Pa. 
dre. Ma quefto è fauola, perche la detta porta cra chiama 
ta dai Roftoli iu tutti gli atti publici antichi, che io hò vedu- 
to, particolarmente nelli antichi ftatuti di Verona fcrittià pen- 
na in carta Bergamina fotto Gioan Galeazzo Vifconte ail' ho- 
ra Signor di Verona. Il medemo hò veduto in vna lettera di 
Pregadi dell’anno 1479. fotto Giouanni Mocenigo Doge di . 
Venetia trafmeffa à Filippo Trono Capitanio di Verona » nel 
fine della quale così fi legge . Sapientes deputati ad exeguendas 
prouifjiones fdibas pro fcutarerfibus vigore partium in Confilio Regaro- 
rum,&wmaiore Confilie eleceruni, O conftitnernni Caftellany Porta Rie 
fiori rffius Cittadelianofire Verore loco Demetri Ge.Le g.teftedi fo- 
pra narrate rapprefentano i quattro Viri), ò fia quattro Confoli.. 
i | Con 


cipio, eluogo. | 
Morache di 8. | 
Antonio perehbe 
dal corfo. 
Porta di Rofol 





Figare di quat 

tro teffe Snca- |. 
gliate în pietra 
che fignificamo. | 


i RAR RAI PSR TOMI SORA NOI I e mov sera 















153 HI16TORZA DI PERONA 
Con lefopra dette Monache di S.Antonio dal Corfo l'anno I7%4a 
synirono altre Monache chehabitauano 3 SCaffiano di Mezza» 








































Mowache di S. I 
Cafffancdi Mez è 
Zane s'vmifeone | 
con guelle.di S. i 
dnroniodalCor | 
Jo inCittadeli, 
vengono ad ba. A 
| Gitar dose fono | 
| di prefento, 


Ra e 


Cafliane scome tutt'hora godono. L'anno 1.435. it.circa lafcia- 
rono.la.detta Chiela, e Monalteriodi S. Antorio dal Corfo in Cite 
tadella, & andarono, doue fono di prefente , e ciò vede.in vna 
Ducale di Franceleo Fo[carini Doge di Venetia, con li qual com- 
j metteua alli Rettori di Verona, chedouefiero far permuta conle 
i detteMonachedel loroCònento;co affegnargli altri beni peril va- 
i Jor di feicento Ducati, nella qual Ducale cosìfi lesse. Quad des 
| naferuni caruns Monaferinm, & babititiones Suass Cittadella Pon 
| roneéa È fereduxerunt pro meiori hogsffare extra ipfarCurradellam > 
| &per Domivitns n9itrum retincantur ipfas Domosfiass Ghobitaro 


rr dat 


que de concambîo pronideres & ReBores Faciart cotiosare diftas 


È) 


\ 


| trigiora fepca, que potwit dave incontrare, & piu fit cis pre- 
uidere, confideratogne debabitationibus, & domibas (snis nofiram Fim 





ra»: cale a ftrade, dalle quali,cofechiaramente fi comprende, effer 
turto Il Inoco hora pofeduto:dalli Amigoni. Hdetto luoco:done 
bara. il Monaftenio di S. Antonio.ananti viveniflero le M onache 
| Hofpital di S| £ernina d'Hofpitale ; chiamato diS. Giouanni Battifta: Poco dop. 
} Gio Batrifila. | po s'vuironoà quette altre Monache chiamatedì S.Agata, le, 
] Monache di S- quali haueuzno loro Monaftero, eChiefa alla Tomba, però nel- 
|| Agere vnisi) la bolla dell'Acquario vicmoall’Adige. I Monticeli penfando di 
jp con nd ns '’ contiwuare longo tempo ln quelto Dominio tratranano di riftau- 
1 Tide alCor jorare le proprie habitationi. Madall'altra parte Lodonico Sanbo- 
(fa i facio huomo nelwalordell'armimolto preclaro, ehe ciò non, 
potevafoffrire fi adoperò in modo, éhein pocotempo hebbe, 

buoniftimo aiuto da dinerfe:parti. 1 medefimo fece Azz odi Ete, 

etti gl'altri adherenti, Gi che inmeno di due mefi pofero in or- 

dine molti valoroGifoldati, con quali formato vn iumerofo efler- 

Perta diFerta- | citò » nel mefe di Settembre entrarono nella «Città perla, 


4 


bos. | Porca.de' Ferraboi , che hora è diftrutta , ne più fi velgno vefli zia 
alcune 





I fuas Domoss qua exiflimate fuersnt valore ducatos fexcentosfine Ece | 
1 olefsfua O nobis miferine al iquapona quibiufdar folus annotata. qua È 
4 {tren mofiro comune valoris Mucatorura Josccentoruità & folidorwa 


cipittilitarem , ($ fim erram nobisneceffariae proallogssando gentes | 

| noffras®'c.. Datamin uoffro Palatio  Ducalid e «8 Zali 1435. 
Nell'inftrumento, che poi fi fece di queta permuta fcritto daBor- 

tolamio SabioniNotario fi deferinanai:confini delle pezze diter- 





ne di fopra diocele Veronelecon tuttilibenis ciconda Chiefadi S. | 


{res scr quibus habitant s comprantur ffipendaris nf ri si egiaremar, can Ì > 
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alcune : quefta era nell’horto degliHotti alCaftel Yecchio ; nelle, 
mura della Città dirimpetto alla ftrada della Colomba . Mà appe- 
na entrati dentro la Città furono affaliti dà Monticuli s dà Ezzeli 
no » e dà Salinguerra, e dà tuttili Gibellini nella piazza della Brà, 
doue come cani arrabb.cObatterono cò grà valore;Mo!ti dell’vna, 
& a'tra parte furono vecifisfinalmente i Guelfi prenalfero , e furo= 
no vittoriofi; i Gibellini, che foprauiflero patte fuggirono; e par: 
té reftarono prigioni, trà quali vno fù Ezzelino : In vnfubito fi 
viddero laccheggiate se poi abbrucciate le cale de’ Gibellini, e nel- 
le ville, e nella Città, & iloto beniitonfifcati. Lodouico Sanboni- 
facio reftò per quefta vittoria molto confolato, mà più infupet- 
bito. Nei fine dell’anno Adelardo Vefcouo fece vna permuta con 
la Republica Veronefe del Caftello di Legnago» all’hora dà eflo 
poffeduto con le {ue giurifdittioni conil Caftello di Monteforte, 
con giurifdittione di mero, e mifto impero , & altre raggioni ad' 
cflo {pettanti » come fi vede dal Breue di Innocentio 3. Pontefice, 
& di prelente ancora poffeduto dalli Vefconi luoi fucceffori, L’an- 
no feguente 120 8. andarono i Guelfi all’efpugnatione di Garda,e 
di Pefchiera luoghi polti foprala riva del Lago di Benaco | douei 
Monticolbe gli altri Gibellini, che nella fuderta giornata fuggiro» | 
no fi erano ridotti perloro ficurezza . Mi non potendo refiftere al. | 1e/0or24. 

Ia forza de'Guelfi (enza tentar'altra diffelafirefero prigioni. Nel EL 
“anno 1209, Ottone Imperatore viaggiando perla faziacorona» 6 sorta Leiper 
tione paflò per Verona » e fù honoreuolmente riceuuto dà tutta fa vivai rovi 
Città , benche per la maggior parte di fattione Guelta «quale ve. | 
dendo così nobile Città quafi diftratta s e deffolata moffo è com- 


fs e Gibellini 
dellaBrà reffà 


Guelfi. i 

‘Ezzelino voffa 
prigionedìGuel 
fi. 






i Caftello di Le- 
i guago erà poffe- 
| duto da Adelar 
i do Vefcomo lo 
; permuta con la 
| Republica Vero 
nella terra, e 
Cafelllo di Mi 


|| paffione pensò di conciliare i Cittadinie fe bene gl’ariimi loro fof- 


i 
| 





| 


j eletto Podelià Bonifacio de’ Conti Sanbonifaci. In quefti tempi 





fero contrari,e divifi per lo fpargimento di fangueye per tante fig 

re oceorenze, non dimeno mofit dall’amoreuoli perfuafioni:di | Riconese'sagl’a 
Ottone, obedirone finalmente è fuoi commandi , e com molti ati nimi dè Guelfi, 
tu efteriori moftrarono fegno di buona pace. C onchuilo dunques | € SrdeWini al. 
l'accordo della pace, l'imperatore ripigliò ilcamino verfo Roma, | 1494". 


> fù AREA rnitadà -, ni | VAS Rozia; è 
doue fù folennemente incoronato di Inocentio 3- Pontefice. Fù data tace. 


; È ; gra $ È sE. k Bonifacio C on- 
viucuano i gloriofi Santi Francefeo d’Afcifiy e Domiaico di Spa- | sesunbonificio 


gN2, Iqualicomladoterina, conla Santità della vita; econi Podeftà di Ver, 
Miracoli mofirarp:no 21 Mondo quinto il Signor Dio amaffe la | s-Prantefera*» 
Dotd,puritàseSArità loro.Qux iti fodaronole dueReligioni delMe. | 4/eid. 


dicantisFyoade Predicatori el'altrade Minori; te quali hoesi | S Beminitizué Hi 
{ono due principalicolone di Chiefa santa. L’anno feguerite5 | #°fe:darono te 


1210. È lo? Religioni î 








e = © TINA nun 


Li leccese le cs "e n t x 


Cinffa tri 
sà la piazza 


do vittoriof è 



































MCCX, 

| Realdelli dal- 
le Carceri Po- 
deftà di Veron. 
- MOOGNI. 
Morte di Mde- 
dardo Ve/cono , 
e Cardisale , 


Abudone Vel. 
di Verona . 


Ribaldo Turri: 


Sendo occupa al 
la Republica 
Veronefe ilCa- 


Pella di @(feni- 
190, dalla qual 
fa fatto diflr- 


ForkaR0daC4s 


1 Fello0ò trè al. 


tri preti fafab.. 


BaChisfa,eCò-. 


i santo delleMa 


Lea. CdpoMa, 
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1210. fù elletto Podeltà di Verona Realdello dalle Carceri ; 14: 
no tzii.moari Adelardo. Cardinalese Vefcono di Verona huomò 
di Santità di Vita che pet.il più ville nelfuo Vefcouato congran- 
difima calamità, fù fepolto nella Chiefadi-S. Zeno, el’anno 
1643.fù aperta confolennità lafua Arca di marmo; doue fi ve» 
duto il fuo Corpo veltito in habito Epifcopale con quefte lettere : 
intagliate in vna tauolaateritia. 


n — ==» 


fé ANNO D. MCCXXV_ DIE XIII. sai 
AVGVTO DNS. 


ADELARDVS QNDA. EPS. V. 7, CARD... 
Il 
Agrippa leer TI 


Di queta Vifione ne appar'Intrumento rogato dà Bernardio' A- 
uefan Nodar nell'anno fudetto .. Dalla memoria del Sepolcro va- 


Tia iltempo dellafua morte, perche vogliono gl’auttori, che di 


effo hanno fcritto , che moriffe l’anno 1211. 0ueronel principio 
del 1212; pur nella fuderta memoria è notato del 1235 «E credi» 
bile , che quando morì foffe pofto in alcun depofito , come è fol i- 
to farfise poi con maggior commodità l'anno 1225. foffe pofto 
nell’ Arca di pietra, doue è anco di prefente. Gli fucceffe Abu- 
done; il quale perle fue difhonorate attioni efendofi moftrato in: 
degno di così Santo luogo ; non fi sà ne la di lui Patria ,me Cogno- 
me; ne altro più particolar atto dilui. I Veronefi hauendo elet. 
to per loro podeftà il Conte Bonifacio Sanbonifaci, vedendo , che 
Orfenigo Caftello pofto vicino allaChiufa pet molto tem po inde= 
bitamente veniua occupato dà Ribaldo T urrilendo huomo fcele» 
ratoil qual rnbbandu; e depredando quei luoghi circonwicini gli 
feruina di ricouero, andarono ad'efpugnarlo» il che feguito, I [o 
diftruffero dà fondamenti . In quelto medefimo anno Forzano dà 
Caftello contrè altricompagni, che furono Enrico dà Caftello, 
Gerardo Prete della Chiefa di S. Spirito, & Viriberto della Chie- 


fa diS, Vitale defiderofi vnitamente feruire a Dio. fupplicarono la 


Città ditanto terreno in Campo Marcio » che foffe capace alla 
Fabrica d’vna Chiela »edi Cafe perloro habitatione ; del che gra- 
tiati 











































155 
tiati con tuttii voti edificaronole habitationi, ela Chiefa in ho- 
note di S. Maria Madalena; la cui memoria tutt'hora fi vede fopra 


Tî mo. 
Parchitraue della porta di detta Chiefa , contal'infcrittione » BO. 


LIBRO SET 


NIEACIVS EX COMITIBVS SANCTI BONIFACII PRA- 
TOR VERONA VRBIS NOMINE SEX SOLL'IVGERA AD 
ADIFICANDVM CANOBIVM D. MARIE MAGDALE- 
NÉ D. D. FORZANO CASTELLO ADIBVS CVRATORE. 
1211. Lifù anco donato vna cafa iui contigua dà Adelardo Cata- 
nco noftro Vefcouo; che fi haucua fabricata per fua habitatione 
guanti fofle afflunto al Vefcouato. Quefto Forzano nelle fteffe ha- | Vi in/litutfce 
bitationi,e Chiefa da effo eretta inftituivn Monafterio de’ Monaci, | Menaci , eMo- 
e Monache fotto la Regola di S. Benedetto , nel quale vnitamente |, 2404? diS.Ma- 


\ 
habitauano , come da molte fcritture hò veduto, particolarmen- | 7!4 Ma44lena 
in Campo Mar 


2196 a 





-3 


te dà vn'iftrumento fcritto da Trentinello de Braida, nel qual fi 
legge e 7 Chriff nomine anno ab eius Nat. 12.9, inora, (ix con 
sratta S. Nazary inxta ecclefiam Sì Marine de Campo Alart io Do. I- 
bique coram D. Alberto de MolisIudice,& D. Bartkolomaco de D. Sii» 
ueffro de Mclis acftimatoribus Communis Veronae, & per Commune 
Veronae ad confirmandos contraffus Ecclefiae , & minorameleiti 
& conftituti in praefentia Di Leonis deCarcere Poreftatis Veronae Cum 
‘D Forzimus Rellor, & Miniffer Collegii, & Capitali memeratae Ec- 
clefiae Ss Mariae Magsalenae de Campo Martio praefentibus È con- 

; fentientibus his fuis fratribus sfcilicet Fratre Thealdo, Fratre tacobino 
Fratre Ottone, & Fratre Bono, ac Sindicus, & procarator ciafdem 

 Gollegii inomnibus &c. & più oltre. Item ipfe ‘Bon uanuspraefente, 
v confentiente, & loquelladante eins vxore Domina Sauina de ipfa 
veluntate Domini, © timure, S amore ,Gremedioipfinsanimae , di» 
taeque vxoris cenceffit ei D. Forzano nomine: si & vie? Ece 
clefine praediîtae Sanftae Mariae s & Collegits © Capiteli ATA i 
frarrum, quam Sorerure, &c. In altro Inftrumento fcritto day "i 

| Glineto Nodar della Contrà di S. Paolo dell’anno 1223.fi fà men» i 

- tione-delle Monache , nei qualcosifilegge» Die Zomis © 0.7 Ee- 
clefia S. Mariae Mazda'enae de Campo marrio &c, IbiqueD. Forza» 
nus Praelatus Ecclefiae fupraditte S. Ad ariae pro ipfa Ecclefia prae» 
fentibuss Gcorfentieatibus è & loquella dantibus Fratribusy & 

| Sorcribus Donna Gifla miniftras & Denna Flamillas Donna Bs- 

lisnda,s Donsa Ver- Donna Belinda, Donna Csiumba, & Donna 

Pionsana, Do na Lucia, Donna Benue-uta, DonnaSibilla, DonnaBeat, 

Danra Bdargarira , Donna Marte 3 Dona BenediBa, Donna Bona, 

Donna Gilla, Donna Speranza, Donna Belleta , DonnaSibilla , De- 

‘a l'erdeta nomine Locat Ic. V DI 


Patio 


nato AE II riti 


i 





ser 
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| 10 44 vnirfi con 
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156 HISTOR®A DI PERON+4. 
Da Gregorio IX, Pontefice fù concefla Indulgenza d tutti i fedeli, 
che faceffero elemofina pet la deta fabrica, che fi facena . In que- 
fto tempo il detto Forzano dà Caftello fabricò parimente inCam- 
po Marcio vn'altracafa, & Oratorio, mdle feritture nun dicono 
con qualtitolo foffe nominato » ne perche; ne da chi douetfe effer* 
habitato: Ondee credibile, che fofe Ja Chiefa di $. Chriftoforo, 
perche ne anco di quefta hò ritronato la (ua origine, ne fi può di- 
re» che foffela Chiefa di S. Maria delle Vergini, impetciò che 
era fabricata pet molti anni auanti della Chiefa della Madalena . 
Quelto Oratorio ; e cafe di. Ghriltoforo , alquanto tempo dop- 
po furono conceffe à Frati, e Monache dell'ordine de Humiliati, 
li quali habitauano neilo ftello Conuento con detteMonache,porò 
feparate,come fi vede nelle fcritture,che erano deslifteffeHumilia- 
te» 8& hora conferuate dalle Monache dis, Chriftoforo ; e frà l'al- 
tre fi legge fimil'intrumenato-  /a Chrilti Nom. Die Mercuri in 
Verona sn Ecclefia S.Chriftopbori de Fiumicello Ordinis Humiliatow 
ram prafentibus, Sc. ibigue Donna Auezara g.D, Coradini, quae fa- 
ie de Caldero, & nurc habitatorin Contrata S- Nazarij pro anima 
fuas & remedio peccatoram fucrum oktulit ,&tradiditfratri Gualeno 
gho Prelato dille Ssroris, & CeapituliS. Chriffophori recipienti nomine 
&° vice praedicioruni fratrusm Capirulr, & Conuentus ditte fororit S. 
Christophiri, Fc. Anno Domini, 1319.La Vicinità de’Frati, e Mo» 
nache in vn medemo Conuento porgeva di quando in qnando oc- 
cafione di graui fcandali ; che atriuarono è tal'inconuenienza ; che 
farono necellitati i fuperiori leuarli Frati dal Monafterio; i quali d- 
darono ad’habitar'alla Ghiara; rimanendo però ancora al gover 
no deile Monache, fin l’anno 1567. che peraltri difotdini, & in- 
conuenienti furono, come fi dirà, leuati deltutto. Con occafio- 
ne della pace feguita ne'Veronefì col mezzo di Ottone frà g'*altri 
prigioni liberati, fù vito Ezzelino r il quale perche non poteua pa- 
tire l'ingiuria riceuuta da' Guelfi , ne meno poteuafofterire d’ia. 
tendere » che quelli foffero in Verona ; & ancolli principali, procu- 
rò con ogni fuo potere di efiere dà Vicentini elletto per loro pro- 
tettore, ilche facilmente ottennel’anno 1212. Egli appenna in= 
traprefa la caricasprefe occafione di differenza per confini; e pro- 
curò; che dineniffero nemici de'Veronefi , contro quali vn giorno 
quafi all'improuifo con buon niimero de'foldati vennero alli confi- 
nis. ilche intefo da Bortolameo dà Palazzo Podeftà di Verona, 
huomo valorofiffimo con grandiffima diligenza mifle in ordine». 
quel maggior numero de’ foldati; cheli fù conceflo dalla PARRA 
cel 
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LIBRO SETTIMO. 
i ] "era fermato con il {uo 
sinpo » fi fece incontro Eccelino » che s'era rac Ifuo 
si alto: quivi fegui la battaglia, gl'wni, e gl'altri 


alorofameate combattendo : mà alla finei Vicentini fi Hiedcto 
alla faca,reftando prigione Eccelino, & altri nobili Vicentini, che 


tutti furono condotti è Verona, SUSie Side a 
contento a Veronelî, e principatmente à Guelfi, per ivo o pu- 
tra volta prigione Eccelino, e'PErcioti eco ARI, nali dh 
bliche allegrezze , Nulla dimeno furono interrotte » e di Sclceie 
fubito fì cangiarono oa A notte Efe, edi 
ci tempola morte Ste i sue] 
OR oRNR A principaliffimi Capi nella DE 
& huomini di molto ardire , e (apere. Seguita la MIOITE GI den LL 
i Monticoli entrarono in Verona » e fecero» che oe ifloro 
tri prigionifurono liberati, di nuoua opprimendoi € pe Di 
contrarii, Mentre; chele cofe ftauano in quetti AL de ca 
no 1213, i Veranefì elieffero per loro Podeftà Aldol ‘co d'Ort ; 
Efte: Nel fine dell'anno Federico Rè dè Romani nemico nr di 
ne Imperatore paflò per Verona 3 & fù honoreuolmente , & lic 


mente ricevuto da tutta la Città, alloggiò nel Vefcouato ; doue 


ripofatofi due giorni, continuò il fuo viaggio PARTIRE 
riffimo degl'honori ricevuti dai Veronefi. Del 12 14. fù Padeftà 


Gerardo Campefco. Morì Abudon Vefcouo, al qual fucceffe No. | 


randino Veronefe Canonico della Catedrale » 11 quale sE la ia 
bontà, &rare qualità (i rele tutta la Città bencuole . 3500 Ie 
guente 1215 entrò in Verona l Imperatrice accompagnata dà 
molti Baroni, e Damigelle, fù incontrata dà gentilhuomini n 
gentil One facédofi per honorarli nobiliffimi apparati. È P que di 
anno i Vetonefielleffero fuo Pretore Peccoraro de Peccorari 7 pi 
quefto tempo fi faceua vna belliflima fiera in Campo o e 
principiaua il giorno di s. Michels e finiva il giorno ce: do ina 
con molto concorfo di popolo. Le Madri di$  Miche GAETA 
1265. haueuanoragione di fcoder' il datio, oucro tolonco di dh 
tele merci, vettonaglie » & animali » che veaiuana venduti s0 eta 
tafiera, L’anno 1216. fù eletto Podeltà Albertino conte di Cal 
fal’alto, che pofcia fù confirmato anco per l'anno 1217. e per LI 
no 1218. Vguccion de'Crefcenzi; che fu confirmato sa DELA 

No 1219. l'anno 1220. Papa Honotio 3. concefle la Chie a: E oa 
Leonardo à i Padri dal Rochetto, Godono paumente quelli si ri 
la Chiefa di $. Giulto poco Cet ne ARRE 

x Hofpitio.» efto tempoc 
. uanohauer' anche l'Hofpitio. In qu de ROSE 


cen erica 
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altri prigioni, 
MCCX2ZI1. 
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dà Efte Podsfà 
di Verona . 
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Romani pafla è 
Verona. 


MCCXIp. 


Cerardo Cam 
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Verona . 
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di Verona . 
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" ion HISTORIA DI VERONA, ! 
i «x10 Pertico- | Azzo Perticone da Bologna, nacque quafi d’improuifo vn perico. 
LL ne Pedeftà di | lofiffimo tumulto» nel quale molti huomini furono vecifî, & alcu. 
| idr ne.cafe abbrucciate infieme con parte del Palazzo dalla Ragione, 
mà il tutto fù accommodato per opera di Ruffin Capo di Ponte,& 
i acquetatii Cittadini trà diloro.. Erano i Veronefi in quefto tem- 

Y 


Te ET 


Veronefi mada- 
ne auto à M&A. 


senani loro es. i PO CONfederaticon Mantoani,furono perciò ricercati d'aiuto con- 


federati. tro Cremonefi, che gli trauagliauano nel luogo di Gonzaga, li 
mandorono buò numero di (oldatiscol mezzo de’quali rimafti vit- 
toriofi, reftarono grandemente obligati alla noftra Città . Nel 
MCCXXL. 1221. fu cletto Podeftà Lambertino Brumarello, e perl’anno fe- 


Lambertiso ! guente 1222. Rizzardo dà San Lorenzo, nel qua! tempo fi fabricò 


Bramarello Fo | vna Chiefaconil Monafterio intitolata Santa Maria Mater Domi- 


Î 

deftà di Verona | ni fuori delia Porta di San Giorgio , che pofcia fù diftrutta l’anno 
CO DE 517., come fi dirà, qual’occupaua in parte della folla fatto il ba- 
Lorézo Podefiò ftion volgarmente detto dalla Baccola, le veftigia della quale fi ve- 
dono tutt'hora nella rada contigua alla foffa, ch'afcende verfo il 
Caftello di S.Felice,c fi vedono anco quafitutti i fondaméti delre- 
i cinto del Monafterio,qual luogo parte hora è poffeduto dalle Mo- 
nache di San Silueftro, c parte da’ fuoi liuellari); fucceffori in detti 
beni, come fi dirà. Quefto Monaftero fù fabricato d'elemofine,, 
che dà pie perfone venivano fomminiitrate, & in particolar da Ri- 
dolfo Malauolta, che li donò noutcento lire , & vennero ad habi. 
tarlo alcuni Padri di San Dominico,effendo loro Generale il detto 
San Dominico » di ciò ne fa fede vna tauola dimarmo pofta ne i 

| Chioftri de'Padri di Santa Analtafia con quefta in(crittione. 
| Anno Domini MCCXX. tncepeum eft opus bmus Monaferij in 
honorem Santa, & indiuidue Triniratis s& “Precipue San®e Maria 
e atris Domini, adcn'ins constrattionem R odulphus Malanolta dedit 
DCCCC. libras denariorum Veronenfinm » ve inori riontibus fra 
rum ipfsus memoria haberetur, & aliorum bimorum in ecdem Aloe 
maSterio perpernis temporibus fierent particeps fieri mereb Quicume 
que legerit , oret pro co, atta (unt hac tempore Honeryg 111, Pon» 
isficatus vero fast anno 1121. Imperante Federico Ul. s ano primo 
prelidente Eccleffa Verone Norandino anto Vil. in ordinem Era 
tram Predicatorun Fratre Domra:co Hifpono Magifterio funzen- 
te, Regnante D. TN. Iefu Chrifo, cui honor, & gloria per omnia 

facula facculorum. 

Padri i Stettero quefti Padri in detto luogo fin l’anno 1260. perciàche 
ta Maria Ma- | hauendo i Veronefi offeruata Ja bontà della loro vita; & i loro fan- 
er Domini vé- | ti coltumi,gli innitarono ad habitar'in Città nel imocosdone hora, 


fono: 


di Verona, 
Fabricaf la 
Chiefa se Mo- 
naffero di Séta 
Maria Mater 
Domini fuori 
. della porra di 

S. Girergio. 
Padri di S.Do- 
minico vEgOnO 
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della Porta dj 
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Lt BRO SETTIMO: 


fono: Così attelta yna memoria pofta fotto la fopracitatasche di- | £:2° cai 
tn Città & S.| 


ce: Frat as verò venerunt babirare Santi Anaftafiam MCCLX Ve- 
nuti li R.P. Dominicani in Città habitorono in vna piccio! C hiefa 
Parochiale dedicata à Santa Anaftafia, la quale era; que di prefente 
è la Capella, & Altar maggiore di detta Chiela , fopra la rina del- 
l'Adige:vicino à quefto luogo ritrouauafi vn’altra Chiefa detta San 
Remigio ; le qualiambe concafe, Horto »& altrecofe ad efleate 
tinentidal Vefcouo Manfreddi furono donate à detti Padri,che di 
quefta donatione conferuano ferittura autentica del giorno duo» 
decimo di Maggio 1281. rogata per mano di Crefcenzo Nodar. 
Cominciarono la fabrica del Conuento circa gl'anni 1260. la 
qual non fù fatta tutta in vna volta ; ma fucceflinamente in vari) 
tempi, come chiaramente fi offerua dalla varietà della materia » € 
dalla difpofitione : è cui, oltre il Vefcouo, ela Città , altri parti- 
colari ancora piamente contribuirono sbenche conlongo corfo di 
réno doppo fecero fabricar'il Chioftro maggiore: La Città rilafciò 
del 1468. doicento ducati delle elemofine diSan Pietro Martire in 
due anni peraccommodardla libraria. La Chiefa poi fù principiata 
circa gl’anni 1307. da Gulielmo ; fe ben’altri dicono da Aldrighet= 
to» da Caftelbarcosfoprafe ruuine del Palazzo del Conte Rizzardo 
Sanbonifacio ; che fù deftrutto, & «flo (cacciato dalla Città,reftan. 
do tutto il fno alla Republica, come altrove fi dirà : Il Caftelbarco 
doppo hauer fatto fare la Ca pelia maggiore conl’altres che fono 
dalle parti , per certe ignote caufe lafciò di profeguire così degna 
opera, non pretermettendo però di dimoftrare la fua magnanima, 
e pia liberalità verfo Iddio.; imperciòche poco doppo fi diede 
ad accomodare la Chiefa maggiore di San Fermo, e Ruftico,come 
à fuo luogo narraremo, quale accommodata, fcordatofi il difgul- 
to, ripigliò la tralafciata fabrica di Santa Analtafia anno 1317» € 
fece fabricare vn'altra parte, cioè la Crocciara,e quanto foftenta- 
no le quattro prime colone,come dimoftrano le fue arme intaglia» 


re in efie,che è va Leon bianco in camporoflo : ne potè profieguit' | 


il refto, come Dramana; troncandogli la morte il diflegno. Quefte 
colone terminava vn Pontile, chetrauerfaua la Chiefa, fopra il 
quale era il Choro ; che pofcia dalla Citra fù.fatro leuare ; e tras- 
ferire nella Capella Maggiore, dou'è di prefente, che feguì nell’ 
anno 1590. , come apper negl'atti della Cancellaria, doue fi 
vode effer fatta elettione de’fabricieri‘à quefto effetto . Fu ac- 
compagnato il corpo del Caftelbarco. alla fepoltura dal Si- 
guor Canfrancelco dalla Scala 3 e dà altri principali Magif= 
trati 


Anafafia. 


Chiefa di S5ta | 


duaffafia . 


Chiefa di Sax | 


Remigio, 


Privessso della 
fabrica dellao 
Chiela di Sata 
Anafiafae 
Gulielmo da 
Caftelbareo, 


Morte del Cafe 
relbarco. 
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la Città, e pof- 
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la maggiore, 
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160 H1315TOR24 DI\LrVERONA 
trati se ripofto in quella bellaArca di marmo, che fî vede fopra_, 
la prima porta s per la quale s’entra in Coriuento . Vedefi nell’4. 
tipetto della Capella maggiore dipinte le arme gentilitie della, 
Cafa Scaligera, le quali (arano forfe ftate pofte per memoria di 
qualche abbellimento fatto con le mille libre de’danari, che vi laf- 
ciò il Sig. Alberto nel fuo Teftamento , per (pender nella fabrica 
di detta Chiela. Morto il Caftelbarco; vn'altro noflro Cittadino, 
Dominico Merzari intrapre(e di profleguire l'imperfetta fabrica, 
che fù circa l'annor321.mà ne anco elfo la potè condurr* 2 fine;ef- 
fendo rapito dalla morte l’anno 1323. di poi alquanto tempo la 
Città intraprefe 11 finimento dell'opera» come il Corte dice , fa 
cendo fare le Colone » che accompagnano quelle fate dal Merza- 
ri, fopra alcune delle quali fi eedono le arme di pietra della mede- 
fima Città» & altre dipinte fotto i volti, in oltre fece fare quella 
parte dimura ; che il Merzarinon potè compire. Qnde la Città; 
per non priuare quelto amoreuoleCittadino della memoria di co- 
sì pia operatione,formta la fabricasfece porre le fue arme,che cor 
tengono vna tefta di Aquila con due lettere D. M. cioè Dominico 
Merzari, come fin'hoggidi fî vedona fotto quelle delia noftraCit- 
tà nell'antipetto della Chielas efopra fe mura difuori. L'anno 
poi 1444. la medema Città fece latricare dibelliffimi marmi , 
come di prefente fi vede ; il pauimeato, e così la Chiefa fù termi- 
nata dalla Communità di Verona, come dice il Canobio » e finita, 
e mantenuta afferma il Tinto . E ben vero , che la fabrica di quefta 
Chiefa andò alla lunga molto tempo , imperò che fa Città in quei 
tempiera grandemente travagliata dalle continue guerre, chey 
l'afflisgeuano,ne poteane corri(pondere le fpefe del publico al de- 
fiderio commune. Vogliono alcuni, che quefta Chicfa foffe de- 
dicata al gloriofo S. Pietro Martire, enon Santa Anaftafia, e 
tragl’aleriFracefcoCorna nellafuaCronica diVerona manu feritta 
auttor molto citato, che fcriue l’anno 1477.in tempo, che quelta 
Chiefa nonera atcor compita . Argomenti di ciò rileuanti fono , 
che nella Capella dell’Altar maggiore vi è l'Ancona fatta tutta di 
figure di rileno mefle à oro ; & nel mezzo d'effe quelta di £. Pietro 
Martire maggiore dell’altresin oltrele lettere, che fi leggono in- 
torno al Coro. a 
I nercede pro deuototuo populosvt illi pax perpetua contedatur è Deo 
tneope, 0 Petre marty snclyri Predicatoris Ordisis gioria, ci4lamq, 
euorumPeronenfinm decus eternum. 


Et il principio dell'antipetto ; nel qual donenano contemplatfi 
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LIBRO SETTAMO. 16r 
imiracoli di quel Santo , come quelle poche figure di marmo fat= 
tein baffo rileuo dimoltrano . Vedonfi in queta Chiefa belli(sime 
pale, vna dipinta dal Giolfino , ch'è all’Altar dello Spirito Santo , 
vna di Gio: Francefco Caroto, all’Altar di S.Martino ) vna di Alef. 
fandro Turco detto l’Orbetto , & vna di Dominico Brufaforzi tut- 
ti pittori eccellenti noftei VeroneG: La palla della capella della 
Vergine dal Rofatio è moito aticarin ella è dipinta laGloriofaVet- 
gine; edavna parte l'effigie delsig. Maftino dalla Scala » che fù 
Prencipe di Verona, con Tadea da Carrara fua moglie senuflcfîi, 
con i fuoi figlivoli,& alcune picciole (cale loro infegne gentilitie. 
In quelto tempo l'antica Chiefa parochiale di S. Clemente fi da 
Calito 2. Pontefice confirmata nella giuri[dittione del Capitolo 
de’Canonici. In quelto anno nacque difparere trà Veronefi, e 
Ferrarefi,ne fi è penetrata la caufa: Venutialle mani in vna fcara: 
muccia morirono molti dali'vna se l’altra parte, & alquanti refta - 


| rono prigioni; mà perche quefta differenza era forfe nata da lie- 


ue cagione,fiù anco facile, che in poco tempo fi pacificaffeto infie» 
me, &liberafiero i prigioni. Pochi giorni doppo i Trentini vo- 

lontariamente vennero fotto la giurifdittione, e Signoria de Ve 

ronefi, iquali vi [pedirono per Rettore , e Gouernatore Antonio 

Nogarola, e Pace Lazife ambi Cittadini Veronefi, & huomini di 

gran valore. Nel 1223. fùeletro Podeità Rizzardo Conte di Re- 

dondefco ; & ilgiorno di Natale nell’hora di terza feguì grande, e 

{pauentenole Terremoto, il quale fece grandifsimi danni con Ja 

ruina di molte cafe nella Città, e nel Contado, e nella Val Pulicella 

ruinò l'antico Caftello di Marano ; già da Caio Mario fabricato. 

Quefto anno 1 Capitolo de’ Canonici alienò il Cafiello di 

Cerea conla giurifditione, & giudicatura di quello alla commu- 

nità di Cerea, periìl prezzo di otto milla libre Veronefe,con obi. 

.80 di pagarli ogn'anno quattro libre de danari : rifferuandofi pe- 
role poffelsioni» e terre, clie in detto commun’ haueano. L'anno 

1224. fegnì nella Pretura Lamberto Lamberti, è morì Norandino 

Vefcouo noftro ; a! qual fuccelle Adelardo Veronefe huomo dot- 

to &religiofo. Inquefto tempo Ottonello, e Mauritio di Baf- 

| tatdihuomini di gran tiputatione , ricchi, e di Santa vita offar- 
| fero, comeera cofume di quei tenipi » al (eruitio di noBtro Sis. 
i Dionella Chiefa di S.Martino, che era nel Borgo di S. Giorgio 
| pocolontana dalia Cictà » alli quali era rato conceflo da Noran- 
dino noftro Vefcouno di fare, & ordinare vana Religione con altri 

i Muontini, & altre donne , & clfendo morta poco doppo la moglie 


jgi Ottonello fù ordinato Sacerdote,&eletto Priore di detta Chitla 
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da Giacomo diBrasanzaVefcouo di Verona l’anno 1226; alli 11 
di Marzo,&c alli 26. cantò la fua prima Meffa.Con quefta occafio» 
ne furono introdotti in quefta Chiefa Monaci, & Monache; è 
quefte particolarmente furono dell'ordine dè Camaldoli, comes 
fcrine D. Ventura Minardo Monaco Camaldulenfe,veftinano gl- 
huomini di bianco » e Je donne velate di nero; e gl'vni,e gl'aleri 
viueano nel medefimo Monafterio , falmeggiauano nel Coro, ma 
feparatamente,nel qual modo vitteano molti altri Conuenti , e ne 
iloro Capitoli interueninano così gl'huomini» comete donne > 
effendo negl’inftrumenti, & atti pubiici tutti feparatamente ho- 
minati. Dopò alquanti anni li Padri di San Mattino lafciatono il 
Monafterio alle Monache; la cagione diciò non hò trouato; le 
quali fino l’anno 1476 viffero fotto’il gouerno di vna Priota: frà 
l'altre di quefte Monache vna da Guflolengo nata di humiliffimi. 
parenti, mà digran prudenza, e valore, fece molti acquiftial 
Monafterio di poffeflioni , e di fabriche ; come anco per fua ope- 
ta ottenne il Monafterio dàSìfto IV. Pontefice la dignita Abbatia- 
le, & hauerebbe farto d’anuantaggio ; fe la motte non glihauef- 
fe interrottili fuoi diffegni . Reftarono le Monache afflitte, 
perla perdita della loro amata Madre , e mancanza de’ 
foggetti atti al loro gouerno , effendo tutte gionini » nul- 
la dimeno fù eletta vna Sor Conteffas che poi fù confirmata dà 
Paolo II Pontefice, mà conofcendofiinhabile à tanto officio ri. 
nunciò la carica, e reftò dinuouo il Monafterio privo di fuperio= 
rese di gouerno;fin che ifpirato da IddiovnMonaco dell'ordine di$. 
Benedetto dis. Zeno di Verona pieno di Zelo; e carità con il con- 
fenfo » & aiuto di Ermolao Barbaro noftro Vefcouo ottenne dal 
fommo Pontefice di poter* elleger. Monache d'altro Monafterio , 
e d'altra Religione al gouerno di queto: Cosìleuò di quelle del 
Monafterio di S. Gionanni della Beuerara dell'ordine di $S.Agolti- 
no. Onde il quarto giorno di Genaro 1467.vfcite dalloro Mona. 
fterio al numero di otto entrarono in S.Martino » vna delle quali 








| fà (ubito elletta Abbatefla; 2 queta le dette Monache di S.Mar- 


tino non folo preftarono la donata ‘obedienza, malafciando la 
propria Religione , & il proprio habito bianco prefero i! grifello 
diS Agoftino: Stettero dette Monache.in quefto ftato fin l'anno 
1508.incitca; che poi per le grandiffime, e longhiffime guerre, 
che in quefto tempo deffolauano ilVeronefe,furono necefitate ri- 
tirarGi in Verona; & abbandonare il Conuento perfuggirle bar- 
| barie de'Alemani, dà quali fù ruinato quafi dà fondamenti anno 
| 1509. 
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s dalla Scala. ; 
dipinta da Antonio Badillo noftro Veronefe molto balla sche 
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1509. Hebbero quefte Madri Hofpitio in Città in alcune cafe di 
Lorenzo Paganino nella contrà dell'Ifolo di fotto, doue fi tratten- 
nero fin tanto , che furono finite le suetre, che poi defiderofe ri- 
tornar’à rihabitaresnon il Conuento diftrutto, mà almeno il pae= 
fe: riffolfero edifficare nuoua Chiefa, e Conuento in alcuni terre- 
ni in Auefa, che acquiftarono da Gregorio Genoele per il prezzo 
di fcudi 620. doue andarono ad habitare l'anno 1 $20.; etutt'ho- 
ra con grand’effempio di Santità dimorano. In quefto tempo Ste- 
fano Arciprete della Cathedrale conil confenfo del Capitolo de’ 
Canonici concefle à Pace, & ad Homodeo Frati deli’ ordine di San 
Marco la Chiefa di San Leonardo fuori dalla porta di S. Giorgio, 
[opra il monte Dominico con conditiene, che douefleto viuer fot- 
to la Regola del B.Agoltino,& eleffero Prior": detto Pace, In que- 
fto medemo anno Azzo da Efle ricercd il Conte Rizzardo Sanbo. 
nifacio d’aiuto infieme con quello de’Veronefi contro Salinguer- 
ta, che con modo tiranno haueua occupata la Città di Ferrara : Il 
Sanbonifscio feppe in modo perfuadere chi gouernaua la Città, 
che dà quella hebbe grandiffimo aiuto de’foldati in fauore di Az- 
z05 Quelta rifolutione non piacque molto è Gibellini , ancorche 
nell’efterno non dimoftraffero alcunf. egno»smaà copertamente pro- 
curarono , che l’anno feguente I 225.gl’ottanta ottimati, che ha= 
veuano cura della Republica foflero eletti di fattione Gibellina, il 
che facilmente ottennero, maneggiando l'affare Leone dalle Car 
zeti, come principale all’hora de'Gibellini s effendo Pretore Go- 
fredo dà Pirauale Mifanefe: Manon contenti di quefto determi. 
tarono con fecretiflima congiura di (cacciar'à nome publico fuori 
della Citrà il Sanbonifacio, con tutti gli fuoi Adherenti, il che effe- 
Quirono nel fine dell’anno, quando li Guelfi colti all' improuifo 
partirono fenz’ altra contefa. Furono fubiro gettate 4 terra le lo» 
robabitationi» e liloro beniconfifcati, e pofti nel commun di 
Verona.Morì Adelardo Veflcue gli fucceffe Giacomo di Braganza. 
Leo dalle Carceri benemerito dellaRepublica,come quello,che ha- 
“Veua guidata la cOgiura fù fattoCapitano del Popolo;che è Io ftef- 
fosche Dittatore.Egli entrò nel Magiftrato nel principio dell’anno 
1326. Inquefto tepo nella Chiefa,e Connéto di S.Spirito dimora- 
vano alcuni Monaci,e Monache vnitaméte fotto la Regola di $.Be- 
nedetto; Partirono li Monaci lafciando folele Monache, effendo 
ne! 1363. Abatella fuor Margarita figlinola {paria di Maftino 
Vedefi nella Chiefa di quefte Monache vna Pala 
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I Spirito. Maettro di. Paolo Caliari; ch'è quali vna fteffa manierà |. Ha tanto i 
i Leone dubitando » che i Guelfi fi riffentifero degl'oltraggirrice: | 
I uuti dimandò aiuto ad Ezzelino, & è Salinguetra. ; Ezzelino fu- | 
il bito venne 4, Verona accompagnato dà molti foldatis che ap- | 
ti | portò gran contento è Leone, &èruttiiGibellini,.ne punto te- | 
il meuano le forze de’ Guelfi. Godè Leone la dignità del Magiftrato 
| Ezzelinde ro. | perfeimefije neglialtrifei fù elerto Ezzelin di communedfenfo.in 
| mameletroda, | quefto mentreil Sanbonifacio, e tutti gli altrifuoruiciti adalcro 
| | Weresef Capi: } nonpenfauano; cheallavendettas ricercaronogl'ainti da i loro 
| san del Popolo. | amici, chehauevano in diuerfe Cicrà della Lombardia;i quali tut- 
ih ti fi moftrarono pronti; facendofi inogni luogo gagliarde proui- 
til; fioni. Dall'altra parte i Rettori dell’ altre Città vedendo que:ti | 
Il! apparati, e.confiderando i tumulti, che per quelta occafiont face- 
LeCisà di ra. | Mano itoro Cittadini, che poteuano caufare, noù folamente la rui: 
eCutta di La- n \ ; epica 
bardiaprosaza È 3 di Verona; ma della maggior parte delle Citta della Lombat- 
no da pace frà i | dia, penfarono per l’vniuerfal beneil meglio fofle procurare la pa- 


Cittadini ‘di | ce frà iCittadini Veroneli ; OndeiMilanefi mandarono Amba2- 
Verona. | (ciatoriad Ezzelino, & à gl'aleri Gibellini in Verona: il medemo 
Ambafoiasori | fecero quellidi Bergamo, di Brefcias di Bologna; di Padona, 
delle Gitsà ino | diTrenigis di Vicenza, diFaenza, di Vercelli, di Aleffa vdria, 
Verba. ! diLodi, diPiacenza. Giunti gl Ambafciatori in Verona tratta- 
! rono della Pace con Ezzelino ; con Leone dalle Carceri, conli 
Monticoli, e con gl’altri principali Gibellini ; quali tutti moftra 
j rono poco curate di pacestrattando in modo» che poco reftauano 
I fodisfatti. Gl’Ambafciatori vedendo;che in molti giorni nulla ha- 
| ueuano potuto concludere.proteftarono alli Gibellini; che non fe. 
i guendola paceshauerebbero hauuto contraria ; e nemica la mag 
| gior parte della Lobardia , & glimoftrarono sche foggiaceuano a 
| graue periglio per gli appatecchische contro loro fi erano fatti, & 
| tutc'hora fi faceuano in diuerfi luoghi,i quali erano ftati tratténuti 
| fin'all'hora perla fperanza della pace « fatti i debiti rifleffi alle, 
| ragioni; e prottefti fudetti; fi lafciarono perluadere s: & in pochi 
Patef À le fat giorni fi conclufe la pace. Gi'Ambafciatori auifarono i loro Ret." 
Cabala Ap tori della conclufione quale fecèro publicare ne iloro Confegli, 
| fecerogiurareil Sanbonitacio , e gl'altrifuoi adherenti principali 
! diferuare buona pace, ad Ezzelino, & à tutti gl’alcri Gibellini, & 
| perche foffe conogni folennità autenticatasvolfero le Città, chei 
' loro Rettori fitrouaffero prefenti coni loro Ambafciatori alla pu- 
| blicatione. FU deftinato per luogo commodo alla maggior parte 
i Pablicassin| degl’interuenientio Nogara» terra aflai grande del Veronefe con, 
N°gara. molte 
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giorno di Giugno nel.1927., eflendo Pretore Manfredo di Cor- 
tenoua,;c fu publicata la pace.con. grande folennità, & con 
vninerfale contento : Le conditioni principali furono . Che al 
Conte Sanbonifacio » &.ad' altri [woi adherenti foflero reftituiti 
tutti gli fuoi beni confifcati» che.tutte le fue habitationi fol 
(ero riedificate 2 {pefe del Commun di Verona che le altre, 
ingiurie dal’ vna» c.dall’altra parte rimefle» . Il compro» 
meilo » el'inffrumento della pace è ftato fcritto diligentemente, 
dalsaraina nellefue Hiftorie dellibro terzo 1 & fettimo,, Quelta 
pace »benche foffe fatta e publicata con folénità, alla prefentia di 
tutta la nobiltà di Lombardia, & auttorità dituctii Rettori delle 
Città , nondimenonon forti quelbuon' effetto, che dalla maggior 
parte era defiderato» anzi fùin va certo nodo, comefi dirà , oc- 
cafione di peggio. Era ftato principiato già molti anni auanti il 
Conuento delle Monache di. Maria delle Vergini dicampo Mar- 
tio, come dimoftra vna Bolla di clemente 4. mà perla loro po- 
uercà., e perchele Elemofine de’fedeli riulciuano tenui ; fi differì Ja 
fabrica longo tempo » finalmente piacque al voler diuino ; che an- 
co in quella pouertà diuenifero numerofe; e che il Conuento prin- 
cipiato fi perfettionaffe fontuofo; Imperciòche Innocentio 4.Pone 
tefice gliconcefie ya Breue d'Indulgenza à quelli, che con elemo- 
fine foccorreflero alla fabrica , ilche riufcì di non poco follicuo al- 
loro bifogno. Queftefeguitano l'ordine di.S. Chiara 3 ò vero di 
S..Damizno, c fone anco dette Minori» nelle Bolle Pontificie, € 
particolarmenteia yna di Giovanni 4.data.in Avignon, nella qua- 
le così fi legge, I 
logine: Epijcopus Seruns Seruorum Des S'c,Piliabus vnicerfis Abba 
Prc gina Monafteriumaclofarum Ordivis S. Claras 3 
fe S.Damianiy (cd Minorifîae 3 e perche gliriufciua di grand'in- 
commodo il nonhauere alcuno, che intempo dinotte gliammi- 
niftrafic Li Sacramenti, & alere cofe neceffarie, riflolfero fupplicare 
la Santità d’innocentio 4 Pontefice l'annoquarto del fuo Pontifi- 
cato civca ci’anni 1248: che li foffe proueduto; e per ciò commifle 
con Brene al General ,& al Provincia de'Erati Minori di Verona , 
che de'loro Frari continuamente dimoraffero nel detto Monalfte- 
rio. Il medefimo fecero con Aleffandro 4. Papa , come dal Breue 
appare circa gl’anni 1258. nel quale fi legge. 
Adiexander Epifcopas Scr mus Seruorumoier Dileltis sn Clrifta Fi. 
a liabus 
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molcebuone» & commode habitarioni., Quiui fi vitrouarono i. 
,Rettori,, gl Ambafciatori e tutti gl'altriinteruenienti l'ottano 
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liabus Abbariffar,&Conuentui Monafferii S. Mariae de Canspo Al are. 
cio Peroia Ordinis Sa Damiani Salutem , & Apofolicam Benedittice, 
“nem, Vefrispiis(upplicasionibus inclinati Fratribus Mijnovibus , qui: 
Monafferitobferni deputantur, vt pro exercendo ciufdem “M onafferii. 
opere, velin conferuande ab incendio , feuà Latronibus defendendos. 
cum vno Fratrum:pfort eletto, maturo moribus; & aetate pro audien- 
“dis confeffionibus veftris, extrema vuttione , alsifq Sacramentis'eccle= 
fafticis exbibendis vobis infirmitate cogente, ac [epeliewdzs corperibus 
Sororam veffraram decedentinmAfonafferium ipfium fecundi formara, 
quainvegula veffra contimeriexig nendig. valeant, lberam tonced= 
mus aulloritate prgfenisumfacultatem. Datum «Atene Anni 4. Poii- 
tificatus. N 
Obedirono li Frati al Breue, & andarono aiquantiad habitate, 
nel detto Conuento » done continuorono fin l'anno 153 2. L'anno 
1228.fùeletto Podeltà Perin de’ CornualdiMilanefe , nel qual 
tempo erano molti Caltelli nel Contado,la maggior parte de-qua- 
litono hora diltrutti, cioè Ilola de i Conti; hora dalla Scala, Tre- 
uenzo], Colà, Colognola , Ronco, Bionde, Zerpa; Cerea, No» 
sara ; Ifol'alta s Villafranca, Caldero, Magran , $ona, Somma. 
campagna, Gufolengo, Piouezzan, Bardolin , Palazzolo » Arco» 
te, Pogian, Marzana, Grezana, Gazo, Iafi}, Montorie , Azzam, 
Sanguene, Salizoli» & altri, de'quali fi farà mentione fecondo 
l'occafione. La Città in quefto tempo era gouernata da'Confoli, 
chiamati Confoli di giuftitia , & erano ordinariamente quattro, 
ileune volte fei, & altre volte otto ; eflendo quefto è beneplacito 
de'quattro vinti. Nel1229. mentre; che Gregorio 9, Pontefice 
era atdato ad’Aflifiy pet vedere i Miracoli di S. Francefco, che po. 
co prima era morto; Alcuni principali nelle Città diS.Chiefafi 
ribellarono , e fi fecero Capi delle loro Patrie, il che intefo dai Po- 
tefice fece prouifioni contro coftoro, dimandò aiuto è dinerfe 
Città di Lombardia ; e (pecialmente-à Veronefi; i quali vbbidien. 
ti è Santa Chiefa gli mandarono molti foldati; con i loro Capita: 
nis Il Pontefice diede la carica di quefta imprefa è Grouann: Ré 
di Gierafalemme, che in pochi di ricuperò tutti i luoghi, e fcac- 





| ciò itiranni. Finita queta imprefasi foldati Veronefi ritornarono 


alla Patria, e la Città fù riogratiava dal Pontefice. In quefto ftello | 
anno in forfero difpareri frai Cittadini, iquali della pradenza ; e 
dalvalor diRiniero Zeno Venetiano loro Podettà furono fédati, | 
& perfuafi da Ezzelino fpedirono molti foldatifotto la di lui con- | 
dottacontto Vicentini, quali con poca fatica s'impatronirono 
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della 
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sila Città di Vicenza sonde venne fotto l’ubbidienza, Poison 

e Veronefi» qual’imprefa gli portò orand’honore; eriputatio- 
ne, Fù da Ezzelino mandato Podéftà in Vicenza Alberico fno 
fratello, & in'Verona confitmato il Zen; fotto la Pretura del qua- 
le l’anno 1230. fù d'ordine publico edificata la Chiefa di S. Eran- 
cefco in Cittadella, come dimoftra 1a memoria in vna pietra pofta 
fopra la porta del Conuento , nella quale (i legge. 

«+ ANNO DOMINI 1230. DOMINV$ RAYNER ZENO 
PO FESTAS VERONZ F.F. HANC ECCLESIAM BEATI 
FRAN CISCI, il qual Santo era morto quattro anni avanti. In, 
queita Chiefa furono introdottili Frati Minori di S. Francefco , 
doue ftettero finl’anno 1261. che fitrasferirono alla Chiefa mag- 
giore di $. Fermo, e Ruftico, che anticamente era con titolo di 
Abbatia pofleduta da’MonacidiS, Benedetto, iquali doppo lon- 
go litiggio ceflero , e partirono diftibuendofi in diuerfi loro Mo- 


‘ nafteri, come hò veduto da Brevi di mnocentio 4. del di 10.Mag= 
g10 1248. e d’Aleflandro 4. fottoli 24. Febrar 1258. Mà perche, 


li Frati Minori con il pofleffo della Chiefa, e Monafterio;non ha» 
utuano ottennuto altre cofe diragione del Monafterio il Pontefi- 
ce ad'initanza del loro Prouinciale l’anno 1260. fcriffe al Vefcono 
di Treuigi ( effendo prigione de'nemici della C hiefa il noftro Vef- 
couo Cofla d'Occa) acciò procuraffe di mettergli in pofleflo d'o. 
gni cofa fpettante allo fteffo Monafterio, come feguì l’anno 1261. 
non per quefto reftarono d’effer'ancora trauagliati nelfuo poflelfo 
dalli Monaci fin l'anno ‘1372. quando finalmente con l’auttorità 
di Clemente 5. Pontefice; e di Enrico VII. Imperatore ottenne- 
ro il pacifico poffeffo . Guglielmo da Caftelbarco, chehauena_, 
come già diffi, principiato a fabricar 1a Chiefa di Santa Anaftafia, 
per aleune fue caufe tralafciò quella; e s’impiegò a riedificare, 
la fopradetta Chiefa di San Fermo Maggiore ; che era dal tem- 
pom gran parte rumata; e Ja riftaurò nella forma, che hora fi vede 
adornata con foffitto mirabile. Di quefto Sig. fi vede l'effigie in, 





DARIO PITON. 


rigratto al naturale genuflefiocon velte roffaPretoria nell’atipetto, | 


dell’Altar Maggiore alla parte finiftra; è adornata queftaChiefa di 
bellifs.pitture.cicè yna Palla di : aolo Caliari Veronefe,vna di Do- 


nimco Brufaforzi, di Aleandro Turco; di Bernardin'India, di Bat. 


tifta dal Moro; e del Caroto. Parena in quefto tempo , che leriffe, | 
e gl’odii fràGuelfi»e Gibellini foffero del tutto eftiti, e feodefero ii 


VOLE PW 3 31 , DTA - Ò ? È . È y 
itutti della pace, quado fuori d'ogni afpettatione 1l giorno diPa(q. 
LIRE vennero 


7 DATI INI REA MIAZAITA 


fotto la Sig.del- 
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la Republica Î 

Veronefe | id: 
MCCKXX. N 
Rainier Zeno i i 
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Fabricafi LaCh | 

iefa diS.Frane. I 

sn Cittadella. IN 

Frati minori in Ni! 

trodorti nella A 

C biefa di San ii 

Francefco ins | il 

Cittadella. | 
Vengono alla | 

Chiefa maggio | il 

re di SeFermo, 

e Ryftico è | 
Gulielwo da | 

Caftelbarco rie i 

difica laChiefa | | 

di S. Fermo, € 

Refico . 


Effigie di Ga 
lielmo da Ca- 
felbarco. 

Pitture nella 
Chiela di Ss 
Ferme 9 € Raf. 
FITZI 
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RE pra i vennero trà diloro alle contele in Campo Marzozne;i, là; perqual: 
I Eeffe all'IP | caula glvni, e. gl'altrimenarono lemani.in moda» che d'ognipat- 

O Pet etna Gi” | rereltarono alquanti morti» e moltiferiti, Il Podeltà Zeno d'a- 
adini im Vera , da ot Sia 


i nimo neutrale» & che ad altro non attendeua.». che alla pace. ,. & 


do».che tuttiicapid'ambe due le fattioni daueffero andare in.con- 
j cinenteà Venetia, nel partiflero (enza (uo ordine, mi loro non 
! folamente nGobedirona,ma quafi d (uodiforeggiovénero dinuo» 
| uo.all'armi, e. crudelmente i vecileroreftando i Gibellini fuperio. 
(ris efacendo prigione il Conte Rizzardo Sanbonifacie, & molti 
| altri sa qualitutti furono fpianateleloro cale» € Palazzi. Il Po- 
| deftà vedendo i {uoicommandi fprezzati Ja Cittàrumultuante, c 
| lPauttorità Pretoria poco valeuole d reggerla, rifiutò ii magilirato 
| con grandiflimo rincrefcimento de’buoni Gittadini,& andò à Ve- 


Gibellini reffa- 
1 MO VIBPISOIE è 


giano tb territo. 


fondamentidiftruggendo fehabitacioni de'Gibellini, fiche in, 
vio Verenefe, ( 


quefto fteflo tempo,e dentro la Città, e fuori nel Cantado.il tutto 
i era deflolato, cofalacrimabile dà vedere » mà più miferabile da, 
i pr@uare. Igloriofo Santo Antonia da Padoa di patria Lifbonefe 
S. Anteno da Arpottà ua ag pisa dea Lc GG ì daPad 
padenapregica | PONO acompalfione delle infelicità de Veronefi Iparti daPadoua,, 
im Perena, | € enne a predicare in Verona», donefù afcoltaro dà tutta Ja Cit- 
j caseflendo ben nota lafya Santità ». i grandi, e marauigliofi mi 
| racoli. che:faceua, oltre le publiche predicationi ,.s'adoperaua.in 
| piiuato con ipriacipali Capi delle fattionisper,perfuadergli alla, 
| pace: Mà non hauendo potuto conchiudere cofa alcuna:titornò 
[ à, Padova, dowe l’anno feguente 123.1. alli 13. di Giugno fà chia- 
| mato.dal N. S. Dio in Cielo. Nelmefe diNcuembre del fedetto 
| anno l’adige fece tale crefciuta.» cheinnondò a Città, & aggiuo. 
fe afflitrioni maggiori; Imperciò che, oltre lecale, che ruinorono, 
I morirono molte perfone per diuerfi accidenti, & occafiani. 1 
| Rettori della Città di Lombardia,che fentiuana difpiacere,che co-. 
sipoco foffe ftata ftimata la pace da' Veronefi ; la quale con tanta 
fatica è e tanta fpefa haucuano effettuata,mandarono dinuouo 
Ambafciatori ad Ezzelino,&ag'altri fuoi confidenti;inetando,che 
| fofie rilafciato di prigione il Sanbonifacio con glialtti; & che fi 
| rifoluefle d far di nuouo pace; Nel principio riculò Ezzelino,ma 
finalmeu- 


MECKXXI. 
Adigecrofcevse 
| fa gian danni. 


alla quiete della Città ne fenti grancifimo difpiacere ». commane 


| Hai | netia » doue doppo alcuni anni fi eletto Dose della lua Republi- 
| rica. «|» |a» Ezzelino procurdcongliotiaata: cheiuluogo.di Zena fofle 
| SalinguerraPo- \ fatto Pretore Salinguerra» il che facilmente gli rinfci, Nel mele 
defàdiVsrona. | diSettembre i Gue'fi con grandiflimo numero, di foldatifaccheg- | 
| Guelfi facsbeg. | giarono il territorio.di Verona, iltutto abbrueciando, & fino dà 
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gioni, accéttò la pace sche fi conchiufe ; e pubiicò nel mefe dilu- 


| glionella terra di Villa franca. Colognola loto del Veronefe 
| inqueitempi grande, enamerofo di popoto; mentre lè fattioni 


contefero infieme.; fi eralenata dall’obedienza de’ Vertonefi; & 4- 
co doppola pace negaua di preftare la douuta obedieriza a Com 


i mandi del Pretore, che: in queft'anno'eta Guidone da Roda; Pet- 
| ciò d'ordine publico farono mandati molti foldati ad'efpuenatia; 
{ ilche intefo da quelli di Colognola;cofiderando nò hauer forze {uf 
ji cicntiperrefiitete; volontariamente firefero , e funomo accettati 


fàlue leloro perfonesinà le cafe futono settate d terra fino da’ fon- 


i damenti, & appena faluarono le Chiefe;e quefto fecero i Vetonefi, 
| acciò (erniffe agl’altri d’eiampio. Il medefimofecerò i Verotiefi, 
l'anno feguente 
| dati Milanefi, iquali beriche obediffero è Guidone da Roda; co- 


1232. nelluogo di Riuole, doue erano molti fol- 


mié Milanefe; che era ftato confitmato nella Pretura di Veroni;; 


linulladimeno nesauano la douuta obediéza agl'ottantasche regpe- 


1anola Cittaà,e perciò furono fcacciati da Riuolesfenza ché dique- 


| fto haueflc intefo cofa alcuna il Preteresche da'Veronefi pirimen- 
i re ftilicentiato; ancorche non foffe terminato Panno della fua Pre- 
i tura: In fuo Inogo fù eletto Guglielmo Perfego Cremonefe. Quefe 
| t'anno nel mefe di Aprile venendo di Puglia Federico ILImperato- 
i repafsò perla Lombardia; elî Veronefi mandarono ad’'inwitar: 


lo; ‘acciò veniffe in Veroni; Accettò volontieri l’inuito ; e fi 
portò a Verona, doue dimorò alquanti giorfii » hauendo gra 
tifimo ilcortefe accoglimento riccunto dà Verònefis prometten. 
doli inogni occafione hawer particolar protettione della loro Cit- 
ta.Papa Gregorio hanendo intefo i preparamentis fi che faceuano 
per cotta la Marca Triuigiana, echegià erano venuti alle armi 
Azzo Marchefe da Efte con Ezzelino se ché per 1a ftelfa cagione fi 
faceuano infiniti apparecchi perla Lombardia; oltre che le princi- 
pali cagioni di ciò erano le contrarie fattioni de’ Veronefi 
le quali è come da fonte vfcinano quefti altri rivoli ) cono- 
fcendofi particolarmente obligato à Veronefi per li aiuri riceui» 
ti nefuoi bifogni paffatifece ellettione di due principali Car- 
dinali, eglimandòa Verona, come rapprefentanti la S. Sede A- 


poftolicas acciòche con tutto il loro fapere, come anco aiutati 
dall° 


| 
est agita > SI TIVA ATL 





| finalmente moffo da'prieghi; è forfe più dalle iminaecie; è da iga- |. 
| eliardi preparamenti.che contra di [ni fifa ceuano; in oltre i Padoa- | 
i ni haueuano prefo pofto vicino è Lewnago;& altri la oghî; & che 
| lofteflofacemano:i Mantoani; riffolfe finalmente rilafciare f pri- 
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Pace-di muono 
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rende d Pe 


dè 
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fego Podeffà di 
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Federsco 21, 

Imperatore in 

Verona. 


Il Pontefice 
ida dueCar- 
dinals in Vero= 
na è trastar la 


| pace trà Cit- 
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vogch, chela fé | 


| diffrugger | 
| da'fondamenti, 
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dall'A poftolica auttorità procurafferola pace. Capitaronoli 
Cardinali in Verona nel principio di magg 
tarono della pace » nella quale ogni giorno inforgendo difficoltà» 
alla fine con la loro prudenza il tutto fu perato; fù ftabilita , confir- 
mata, e publicata la pace con il giuramento dell’vna; & alerapar= 
te» il che fatto ritornarono à Roma molto fodisfatti; di che anco 
il Pontefice fentì grandiffimo contento : Mà da efla occorfe que! 
lo, che poco auanti era interuenuto dall'altre precedenti; e quello 
procedeua, perche non s'adheriua alla pace con animo fincero,mà 
ben con diabolici fini. Non era ancor paffato va mefe doppola, 
‘publicatione,che i Padoanicon molta gente vennero nel territo. 
rio Veronefe vicino a’loro confini;e quiui il tutto faccheggiarono; 
depredarono,& ammazzarono molte perfone. I Mantoani dall’ale 
tra parte del Veronefe fecero il medefimo; Così i Vicentini in al 
tra» hauendo per loro Capa Azzo da Efte principale nemico de’ 
Gibellini. Tuttiquefti è perluafione de'Sanbonifaci ‘e de’ Guelfi 
Ccommettevano nel C ontado Veronele le maggiori crudeltà; e, 
co’ ferro, e con il fuoco, che fi poffino imaginare » non che elpti- 
mere; imperciòche fino dà fondamentifpiantarono i Villaggi in- 
tieri. L'anno feguente 1233., i Veronefi ellefero Podeftà Riz. 
zardo Conte di Ridundefco, fotto la cui Pretura fù attaccato fuo. 
co da molte parti nel Caftello diCalderosali'aora tenuto peril Co: 
Rizzardo diSabonifacio;e fù creduto d'ordine de Gibellini,era co- 
si grande, & irreparabile l'incendio, che oltre alle cafe » che fi ab. 
brucciarono perirono più di duecento perfone .. Ezzelino, che 
tù inuentore » moftrando di ciò marawiglia grande, andò verfo 
Caldero accompagnato da buon numero di gente. Il Sanbonifa- 
cio di tutto auifato mife infieme molti foldati Vicentini, e quivi 
giunto s’attaccò vna groffa fcaramucciascombattendofi dall'vna,e 
dall'altra parte valorofamente,finalmente conuenne al Sanbonifa= 
ciotirirarfi. I Mantoani;e le altre Città confederate, & ils anbo- 
nifacio mifero all'ordine numerofo eflercito ; e l'inuiarono nel ter- 
ritorio Veronefe a’danni di Ezzelinos e ditucti gl’altri Gibellini 
rubbando » depredando; & vccidendo. Le infelicità della mife- 
rabile Verona erano tali, e tante » che non poteuano quafi effere, 
maggiori., e fe la mifericordiofa mano del N.5. Dio non gli por- 
geua prefto aiuto, in poco tempo fi farebbe vedutainhabitata, & 
il territorio incolto; e felnatico , cone di già in molti luochi fi era 
fatto, pofciache gl’alberi, le cafe, Je bettie | e gl'huomini dal- 
Ja rabbia, dalla crudeità, e dalfurore, comeYfi è detto; erano ftati. 


qualì 


| i due 
10, e molti giorni ttat- 
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quafi del tutto confumati. Piacque alla bontà infinita delN. Sig. 


Dio con il mezzo di Frà Giouanni Dominicano Vicentino Predi- 
cator di grannome , che per all'hora i mali no% paffaffero più ol- 
tre; Quefto Padre dimorando à Mantoua pieno di Pietà, e reli- 


giofa carità guidato da diuina infpiratione venne a Veronacon | 


penfiero diprocurare con tutta fua poffanza la pace » e perche ha- 
ucua particolar affettione, oltre l’intrinfeca famigliarità del Con- 
te Rizzardo, perciò prima che entraffe in Verona, andò à S. Bo- 
nifacio à ritronarlo» dal quale cortefiffimamente ticenuto con, 
opportuna occafione gli tratto , e raggionò della pace » alla quale 








Frà Giouansi 


DominicAno, 


procura tn Vero 
la pace ° 


rn n 


ritronatolo affaiben difpofto, & inclinato venne à Verona riceu- | 


uto da tutio il popolo congrandiflima allegrezza , e con molt'ho= : 


nore» fi perche era in queitempi predicator di grannome s sì an 


co, perchelîera intelo , per qual fine veniva. Il giorno feguente |, 


predicò à tutto il popolo fopra la piazza grande, e contanto fpi- 
rito lo perfuafe alia pace, che nonfùperfona per fiera, & arrab. 


Predica al popo 
; lofopralapiaz 
ZA maggiore, 


} 


n sali z4à 


biata, chefofle, che nonreftaffe, non folamente perfuala, mà è 


che non ladefiderafle ancora. Finito il publico ragionamento | 
Ezzelino, e gl’altri fuoi adherenti.che all'hora resgeuano Ja Città 


prontamente rimeffero ogni loro differenza nell’afloluto arbitrio 
del detto Padre; & colloro giuramento promiflero di offeruarey, 

quanto haneffe commandato . ]l medemo fece il Conte Rizzardo 
Sanbonifacio con tuttii fuoi dependenti; Gli efferciti de’confede - 
rati furono dal Padre primieramente licentiati, quali partiti in té- 
po, che tutto il popolo eta vnito infieme, perlicentiar’ anch'egli 
1 fuo effercito » nel mezzo del quale ftaua il Catrozzio » il Padre, 
prefa occafione, e fatto del Carrozzio pulpito parlò di nuouo dele 
la paces e ne parlò contanta energia, che tutto il popolo con grà- 
diflfimo applaufo gridò pace, pace ye nelloftelfo tempo lo elefle, 
& acclamò p Podetti, e per Signore, in mano del quale giurarono 
fedeltà, perilche egli rele al popolo cortefi ringratiamenti. Smo. 
tato dal Carrozzio fù datutti, comelor Signore accompagnato al 
Velcovato,doue hauena la va Stanza » ne volle valerfi delia Signo- 
ria riceuuta in altra parte; che in auttorizzare la pace, & nel cafti- 

gare alcuni heretici, quali fece abbrucciare . Trattate sch'hebbe, 
e ben confiderate le conditioni della pace appreflo di fe tello con- 


chiufa, fece fapere aili Rettori delle Città, che vi haucuano interef= | 
| £0 ; cue Panena 


fe, chefiritrouafiero altempo determinato nelluogo della Tom, 


? Cittadinicon 
i confederati ri 
mettono le dif- 
cordie dà Frà 
GIOHAMBE è 


———n Cuteons ii ana ee tune 


Il popolo Pero, 
nefe elegge Pod, 
Frà Giouanni, 


E, 


Caffiga alcuni 
MHeretstt. 

Frà Gioud: ble 
termina el luo- 


ba fuori di Verona vicino all'Adige, douefi dice Wigomorndoni , | da pablicar le 


Qui fece accomodare diuerfi palchi, & fece adornare parte di quel ; 
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la 


pace D 
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la campagna con alcuni Archi ,°& altri ornamenti con molte com-. 
modità conuenienti 4 riceuer’i perfonaggi, che interuennero . Fe- 


cefare due commodi ponti fopra l’Adige per vniuerfal commo- 


dità, enel mezzo del luogo haucua fatto fare i palchosfopra il qua- 
le egti doucua publicare la pace nel giorno deltinaro . Quì fi ritro. 
uarono li Mantoani, Padoani, Brefciani, Triuigiani, Vicentini, 
Ferrarefi, & altri popoli interefati , i quali vennero ordinatamen- 
te accompagnati dalloro Vefcouo, & Clero tutti difarmati conli 
ftendardi fopra itoro Carrozz i, rendendo marauigliofa vifta in. 
quel luogo tanti Velcòui, Religiolî , l'rencipi, Baroni, e tanti al- 
cri Signori, che fù giudicato, che v'interuennero più di quattrocé- 
tomila perfone, effendo chesoltre pl'intereffati,vi concorfero mol 
ti altri fpinti dà fola curiofità di vedere tanta nobi'tà, e numero sì 
grande digente . Conl’ifteffo ordine vi andarono quelli della no 
fira Città,cenducendo fopra il Carrozzio il Padre loro Signore fe 
guito datutta la nobiltà Veronefe » e da tutti gl’altridellà Città), 
vicirono perla porta di $. Croce, e giunti ‘alla Tomba ; il Padre co 
lafua compagnia fùda tutto quel numerofo popolofalutato fopra 
il palcho a guifa di elevato pulpito accomodato il quala, inocato 
Pasuto delSpir.Satodifcorfe fopra glibuoni effetti, che fogliono ef- 
fer caulati dalla buonzalincera, Santa pac sciò provando con effi- 
caciffime ragioni fondate fopra vna longhuiiima efperienzas ha- 
uendo anco dimoftrato conragioni della medema i malieffetti, 
che fogliono caufare le guerre, particolarmente le Ciuili, che fono 
le peggiori; le più miferabili, e più crudeli di tutte le altre. Do p- 
po publicò la pace , e le fue conditioni , le quali furono volontieri 
accettate dd ciafcheduno intereflato , e poiconilbaccio; e conil 
giuramento confirmata. Publicò con quefta occafione ‘anco il 
Matrimonio trà Rinaldo Marchefe da Efte figliuolo di Azzo; & 
Adeleida nepate di Ezzelino, e figlinola di Alberico fuo fratello, 


| pofciaringratiò tutti quelli, che quì fi ritrouarono prefenti ,rin- 
| gratiò particolarmente il popolo Veronefe, che per Signorelo 
; haneuae!etto,e rinonciò la Signoria fupplicando tutti alla confér= 


uatione di quefta S. Pace. Tutti partirono ripieni d’allesrezzan,, 
e per molti giorni nella noltra Città fi fecero allegrezze,e giocon- 
diffime fefte s ogniuno giudicando » che quelta pace donelfe effer 
longamente mantenuta ) & quefto feguinelmefe d'Agolto deli'a- 
no fopradetto . 
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int errotte da? Mantoani; e dà Bref- | 


OTTAVO» 


) Eguita lapace frà le fattioni, lubi. | 


ro fi viddero ifrutti della quiete, & 
à riffarcire quei danni, che haueua- 
no cagionati le difcordie ciuili , ca- 


dauno fi diede a riedificare le habi- | 


tationi diftruttenella Città; e nel 


territorio, c d'ordine publico fi c6- | 
ftruffe di mura quella parte del po» | 


te della Pietra, che era di Legno; 
Mentre , che i Cittadmi erano im- 
piegati in quelle opere, gli furono 


ciani, che fenza alcuna caufa vennero con iloro efierciti nel C ou- 
tado Vetonele faccheggisndo, e diftruggendo iluoghisdoue traf- 
corfero » che furono {ola porcarizza s Bouolons e gran parte di 


Cereasi Veronefi affalitiinnafpettatamente, &intempo di pace | 


è non 


Verosefi viedif 
frano leloroba= 
bitationidifivut 
te 
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to della pietra» | 
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ferciri partedel 
Vercnefe  fae. 


| cheggiando, evi 


diftruggendo 














TERZI i ja crepi 


de rei ii masi Di 


MCCXXXIV. 
Ruberto de’ Fip 
Pedefià di Ve- 
Pera. 
‘Ezxzelino efps= 
gua il Caffello 
di Alb:redo . 
Cre/cenzi Eit- 
tadimi Veronefi 


Conte-Rizzar- 
#9 Sabonifacio 
prede 51Caffel- 
lo de Ponte po- 
Éerose rompe la 
pace. 

Veronefi gb- 
brucciazo 'utti 
$ li, oghi de'San 
bonifaci. 

1! Pontefice 
monda due le- 
gar per paciff 
car le fattsoni 
Veronefe è > 


RainterBaga. 
nello Paganel- 


to Podefià di 


Verona. 


ATRIA AIAR nen 


174 HISTORIA D°? VERONA. 
non potendo così prefto prepararfi alla diffela ricenerono maggio 
danni di quelli, che hebbero per auanti in tempo di guerra . Per 
moltigiorni continiorono nelle rubbario,e faccheegiamenti, cal- 
peltando,e diftrusgendo gl’ Alberi, riducendo in modo le campa- 
gne; che fe bene era tempo di Maggio nei principio dell’ Eftare,, 
pareua nondimeno vn'horrido verno » finalmente carichi di preda 
partirono il primo di Giugno del 1234. , effendo Podeftà Rober- 
to de’Pijdi Modena. Ezzelino intefo.ché gl’efferciti'auuerfari s'e 
rano ritirati ne'loro confini vfcì di Verona con buon numero de’ 
Soldati, & andò ad’efpugnare il Caftello di Albaredo luoco tenu- 
to da’ Crefcenzi noftri Cittadini, doue giunto, quelli del Cattello fi 
refero fenza contefa, falue le perfone, & illoro havere, Partitono 
i Crefcenzi, ela maggior parte degli habitatoti, & Ezzelino pol 
to nel Caftello conueniente prefsidio, s'arriuò.con l’efiercito verfo 
Cologna con penfiero di prenderla, mà non gli riufeì, efendofegli 
oppofto animofamente Azzo da Etîte, perilche conofciuta infupe- 
rabie l'imprefafiritirò, econdufle l'effercito fotto Legnago, e 
Porto, ne'quali luoghi hauendo riportato danno notabile, fù sfor= 
zato partirfi. Frà tanto il Conte Rizzardo Sanbonifacio con l’a- 
iuto de' Mantcani tol(e à Veronefì il Caftello di Pontepofera , € 
cosila pace sì bella in* apparenza fù altretanto poco durcuole. Le 
calamita; e le (ciagure de’ Veronefiritornaronoscome prima ad'af- 
fiigergli,e per volerfì in qualche parte rifentire del torto, che pre. 


tendenano hauer riceuuto dal Sanbonifacio abbrucciarono tutti - 


quei luoghî, che teneua foggetti, quali furono i Lafi, Tregnago; & 


altri in quei contorni + Il Pontefice Gregorio intefo, che dinuouo - 


le Citra di Lombardia hauenano ripigliato l’armje rifforte l'anti. 
che fattioni, mandò con gran diligenza due altri Legatiy a* quali 
diede affettuofe cGmilfioni, acciò con ogni preftezza fe ne paffal- 
fero à Verona, & vfaficro ogni poffibile per pacificare gl’animi de 


Sanbonifaci; e de'Monticoli. Quetti furono li Vefconi di Regio,e | 


di Treuigio huomini di molt'auttorità ; i quali giunfero.à Verona 
l{28. d'Aprile del 1235.riceuuti dà tutto ilpopo'o con molio ho» 
nore: Giunti chiamorono iquattro vinti (così chiamati all’hora, 
che erano gl’ottanta Senatori del Confeglio)con RainierBaganello 
Perugino,che era ftato eletto Podeftà,& i principali de’Monticoli, 
a'quali efpofero, che $.Santità,fi come con grandiffima allegrezza 
hauena fentita la pace conclufa,c poco auàti publicata, così cò al- 
trotaro difpiacere intédeua,che era ftata per pochi giorni offerua- 
ta,che fofle ftato tenuto poco coto da Cauaglieri così cOlpicui del 
g luramen- 
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LIERO OTTARPO, 
giuramento prefo , con il mezzo del quale haneuano promeflo il 
mantenimento perpetuo della pace che per tanto , come loro pa- 
dre gli efortaua di nuouo à racconcigliar gl'animi , & come Vi- 
cario di Chrifto, eloro Paftore glicommandana, I quattro vinti 
infieme con i Monticoli ringratiarono il Sommo Pontefice del pa» 
terno affetto , dell’officio , e cura , che tencuano del loro vtile, eu 
loro bene, echecome figliuoli obedientià Santa Chiefa» fi 
contentauano confirmare » ftabilire, e perpetuamente offeruare 
la pace» fcufandofi , che non per loro diffetto era ftata violata,mà 
tutta la colpa prouenire daloro auuerfarii, e per dimoftrare ; che 
erano così pronti con gl’effetti, come con le parole,giurarono tut- 
tinelle loro mani eflequire ogni loro richiefta. I Legatlaggradita 
tanta difpofitione,fubito chiamarono il Sanbonifacio con fuoi prî» 
cipali adherenti 2 $. Martino Bonaibergo ; doue i Legati gli parla- 
rono colmedemo tenore , che haueano con i Monticoli:Rifpofero 
i Saubonifaci, che già mai fi erano partiti dall’ebedienza di fua, 
Santità » che erano pronciflimiad'ubbidire , & accettare ogni ra- 
gioncuole accordo, promettendogli d’effer buoni Cittadini alla 
lor Patria. Hauuta così honefta rifpofta, ritornarono fubito nella 
Città, e diedero ordine, ‘che il giorno feguente nella C ampagna 
di S. Martino alla prefenza degl'vnise de’glaltri fi publicaffe la c6- 
firmatione, & ofl:ruatione della pace ; il che feguì con vniuerfa!' 
applaufo dituttii Cittadini» e ditutti quelli del Contado sfperan- 
do da queita confirmatione viuere in maggior quiete, che perlo 
paflaro non haucuano fatto, Publicata quefta confirmatione di 
pace» e ftabilita con gl'abbracciamenti, e con i publici giuraméti, 
i Sanbonifaci , e Montiecoli con gl'altri loro adherenti con belliffi- 
mo ordine vennero nella Città, cosihauendogli difpofti i Legati, 
andarono direttamente alla C hiefa Cathedrale, doue refero gra- 
tie à Dio ) sincaminarono nel Palazzo del Confeglio, nelqual co. 
firmarono i giuramenti , e promifero vicendenolmente offeruare 
buona , e perpetua pace. In'oltre ginrarono (effendo di ciò ricer- 
cati da 1Legati( effere fempre obedienti alla S.RomanaChiefa.N6 
partirono dal palazzo, che in fegno ; e principio di fincera pace; e 
commune cofenfo eleffero per loro Pretore RainieroBargodio dà 


Perofa » huomo pradentiffimo; nel cui valore confidauano affai, al | 
Quale confignarono,quafi per modo d’oftaggio nell*a fficurare la | 


pace sla terra d’Offiglia»e la Rocha di Garda. I Legati partirono 


‘ tutti allegri, e confolati a darne conto al SOmo Pontefice, mà non 






furono appena vfciti.p modo didite,fuori della Città,che ciafche- 
duno 
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‘ duno cangiò faccia, e cominciortono dall’vna , 8 altra parte à rif | 


forgere difpareri,che fe ben nel principio pateuano di poca ipot= 
tanza.,e da non farne ftima » nondimeno prouenendo da mala ra- | 
dice sogni giorno andauano crefcendo in modo, che nel principio ' 
dell’anno (eguente 12 36.1 Monticoli,. che più non poteuano naf* 
condere.il mal’animo ; che tenewano contro il Sanbonifacios  2f-' 
pettata opportuna occafione lo fcacciarono infieme con gl'adhe- 
renti fuori. della Città. Nel medefimo tempo fcacciarono anco | 
Rainero Bugarello Podeftà , dalle mani del qualetolferoOftiglia, 
ela Rocha di Garda, &infuoluogo eleffero Ezzelin dà Roman. 
Di ordine publico furono di nuouo gettate a. terra fin dri';0damen= 
tile cafe, eTorri de'Sanbonifaci, e degl’amiciloro.,; molti de 
quali furono poftiin prigione con fetri à piedi. Il, Sanbonificio 
faceua il peggio» che poteua ne'Villaggi de’luoi nemiciabbruce 
ciando se depredando, e fino da' fondamenti gettando a-terra, 
le Cafe , e conotcafiose d'intelligenza ; che tencua con quelli del- 
la Rocca di Garda; la riduffe in fuo potere. Così ancora Ezzeli- 
no parte con danati ; e patte per mezzo de’luoi dependenti otten= 
ne Pefchera. LiPadouani , Triuigiani, e Vicentini vennero è da-' | 
ni de'Veronefi Gibellini; e così il tutto ritornò alle-prime fciagu- 
re. Queito appottò grandiflimo difpiacere al Pontefices e deliberò 


‘quanto prima gli veniffe l'occafione di caftigare i Gibellini, di che 


auuedutifi deliberatono , prima che altro l'accadeffe, chiamare 
in loro aiuto l'Imperatore, ellegendo per Oratori à queft'officio Ì: 
Principali de'loro Gibellini, che andarono nome della Città di 
Verona, econoeniefficace modo ricercarono il fuo aiuto» Fe- 
derico Imperatore vdita l'ambafciata rifpofes che di buorniffima 
voglia hauerebbe pigliato la loro protettiones promettendo:di nò 
mancate d quanto egli potefle, perla conferuatione dellaloro Cit= 
tà aggradendo la deuotione de’loro animi ; e della Città inficme, 
& acciò foflero certi, chegleffetti haverebbeto corrifpofto alle 
fue promeffe s incontinente elleffe vn fuo COmiffario Alemano, al 


quale affesnò foldati,& commife,checon ogni diligenza ji cone 
ducefle d Verona, & ad'ogniloro tichiefta de'‘Gibellini promiffe 


venir perfonalmente con quel maggiorstorzo di gente; che foffe 

poflibile ;; fe il bifognol’haneffe ricercato: Gli ambafciatori fatti 

i debiti ringratiamenti 3 S. Maeftà con ogni preftezza ritornaro» 

noà Verona; e diedero conto ad’Ezzelino, &à el'altri Gibellini 
delloro operato; e della buona difpofitione di $. Maeftà, di che 

reftarono molto contenti» moftrando non hanere più xa 
A » ,i 





ron 
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di temere ne delPapa.ne meno degi'aleri Guelfi. L'Imperatore 
giudicando» che quefta foffe occafione da non trafcorrer riffolle, 
venire perfonalmente in Italia, e pofto in ordine numero de'sole 


«dati à piedi, & è Cauallo; il mefe d'A gofto fece l’entrata in Vero- 


na accettato, «& honorato da tutti ifuoi Gibellini conlietiffime 
voci, hauendogli la Città preparata per {ua ftanza il Monafterio 


del’Abbatia diS.Zeno. Ezzelino anch'egli defiderofo digloria , 


e molto più d’impadronirti della Sienoria di Verona; trattò con, 
conl' Imperatore didiuerfe imprefe, che fi poteano fare contro 
Guelfi, & alla fine riflelte d’attaccare i Vicentini, come più cò 


modi, e più debili degl’altri, controà quali haueua corceputo; 


particolar'odio :. V'acconfenti fua Macftà , e commandòaiCa- 

pidelfuo effercito,che doueflero vbbidire Ezzelino ; come la {ua 
propria perfona, Ezzelino pofti in ordine quei foldati Italiani, e 
Tedefchi, che gli pareuano neceffarij all'imprefa s fi portò con effi 
verfo Vicenza, L'Imperatore in quelto mentre andò ad’vna Villa 
poco difcofta da Verona chiamata Vacaldo , nella quale fi traten- 
ne in Caccie per quindeci giorni, Giunto Ezzelino fotto Vicenza, 
li Vicentini confiderando non hauer forze da refiftere, (pontanca- 
mente firefero 3 Ezzelino entrato nella Città tutto lieto, fà da (ol- 
dati, particolarmente da Tedelchi faccheggiatasnon hauendo Ez- 
zelino, è voluto, ò portuto:tratteunere la furia de'medemi :. inte- 
fa quefta nuova dall'Imperatore defiderò ; che fi continuaffe in, 
quefta buona fortuna contro. Padoani, il ché daloro penetrato, 
mandorono Ambafciatori, acciò che riceuefle, ela Città ; e Cite 
tadini nella (ua diuotione; e gratia » riffolutidinon opponere, ne 
in alcuna parte contrariare al voler di Sua Maeftà ; Fù quefta_, 
reflolutione così prudentemente da g’Ambafciatori efpofta, che 
con prand* allegrezza furono in amiftà riceuuti dall'Imperatore. I 
Veronefirefiftarorio molto confolati dell'imprefa di Vicenza,ben- 
benche gli. difpiacefie il'faccheggiamento ingiulto è &in- 
decente , Ma le loro allegrezze ben prefto fi cangia. 

rono in amariffime lacrime caulate dalla crudeltà di Ezzelino, 
comefidirà. Peroccaficne divna Dieta neceffitata (ua Maeftàrie 
tornare in Alemagna » Jafciò ‘gran parte del fuo effercito fotto il 
commando di Ezzelmo , In quefto tempo i Parmegiani eleffero 
perloro Podettà Nicolò Adelardo Veronefe dell'iftefa famiglia 
Adelarda Vefc.diVer.e li Veronefi perl’anno feguenteBonacorfo 


nefi andò cen tutto l’efiercito ad'efpugnar'il Catello di$anBoni- 
aclo 
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facio l’anno 1837. Li Sanbonifaci, che ciò haueuano preuifto; e 
dalla venuta dell’ Imperatore ia Italia, e dalfucceffo de’ Vicentini 
ammaeltrati, Phaueuano fortificato» e.munito in modo, che fe 
bene vi andò fotto Ezzelino con tanto eflercito ) non perciò s’im- 
paurirono, ne meno moftrarono punto diviltà, anzi che ogni 
giorno combatterono valorofamente » e molti di quellidi Ezzeli- 
no reftarono feriti, emorti: Ai fine;doppo yn lungo combattere, 
mancati molti, ne potendo più refiftere;s deliberarono direnderfì , 
non ad Ezzelino, ma all'Imperatore, e così furono accettati per 
nome di Sua Maefta, a° quali non fù fatto alcun minimo difpia- 


, cere» anzi l’effercito Imperiale fi ritirò verlo Verona . Finita la_, 


Dieta, l’Imperatore ritornò in Italia è e fitrattenne nel Verone- 
fe nella Villa di Vacaldo con penliero d’ andare con l’efferciza < 6- 
tro de'Milanefi ; Intefa dalSanbonifacio la venuta dell’Impera- 
tore,& ottenuto vn faluo condottosandò d confignarfi per fuo val. 


fallo diSua Maceftà, che cortefemente lo accolfe : Difcorfero trà 


l'altre cole, particolarmente della pace coni Veronefî » & egliri- 
mefle ogni fua differenza in (ua Maeftà, benche per all’ hora non, 
fi coriclulo , che vna femplice tregua d’vn’anno + In quefti giorni 
nel Mefe d'Ottobre giunfe la Imperatrice con numerofa comitiua 
di Dame ; e de'Prencipi in Verona, fù incontrata da’ VeroneGi; e 
preparatoui l'alloggio nel Monafero di San Zeno ; & per quindeci 
giorni fpefata dalla Città. In quefto mentre Federico ammaffato 
l’effercito, aiutato. da’Gibellini ,& accompagnato da Ezzelino» e 


da moiti altri valorofi Cauaglieri,andò all’imprefa di Milano; do- 


ue giunto ; i Milanefi moftrando di poco temere; per molti giorni 
combatterono valorofamente ; nuliadimeno al fine reftarono fu- 
perati e vinti : & perche Ezzelino iu vilta deli' Imperatore com- 
batté fempre virilmente, e col mezzo del fuo valore s e delle fue 
genti confegui fua Maeftà la vittoria 5 -perciò volle riconofcerlo, 
promettendogli per moglie seluaggia fua fisliuola naturale » ch” 
cra venuta d'Alemagna con Ja Imperatrice » la quale d'ordine del 
Padre fi trattenne con honorcuole compagnia in Cerca; luogo del 
Veronefe , fpefata da quelli della terra, Fra tanto.i Veronefi cone 
firmarono. Podeftà per l'anno feguente Bonacorfo da Parma, 
l'Imperatorsdoppo hauer goduto per alcuni giorni della vittoria 


i ccténuta, & condottila maggior parte de’prigioniin Verona, vi 


entrò anch'eglisdoue fece venire Seluaggia fuafislinola , per cele. 

brare le nozze con Ezzelino : Fece l’entrata in Città il primo 

giorno delle Pentecofte nel mefe di Maggio l’anno 1238. € fù con 
gran 












































epatici WET NIE P 
-RLVPRO OTTIAITO: 179, 
| gran pompa ticeuuta» sì per rifpetto dell'Imperatore, sì anco 


perche s'eradiuolgato ; che donea effer moglie d'Ezzelino, Pri» 
ma» che entraffe nella Città , & che andaffe all’allozgiamento pre- 


“parato nella Cafa del Conte Sanbonifacio dà Panigo , PImperato- 
‘revolfe, che Ezzelino la (pofafle , il che fù fatto alla Porta della, 


Chiefa di S. Zeno , doue era vnpompofo preparamento. Dutò 
il tempo di quefte allegrezze per vinti giorni continui, & ogn’vno 
a garra moftraua quelli maggiori fegni d’allegrezza, che poteua, 
maflimamente, che: i Veyonefi hor mai ftanchi dalle opreffioni 
paflate penfauano col mezzo dell'Imperatore , e di Ezzelino per 
l’autenite viuere in ficuriffilna quiete 5 benche tutto il contrario 
fuccedeffe . In Campo Martio fi conftrutto vn fuperbo Cortile, 
perle danzese diuerfi palchi; che feruiffero a poterfi vedere éom_ 
modamente legiofre , tornei, 
menti fatti in occafione delle nozze + Finite , che furono le fo!en- 
nità, parti Federico» lafciando Ezzelino fuo Vicario nelle Città 


| «Italia foggette all’Imperio, al quale,oltre ciò concefle ampli pri- 


I TT AEON IR 0 Pr] 


| moftrando non hauer bifogno del loro aiuto, 


“adherenti. 


uilegi, e l’eiortò continuare nell'imprefe, e nell'acquifto de’po» 
poli.e Città alla diuotione Im periale.Partito Sua Macfti, Ezze- 
lino faftolo perla parentella , e perlifauori ottennuti dal fnocero 
cominciò procedercon tratti di fu perbia, econinfolita grauità 
coni Cittadini di Verona ; e particolarmente con i fuoi Gibellini, 
oltre à quefto pen. 
fava continuamente al modo,  conil quale poteffe dinenire aflo. 
luto Signore ditutto lo ftato , che hauena in gouerno, e partico- 
larmente della Signoria di Padoua, dentrola quale haueua molti 
Così radunato buon corpo d'effercito fi portò verfo 
Padoua. Azzo da Efteciò intelofe gli fece incontro con buon, 


| numero de*foldati, e nel Prà della Valle sall’hora fuori della Città 


‘Appena puotè faluarfi, Molti reftarono vecifi, 
‘tra quali fù Giacomo da Carrara, & vn fuo fislinolo con molti 


vennero alle mani; e reftò vincitore Ezzelino ; & Azzo fuggendo 
e molti prigioni , 
: 5 
principali di quella Città, iqualitutti furono condotti prigioni 
In Verona; e poco doppo d'ordine d'Ezzelino fi tagliata la tefta 
al Carrara; & a molti alcri principali. Quetfto fù il principio dei 


,lecrudeltà, &inhumanità d'Ezzelino Azzorche gli pareta molto 
ftrano la perdita , quotidianamente machinzua per farne il dou- 


uto rifentimento , ma riffoluto Ezzetino di continuare 12 fua buo- 


‘na fortuna contro detto Marchefe Azzosl'anno 1239. condufle, 


Pellercito fotto Montagnana » la quale perche non hauea forze da 
4 poteifi 





& altri cauallerefchi trattenni. | 
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poterfi diffendere , fe glirefe à patti» doue hauendogli pofto pre- 
fidio sandò verfo Efte» Tràtanto Azzo ; e gl’altri Guelfiricerca- 
rono aiuto da diuerfe partis particolarmente da'Mantoani, da’ 
quali ottennuto buon numero di genté,entrarono nel Contato Ve- 
ronefe se vi fecero grandiffimi danni, effendo quefto anno Pode» 
ftà Francefco Ribaldi. Ezzelino pervendicarfi de'Mantoanisma» 
dò molti foldati nel loro territorio , i quali faccheggiarono alqua- 
ti Villaggi.ponendo iMantoani à mal partito, e vedendo; che 
felicemente riufciuano profpere le (ue cofe s pensò farfi affoluto 
Signore di Verona il che acciò più ficuramente gli riufciffe;tentò 
prima con deftro modo i Gibellini, e particolarmente quattro 
vinti, ne' quali hauendoritrouato ripugnanzasprocurò d’introdur. 
re nuono modo di gouerno nella Città, e fare, che fi come per l’a- | 
dietro era ftata retta dàNobili,foffe gouernata da Plebei ; che pet 
la maggior parte poueri,farebbe ftato facile, ch'anteponeffero 
Patile privato all’ auantaggio' del publico, e difponer dellaloro 
volontà a fuo arbitrio. Acctebbe pertanto iliumero de'Confe- 


| glieri dall’ottanta alli cinquecento, parte Nobili; ela maggior 


parte populari, iquali vniti alli Gaftaldi dell’Artisfaceffero il go: 
uerno della Republica. Diuife la Città in cinque quartieri, da 
cadaun de’quali fi fortiuano trè , che erano detti gl’Antiani dell’ 
Arti ò Sapienti delli Quartieri , otto de’quali erano chiamatiGa- 
ftaldi, e glialtri fei Cittadini, Se v'aggifigena parimente vnGiu- 
rifta, e tutti quindeci firadunauano ogni giorno al publico Pa» 
lazzo , eccettuate le Fefte foléni,per confultarele cofe della Repu 
blica. Appreflo gl'Antiani favanolechiaui delle Porte delia. 
Città, con obligo d’afliftere fempre due di loro nell’ aprirfî, € 
chiuderfi le medeme: Il più attempatotenena il Sigillo della Re 
publica» Perla continuatione di quefta nuona forma di gouerno. 
fù decretato che ogni Podeftà nel priacipio delfuo reggimento, 
con confenfo però de’;Sapienti de’ Quarteri, in termine di quin- 
deci giorni douefle riueder*ilconfeglio de i cinguecento,parendo- 


| gliconfirmarei Vecchi, ò eleggerne de’ nuoni, quali foffero intel. 


ligenti, e fopra il tutto fedeli alla fattione, che reggeua Verona, &î 
occorrendo» che ne mancaffero per morte » poteffe riponere altri, 
& inloro luogo fecondo ilfuo piacimento. Che i Gaftaldifoffe» 
ro cletti ciafcheduno dell’arte (ua cò quelt'ordine peròsche alcù 
non entrafle Gaftàldo , fe non haueffe almeno l’età di trent'anni »| 
fofle habitante di Verona per anni vinti, foffenato legitimo ; ele 


cludendo ogai forte de' baftardi, & il loro Vfficio duraua vn'anno 


ittiero» 
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intiefo ; & vfciti vacauano per due anni. Efettifi prefentanano al 
podeftà,il qualegli amwetteua al Confeglio;e faceuagli defcriucro 
nelnumero de'Confeglieri ; facendogli prima giutare d’vfar fedel. 
tà, ediligenzanelloro vfficio, L’incombenza degli Antiani era, 
congregarfi infieme, confultare quello s che li pareua vtile alla, 
Republica , e fopra la propofta arrengare, difputare, e concludere, 
e pofcia portare in fcrittura le loro terminationi, auifi, òricordi 
al'Podeftà , che poi haucua carico proponergli al C onfeglio de”- 


cinquecento » per pigliarcon fuffraggi l’opinion del Confeglio ; € | 
la loro confirmatione. Fù parimente ordinato , che tutti gl’officii . 
confalario fi ditribuiffero ; Che foffe eletto buonnamero de'fog- 


getti in quefto mado:fi fcriuefle il nomedi cadauno fopra policini» 
ò breui, quali fi ponefferoin va vafo è così cadaunnome delli of- 
fici fopra tanti brenifimilmente pofti in altro vafo: pofcia fi el- 
traheffe va breue per valo , & alla perfonafortita reftafle parimen. 
tel’officio che veniua:eftratto , e così fucceffinamente. Permag- 
giormente ftabi'ire quefta nouella NERI, fi diede la cura al 
Podeftà , & agl’Antiani d’eleggere dodeci huomini pratici diretta 
confcienzaye nati di legitimo matrimonio ; nel qual numero foffe- 
ro quattro delli Gaftaldi delle arti » & vn giurifta,a quali s'aggiun. 
geflero due fufficienti Notari » che fcriueffero per Cancellieri, € 
quefti quindeci chiufi in vnluogo appartato rimoti.dà ogni pra- 
tica, e-conuerfatione doueffero riformat’iStatuti,ne poteffero par- 
tireda detto luogo ; fe non perfettionata l’opera: E fe alcuno de” 
Cittadini hauefle voluto racordar'alcuna cofa fopra tal materia; 
era lecito il fcriuerli, ma nonragionarli, ecorretti, criformati 
che fofferosdoueffero ciier conli voti nel Confeglioà Capo, per 
Capo approuati , Òòregietti, e pofcia degl’approuati fe ne fcri- 
usffero trè volumiconfermi» wrno:de”qualiftaffe continuamente» 
appreflo il Podeftà, l’altro al Giudice de* Malefici), l'vitimo fi te- 
neffe nelPalazzo dellaragion per c6modo dicadauno. Alli co- 
pofitori delli Statuti fù dererminatala mercede fecondo.l'opera , 
efaticasche faceflero ;0Pù anco ordinato; cheil Podefta douefle 
far farla defcrittione ditutti‘i Cittadini della Città,di quelli però, 
che.pagaffero le-grauezze conta Republica, e dè piùefperti, € 
fedeli fe ne doneffero canarcinquecéto è forte, da'quali fo fero'poi 
eftratti d forte ii Vicarii, che giudicauano nelle Ville, i Capitani, 
© Gouernatori de’ Caftelli, c delle Fortezze, delteftante poifi 
cftraheffero pur'à forte i foldati,che fotto dettiCapitani doueffero 
fare alla guardia delle Fortezze. Che a'Capitani fi daffero fette» 
di 3 lire 
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lire al mefe di moneta Veronefese trè lire ad ogni foldato » cuero 
guardiano. L'ordine d’impiegarlieratale; Faceuanfi duelibri, 
in vno de' quali erano rollati gli atti ad’effer Capitani: Nell’altro 
le guardie, e ciafcun mefe fi poneua vn Capitano per cadauna for- 
tezza» fecondo l'ordine del libro». e le fufficienti guardie fecondo 
l'ordine dell’altro, e quelti feruiuano nél loro pofto per vn mele, 
qualterminato,fuccedeuano altri tanti fino al compim éto del rol- 
lo, il qual finitosrifaceuafi,non eflendo alcuno (cufato , fe non per 
cuidente impedimento ; che foffe ammeffo dal Podeftà;e dalli An- 
ziani.IQuart. prenominati dellaCittàerano partiti i quefto modo, 
Il primo Quartiero conteneuz le Contrade di $. Tomè, S.Quie 
rico, $. Andrea, S. Fermo; S. Pietro in Carnale, $. Agnefe dentro, 
Ferraboi, Fratta, Falforgo,S. Matheo»S. Agnefe fuori, 5. Silue* 
ftro, tuttiiSanti. 
Il fecondo Quartiero » il Ponte della Pietra ,5. Anaftafia, San 
Biagio, S Cecilia; Pigna, Mercato nuoto. 
ll terzo Quartiero sChiauica,S. Maria Antica ) $, Saluador, San 
Schaftiano. | 

Il quarto Quartiero $:Egidio, S. Benedetto ; S. Gionanni in, 
Foro, S. Eufemia, S. Michel àPorta; s. Martiù' Aquario,S. Zen 
Oratorio, S. Zen difopra: 
Il quinto Quartiero Quinzan, Aucfa, S. Giorgio, S. Bortolomeo, 
Ss Sito» 5. Piero in Caftel; S. Fauftino, $, Giovanni in Valle, 'O1- 
mo 5. Maria inOrgano , $. Nazaro ; S, Michelin Campagna » 
S. Paolo» S, Vitale, Kolo di fopra s Ifolo di fotto. 

Con quefto nuouo modo di gouerno,col quale haucuaEzzelino 
ammefli non folo nel Confeglio, mà neel'officii ancora molti del 
popolo, ficaptinò la gratia della plebe, e benche alfine partoriffe 
grandiflimi difordini, e peffimo gouerno,poco egli fe ne curauan» 
folo intéto alla tirànide,che alla fine,mal grado cella noftraCittà, 
e dilui fteflo,gli riufcì, Procurò doppo, che Federico fuo Socero 
mandaffe Corrado fuo figlinolo in Verona, acciò tutto il pepelo 
Veronele;e gl'officiali giuraffero fedeltà, & obedienza ad effo Im- 
peratore . Non tardò molto à venir Corrado; che fece l’entrata in 
Verona con grandiflima pompa à 29. di Lugliose nel Prato ; che è 
allaChiefa dis Zeno fù riceuuto dà tutto.il popolo,effendo irrdet. 
to luogo preparati diuerfi palchi, &vno particolare perla perfo- 
na diCorrado,nel quale collocatofi in macftàlm peria.tutti iprict- 
pali officiali giurarono fedeltà, & obediéza in nano del graCaeel. 
liere dellImperat. madato còCorrado per quelto cffette Binita 1a 

folen- 
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folénità,Corrado à.nome delPadre parlòcortefemétedtutti gl’offi, 
ciali, & agl’altri, che quìfiritrouarono prefenti, offerendo in 
ogni occafionefpendete e l’hauere, el’auttorità in loro aiuto;del 
che tutti con lieto applaufo refero gratie à'Corrado pregando, & 
alui,&alpadrefelicità : In'oltre raccomandò firettiffimamente 
Ezzelino, imponendo d tatti, chelo doueffero obedire, come la, 
perfona propria dell’Imperatofe, ritrouandofi in Ezzelino ; e va- 
lore, e prudenza; per diffendere l'Imperiale dignità, e lo. tato Ve- 
ronefe. Diffe molt’altre cofe con efficaccia a fauore di Ezzelino» 
che li apportarono gran riputatione appreffo il popola Veronefe . 
In quefto mentre ritornò Federico Imperatore in Italia, e girando 
per le Città di Lombardia, e quello, che Corrado haucwa operato 


in Verona, egli in perfona fece negl'altri luoghi, e mentre per que- . 
colà fi trasferì anco fuo. 


fto effetto fi ritrouaua in Padoua, 
fizlinolo, doue hebbe nuova» che il Pontefice lo haueua fcom- 
municato. Partito da Verona Corrado; il gran Cancelliere dell'- 
Imperatore'chiamati gl’antiani, e gl’altri principali della Città 
difle, che fua Maeftà commandaua, che fi faceffe cregua conline- 
mici fia l’vitimo giorno di fettembre, & che in’oltre non fi proce= 
deffe fenza e{preffo ordine di Sua Maefta. ‘Federico chiamò il San- 
bonifacio, che in termine di alcuni giorni doueffe comparire alla 
fua prefenza, altrimenti paffati,e non comparendo farebbero con- 
fifcatii beni, sì di lui» come anco degl’adherenti; poi partì per Bo= 
logna In quefto medemo anno il dì trè Ottobre l'Adige fece si fat- 
ta crefcenza» che per auanti non fi cra intela fimile, & oltre gl’infi- 
niti danni, che portò in Città, e fuorî con la ruina d’infinite cafe ; e 
conla morte di molte perfone, fece cadertuttii Ponti,gettò à ter- 
ra parte del muto della Città vicino alla porta di San Zeno ; che è 
quella murata dentro Il Caftel Vecchio, Ceffata l’inondatione,, 
Ezzelino perfuafe i! popolo à gettare a terra il Caltello di Caldie- 
ro » dicendo; che capitando nelle mani de’ Guelfi potrebbe fervire 
a idanni de Veronefi, il che fù dalla maggior parte approuato; & 
eflequito, benche molti fentiflero dilpiacere à priuare il Vefcouo» 
che n'era Patrone, il qual'era all'hora Giacomo di Braganza. Ez- 
zelino fi moftraua benenole, piaceuole, e liberale, particolarmene 
te alla plebe, dalla quale era veramente amato, non comprenden- 
do perla {na ignoranza il mal fine d'Ezzelino, ‘il ché non accade- 
\ ua nella Nobiltà, che ben conofceua la {ua ingorda; e tiran- 
i na voglia di regnare : quindi è, che fotto vani pretefti fece, 
imprigionare molti Nobili. Sin nell’ anno 938. ritrouandofi 
yna Ghiefa {[opra il monte fuari della Città nel fico > 
doue 
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doue hora:fonò ireftelli.e porta del'Caftello di S.Fclice,chiamata | 
S-Felice in'Arzere,quefta fù diftrutta,perfabricar'ini ijCaftellosche | 
pofcia nelcopircoaltre fabriche.ildetto Caftelio;come è fuoloco | 


diremo,fi edificata vn'altras cheè quella horarinchiufa nello Ref 
fo Caftello fopra:i fondi de’ Mofcardi mici predeceffori:La fudetta 
antica Chiefa era Capella foggetta alla:cura deli’ Arciprete diSan 
Stefano; il qualeconilconfenforieliuo Capitolo » che coftaua 
de'Preti, eChiericila conceffe in quefto tempo adyn'Aiberico » 
che determinò viuer'in'quella religiolamente , e monacarnifi con 
lafuafamigliad'huomini, e didonnefotto la Regola dis. Ago- 
frino. conftituendolo:Priore della fteffa Chiefa , e concedendogli 
ancola Cafa, Corte» «e Cimiterio, con'obligo di pagar per rico 

onitione alla Chiela di S. Stefano vna libra di pepes & vna d’incé- 


‘ {o. Inqueftotempo vno chiamato Vbertiso edificò nel Borgo di 


gs, Giorgio la Chiefa se Monafterio delle Monache di S. Domitiico 
d'Acqua trauerfa » che prefeilnome dall'acqua » che fuori della, 
€ ittà nella Contrà di $. Giorgio verfo la Campagnola trauerfa la 


i firada:nacque differenza per la giurifdittione di queta Chiela trà 
| P'Arciprete diS. Stefano, &il Prior dis. Giorgio, pretendendo 


ambis chefoffe edificata nella fua cura; Ne! 1356. vicra AbDA- 
teffa Beatrice figlinola naturale di Can grande dalla scala con, 
dieci mila libre di dote. Quivierano due Borghi vicini» l’vno 
chiamato Borgho nuouo, el'altro Borgo Manfredo, vicino al 
quale era vn'Hofpitaldi S. Barnaba; nelmedemo tempo era vn' 
altro Hofpital’alla Tomba detto de'Malfani, vicino alluocosdove 
hora fi fà hofteria. Nel principio dell’anno 1240. fù eletto Po- 
deftà Vgo dalla Corte Parmegiano. Ezzelino voife: che Turri- 
fendo sche tencua il Caftello d'Orfenico,lo confignaffe nelle fue, 
mani » il quale da effo fù riceuuto in nome dell'Imperatore, e non 
della Città , come douena, acciò egli, come Vicario poteffeà 
fuo modo difponere , e preffidiarlo ,come fece, ponend ouifubie 
to vna guardia di Todefchi. Perquefte attionis che erano prin- 
cipii di Tiranniatutti cominciarono a temerlo, & odiarlo; Ne 
più commandana alpopolo s come capitano, comesera folito , 
nad come affoluto Signore » egli folo gonernana fenza il confeglio 

degli ottanta , e de*cinquecento, fenza antiani, & altri officiali. 
Furono accufati i due commiffariid'Oftiglia è che haueffero vo- 
luto dare quella terra è Mantoani;pet il che Ezzelino fattigli pré- 

dere; e carcerare in Verona , poia forza de'tormenti confeflato il 
delitto,glifece tagliarla velta. Li Mantoaniveduto, che illoro 

diffegno eratinicito vano'rillolfero» con ii confenfo però, ‘& 
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aiuto del Cote RizzardoSanbonifacio di metter’in ordinevn buon 


. effercito » effendo anco aiutati da'Ferrarefi,e da'Brefciani , da' Mo-. 


denefi tutti nemici capitali di Ezzelino.Nel principio dell’ano13 41. 
venuti con l’eflercito a Treuenzuolo s terra non molto difcofta dal 
Matouano»alla quale diedero ilfaccho, & ilfuoco primache Ezze- 
lino hauefie alcun’auifo: Però fubito hauuta la nuoua, (pedi con 
diligenza il Podeftà di Verona Henrico d’Egna ; che fù eletto in, 
luoco del Corte morto, econ buon numero de'foldati affrettò in 
modo ipaffi; che giunfelà improuifamente, fenza-che li Mane 
toanis'aunedeffero; onde impauriti di quefto improuwifo affalto , fi 
mifero alla fuga » reftando alcuni morti s e molti feriti; e gran par- 


+ te prigioni. Il Podeftà allegro, etrionfante ritornò à Verona cò 


ducendo feco i prigioni.Per quefta Vittoria Ezzelino ordinò felte, 
& altri publici giocchi; Li Veronefi per l'anno feguente 1242.con- 
firmarono Podeîtà l’ifteffo Enrico da Egna, .& Ezzelino hebbeil 
pofieflo delli due Caftelli Montebello, e Montecchio ; & altri à 
quefti vicini ,ogn'hora crefcendo in ftato, & inriputatione. Fece 
adornare il Cortile; che hoggi è il Mercato dalla Biaua; e le quat- 
trologgie, chelo circondano » conle quattro fale fuperiori, ne i 
quali luoghi volfe,che per molti giorni fi faceflero danze, e dinerfi 
giochi, moftrando di voler tenerla Città in continue allegrezze, fe 
ben’;l tutto era fatto con peffimo fine. Non paffaua giorno;che da 
diuerfe parti non compariffero genti ad’offerirgli,e prefentargli die 
uerfi Caftelli del Veronefe, per acquiftarfi la dilai gratia, frà quae 


vede in qualche parte » done fi vende il vino la qual Piazza in quel 
tempo.era aflai maggiore di quello s che è dì prefente, elfendone 
fiata occupata afla1 da altre fabriche ; e done di prefente è la piaz- 
za de Signori erano delle cafe sin’ al dritto della rada dell’in- 
trol dalle foggie» e della firada del Portello. Quelta Piazza 
così grande, e così fpatiofa,e oltre il commodo di farui il mercàto, 
fernina ancora in occafione di allegrezze, per farni pom pofe gio- 
fire, & altri follazzenolitratennimenti; e tutt hora fi vedono an* 
cora le bucche da metterui la tella. Quanto più i Mantoani inten- 
deuano » chele grandezze di Ezzelino crelceuana s tanto mag- 
giormente fi accendeuano d’ira contro dilui, ne poteuano fcore 
darf del danno, e del bia{mo, che riceuerono à Treuenzuo!o . On- 
de riffoluti divendicarfi, vhirono dinttouo l’effercito, e con l’aiuto 
de'Brefciani, edel Sanbonifacio nel principio di Marzo del 12 43 
fi 





li molti erano di fattione Guelfa. Ordinò; che foffe laftricata la, lnialza Maggio 
piazza maggiore è quadri di pietra nelinodo s che di prefente ff |, 
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fi portarono fotto al Caftello diGazzo; e facilmente lo prefero ; 
douî poltoui buò preffidio di foldati,efufficiére monitionedivetto- 


‘uaglie,per all'hora no fecero altro progreffio c6tro Veronebiscofir- 


macono ancora Podefta Enrico da Egna < Ezzelino intela la perdi” 
ta fatta del Caftello di Gazzo, fece ogni poffibile per rihauerlo 3 
qual però ritrouò così ben cuRodico ; che non potè ottennerlo ; e 
per non perdertui più tempo,andò fotto il Caftello di Villa pinta» 
del quale in pochi giorni s'impofleffà; dimoftrandohauervantage 
giofamente rincompenfata la perdita diGazo, ordinò ;che'con 
ogni maggior diligenza foffe riftaurata la Fortezza di Villa frane 
ca, diftrutta perle guerre palate. In oltre fece cauare due longhe 
foffe, l’vna delle quali cominciaua è $. Giacomo dalla Tomba , 
continuando fino a Ifola dalla scalla , ali’hora detta Ilola de*Con- 
ti, della quale in molti luoghi fe ne vede ‘ancora ; L’altracomin: 
ciana d Villa franca, eterminaua a Somma Campagna: Mentre, 
cheegli attendena, d fareffequite con ogni preftezza le cofe fu- 
dette; i Mantoanirihebbero il Caftello di Villa pinta con intendi». 
mento di chi hauea la cultodia :‘ per il.che. Ezzelino fecemorir*- 
alcuni fofpettofi, che foflero amici de’ Mantoani, eche haueffero 
hauuta qualche intelligenza nella perdita diGazo, volfe anco , che 
il Caftello di Nogara fofle fortificato se ben munito digente,e di 
vettouaglia » dall'altra parte iMantoani» & il Sanbonifacio anda- 
nano pigliando » quando vn luogo, quando vn'altro del Verone- 
fe sfacendo gran danni alle ville aperte, e ricuperarono Tréuen: 
zuolo. Ezzelino vedendo; che nonera più tempo di ftar’otiofo, 
conl'aiuto de’ Vicentini, e Padounanimiffe all'ordine eroflo effer= 
cito» & andò ad’efpugnare il Caftello di Sanbonifacio , è prepa: 
ratele Machine,vis'accampò intorno in guila » che non potefle, 
vfcit' alcuno , ficuro che non venendo groffiflimo effercito è. foc- 
correrlo,tutti gl'affediati farebbero reftati, ò vecifi; ò prigioni... 
Bonifacio figliuolo del Conte Rizzardo veduto tanto apparato 





rene 


‘d’effercito, e confiderato il pericolo, che fopraftava dini, &èd 
tuttiifuoi, né hauendo {peranza di foccorfo riffolle prudentemé- 


te direnderfi, (alualarobba, ele perfones ilche fi dà Ezzelino 
accettato : Viciti dal Caftello, lo fece pettar’'à terra fin da fonda-. 
menti. Nell'anno feguente 1244. fù confirmato Podefià l’Egna , 
nel principio del quale i Mantoani prefero ja terra d'Ofiglia, e fù 
creduto sche haueffero qualche intendimento s per ilche Ezzeli= 
no lafciate altre imprefe, con ogni preftezzariuoltò l'effercito 
verfo Oftiglia con fperanza di ribauerla, mà tutto.che vifpendel= 
fat fe 


it ct rr O 
















































__——_—_—_——stnsuitmr trita TI sera TA IT ERI UE RA dr o e RP E, ATTI TITTI ge API e renti rr S x 





LIBRO OTTAPO 187 
fe molti giorni ; alfine lafciata l’imprefa condufle l'effercito nel 
Contado Mangano, doue mandò tutto a ferro, e fuoco . L'anno 
fuffequente 1245. fù ancoraconfirmato Podeftà Enrico d’Egna, 
8 il mefe di Giugno Federico Imperatore venendo in Pugliasen- 
He in Verona molto ben veduto da tutti: Alloggiò nel Monaftero 

jS. Giorgio.in Braida : Coneffo vennero molti Perfonaggi di 

3 ae » e pochi giorni doppo giunfe il Duca d'Auftria, chey 
defiderando vna figliuola di Federico per moglie, futrattato, € 
conclufo il matrimonio:con quefta occafione concorfero in Vero= 
na molti altri Prencipi se per la ARANCE delle genti diuerfe dilin- 

gna, e di coftumii (icceffero molte quellioni, ma conclufo il ma- 
trimonio,tutti partirono .. L’anno 1246. Ezzelino fece fabricare 

per fua habitatione quella Torre, che tutthora fi vede nella Con. 
trà deLeoni, nel fito,douc hora fono li due Leoni di pietra, cof- 
trutta dimateria lateritia tolta dalle ruine delle Cafe de’ Conti Sa- 
bonifaci, Scriue Lodovico Domenichi nella {ua hiltoria , che is, 


quefto anno per vn fofpetto di cOgiura cotroEzzelino fiprefoGio- 


uanni 0.0.» Veronefe, qual condotto alla prefenza “d’Enrico 
Pode fta,venédo coftretto à palefar’icomplici;s'accoftò al meglio, 
che puotè al fudetto Enrico, e con vn picci coltello » che So 
nafcofto fotto le veltirlo ferì con trè colpi nel caposperli quali mo- 
rì ; e poifiricouerò nel Monaftero della Trinità, doue fù anch*- 
eflo vccifo;, e gettato fuori dalle feneftre. Molticredettero, che 
la morte del ‘Podeftà fofe prouenuta dalla crudeltà d'Ezzelino, | 
tanto più che non volena gli fofle fatto fucceflore ; nulla dimeno 
do ppo molte difficoltà acconfenti, che foffe elletto vn’altro Enti. 
co d’Egna nipote del defonto, mà di coltumi fimili adeffo, quale 
fece confirmare anco perl’anno feguente 1247» Perl’anno 1248. 
fù ellerto Podeftà Diaralin di Cauraftecco ; e per l’anno 1249. At- 
naido da Ponticello . L’anno 1250. Ezzelino fi fece publicare Si- 
gnor di Verona,non ricercando altro confenfo del Configlio, anzi 
lafciati da parte gl’anciani, c gl’altri officiali,elieffe Podeltà Pietro 
da Tortanezza, e gl’altri Magiftratiscon gran difpiacere di tutti li 
Cittadinianco de'fuoi partiali iltefli:1mperciò che confiderando ; 
che de'iiberi diuenivano foggetti,e che quelli effetti erano contra- 
rijalle promefle fatte, doleuanfî trà loro». che la libertà, che così 
cara teneuano gli foffe levata da perigna » che più d’ogn’altra do- 
uea conferuargliela .; volle, che gli foffe confignato il Caftello di 
MCIEO nel. qual pofe gli (uoi Commiflarii.Cosìà poco, d poco 
r«frado affoluto Signore» e Tirano, commetteua ftraggi,e crudeltà» 
Aa SO 
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‘che dif piacendo'2 Dio principio è darliqualche caftigo, collenare 


gli la vita alla moglie Scluaggiavla di cur morte fù cagione sche fi 


‘raffreddò la protettione a os , che biafmaua ilmodo 


‘tirannico ; con ilquale fiera :vfurpatola Signoria-di Verona. iI 
'Mantoaniconfiderando ‘Ezzelino tanto aggrandito priacipiaro- 

no a temere, e fî ritirarono dalle moleltie, cho peril pafflaro have- 

uano dato al Contado Veronefe . ‘Piacque ad Ezzekino a ritira. . 
talde'Mantonani,‘c pertifentitfi degl'oltraggiriceuuti con fecre- | 
tezza poftoad'ordine aftai gente l’anno ‘feguente r251. ‘fi portò. 
né! Contado Mantauano iltutto faccheggiango ; abbrucciando , 
& vccidendo con danno irreparabile ‘: Inoltre prefe molti Cafe; 
telli, afaiterre, & alquanti Villagi. *Mentre‘fi effercitaua in quelte. 
crudeltà $ Corrado ‘figliolo dell'Imperatore Rè di Sicilia se da al. 


| cuni ellettori elletto Imperatore per la-morte di Federico «fuo Pa-| 


dre gionfe ini Goit luogo del Mantouano accompagnato da groffo. 
numero:d'effercitodoue fatto chiamare’ Ezzelino-glicommandò, 
che non'offendeffe îMantonani, ne ilContadose‘cheiappreflo d’ef-. | 
fo fittatcencffe, hauendo chiamatiancora i Primcipali Signori del- 
laLombardia fine ditrattare 1 '& cfectuare la pace.  Gontinuo-. 
rono dunque li trattati ma non'hauendofi potuto concludere co- 
fa alcuna farovo tattilicentiati. ‘Ritornò d Verona Ezzelino po- 
co bervedutorbenthe molti diffimulaffero »& intelo ; che mentre 
‘era ab‘ente fibaucua fecretamente trattato »'«e mathinato contro 
la fua petfona,fece di quefto'diligente inquifitione,è per ogni pic 
ciol'inditio; ò'paca fofpettione faceua.carcerare ciafciieduno In, 
modo, che frà pochi giorni hebbe-mn prigione grandiffino nume- 
ro'digence d’ogni’conditione, e trà gl'altri Carnonal'Monticolo, 
Vifo dibecco corri fislivoli Pecoraro Mantefin, e fratelli , Pietro 
dal Bofco sc fratelii, Giouannida Tendauro con ifigliuoli ; Fiorio 
da-Vetla; e‘fratelli, ‘Albertod@Bogo convn fuo:naturale , ‘Rizzo 


*Nodar, Pantero; e Fratelli‘Anidriolo"Nodar.M.Veo dà Santa Giu- 


liana‘all'hora Podettà:di'Veronaconmolti Padovani, ‘quali tutti 
Ytrafcinatiperla Citra glifùtagliata latefta , così condannati da 
Mefter Bonuccio de’ Bonucci Giudice dé Maleficio. . ‘Ezzelino 


ifellefePodeltà in'luogo di Veone Pietro da'Tormaniga per l’anno 


1:52-encliofiéfloremponiorisn'Breéfcia Giacomo !Véfcono di 
‘Verona. .L'anno:1253., ‘motì in’Bréfcia it Conte'Rizzardo»San- 


‘da'Formaniga. | ‘bonifacio s «Ezzelino in luogordiPodetà elefle due ‘Vicari , che 
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nelle forze della giuftitia molti di quelli» che haueuano hauuto 
parte nella congiura paffata, che frrono Tafio da Caffeltotro; Ta- 
mafin da Grezana, Tomafin da 'Qch:, Menapaffo da Menfa Pode- 
fti di Cerea, Lion Leardia da Menfa»con molti altri. Cittadini Ve- 
ronefì, quali cutti furono Atrafcinati, e poi sù’! mercà delle Biaue 
morti, abbrucciati. La crudeltà di quefto tiranno non fatiad' ha- 
uer fatto fparger il fangue ditanti,che erano innocenti fi lordò an- 
co nelfangne del proprio frattello facédolo miferabilméce perire. 
In quefto tempo Azzo, & Aldrigheto da Caftelbarco con intendi» 
mento del Podeltà hebberoTréto,checò infinico cotento del Tré» 
tini fi leuarono dalla crudeliffima tirannide d'Ezzelino, il quale.in- 
tefa quefta nuoua moftrò poco curare di Trento penfando ,, frà fe 
fteflo, dirifarcire quefta perdita con l'acquifto diMantona; onde 
frà pochi giorni commando tutte le genti di Padowa, di Vicenza, 
diTreuigio, edi Verona; con la qualimarchiò fin alle porte dì 
Mantona fenza» che alcuno fapefle ilfuo penfiero. Qui dimoran. 
do per molti giorni diftruffe le Ville »&ci Borghi, finalmente l’ane 
dò fallace il {uo intento, & in luogo di far acquifto di Mantoua, 
perfe Padoua ; perche mentre era intento 3 queftaimprefa gi'a- 
mici confederati de'’Mantowani ifteili mifero all'ordine (ufficiente 
corpo d’eflercito, & andarono verfo Padoua, qualeritrouata poco 
preffidiata l'ottennero , con poca contefa» Il Pontefice donò 2 i 
’adovani la loro antica libertà; & volle, che da fe effi fi regefle- 
ro, perilche Ezzelinolafciata l’imprefa.di Mantoua fece ritener 
tutti li Padouani, che fi ritrouauano in Verona, & anco quelli, che 
erano fuoi foldati, & imprigionati nel Monaftero di S.Giorgio, 
quiuilitece morire, e conognimaggior celerità andò.con l’effere 
cito ne'Borghi di Padona credendo con quefta preftezza ricupera- 
rela Città. Mail penfiero nongliriulcì , anziintefa da Padoua 
ni la crudeltà vfatà contro ifuoi Cittadiniin Verona deliberarono 
Con toinmune confenfo più volontieri perdere la vita,che titornar 
foggettià titanno così inhumano» e crudele. Quiui dimorato al- 
cuni giornifenza profitto lafciò l'imprefas.e con poca riputatione 
firitirò è Vicenza. Elefie li due Vicari per l'anno 125,5. che furo- 
no Pietro l’efgoto,e Benuenuto de'Faualefi. Vdite da quelii di Li 
gnago le perdite di Ezzelino vecifero il Podeftà, che ua lui vera, 
ftato pofto , c volontariamente fi diedero al Marchefe d’ Efte. Il 
mecemo fecero i Cologneli. Iltiranno non potendo foftriretante 
perdite» ne fapendo con qual'altro PISS FICaotA FORKONa alla 
CU 
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no confirmati anco perl'anno 12,54, nél qual tempo capitarono. 
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[ crudeltà; infanguinandofi le mani di tanti huomini innocenti . | 


L'anno 1256. Bonifacio da Matoftica» e Gampagnone di Pado- 
ua furono Vicari. In quefto tempo fi ritrovava vv'hofpitale nel 
luogo» doue hora dimorano le Monache di San Daniele ; che ha- 
ueua i fuoi beni à Cereasdetto I'Hofpitàl della Cà di Dio: hò let- 
ro in alcune fcritture vna memoria , Che già fileggena fcolpita ia 
vna pilaftrata d’ vna porta di detto luogo , che polcia fù murata 
le feguenti lettere» /iec Xerodochinm incaprum opera Fratris Tomsa- 


| fini Chrijti fernentis corde fideli , cum dies vndenns febriri conffaret in 


iffes annis mille fumpris ducentis, S frbi innttis, & quadreginta bis vro 
ter (ibi inntto. Doppo affai tempo in quefto hofpitio s e Chiefa 
vennero ad’ha-bitare le Monache, che fi chiamano di S.Daniele 
dell'ordine diSan Benedetto, fe ben non hò ritronato di qual tem- 


i po» ne menole dette Monache tengono fcrieture in quefto pro- 


pofito ; ben fi vede in vn Brene di Nicolò V. Pontefice, che nell’ 
anno £453. vi firitronauano » comealtroue direino fotto l’anno 


| 1397.Nei principio deli'anno 1297. Ezzelino elffe Vicari} To- 


mafo dalla Mafon, e Zaccaria da Ferrara : Ma mentre fi fentina 
pieno di rabbia fece carcerare molti CittadiniVeronefie poi ibre- 
ue la maggior parte fece perire,trà quali fironoCorrado,& Aim0- | 
tefrattelli di Manfredo Vefcouo di Verona; figliuoli di Giacomi» 


i no dalla Scala, hauendoli fofpetti infieme con Manfredo, che fe 
| prefto non fi abfentana da Verona correua il medemo fine.L'anno 


feguente 125 8. confirmò li fudetti Vicarij,e fi fatto Podeltà di Ce- 

rea Maftino dalla Scala fratello de ifudetti, huomo di grandiffima 
prudenza; e bontà; e non fofpetto ad Ezzelino ; il qual fece di nuo- 
uo morire più di cento gentilhuomini Veronéfì fenza ‘alcuna ca- 
gione. Morì in quefto anno così calamitofo Manfredo Vefcono 
con vniuerfa! difpiacere de'buoni, al qual fucceffe Gerardo Colla d 
Occa Piacétino.Era di già in ogni luogo fparfa ta fama dellecrude! 
tà di quefto fcelerato, & ogn'hora andavano all’ortecchie di Papa 
Aleandro IV. per il che moffo à cOpaifione deliberò di caftizar- 
lo, & eftirpar dal mondosi peftifero moftro. Chiamò a fe l'Arci» 
uefcouo di Rauenna huomo prudente, e di molto valore,& il Vef- 
couo di Verona, è quali dando titolo di Legati, gl'incaricò , che 


“con ogni celerità , e con quel numero di Soldati ; che giudicauano 


fufficienti, andaffero contro Ezzelino, non potendo ricener nuoua 
più grata » che il diluicfterminio. Vbbidironoi Legati, erice» 
nuti aiuti da tutti li nemici del Tiranno,con buon'effercito venne- 
ro verio Verona. Peruenntinel Brefciano; 6 fermarono nel caftel- | 
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lo di Torcelle, fperando quiui con modo ficuro eftettuare l’Impre. 
fa. Ezzelino fatto confapeuole del tutto, con maggior sforzo di 
gente, che puotè andò ad’incontrar l’effercito del Pontefice vicino 
al detto C aftello, doue s'attaccò la battaglia , nella quale da ambe 
le parti fà valorofamente combattuto congrande ftragge di gen- 
ti; Alla fine Ezzelino reftato vincitore fece prigione l’Arciuefcouo 
diRauenna, & il Velcouo di Verona Legati conil Vefcouo di 
Brefcia, & altri, che s'erano vniti ; quali tutti fece condurre nelle 
Carceri di Verona. Dalla profperità di quefto fatto diuenuto mag- 
giormente infolente , e fuperbo , entrò il giorno feguente in Bref- 
cia trionfante, tutto che internamente mal veduto da tuttii Bref. 
ciani. Li Caftelli, e Ville di quel territorio fe gli refero » anzifé- 


za effer ricercati da fe fteffi (e gli offeriuano : Trattennutofi inBref-. 


cia trè, ò quattro giorni, finche hebbe ordinato il gouerno della 
Città,edel Contado; pofto preffidio, done faceua bifogno , rie 
tornò à Verona , né attefe in quefto anno ad’altro, che è prepara» 
re militie,per tentare poi altre imprefe. Nel principio dell’anno 
1259, confirmòli Vicarii, che erano, & hauendo ben preflidiate 
le Città,eFortezzesandò conl’effercito aBrefcia con disfegno d’im- 
patronitfi degl'Orzi, e doppo fare altro maggior progreflo nello 
ftato Milanele, il che intefo da'Milanefi ricercarono aiuto dalli 
amici,e confederati , col mezzo de’ quali meffero infieme eflercito 
tale , che pocotemeuanole forze d'Ezzelino: fatta la raffegna de 
foldati non volfero attenderlo,mà s'auusarono ad'incontrarlo. Lo 
ciunfere non molto lontano dà Monza appreflo il fiume Ada;Qui 
fi trattetineua Ezzelino , per far paflarel’eflercito 1l detto fiume , 
e perche non v'era chi fapefie il ficuro guado, egli pet molftrarfi 


animofo fece agl'altri la itrada»feguendolo i foldati fenza ordine ; 


ciafcheduno ricercando l’aunantaggio del guado. Il Campo de- 
Milansfi impronifamente lo fo pragiunte sù lariua» mentre chei 
foldati difordinatamente vfciuano dal fiume, e quiui attaccata la 
battaglia, l'effercito: d'Ezzelino non fi diffele conaltro, fe non con 
la faga, reftando molti morti, e moltiferiti, & aflai prigioni . 
Frà quefti fù lo frelfo Ezzelino ferito dà Martin di Ranzunichi da 
Soncino inmodo;che in trè giorni morì in Sonzinodoue era {tato 
codotto prigione. Fiùfepelito fotto ad’vna fcala del Palazzo di quel 
luogo, come indegno di luogo $acro . È così fini la fua tnanidesele 
fuefceleratezze. La fua morte rallegrò fino gli fuoi amicische però 


erano ridotti d poco numero, godè particolarméte la noftra cala- 


mitofaCittà,che piùdizosAniera ftata foggetta alla erudel tiranide» 
e con 
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il fine dell'inhumana; e fcelerata ftirpe di Ezzelino » nel qualtem- 
po mancò divita il Vefcouo Coffa d'occa, al qual fucceffe Mane 
fredo de’Ruberti da Regio sche era Canonico di Padoua. 











192 HI1.STO-RLA,DI VERONA, > 
e.con la dilui morteritornò.nella primieralibertà:. Subitodi-vni. 
uerfale confenfo di tutti.i Cittadini fiù eletto Podetti di ‘Verona, 
Maftino dalla Scala,.che era.ftaro Podeftà di Cerea, & anco da- 
Mantoaniera ftato eletto loro Podeità. l'anno palato 1259. néi 
quali:magiftratifi era portato eccellentemente. Purono.:berati 
di prigione quei pochi, cheeranoreftativiui, frài quali vera.il 
Legato del Papa, eli Vefconi diBrefcia,e Verona. Mafinoace 
cettò la Pretura.nel126a. & applicò princi palmente a diftruggcre 
quelli, che erano (tati affetrionati.alia Barbarie di Ezzelino, e pat- 
ticolarmente Alberico di lui frattello » a tciò del tutto s'eftinguefle 
quel (celerato (ene. Pèrciò con l’aiuto de'Milanefi, cremonefi, 
Mantoani,. Ferrarefi,, &.altri nemici del nome di Ezzelino, in, 
pochi giorni hebbe in ordine vn buoniffimo eflercito ; che can in- 
tendimento de i Triuigianilo conduffe ad'effediare il Caftello di S. 
Zeno nel Trivigiano ; nel quale il detto Alberico fi era ritirato con 
la moglie, e figliuoli, e con alquanti foldat:s quiulin poco tem- 
po furono tutti à forzaprefi, & alla prefenza d’Alberico abbfuc- 
ciate viue le figliuole, & la moglie , e gl’altri figlinolialnumero di 
feitutti tagliati in pezzi, e gettati per pafturade’Lupi,.e de’cani » 
Alberico poi hauédo prima veduto fi hortibile [pertacolo fù fraf= 
cinato è coda di Cauallo intorno l’eflercito per tutto vn giorno, e 
reftò così lacerato » che non dimoftraua punto di fisura bumana > 
e finalmente fù gettato ne'bofchi per pafto delle fiere, il che fegui 
il vigefimo quarto d'Agofto. Il feguente giorno 4 farore del po- 
polo il Caftello d1S. Zeno , fù da'fondamentidiftrutto . Quefto fù 
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194 HISTORIA D1 FEROA-<1, 
go tempo tenne il Dominio di Verona, mi farà lecito far quì bre- 
ue digreffione. Il Corte nella prima parce della fua hiftoria narra, 
hauer'hauuto origine dalla Borgogna s nelcui Contaco hebbe-Do- 
minio d’alcuni Caftelli, ‘e peralcunifofpetti, ch'hebbe il Conte 
della Borgogna,la mandò in ellilio , comeribelle del fuo tato, e 
che Ifnardo Capo di quella conla moglie Ticia; e Giacomino det- 
to Brocafruch fig!iuolos che fù padre di quelto Maftino vénero è 
Verona,fuggendo la perfecutione delCore: Raccota:acora per at- 
teftatione d’aitrische foffcatichiffima,echeI{nardovenifle militado 
fotto l’inlegne di Federico Barbaroffa, co!quale venuto in Italia, 
fermaffe in Veronalafua ftanza . Il Giouio ne’ fuoi Elogi vuole; 
che fîj originaria di Bauiera, Giouanni Villani fcriffe, che Gia. 
comino figlinolo del(opradetto Ifnardo foffe viliflimo fabro di 
Scale» e da quello effet nato Alberto, e Maftino primo di quefta 
Famiglia Signor di Verona; opinione in vero dannatiflima , per- 
che chiaramente fi vede da’publici Inffromenti, e fcritture dà me 
vedute, come anco dà diuerfi Magiftrati per avanti aflai tempo ; 
effere ftata nobiliffima , & Inftre in quefta Città, ne manca chi 
(criua»che foffecosì chiamata dal luogo del fuo dominio nella ter- 
ra di Scala, non molto lontana dalla Chiefa nuoua nel territorio 
Veronefe..IlSanfouino, Vo!fangosil Padoano , & il Pozzo vo- 


gliono, che queta Famiglia veniffe da C affano nobiliffima fami 
glia Vindelicia, non hanendo ancora quelli hauuto il nome de’ Ca- 


nisma folo ornamento del Cane con le alli nella loro arma gen- 


«tilitia , che fi vede foprali Maufolei , & altri publici edificii , come 
‘ anco nell’impreffioni delle loro monete ; e Sigilli appreffo di mey 
.conferuati + Il Corna ; il Tinto » & il Panuinio vogiiono; che fof. 


fe di quelta noftra Città di Verona: l’Alberti; il Guazzo;.il Sarài- 


ina, conalcriauttori confermano s chequetta fijftata nobile, & 


illuftre in Verona ducento anni avanti la morte del crudel’Ezzeli- 


no» dalla qual vennero quelli Heroi; che conforme l’occafiones 


s'andaranno defcriuendo i loro gloriofi fatti. Quefto anno fielet- 


| to Podeftà di Verona Succeffore d Maftin dalla scala Andrea Zen 
+ Venetiano ; fianco tentato in quefto tempo dal Conte Lodoui- 


co Sanbonifacio ritornar nella Patria con l’aiuto del Marchefe d'- 
Efte,mà non gliriufcì; anzi quelli della Famizlia da Lendenara, 
per certo odio antico » che portauano al detto Conte per oltraggi 
riceuuti nelliloro luoghi, volendo vendicarfi meflero in ordine, 
alcune genti è loro (pefe, & andarono verfo il Caftello dell’Aua. 
gno » che da poche genti del Conte era guardato ; elo Erra po- 
nendo 


cu per str ‘ " sa 
Cia ceri 
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I nendo inquello l’infegné della Città di Verona i Mi per ouuiar’ à 
| maggiormale, fù polta parte nel Confeglio di chiamar'il Conte 
Lodouico , onde ritornò nella Patria » egli furono reftituiti i fuoi 
{ beni, mà poco gli giouò, impercioche paffati appena trè mefi,fu 
di nuouo perpetuamente effiliato con tutti li uoi parenti, ecoa. 
derenti, comeribelli della Città. Nell'anno 1261. fù eletto Po- 
[delta MarcoOrfo,e per publico decreto fù annullata lalegge di mi- 
dar Podeftà è Cerea, come cofa (upetflna se difpendiofa» &in, 
vece fi mandò pofcia vn Vicario, come fi cotuma nell’altre Vil- 
le s' ‘effendo ftato l'vitimo intal Pretura Fiorin de'Fiori: In tan- 
to Maftino attendeua alla recuperatione d'alcuni Caftelli, che fi 
erano leuati dali’obedienza de'Veronefì, e frà gl’altri ribebbe Por- 
to ,e Legnago. La Chiefa di8. Francefco di Cittadella ; della, 
qualehò parlato fotto gl'anni 1230. fù dalli Padri di San Fran- 
cefco lafciata , venendo ad'habitàr'à-S.Fermo maggiore, e quella 
fù concefla per habitare ad’aleune Monache; eFrati dell’ ordine 

t] 


cune Monache di S. Spirito dell'ordine dis. Benedetto ; delle qua- 
li fù prima Abadeffa Suor Catarina dalla scala l'anno 132: que- 
fle pois'vnirono con le Monache di $. Antonio dal Corlo sche in 
quel tempo habicauano in Cittadella , & haueuano ilfuo Conug= 
to, douec illuogo dell'Amigone. L'anno poi 15 48. fù affegna- 
to quefo Convento alle Conuertite, doue tutt'hora dimorano.Nel 
126x.1V.ronelì giudicarono» che foffe bene cliegger'va Capitan 
Generale perpetuo del Popolo, & elleffero Maftin dalla Scala; € 
Podelta Marco Zen. Fùinquefto tempo grandifsima fecca , nor 
eflende piouuto nello {patio dal principio di Marzo fin li 19. di 
Luglio,perla qual caufa fù dal Vefcouo Ruberto ordinata fo'enne 
Proceffione » perinterceder co! mezzo de’gloriofi Santi Fermo, e 
Ruftico la pioggia , portando il Vefcouo la fpina, con la quale fu- 
rono decapitati, & il Sig. Dio eNlaudì i preghi, mandando abbon. 
"dantifsima pioggia: Quefto anno li Frati Eremitani vennero ad*- 
abitarin Verona à S. Eufemia li quali (oleuano ftar'à Montorio, 
doue haucuanol’antica fua Chiefa, e Monafterio , de’quali anco- 


di S* Marco , come fcriue il Canobio, che quì ftettero per alquanto 
tempo » mà doppo fopprefli , e quefti; e quelle , fù conceflo ad’al- 


trouano vi dimorauano alcune Monache in piccio! Monafterio , e 

Chiefa dedicata al nome dis.Eufemia fituata, doue hora è Altar 
| Maggiore,della qual fi vede memoria in vna pietra nel Chiofiro 
: venendo le Monachediftribuite, & accommodate in altri Mo» 
| Bb nafteri. 


cora fivedono ifondamenti. Nelluoco, doue quefti Frati firi- | 


| Sanbonifaci vé 
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196. HISTOR24À4 DI PERO N A. 
nafteri. Li Padridiftruffero la vecchia Chiela; con la materia, 
della quale, econl’aiuto d’ Elemofinediedero principio alla fabri 
cadella prefente; Veronefio de'Difpenfatori nell’anno. 1 348 .gli 
donò cento ducati , fumma di confideratione in quertempi. La, 
Signora Diamante Vedoua del Signor Giacomo dal Vermelitafe 
ciò mille libre dgjdanari da impiegarfi nella fabrica delia Capella 
dell’Aitar Maggiore » nella qual tutt'hora fi vedono le fuearnii gé- 
tilitie pofte nelle collonne dell’antipetto.: L’habitatione di quefta 
Signora fù il Palazzo vicinos che poffedenano li-Conti Bandi . 
Ritrouanfi in quefta Chiela belliflime pitture » trà l'altre, quattro 
pale dipinte da quattro noftri Veronefi, cioè dà Francefco Caro- 
to, dal Giolfinos ,dà Dominico Biufaforzi, e dai Ridolfo tutti 
macftri eccellenti nella pittura. Nell'anno 1263. fireletto Pode» 
ftà di Verona Filippo Belegno, nel qual tempo perdiabolica infpi- 
ratione Benasù de'Magnaloui con trè fuoi frattelli perodio, che, 
portauano à Maftin dalla Scala deliberarono dileuarglila vita; e 
così occultamente entrati nella fua camera, doue hauewa definato, 
trouatolo sche paffeggiaua, con ferrinudi l’affalirono , egliciò ves 
duto alzò la voce ,e chiamò i fuoi, i quali effendo è tauola, fubito 
lafciate le vinande giunfero congran preftezza, &aldiloro arri- 
uo » li traditori perdutiG d'animo, fenza hauer fatto effetto alcuno 
fi polero in fuga: Mà Benafsù più tardo degl'altri giuato sù la, 
{cala del palazzo;fù da quelli di cafavecifo,e come traditore Impic» | 
cato. Alliciaque di Agolto fi olcurò il Sole per trè hore nell’hora 
di Nona; che non fi vedena quafi punto il lume , L'anrio 1264. 
Gerardo Pij da Modena fiù eletto Podeftà «. Il mefedi Agofta ap- 
parue vna Cometa così grandes. che niuno fi taccordaua hau:r 
veduta la maggiores Lenauala fera dall'Oriente con grandiflimo 
fplendore & andama fino alla linea di mezzo giorno verfo ponen- 
tesftrafcinandofi dietro lunga ; eluminofa coda, fi vidde per più 
ditrè meli, & in quella notte ifteAa, che Vibano Papa paflo di | 
quefta vitasdifparue.L'àno1265.Atriso diseffo diReggio fù eletto 
Podeftà di Verona; e Maftino hormairidotte le cofe della Città, 
edelContato inbuonftato ; sì per il pacifico viuere, come de. 
gledificii & altre cofefpettanti albuongonerno; deliberò conla 
licenza del popolo andare alla ricuperatione di Trento, che poco 
auanti la morte di Ezzelino s'era la feconda volta ribellato» bnde 
inuiatofi à quella volta con il Carrozzio delia Republica, deueli 
Trentini con animo valorofo fi oppofero, nulladimeno in pocoté. 
po prefela Città , ela diede alli foldati ; chela faccheggiarono cò | 
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eftremo danno de'fuoi Cittadini, che perla maggior patce refta. 
| rono prigioni , mà con poca taglia furono liberati» Pattitofi di la 
i Maftino conl’effercito vittoriofo ; e carico di fpoglieritornd in, 
Verona quafi:nelfine dell'anno, Perl’anno 1266. fureletto Po. 
delta Giouanni Belegno Venetiano ; ‘e Matino attefe invantoà 
ricuperare li Caftelli, che fierano partiti dall’obedienza , iquali 
furono Montebello s Lonigo, & altri-lvoghi del Vicentino. L'an- 
no.1267. fucceffe Podeftà Ezzelin Lambertazzi Bolognefe, fotto 
al qual reggiméto furono chiamati li baditi, eccettuati però quel- 
. liperla congiura del Magnaloui. L’anno 1268. nacquero in Vee 
rona molti tumulti, > quali per opera di Maftino furono fedati. 
Ognigiorno veniuanofott'all'obedienza della Città; terre, Ca. 
{teli e perfone ; che in poco tempo ricuperò cutta la fua Signo- 
ria. Era ftato eletto quefto anno Podeftà Alberico de’ Suardi , 
fotto al qualreggimentofiù di nuouo congiurato contro Maftino, 
se ben' andò parimente fallato il diffegno : Li colpeuoli furono, 
come ribelli perpetuamente banditi. Eleffero poi per (ucceflore, 
alSuardo Leonardo Dandolo , ilqualrinontiò il Magiftrato ; & 
in fuo luogho eleffero Bonifacio da CaftelBarco per il refto di 
quell'anno, & anco per ilfeguente 1269.Poco auanti alcuni Vicé- 
tini erano fcorfi su’l Veronele,faccheggiando quanto ritrouauano; 
Maftino, per reprimere il loro ardire,vi fpedì contro alcuni fanti, e 
caualli, che fecero prigioni la maggior parte de’Vicentini;e li con- 
duflero a Verona,che per altri accordi furono in poco tépo rilafcia 
ti.In quefto répo nel Conuento,e Chiefa di S.Maria Mater Domini 
già lafciato da’Padri di S.Domenico,vivénero ad’habitar le Mona- 
che di S. Cailiano di Valpaltena pet compra fatta da detti Padri, e 
dalluogho prefero il nome di S.M.Mater Dom.;quiai cflercitàdofi 
In:continue orationi nel feruitio di Dio.firendeuano di vita efem- 
plare,si af popolo Veronefescome a'fuperiori,perilche Bortolameo 
dalla Scala noftro Velcono l’anno 1283. li concefle in perpetuo le 
Decime, & il ius decimandi in molti luoghi del Veronefe; che poi 
gli fù confirmato da Maftin dalla Scala Prencipe di Verona l'anno 
1338- nel qualtempo erano dette di $, Caffiano, Nella villa d'Illa- 
fi) ritrouandofi vn'altro Monafî. di Menache nominate di S; Giuf- 
tina,la Chiefa delie qualiè di prefente polseduta dalli Conti Pom- 
pel, s'unirono conle fudette di S. Cafliano , avero di S.Maria Ma- 
ter Domini,ricucendofi in vn {cio Monaftero,con l'unione ancora 
de'loro beni, e dimorarono nel detto Conuento di S. Maria fino 
l’anno 1517.che dalla Sercniflîima Republica ordinata la (pianata » 
Bb 2 come 
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193 HISTORIA DIVERON<4. 
come altre volte hò detto; con tal’occafionetli fi) diftrutto il'Con- 
uéto,e laGhiefa fin da’fondaméti,ricenédo dalla Sercnifs.Republi: 
ca inricompenfa del danno dieci ducati annui , che li fono pagati 
dalla Camera , come nelle fesuentiDucali di Leonardo Loredano 
fi legge. Che alle Monache di Saura Maria Afarer Dom ni fra 
cofa bonefta fatisfarle in qualche parte, effendo msaffime (Faro ru 
nato 11 «Monafero fuo , e le pietre poffe nelle fabriche di queftà 
noffra Città sper ib che fono frate neceffitare andar'au'habirav'intro 
la terra, e pagar dacio deli*entrate fuesche prima nau paganano ; peo 


ro l’anderà parte.che bi sy dato ducati dieci ogn'unno: Diftrutto ilMo- 


naftero » e Chiefa;s'vnirono le Monache con altre di s.Croce in 
Cittadella , doue hora fono li Padri Capuccini, come nel feguente 
Inftromento d’affegnatione che fanno le Madri di S. Silueftro alli 
Padri Capucini di detto Inogho l'anno 1571. £1 que £ cclefia Men 
naftertum, È loca S.Crucis dudum fuetunt Miorafferio pradiito S.Sy}- 
neftri, tanc S.Maria Matris Domini vnta sannera È vncorporatie 
Quello Conwento di S.Croce, amanti che vi venifiero le Monache 
di $. Maria Mater Domini era gouernato » e fucceffinamente retto 
da vn Prior, mà perilfuo malgouerno quafi deffolato . Il Vel- 
cous ». perleuar'anco alcuni fcandali riffolfe di proueder’al bifo- 
gno » onde con auttorità Pontificia prohibeado è Priori di più in- 
gertrfi nel gouerno di dette Monache,leuò fuori dal Monafterodi s. 
Maria Mater. Domini,all’hora fuori della porta diS.(Giorgio, Suor 
Tebaldina proffelfa di quelluogho , e la pofe al gouerno del Con- 
uéto di S.Crocesconftituendola Abbadefla; e cocedendo alle Mona. 
che, che per feftefle fi gouernafsero. Vnitepoi» come hò det 
to,ftettero quefle Monache in S. Croce finl’anno 15 19.in circa;che 
poi lafciato quel luogho,vennero nella Chiela di S. Silueflro ; done 
hora dimorano. Quefto luoco di S. Siluetro era andato in Com- 
menda, ouero Priorato, effendo tato per auanti habitato da al- 
cuni Monaci di S, Benedetto » & all’ hora era poffeduto dal Com- 
mendator'Aleflandro Moràdo.Fù poi confirmato alle dette madri 
da Clemente VII. che anno 1524. li conceffè di poter'alienar? al- 

cuni beni per fabricar,& accommodardi in detto Conuento.Quefta 
Chiefa è di prefente connumerata nella Santa Congregatione in 
luogho di $S. Croce, con obligo alle dette,Suore di tenerui vn'Alta- 
relotto a quelto titolo. Vedefi in quefta C hiefa due bellifime pal- 
le dipinte, l'una di Felice Brufaforzi, l'altra di Bernardo India. Mo. 

ri il Vefcouo Manfredo Roberto l’anno 1370. & fù eletto per fuo 

fucceffore Guido dalla Scala, e Podeftà Gerardo Pio da Modena. 

Ruberto dalla Tauola,che era bandito per vna cògiura contro Ma- 
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‘ ftino ritrouandoficò alcunialtri alla guardia del Caftello d’Iliafipe 
defiderando ritornav’alla patria con trè fuoi figliuoli.trattò fecre- 
tamente con i Gonernatori della Republica, e con Maftino di dar” 
il Caftello,mentre foffe liberato coni fuoi figliuoli dal bando, e re- 
ftituitigli ibeni confifcati. Propofto il partito in Confeglio ; & ap 
pròuato,madò la Città à prender*il poffeffose Ruberto fù liberato. 
Gerardo Pio fù confirmato Podeftà per l’anno..1271. Ia quefto 
anno morì Facio Veronefe huomodi Santa Vita orefice eccel» 
lente, enoneflercitò l’arte , fe non in opere, che ferusffero in 
feruitio di Dio, etutto quello» ché delle fue mercediauuanzava , 
oltre it fuo vitto moderato » diftribuina a poueri feccein fua vi. 
ta molti miracoli inCremona;& qui inVerona effedo ftato neltépo 
delle diaboliche fattioni fallamente accufato da'fuoinemici,e po- 
fto in prigione,a richiefta del popolo Cremonefe fù liberato, ef- 
fendofi in quella Città dicontinuo effercitato nella compagna 
dello Spirito Santo ; che è attendere all’opere della mifericordia, 
& inftituitoui vn'ordine de’frattelli detto della compagnia dello 
Spirito Santo, doppohauer fatto molte opere piesandò è goder') 
beni della vita eterna : Fù fepelito in Cremona nella Chiefa mag- 
giore nel luogo >» che fichiama Confeffione , doue in fua vita hz= 
uela continuamente orato , & Inquella Città fù tenuto per Bcz- 
ro. In quefto medefimo anno d'ordine publico fù determinato , 
«che foflero eletti diuerlî Cittadini per il gouerno de' Caftelli » 
«edelle Ville ,. comehoggidis'vfa nell’ ellettione de’ Vicariati, 
& ordinarono diuerfe leggi» e molti Statuticiuili, e criminali, 
che nonriguardauano ad altros che alla commune quiete, al mat- 
tenimento della pace, & ali’ vnione de’Cittadini, de’ quali Statuti 
gran parte (i offeruano di preféte. L'ano feguéte 1272. fuccefie 
Podettà Dandalo de’ Dandali Bolognefe, e ficonchiufe la pace» 
1 conMantoani molto vtile all’vna, & all’altra parte ; effendo perla 
vicinità de‘confini troppofacili 'offele . Maftino fece fabricar'i) 
Palazzo Pretorio,douc hora habita il Pod. chiamato la Cafa nuo- 
ua,acciò vi habitafle il Pretorese fotto à quello vi fece fabricare la 
Capella diS.Scbaftiano, per commodo della Corte, nel qual fito e- 
rano alcune cafuccie dei Publico. Fù confirmato Podefta il fudetto 
Dandalo anca perl'anno1r273.nelqualtempo la Republica Vero. 
nefe fece erger’vn publico Palazzo nelia Piazza grande, con mol 
te ftanze , che rignardaua fopra la Piazza de’ Signori con, 
due Archi,che facevano vna loggia, qual’ hauea d’intorno 
: da ogni parte la Piazza » la loggia. con li due Archi eraL 
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@ dirimpetto alla porta del Podeftai, eda va patte hauéa il volto 
barbaro, e dall'altra la rada; che fi diccua il Canton dellà Sirena 
con vn ponticello,il qual fi vede tutt’'hora in alto; che trauerfà ta 
ftrada. Quefta fabrica fù fatta per habitatione de’ Giudici AffeL. 
fori del Podeltà , & il ponticello , acciò poteffero commodamen- 
te andar'à fed ere in palazzo alli loro tribunali; Hoggit non ferue) 
più àqueftovfo, effendo per la maggior parte ‘caduto » SC 
diftrutto» ‘e poi diuenuto di'molti particolati. Fù ‘abco in 
quelto medefimotempo riftaurato il palazzo della taggione, € 
fopra il Cortile fecero vn ponticello coni Pergolo da poter'in, 
occafioneorare a! popolo, che quì fi riducena » & anco per vfo di 
publicare le fentenze criminali dal Notaro in faccia al Reo; che 
pofto d federe fopra.'antica pietra, che hora ferue al’vlo dell'atto 
ignominiofo , quando alcuno non hà; con che altro pagare ipro- 
prii debitb& iu1legato trà fatte liti afcoltaua la fua (entenza | Ve- 
defi opta il detto pergolo dipinto il Simulacro della Giuftitia con 
le bilancie, ela fpada nelle mani ; fegno di quanto hò detto; <il 
Corte afferifce hauerne fentito publicare nel liogo,e forma fudet- 
ta. Eragid fparfa la fama pertutta l'Italia delbuon nome, che, 
fi haucua acquiftato Maftino nel fuo prudéte gonerno,6de laFami- 
sliaScaligera era tenuta in ogai luogo in grandiffima riputatione. 
L'anno 1274 fù confirmato Podeftà Andalo, de’Andali, il qual 
morì nel magiftrato. Li Mantoani eleffero perloro Podeftà A'@ 
berto Frattello di Maftino, e mandarono Ambafciatori à fuppli- 
carlo , accettare la carica » egli perfodisfare alla loro richieta vo. 
lontieri accettò, nel qual gouerno corrifpofe pienamente all’af- 
pettatione, Nel1275.fù e'etto Podeftà Giouanni Bonacorfo Ma- 
toano. Mori il Vefcouo Guido dalla Scala, & infuo luogho fù e- 
letto Themideo Frate Minare di S. Francefco, huomo Santo , & 
in quel tempi Predicator principale, Fù confirmato Podeftà Gio- 
anni Bonacorfi per l’ano 1276. nel qualtempo fufcitarono mol- 
ce herefie in'alcuni luoghi del Territorio Veronefe, e particolar- 
mente in Sermion Peniofola del Lago di Garda, ‘che per molti 
anni auanti era {tato fattopofto alla Famiglia Scalicera ; onde fù, 
e dal Vefcouo . e dall'Inquificore con l’aiuto della Republica fatta 
rigorofa inquifitione?, e limacchiati, & oftinati in quel luogho 
furono pubiicamente decapitati,& abbrucciati. Fù eletto Podettà 
GiouanniBonacofio Gamba grofla Mantoano per l'anno 1377. 
nelqual tempo , mentre la Città noftra godeya feliciffima quiete, 
occorfe l’infelice morte di Maftino dalla Scala, la quale così feguì. 
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Ritrouauali nella Famiglia de’Pigozzi vnavedoua convna fua vnica 
figlinola da marito la qual per efer molto ricca, e bella, così anco 
da molti era riuerita , & amata. Vngionane più degl’altri s'inca - 
pricciò in modo!, che non hauendo riguardo alla pudica gionine, 
ne allo(prezzo della Famiglia , riffolle accompagnato da altri ea- 
trar'vna fera di Carneuale nella Cafa della giouine » e con la forza 
violarla, onde tutta la Famiglia fentendoGi grandemente offela., 
procurò di vendicarfi , e prefo configlio con li parenti, trà gl’altri 
con Scaramella de'Scaramelli, nobilifiima Famiglia Veronefe, e 
parente , anzi fi dice frattella della Madre , procurarono con la, 
Giuflitia , che il giouine foffe carcerato ; il che fegui, formato poi 
proceflo, & ritrouatolo celpeuole, la madre follecitana 1a fpedi- 
Tione, pretendendo ».che col fangue di quello foffe leuata la mac- 
chia alla Famiglia. Maftino; cheeradi natura tutto piaceuole ; 
e benigno portaua allalonga la fentenza , e procuraua s checol 





| Matrimonio fi aggiuftaffe la differenza: Mali Pigozzi induriti ; 


mai volferoacconlentire » (olo addimandauano l'effecutione di ti 
gorofa fentenza di morte, e vedédo, che per l’auttorità di Maîtino 
non era per feguir'alcra (peditione,fi riffollero di amazzarMaftino, 


i onds afpettarono, che quello paflaffe vicino alla Cala nuona, che 


come s'è detto era poco avanti fabricata peri Giudici,& andatle, 
couc hora è il volto barbaro verfo la piazza, e vicino al {uo Palaz- 
20, che era quello, che noichiamiamo de’ Mazzanti, per mezzo al 
pozzo, che fi vede fopra la ftrada, doue ancora s'offeruano alcu- 
ne porte antiche murate del uo palazzo :Quiui dunque fù da con- 


i giurati affalito,e crudelmente Amazzato infieme conAntonio No- 


garola ; che coneffo firitreuaua inragionamento il quale volen- 
do diffendere il Scaligero, refiò anch’effo vecifo : Seguì cosìim- 
prouifamente,econ tata preftezza il fattosche fe bene haucua feco 
buon numeto di gente, fiori puotè cllere à tempo aiutato. A' que: 
fto infelice, &impenfato cafo corfero li Cittadini armati, & al- 
cuni degl’interfettori furono vecifi » & altri prefi,; Iquali il feguene 
te giorno d'ordine publico furono fatti crudelmente morire, & 
gl'abfenti banditi con groffiffime taglie ,{, pianate le loro cafe fin, 
da’fondamenti; e confifcati tutti iloro benis ene i loro poderi per 
maggior difprezzo cauatele viti; e tutti gl’altri alberi. Fù fepelito 
Maftino cò honoteuoliflima popa nella Chiela di S. Maria Anti 
cas alla qualefà accompagnato da tutto il popolo ripieno di la- 
crime» e pofto in vn'arca di pietra appreflo la Chicfa alla patta 
finiftra con il prefente cpitafilo, 
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202 HISTORIA Di PVERON A. 
HIC TEGIT INDIGNVM TVMVLVS MARCESSERE FLO- 
REM . PROH DOLOR EXTINCTVM CRVDELF PRODI- 
TIONE A‘ SCALA CELSVM MASTINVM, CVIVSIN AR 
CE SPIRITVS ATHEREA POTIATVR PACE PERENNI. 
Fù di {ubito creato A!berto fuo fratello Capitano del Popolo,& 
acgiò foffe maggiormente rifpettatogli fù dallaRepublica concef- 
fa auttorità fuprema» il che defiderando , che fofle fatto conil c0- 
fenfo ditutto il popolo; fù d quefto effetto chiamato nella piazza 
erande appreflo il capitello, equini ad’alta voce fi publicò:come 
il Confeglio haueua eletoto per Capitano del popolo Alberto dal- 
la Scala con fuprema auttorità , e che perciò voleua in atto di tan. 
ta importanza il confenfo di tutto il popolo: non appena finita la 
publicatione, tutticon voce» con cenni; e con allegro applaufo 
confirmarono il tutto . Quefta ellettione fi di contento vniuerfa: 
le,& alleggerì i parte il dolore cagionato dalla perdita di Mattino. 
Alberto , che poffedeua maniere nobilifime ringratiò il popolo ;€ 
promile d'impiegar fe Lello, per farfî conofcer’vtileCapitano del- | 
la fua Patria, promiffe, che gli farebbe tato poco fpenderla vita 
ifteffa perl’aggrandimento della Republica, alla quale era obliga» 
to ,come Cittadino , mà maggiormente perl’honote ; che riceue. | 
ua ; del quale hauerebbe conferuato memoria eterna . Attefe qua- 
to promifle più con fatti, che con parole. In quefto rempo viue- 
ua Guglielmo PiacentinoEccellente Medico, che fcriffe nella Chi 
rurgia,hauendo lalciati diuerfi rimedii all'itteflafpettanti. Succef- 
fe Pretore Pier Giouanni da Riua perl’ino feguente 1278.I1 Vef- 
couoconceffe al Capitolu de’Canonicila Chiefa chiamata S. Pao. 
lo vecchios cosìanco detta inqueltempo» la qualfù dorata 
da vn Reuerendo Giacomo Sacerdote circa gl'anni1280 Succel- 
fe nella pretura Gelafio @ arbonefe Veronefe per l’anno 1279. Mo- 
tì il Velcouo Temidio , al qual fucceff: Bartolomeo Monaco di S. 
Benedetto;che poi fil con folenne apparato confactato nella Chie- 
fa Cathedrale dal Patriarca d'Aquilegia» e daaltri Velconi; fu 
huomo di buoni coftumi , gravità; & vtile alfuo Vefcouato, pet 
labontà della vita; eliberalità da tutti amato, e rinerito. Ale 
berto feguendo le veltigia del frattello procurò fempre conferua- 
relapace alla patria, e con occafione ; che era ftato Podeftà in 
Mantoua con molta fodisfattione di quel popolo,congiunfe i Ve- 
ronefi, e Mantoani conbuona amicitia . Ilmedemo fece con Bref 
ciani, conFerrarefi con Padouani, e con tutta la Marca Trivigia- 
‘na «+ Inquefto tempo l’arte della Lana , che era quali del tutto ri 
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| _ LIBRO NONO: 203 
dotta in niente, procurò Alberto reftituirla al fno primo; e florido 
fato con nuoueleggi, & ordini , che in breue riufcì di grand’vtile 

-21 publico »: &alpriuato. L'anno 1280. Alberro dà fe fteffo cotte 
firmò il Podeftà Gelafio de'Carbonefi ; il che fù digran nowità alla | 
Republica, che haueua fempre fatta l’elettione di quefto Magif- 
ftrato, (ecosì per (empre fù celfato ) eleffe Giovanni Bonacorfi 
Gambagroffa Mantoano perl’anno 128 1.elo confirmò per l'anno 
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1282.el’anno 1283. eleffe Tomafo Bonacorfi Mantoano, nel qual 
tempo i Trentini hauendo v[urpati alcuni Inoghi denoftri confini, | Acczxxx!,. 
il Sig. Alberto vi fpedì Alberto da Caftelbarco è acciò conlafua, f MCCLxxx22 | 


Tomafe Bona- 


prudenza ne procuraffe la reftitutione ; trasferitofi dunque a Tren= : 
corfi Podeftà. 


to, mentre perluade i Trentini è lafciar’ il mal tolto pacificamen- 
tes fùdaquellià furor di popolo prelo » e carcerato con iferrià 
piedi, & alle mani , del che fdegnato il $ig. Alberto,con preftezza 
meffe in ordine buon numeto di gente , e fi portò a Trento, doue, 
m fle tanto terrore in quel popolo; che non hauendo ardite d’op- 
porfi,cen poca fatica entrò nella Città , e liberò di prigione il C a- 
ftelbarco ; poi con la morte de’principali caftigò laloro temerità , 


còtro Trentini. 


ilche fatto ritornò à Verona, cometrionfante. L'anno 1234. fù |  MccxxxIr. 
eletto Podeftà Guglielmo da Caftelbarco , e fu anco confirmato | Gaglie/mo dé 
peril1285.Inquel tempo ritrouo;che vi era la Chiela de’SS. Sim0, | C4fe/barso Po 
e Giuda vicina à S. Giouanni in foro s della quale ne fà mentioney | 443. 

Chiefa de’ $8, 


PVghelio. Dillettauafi grandemente il Sig. Alberto di fabricare » 
perciò ordinò » che tutti i Cittadini ritauraffero le loro habitatio- 
ni nella più bella forma, che folle poflibiie per abbellire la Città. 
Per l’anno 1a84. fù eletto Podeftà Bufonio Eugubinose per l’anno 
1287. Bonacorfio Mantoano. Fù congiurato contro la vita d'AI- 
berto da Giacomino Cefartini, mà fcoperta la congiura,n0 hebbe 
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cff:tto, reftò bandito il Celarini conicomplici. In tanto il Sca- | MCCrrxx724 
ligeto era intento alla riftauratione della Città , e vedendo, che | 24/0ni0 Eugw.: 
la maggioriparte delle habitationi erano fuori delle mura con po- | 410 Pedefà. 
caficurezza delli habitatori de'borghi,non hauendo effi altra ficu: Denari Tex 
rezza, che vna profonda foffa » come altre volte hò detto » volle» e k: 
prouedere alla loro ficurezza, & infieme all’ampliarela Città, € | ,, SS Sn 
perciò diede principio alle mura di Campo Marcio, che principia- | sare della 
no all'Adige, & (corrono alla parta prima di fampo Marcio ; Che } Cirrà,che prin 
fi vede murata nella Torricella, ue efce il fiumicello (la qual Por- | cisiano all 4- 


ta, € Torre vierano per avanti, e feruiva per paffarla fofla) con. | digese 140 al- 

rinuaua la mura dalla detta Torre fino alla Porta del Vefcouo ,; la 

qual'all'hora fece fabricar più verfo Campo Marcio; di Guelleene 
Sca , Cc 31 
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di prefente fi trouaje fece far'anco la porta,che fi chiamaua djG 3: 

po Marcio feconda di quelto nome;che è quella murata; done fi ti- 
ralacatena. S*era relo ditanta ftima il Scaligero, e di tanto preg- 
gio per tutta l'Italia , che non folamente venila riuerito , come, 
Capitano del Popolo Veronefe, mà honorato; come Sig. e Pren- 
cipe de’ Veronefi. L'anno 128s.eleffePretore Gioitanni Bonacorfio 
Mantouano ; qual morì in magiitrato, &in{uo luoglio conftituì 
Guglielmo di Caftelbarco xche fù confirmato atico per l'anno 
1289. nel qual tempo fi conclufe matrimonio trà Cottanza figli- 
uola di Alberto ; e di Verde Conteffa di Salizzoli {ua Conforte; 
con Obizzo Marchefe di Efte all’hota sig. di Ferraras di Mode- 
nas diRegios & Ancona, ilche fà digrandifiima riputatione, 
alla Famiglia Scaligera, che perciò le nozze furono celebrate con 
ogni pompa; efolennità, non mancando il popolo Veronefe, si 
in publico, come in privato procurate di far' il poffibile;  Acciò 
foffero Magnifiche ; confiderando; che il tutto riufciua è gloria, 
commune, effendo che quefti honori fi faceuano ad'vn loro Cit 
tadino conftituito dalla propria Città Capitanio; e Signore, L'a- 
no feguéte 1290. morì Bartolomeo Monaco Vefcouo s al qualfuce 
ceffe Pietro Dominicano creato dal Cleto, Figlinolo di Bonifa- 

cio dalla Scala , huomo di grandiffima bontà » & il Bofone; che, 
haueua hauuta la Pretura l’anno fcorfo fù confirmate Podeftà per 
l'anno 1291. In queft'anno nacque Can grande figliuolo di Alber- 
to + Perl'anno 1292. cletle Podeftà Pietro Gumello da Bergamo, 
fotto ilcui reggimento li Padouani contro le conuentioni fatte cé 
Veronefi fecero dar principio al Catel Baldo, del che il Scalige. 
ro grandemente fi dolfe colmezzo d'Ambafciatori 3 iqualitrat. 
tarono , e conclufero con Padouani; che foffe eletto wn Giudice, 
perparte, e fi douefle ftare d quanco da quelli fofle giudicato . 
Ma» percheal Scaligero occorfe altra nouità di maggior confe: 
quenza più non fi curò della fentenza, & In tanto i Padouani per- 
fettionarono la fabrica. L'anno 1293. fiù eletto Pretore Giovan. 
ni Valdino Tiferna. IParmefani trà diloto venutià contefa; per 
opetz de i Rofli principali in quella Città;fi ciedero fotto al domi- 
nio de’Veronefi , & al prudente gouerno di Alberto; e pochi me- 
fi doppo ,.conla medefima occafione fecero il fimile quellidi Re» 
gio. Fùeletto Pretore per l’anno 1294. Andrea Zen Venetiano i 
Il Sig: Alberto fece pace con i Vicentini, e con Padouani, chey 
fecero lega infieme per andar contro di Obizzo Marchefe di Eftc; 
che fù {uo genero, effendo mottala figliuola s in vita della quale 


€ 
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età reftato diluimal fodisfatto per ilpocotifpetto.che portaua 2 


‘Veronefi confinanti al fuo ftato , oltre molte efforfioni di gabelle 


infolite, cheli faceiia pagate. Altri differos che Alberto ciò pro- 
curafle » cominciando piacergli la Signoria; & il Dominio fopra, 
gl'altri, provando con!‘fperienza , che era tenuta dilui altra fti- 
ma di quello, quando era gentil’huomo privato ; e che ciò parti 
colarmente gli cadeffe in penfiero doppo » che hebbe confeguita 
la Signoria di Parma; e Reggio: Sia la cofa, come fivoglia ; e» 
gli fi Capitan Generale di tutta la lega,& fubito ch'hebbe all’ordi- 
ne vncopiofo effercito; fi portò all’acquifto di Elie, e facilmentey 
l'ottenne infieme co l’Abbadia , e molti altri luoghi tenuti dal det- 
to Obizzo:il quale;ò per timore, ò perche non haueffe forze bafta- 
ti da diffenderfi contro la potenza di Alberto , e della lega; non fe- 
ce alcuna oppofitione. Il Sig. Alberto eleffe Podeftà Marco Soar- 
do Bergomenfe . Inqueftotempo morì Frà Pietro dalla Scala, 
Vefcouo, huomo digran virtù, e bontà di vita» Jafciando diuer- 
fe memorie della fua doterina, trà le quali fi legge vu libro de’fer- 
moni e commentò l'Euangelio di S. Matheo. Infuo luoco fù e- 
letto Frà Thebaldo Abbate di S.Fermosche hauendo rinonciato 
fugli foltituito da tutto il Clero alli 13. di Decembre Bonicontro 
Arciprete del Domo . Alberto fece ridur'in più bella forma la, 
fua habitatione , © Palazzo, cheè quello » che hora chiamafi de 
Mazzanti ; infieme fece far'ancoil pozzo, cheèdicapoalvolto 
barbaro, mà il pozzale , ò banchale è ftato mutato. L'anno 1296. 
eleffe Podeftà Andrea Zen; e per l’anno 1297. Vgolin Giuftinian. 
I Vicentinitrà diloro venuti ali'armi » quafi di commun confenfo 
fi diedero fotto la Signoria di Alberto;che vi mandò Can Franecf- 
co à pigliaril poffeflo . L'anno 1298.fucceffe Podeftà Caftellan, 
Strada da Pauia. Il Scaligero , che fi vedena colmo difelicità at- 
tendeua ad'abbellire»8adornare tutta la Città: Fece fabricarvo 

muro alla riua dell’Adige , che cominciando al muro antico della 

Città, che è ferrato nel Caftel vecchio della porta murata, che» 

fichiamaua di S. Zeno, fino incapo della regafta, perandar 2 $. 

Zeno maggiore, opera molto lodeuole , feruendo di commodo ; 

e d'otnamento; cosìanco fece accommodare quella fîrada fopra 

PAdige » ch'è fotto al cimiterio di s.Stefano detta la regafta pic- 

cola: fece edificarelatorre | ch'è dicapo al Ponte dalla pietra , 

verfo la Catedrale , fopra la Porta della quale fi vedela fua gene 

tilitia Scaligera » e quefte torri erano chiamate Caftelli, cuftodite 


! dallemilitie; hauendo i Ponti Ieuatori , & il prenominato ponte » 
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206 HISTORIA DrVERONe4, 
che parte era fatto dilegno ; tutto dirupato , che più non vi fi po- 
teua tranfitare ; lo fece ancora dinuouo di legno accommodare, . 
Inoltre fece fabricare la torre contigua alla Porta di Rofiol, che, 
fi pafla in Cittadella, che all'hora era Porta della Città : fece erger 
quella torre nel {uo Palazzo, che guarda fopra la pefcharia, doue fi 
vende il pefce del Lago, hora habitata dalli Camerlenghi . Mori 
in quefto anno il Vefcouo Bonincontro » e fù fepelito nella Cathe- 
drale in vna affai honorenole arca appreflo la porta maggiore con 
tal defcrittione. 


ISTE BONINCONTRV$ PRASVL IACET ECCE SEPVI- 
CRO,QVI DECRETA DOCENS RADIAVIT DOGMATE 
PVLCRÒ . OBIIT VERO - 


PATER D. BONINCONTRVS EPISCOPVS VERONA 
ANNO 1299. 19. 1474. 


Fù poi leuata queft'arca, e pofta altroue, come fotto l’anno 
1628. sìdirà. Inluogo del detto Bonincontro ; il Clero fece elet- 
tione vn'altra volta di Frà Tebaldo, che ricufando, come prima , 
fù contanta inftanza pregato , che alla fine accettò.In quefto me- 
defimo anno Alboino figliuolo di Alberto fi maritò con Catarina 
fizliuola di Matheo Vifconte, all’ hora Sig. di Milano ; lenozze, 
de’ qualiin Milano, &n Verona furono honorate da tutte le Cit. 
tà d’Italia ; nelle cui allegrezze il Sig. Alberto diede di regallo mil: 
le vefti di pannofino a diuerfi buominbe donne,& inoltre conuit- 
ti publici 2 chiunque voleua nella corte mangiare,cbere, L’anno 
feguence 1299. il Sig. Alberto eleffe Podeftà Proculo da Mandello 
Milanefe ; fece fabricar’1 fondamenti, Ò pille del ponte nuouo di 
pietra, che prima era di legno» conlatorte , che fi vede di capo al 
detto pote,che haucua anco il fuo ponte leuatore,e co le guardie, 
efùlaprima volta»; che foffe fabricato dipietra è coppo chel'A- 
dige prefe il corfo per quella rada. In quefto fleflo tempo la Cit. 
tà di Feltre,e quella di Belluno nel Friuli volontariamente vennero 
fotto la Signoria d'Alberto. L’anno 1300. fuccefle Pod. Vgolin Giu- 
ftinian + Sino in quefto temporitrouo» chevierala Chieta della 
Fratta» màlafua origine non fitroua » folo pertraditione.s'hà, 
che foffe hofpitio della Communità della Frata  Caftello ne icon. 


finidelFerrarefe , percommodo diquelli, che capitano à Ve. 
rona 
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rona ; V'era anco la Chiefa djSan Gregorio » che era compagnia 
de’ Difciplinati , e tienfi per traditiore , che quefto fia ftato il pri- 
mo Oratorio fondato in quefta Città , e la Porta di quefta Chicfa 
fù fatta nelle mure antiche,ch’erano della Citrà,che cOtinuawano è 
s. Stefano » altre volte da me defcritte, come fi vede dalla {ua grof- 
fezza. Queita diede ilnome alla Porta della Città hora murata , 
doue è la Capella della B. Vergine dal Terraglio , Ja qual fi chia- 
maua Porta di S. Gregorio . In quefto tempo mori Bernardo dal- 
la Campagna noftro Cittadino grauiffimo medico,come dalle fue 
dottiffime opere fi vede, che fono li Commentarij dell’ Arte della 
Medicina. Giuanni Diacono ferifle PHiftoria Ecclefiaftica di Ve- 
rona. L'anno 1301. il Sig. Alberto confitmò Vgolin Giuftinian 
nella Pretura; e fece edificare il Palazzo , 0 Cafa de'Mercanti,che 
di prefente fi vede fopra la Piazza grande & ordinò, che quivi vn 
Pretore con i fuoi Confoli afcoltaffero le Caufe, e differenze trà 
Mercanti, & Artefici ,e quelle fpediffero fommariamente » ilche 

«s'hà fempre offeruato fin'alprefente tempo. Volle, che Bartolo- 
meo fuo primo figliuolo vi ponefle  fuo nome la prima pietra, 
fece ancora molt'altre fabriche publiche,e priuate,ma appena ter- 
minata quella della Cala de' Mercanti, morì d’hidropifia il decimo 
giorno di setteubre, con dolore di tutta la Citta, ò per meglio 
dire, ditutta l’Italia, effendo che, per le fue dolci maniere era da 
cialcheduno amato s e riucrito. Fù fepolto nella Chiefa dis. Ma» 
riaAntica in’ vn'Arca di pietra fenza cpitafio ; così da eflo erdi- 
nato . Lafciò trè fighuoli mafchi, e trè femine legitimi di Verda 
fua conforte de'Conti di Salizzoli, che furono Battolomeo ; Alboi. 
nos Can Francefco. che fù detto Can grande, Lucia, Coftanza, e 
catherina 5 Lafciò anco Giofeppe fuo naturale » che fù Abbate 


to fuo nepote» che fù Prior di detto Monaftero . Mancato il Sig. 


figliuo!o non diflimile in alcuna parte all’eccellenti qualità del Pa- 


le vedoue, Catherina, che era ftata moglie di Nicolò da Fogia- 
$ SI 


fu 





dis. Zeno;è fepolto ne‘chiottri didetta Abbatia fenza alcun 'Epita- | 
fio,con la fola arma della Scala pofta di fopra alfepolicro di Vber- , 


| 


Alberto; il popolo eleffe per Capitano; e Signore Bartolomeo fuo 


dre; il quale prefe per moglie Cotanza figliuola di Corrado Du- | 
ca d'Antiochia. Subito entrato nella Signoria rimaritò due forele | ,;4 gi Verona. 
| Sig Bartolomeo 
no ; già Capitano» e Signore di Regio , con Bailardino Nogaro- . 
la;e l’altra Coftanza; che fù moglie; diObizo Signor diFerrara | 
| à Guido Botticella de'Bonacofi] Capitane , e Signore del po- | 


sol i ’ i l Fi i 
polo Mantoano. Perl’anno 1302. Lupo degl'Vberti Fiorentino | di Prdefià. 
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fi eletto Podelta, e per l’anno 1303. Angelo Regente. Vifle Bar- 
tolomeo due foli arini nella Signoria ; fu huomo religiofilimo; e 
ripietio di carità, mori di fluffo alli 7.di Maggio l'anno 1304. con 
vaiuetlal difpiacere di tutto il popolo Veronefe, ordinò, che foffe 
fepolto prinatiffimamente; e fi come fù humile in vita ;. così volfe 
anco nella fua morte fuggire quel'a vana pompa, che accompagna 
i cadaueti de’Grandi; fù nondimeno accompagnato da tuttii. 
poueri della Città; i quali mifchiauano con le lacrime le fuelodi, 
fù fepolto in S.Maria Antica appreflo fuo Padre. Aiboino fuo 
frattello fù fubito dal popolo eletto Capitano; e Signore s e gli ft 
dato; così ricercando, pet compagno Can Fransefco luo frat- 
tello » che poi per il fuo gran valore fi detto Can grande . Succtla 

fe nella Podeftaria di quel? anno Vgolin Giuflinian Venetiano » 
Alboino effendo di compleffione debile, e pieno d'humanità , ne 
molto atto alli negotii, diede la cura,e gouerno militare à fuo frat= 
tello » che era di robulta , e gagliarda natura, & inclinato all'armi. 
Nacquero in queîti giorni alcune riffe ne!la riviera delLago diGar- 
da verfo il Brefciano,dalle quali prefa occafioneGan grande fi por- 
tò è quelle parti con molti {oldati,e simpadroni fenza molto com: 
batterdi Salò,e ditutti gl’altriluoghi contigui, doue iafciato prefs 
fidio fofficiente; con vn fedel gouernatore ritornò. a Verona mol- 
to ben veduto, e dal frattello, e da tutto il popolo. Inquefta pri 
ma imprefa; conofciuta la fortuna propitia ; applicò il peofiero d 
cofe maggiori; per accrefcere ilfuo tato. Viueua con fplendidez- 
za dimoftrandofi è ciafcheduno affabile, e cortefe oltre l’efler 
giouine di gratiofiffimo afpetto s amico de'letterati, i quali vo!on- 
tieri trattencua nella fua corte » e fe li moftraua liberale » L'anno 
1305.ilSig. Alboino eleffe Podeftà Giouanni Calen Padonanos € 
nell’anno 1306, Lupo delli Vberti Fiorentino; e per l’anno 1307. 
Chimio Guglielfredo Padouano; il qual rinonciò » & in fuo;luoco 
fà pofto Banzo Capo di Vacca. L'anno 1308. fù eletto Salfamo 
Tornario, cherinonciò &infua vece fucceffle Vgolin Conte di 
Seffo . In quefto anno occorfe miracolo in quefta Città degno di 
memoria à pofteri. Vn Cittadino ricco detto Pace; hauendo in 
cancherita vna gamba, e divenuto il mal’incutabile ; che cofiueni 
ua;ò tagliarla;ò in breue morire;la notte precedente alla mattina, 
che dalli Chirurgi doucua eflergli fatto il taglio, doppo efler [tato 
in pianti, & angofciesli venne in (pitatione d'amotarfi alla. Vergi- 
neye Martire S. Lucia, della quale anco pet auanti era ftato deto- 
to, promettendo; fe guariua , (enza tagliarfi la gamba» che voleua 
rIC- 


n» ore 
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riedificare il Monafterio già fabricato in honore del fuo nome in 
quel tempo diftrutto, &in'oltre fe haueffe piacciuto è Dio di 
>| dargli figliuola , dedicarla al leruitio di Dio in detto Monafterio: 
| Mentre, che così fnelfuo cuòre dicena,gli pareua fentir ceffavil 
tolore, con improuifa allegrezza del core, quando con Angelico 
fembiante gl’apparue la Santa, e gli diffe: ò Pace io ti porto buona 
paces perciò procura quanto prima d’attendere alla promeffa ; 
Pace dà quefta infolita vifione tutto pieno d’allegrezza gridando, 
(uegliò tutti quelli di Cala , i quali giunti viddero qualche non sò » 

che di Diuino (plendore, che poi [parne. Raccontò che era gua 


tito, per miracolo della gloriofa Santa Lucia. La mattina venu» Ò 
to il Chitutgosper tagliargli fa gamba,lo trouò petfetramente rifa- | 
nato» del che fparfafi la voce per tutta la Città, concorfero infiniti o 
| Cittadini per veder'iliniracolo infieme con Pace Egli peratten- | 
dere d quanto hauena promeffo » conduffe fubito Architetti fuori | 


della Città, doue all'hora era la prima Chiefa di S. Lucia» con vn 
Monalterio de’Frati, mà perla guerra diftratto, e fatto il mo- 
dello delta fabrica, fece dar principio al nuouo Monafterio , & 
in breue tempotidurlo d perfettionesquale poi con il confenfo del 
Vefcouo lo dedicò alle Monache. Quiui concorfero li Mantoua» 


ni» Brefciani ) Vicentini, con ilContato Veronefe ,non tanto per | 


vederla fabrica , quanto per intender'il miracolo + Tebaldo Vef- 


couo concefte indulgenza è chi vifitaua quefta Chiefa, ne molto | 


tempo paflò, che Guglielma confotte di Pace partori vana figliuo» 
la salla quale pofero nome Lucia, giunta all’età conueniente, la_, 
pote nel detto Monafterio acc6pagnata da Tebaldo moftro Vel. 


couo con tutto il Clero infieme con due altre Verginelle di Vero- | 
na Beatrice se Catherina ; che fi dedicotono al feruigio di Dio; il 


che feguî nell’înor319.& otténuta licenza dd quello di Padoua,le» 


uò Suor Elena Alearda Veronefe;donna di Santa vita dal Monafte- 
rio di S. Gio: Battifta nella terra di Gemola diocefe Padonano € 


la conftizuì Abbadefla nel detto Monalterio dî S. Lucia, la qual 


venne anco con Suor India Tomafina. Le dette Monache alquan- | 


to fi tratténero in detto luoco; mà per caufa delle coritinue guer- 


re furono neceflitate ritirarfiin Verona nel luogo ;. doue fonodi 


prefente, nel quale foletano dimorare alcuni Padri , che faceuano | 


Vitafolitaria : portorono fecole offa di Pacefuo fondatore, e 
benefattore;e Ie pofero î'vn'arca dimarmo nella Chief asfiella qua- 
le di prefente fi conferuano . ‘L'anno 1309. fi) Podeftà Vgolin dà 
| Reggio, ilqualrinonciò , & in fuo Iuogho entrò Gentil LIARPZO: 
che 
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che anco confitmato perl’anno 1310. enell’anno 1311. fucceffe 
Nicolò Lorio . In quefto tempo venne in Italia Enrico VII. Impe- 


| ratore per andar'à Milano. Can grande gl’inuiò due Ambafciato- 


ri, che furono Bailardino Nogarola, e Paganoto de’Paganoti fuo 
Configliero » quali furono benignamente accolti, e maggiormen- 
te gratiati. Il Nogarola ft eletto Vicario Imperiale nella Città 
di Bergamo, otténendo in dono Lonato, terra del Brefciano, il Pa. 
ganoto fù eletto Cameriero Imperiale , e principale C onfegliero . 
Can grande pochi giorni doppo andò è Milano» con numerofa,, 
comitiua di Nobili, & inigionto offerfes. erinonciò ad’Enrico 
Verona, e tutte le altre Città, che infieme col fratello poffedeua: 
L'Imperatore con gran contento lericeuete ; € ringratiò Can grà- 
des & ilFrattello, delle quali rinoncie fù formato pablico Initru- 
mento. Queft’attione fù difommo difpiacere è i Veronefî, ben- 
che il tutto diffimulaffero, e forfe da ciò,.come dà principa! fonte, 
deriuò l’cfterminio delli Scaligeri. L'Imperatore conftituìli det- 
ti Alboino, e Can grande Vicari Imperiali di tuttele Città rinon- 
ciate, quali ifteffamente concefle in feudo perpetuo ; con le con- 
ditioni folite praticarfi ne' feudi di ftato, del che ne fecero publica 
ferittura. Quifitrattene Can grade fin che vi (tete l'Imperatore, 


| equando parti,l'accompagnò fino à Bologna, doue prefa licenza 


ritornò a Verona con vn {uo commiflario . Quì fatti conuocar gl'- 
antianistutto il confeglio, è tutto ilpopolo,alla loro prefentia egli, 
& Alboino rinariciarono alla carica del Capitaniato delpopolo 


 nelmodo; che hauea fatto à Milano, e facto diciò inffrumento, 


fubico il Commiffario publicò la elettione fatta dall'Imperatore di 
quetti frattelli per fuoi Vicari Imperiali, & infiemepublicò anco 
lo ftato ; che nelle perfone di quelti egli haueua conceffo iù pere 
petuo feudos In effecutione delle quali cofe; il Commilfario volle; 


{ chegl'antiani; e gl’altri principali Officiali, giuraffero primanel 


le fue mani; e poi di Can grande , e di Alboino diriconofcereli per 
Pauuenire veri e legitimi Signori,aggiunfero anco alle fue gétilitie 
l'Aquila fopra la {cala , le quali cofefarono fatte con srandiffima 
folenità; e quindi principiarono li detti frattelli, particolarmente 
€an grande 4 ftarfehe corì nolta grauità. Venne penfieto ad'- 


| Enrico d’andare con vo'eflercito contro la Città di Brefcia ; per il 


che addimandò in fuo aiuto Can grande; il quale con ogni pron. 
tezza; e con vuonnumero de foldati è piedi | & à cauallo andà 3 
ritrouarlo s & voiti gl’efferciti,in pochi giorni ottenne è forza la, 
Città. Inqueftaimprefa reftò l'Imperatore molto fudisfatto del 

fetuitio 
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fernitio preftatoglidà Can grande, per il che con molte lodi lo li- 
“centiò. In quefto mentre Alboino s’infermò di febre, e con tutto 
che fofle diligentemente curato s. non dimeno l’vitimo giornojdi 
Nouembre mori con difpiacere del Popolo Veronefe, che con grà 
pompa l’accompagnò alla fepoltura di S. Maria Antica » appreflo 
il frattello Bartolomeo, lafciando dise cinque figliuoli legitimi, 
che furono Alberto , Maftino , Beatrice , che fù moglie di Alberto 
di Alberti , Verde, che fu primieramente moglie di: Rizzardo da 
i Camino, e pofcia di Vgolin Gonzaga, & Alboina Profefla, & 
Abbadefla in S. Maria delle Vergini diCampo Martio. In oltre 
hebbe trè naturali,quali furono chiamati mezza Scala,cioè Pietro, 
che doppo hauer militato, fi fece Canonico di quefta Catedrale, 
che pofcia rinunciò il'Canonicato ad Aimonte fuo nipote : A!boi- 
no fu valorofo Soldato : Bartolomeo fù Cawagliere, e Capitano 
di Vicenza, qual’hebbe per moglie Taffia de'Taffi. Per l’anno 
1312.fù eletto Podeftà Federico dalla Scala Dottore figliuolo di 
Alberto detto Picardo Conte di Val Policella. Can grande dop- 
po ordinate diuerfe cofe in Verona,volfe andar’ à Vicenza per far- 
ficonofcere Signore, & ticeuer' il giuramento, & anco per pro- 
uedere molti diflordini , che occorrenano. Fù riceuuto da tutto il 
popolo Vicentino con vniuerfal contento è e dimoftrandofi verfo 
tutti humaniflimo » egiouine di gran fennos e prudenza acquiftò 
l'affetto d’ogn’vno . Iui fi trattenne circa due mefi, nelqualtem- 
po accommodò molte differenze; diuife l’entrate,e ftabili il gouere 
no contanta deftrezza, che non fù perfona, che non reftaffe mie 
rata; promifie à tutto il popolo amoreuole gouerno , & in ogni 
occafione (pender la vita;&ilftato per diftenderla robba,l'honore» 
e le perfone de’ Vicentini, del che fù dà tutto il popolo vniuerfal- 
mente, e dà particelari ringratiato ; e promeffagli fedeltà ; Parti- 
to dà Vicenza, e gionto à Verona;fù riceuuto con folenne pompa, 
pregandogli ciafcheduno felicità , e longa vita, hebbe il fuo ftato 


derico Scaligero nalla Pretura perl’anno 131g.e perl’anno 1314. 
fucceffe Francefco Picco dalla Mirandola. IModenefi ,& i Pado= 
uani venuti con vn’effercito nel Vicentino , andò incontro Cani 
grande con buon numero dè foldati, & animofamente attaccata 
la battaglia, reftò vittoriofo: Morirono aflai Padouani e Mode- 
nefi, e molti altri reftarono prigioni, frà quali fù Giacomo dà Car. 
raralor Capitano generale, i quali furono condotti à Verona; es 
pofti prigioni nel loco delle munitioni apprefloi Portoni della 





per due anni continuij molto pacifico » € quieto. Continuò Fe- 
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Bra. Poco doppo quefta vittoria i.Padoani con grande inftanza ri- 


cercorono la pace da Can grande , e l’ottennero. Fù confirmato 
Podeftà perl'anno feguente 1315. il Pico Mirandolano s al qual 
fucceffe Veolin da Seffo da Reggio perl’in01316.La Città diRres 
{cia véne fotto la Signoria.e dominia delloScaligero,che oltre Pace 
ctefcergli lo Stato,li fù di grandiffima riputatione:Parcasche quelli 
di Lonato terra della giurifdittione di Brefcia non haueffero hauu- 
to caro, chela Città fi foffe data nelle mani di Can srande, e pers 
ciò leuandofi dall'obedienza de'Brefcianiricufanano illoro gouer- 
no. Cangrande cià intefo,andò perfonalmente con numero fuffi- 
ciente de'Saldati fotto il'Caftello di Lonato nel principio dell’an- 
no 1316..c poftouil’affedio,ricercò gl'habitantia renderti, cheli 
ha4uerebbe tolti per amici, e perdonatoli gl’errori paflati. Ma effi 
rifpofero con grand’ardire, e cò pochi Timori(petto,che nonfi vo- 
leuana rendere,c che poco temeuano la potenza di Can grande; 
mentre che egli attendena con agni follecitudine all'elpugnatio» 
ne di detto Caftello, il Conte Lodouico Sanbonifacio con altri 
forufciti della fua fattione , e conintendimento de'{uoi Guelfi ene , 
trò in Vicenza così improuifamente sche Can grande non lo fep- 
pe» fe non doppola perdita della Città. Subito hauuto l'auifoyla> 


{ciò l'imprefa di Lonato , e con tutta diligeriza fece marchiar lele 
fercito verfo Vicenza » ‘doue giunto entrò (enza a!cuna contefar 


nella Città. I Guelfi nulladimeno viti infieme fi fecero contro Can |. 
grande, il qual valoro{amente combattendo li pofe in fuga,reftane | 
do non pochi mortis moluferiti, e molti prigioni, trà quali v- 
no fù il Conte Lodouico Sanbonifacio , che con gl’altri fù condot- 
to nelle carceri di Verona a nelle quali pochi giorni doppo vi mori 
dimorte naturale. Quefta vittoria partori altri acquifti, impera 
ciòche quelli di Elte è © di Montagnana intefo il felice progreffo 
della Scaligero; fi diedero fotto ilfuo dominio; per doi anni fe- 
guenti retorono affai quiete le cofe de'Gueifine-de'Gibellinis mà 
è ben vero, che iGuelfi tauano con difauantaggio» effendo che 
la maggior parte delle Città di Lobardia inclinauano alla fattio» 
ne Gibellina, alla quale era di grandiflimo aiuto il valore, e le for- 
ze di Can grande. In quefto tempo firitrouaua vna Chiefa dedîe 
cata è $«Tomafo Apolt. fituata doue hora è vn ftallo pofleduto 
dalli PP. Carmelitani contiguo alia Chiefa prefente dis. Tomafo, 
che anco all'hora era parochiale; fù quefta fatta foggetta alli Mo». 
naci dis.Nazzarse Celfo da GionaniVefcouo di Verona,e fi dice. 
ua vicina all adige. Fù in queffo tempo confecrata da Tebaldo 

i | Vefcouo 
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| Velcouo» e li Padri furono pofti in poffeflo di quella circa l’anno 

1230.,e doppo alquanti anni hebbero in dono alcune cafe di Flo- 
ramonte de'Gazzeri, e da Grifalcon de’Grifalconi » nel qual luo» 
go li Padri diedero principio ad'vna Chiefa più eminente dedica- 
ta alla Bi Vergine Annunciata, & all’Angelo Gabriele, come five» 
de dalla confirmatione di Pietro Vefcouo di Verona è. Nel 1351. 
L’Altare con la pala dell’Annunciata;che hoggi fi vede in San To» 
mafo è l'ilteffo ; che all’hora feruina d' Altar Maggiore alla detta 
Chiefa; che haucuala porta maeftra,doue hota è di prefente-Al- 
tar di Sant’ Alberto » L’anno poi 1400. li ftefli Padri diftruffero la 
vecchia Chiefa di S. Tomafo s e continuarono nella fabrica della, 
nuoua fin l’anno 1487. in citca aiatati d'elemofine dal publico. 
Finalmente rifolfero di fabricar la Chiefasche hora vediamo inclu» 
dendo détro l’imperfetta Chiefa dell'Annonciata,e mursdo titolo 
per incerta caula col nome di S.Tomafo Cantuarienfese nò l’Apof 
core prima. L’anno 1572.il giorno di mercordì proffimo doppo 
la Pafqua di Refurtettione precipitò gran parte di queta,mentre fi 
dicemna Mefla, dalla patte deftra dell’Altar maggiore in tempo, che 
la Chiefa era piena di popolo , per vna (agra, ò folennità;che fi fa- 
ceuay fotto alle cui ruine reltarono morti ) è fepolti tredeci perfo- 
ne» o'tre la quantità de'percofli} in effa trouanfi quattro palle, vna 
di Felice Brufaforzi, due del Farinato» & vna di Aleffandro Tutco 
detto l'Orbetto.L’anno 1317.Fu confirmato ii Selo Podefti,come 
fcoper l'anno 1318.1319. fù confecrato Altar maggiore della 
Chiéfa di S.Maria delle Vergini diC apo Marcio da Tebaldo Vef.e 
pofe nell’Altar quantità direliquie Satesnella qualChiefa fi vedono 
| due palle dipinte, 'vna di Felice Brufaforzi se l’altra di Paolo Fari- 
mato» Inquefto tempo icapi della fattione Gibellina per meglio 
aflicurarfinel'a Lombardia fecéto vna dieta nella rerta di Soncino, 
nelia quale ftrinfero vna lega per eflere in ogni occafione wniti, & 
che qualutique foffe oppreflo da’ Guelfi doueffe effler difefo corn le 
forze communi; e di cvimmun confenfo fù elletro per loro capo 
Sentfale Can grande; il valotdel quale s'era in diuerle otcafioni 
conofciutà « La lega fù di stàn giouamenito a i Gibellini , pefche i 
Guelfi temeuano affai quefta ynione 3 e pattitolatmente al capo » 

















applicò 1l péfiero alla fortiticatione di Verona, perciò ordmò,chi 
fotie fatto quei muro» che comincia alla porta del Vefcouo, e va 
aftetdendo a S. Zend in monte; e continuando a Sì Felice, & alia 
porta di Sì Giorgio finifce sù lariua dell Adi; 
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fi faceffe vna foffa fuori della Città à cofto di dette mura, e ben che 
difficilmente fi poteffe efsecuire;nodimeno volfe, che folle cauaza à 
forza di picco » e di fcalpello nel faffo. Confirmò Podeftà il Seffo 
per l’anno 1320. come anco perl’anno 1321. Naffinben del quon. 
damVberto dà Marano, con le fue proprie facoltà, e con il confen- 
fo diTebaldo Vefcouo , inftitui vn'Ofpitale in alcune cafe fituates 
alla Valuerde » che già erano suburbane, vicine alla Chiefa di San 
Spirito, e quefto à fine che foffero alloggiati li Pellegrini ; e li po- 
ueri infermi » fù poi fabricata la Chiefa diS. Maria dalla Val Ver- 
da appreflo il detto Hofpitale» nella quale fi vede vna belliffima, 
Palla del Giolfin noftro Veronefe . Fù confirmato il Seffo Podeftà 
per l’ano 13»2.01323.& dc0 13:4.nelqual'ano véne àVerona Frà 
Francefco da Siena , dell'ordine de serui , mandato dal fvo Padre 
Generale, acciò intercedefTe dal Sio. Can grande dalla Scala di po- 
ter introdurla fua religione nella Città, delche fù cortefemente, 
gratiato » & effendo Can grande infermo, fece voto alla Madre di 
Dio di far edificar’ vna Chiefa , ò Oratorio ; per la qual denotio= 
ne miracolofamente ricuperò la Sanità. Perciò diede alli Padri 
alcune vecchie.& antiche fue cafe con alquanto terreno, nelle qua- 
liera vn'imagine della Regina del Cielo, &è quella , che hora, 
honoriamo nella Chiefa di detti padri, detti dalla Scala. In quefto 
luogo il Scaligero fece fabricar vn picciol’Oratorio, che dalla Stra- 
da andaua fin' alluogo;, doue era, & è ancora di prefente la detta 
Imagine, e per illuogo capitulare continuaua fino al muro del- 


| Ja prefente Chiefa . Alberto » e Maftino Scaligeri » nepoti di € an, 
| grande, per rendimento di gratie, vollero efler dipinti genaflefli 2 


piedi della detta Imagine ; onde, e da quefto se dal luogo ; che, 
era della famiglia Scaligera fù nominata S.Maria dalla scala. Que- 
fta Imagine fi refe miracolofa alli Sig. Scaligeri » alla Sig. Tadea 
Carrarefe moglie del fudetto,d Cittadini,& à Popolianco lontani. 


Fu tenuta in particolar diuotiones come atteltano le tante itatue, | 


voti, inftrumenti martiali, nauali, appefifopra l’Altare, tutti 
atteftati di gratie riceuute da molti fedeli, e deuote perfone; e{sé- 
do fatte molte elemofine è li Padrifi diedero à fabricare vn’altra, 
Chiefa con vn Cimiterio ; che dal fudetto Oratorio cominciaua;e 
terminava , doue hora è ilpulpito. Mentre fi fabricaua la Chiefa, 
fi fabricò aco ilMonafterio;e per efferui frapofta la ffrada publica, 


fi fatto vn ponticello in aria ; & vn volto fotto terra,per li quali fi | 
và nella parte del couento; oltre la ftrada. L'anno poi 13:8 con ; 


altre elemofine de’fedelnli Padririduflero Ja Chiefa, & il Conuéto 
più 
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iugrande, come fi vede di prefente . $i vedono inquefta Chiefa 
due belle palle ; vna di Felice Brufaforzi ;e l'altra del Caroto . Per 
l’anno 132 5. fù confirmato il Seffo Podeftà . Can grande fece far'il 


























refto delle mura dalla parte diS. Zen,continuando oltre alla Porta MECCHIP 
di S. Croce fin’allAdige , doue per ’auanti era la folla » che ferraua i, th 


parte dei borghi e quiui voltando dietro alla rina, terminaua alla 
mura vecchia vicino alCrocififfo, della quale tutt'hora fe ne vede, 
negl’horti delli Amigoni,de' PadriC apucini,delleFrancefchine,c di 
S. Daniele in modo » che con quefte mura la Città veniua ad'effer 
d'ogni intorno circondata. Le porte erano l'yna quella del Velco- 
no , l'altra quella detta Aurelta,che è in faccia all'horto de' Coffali 
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appreffo S. Zeno in Monte ; la terza quella di S. Giorgio , la quar- 
ta quella di s. Maffimo, che era vicina a quella, che è hora dis.Zé, 
la quinta quella de'Calzari detta anco di s. Spirito,che era in capo 
alia ftrada di detta Chiefa, e fù leuata,quando fù edificata la por- 
ta dal Palio iui vicina, & le due vecchie porte» che feruiuano alle 
foffe,cioè quella di Campo Martio nel torrefino,e quella di s.Croe 
ce furono murate. In quefto tempovenne nuona d Can grande», 
chein.Vicenza era occorfo , ( ne fi puotè faper come) vn'incendio 
quafi ineftinguibile, che era durato per molti giorni» & hauea ab- 
brucciato gran parte della Città, per ilche (pedi perfone è Vicen- 
za, acciò rileuaflero l'origine » dubitando, che fofe ftato accefo à 
bello ftudio da i'Guelfi, mà non gli fi poffibile penetrare il vero . 
Il Seffo fù confirmato Podeftà anco.per l’anno feguente 1326.Papa 
Giouanni defiderofo di pacificare , & vnire infieme le due fattioni 
Guelfa; e Gibellina mandò due Legati in Verona, che furono cor- 
tefemente accettati, & honorati dà Can grande, mà non effettna- 
rono alcuna cola circa à quello , che erano ffati mandati, &cla ca- 
gione , fi crede perche i Gibellini erano molto fuperiori a iGuelfise 
particolarmente Can grande » € perciò poco ftimauanol'amici- 
tia de'Guelfi, pet il che iLegatidoppo alcuni giorni partirono. 
Fù prorogato Podeflta il Seflo ancora l'anno 1327. Lodouico 4.1m- 
peratorevenne è Milano ad'incoronarfi della Corona di ferro con 
penfiero poi d'andar Roma per pigliare dal Ponteficela confir- 
matione. Can grande andò è Milano pertrouarfi prefente alla {o- 
lennità dell'incoronatione, efù accompagnato dà molti nobili, ne 
quì fàalcun prencipe.che ne megliosne più ricamente, ne con m ag- 
gior comitiua compatifle di lui : Fù molto fauorito dali’ Impee 
ratore,$& auanti che Gi partifle di Milano hebbe l’inueftitura feuda= 
le di tutte le Città je terre, che poffedeua. Partì Lodouico di Mi- 
lano vero la Tofcana, e Can grande l’accompagnò fino à Bologna 
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e poi hauutabuona licézastitornò colmo-di fanori a Verona; Tn vi- 
ta ciGiacomo daCatrata fù promeffa Tadea fua fighuola pereblor- 
ce dMaftino nepote di Ci gradesche fù figliuolo dA boino,ma per 
la morte di detto Giacomo nons'era effettuato , benche inftante 
méte. prima che morifle;ne procurafle l'eff:tro Marfilio da Carrara 
{uo nepote, & herede, che gli(uccefle Signore, e C apitàno del po- 
polo di Padoa, effendo oppreffo da Nicolò Cafrarefe luo parente 
inmodo; che egli non pofledeua altro ; che la fola Città di Padoa, 
venendo il territorio dotninato dal detto Nico'ò; e dubitando di 
perdere dco quel poco di dominio della Città;tiffoluto di afficura= 
rele cofe fue con ilfauote di Can grandesmandò afigmificarie» che 
.era proto di effettuare il matrimonio trà Tadea fua cugina ,e Maf- 
tino dalla Scala effibendogliin dote la signoria di Padota:Così fe» 
cretamente fu iltutto conclufo xe pofto in'ordine; che in Vene. 
tia fi celebraffero i {ponfalis doue andò Maltino; & alla prefentia 
di Francefco Dandolo Doge.di Venetia fi fece il Spofalitiò con m- 
finito contento d'ambe le parti. Ma maggiore fà quello di Can 
grande; pet il defiderio, che haucua diSignoreggiate vha sìniobile, 
&cantica Città s come € Padona. Pet tanto pofei in otdine buon 
numero de’foldati; e nel giorno detinato da Marfilio fi fotto Pa- 
doua; dove fatto prima entrare i Soldati è piedi per la porta del- 
la Sauonarola con bella otditnanza entrò anch’ egli conbtion nu- 
mero de'soldati à catiallo; e giunto al Palazzo; Maffîlio finonciò 
è Can grande il Capitaniato, ela Signotia di Padowua; diéendo,che . 
ciò faccua anco per beneficio de'Padowani;i qualiperl'auuenire fa- | 
tebbero rifpettati, e diffefi dalli Scaligeri; cone quelli; che haue- | 
uano armi, € forze fufficienti al bifognò della loro Città , e Ter- 
ritorio. Cat grande conle fue folite c dimoftrationi d'affetto rac+ 
colfe i Padovani, da' quali ticeuè il giuramento di fedelta,i!che fat» 
to,parlò al popolo co patole piene d' humanità;poi difle a Matfilio 
«alla prefefitia di tutto.il popolo; che lo woleia iti quelta Signoria 
perfuotompagno; € frattellos Nicolò da Cartara intefe quelte, 
‘mutationi con {uo graridiflfimo ‘dilpiacere s imà conofcendofi in- 
-«habile à contendere conil Scaligero; fece pruderitiffima rifoluitio- 
«ne di rinonciare à Can grande per tutto quello; che pofledena nel 
-Contato Padouanose coni quelto mezzo acquiftarfilagtatia diCan 
- gtande; dai quale fù con ogni amoreuolezza riceuuto; ‘În quelto 
‘mentre l'adea venne à Verona y e Cangrande acconìmodate ; ch' 
‘hebbe tutte le colessì nella Cittàs come nel territorio di Padoùa,; 
chiamò Alberto [uv Nepote frattello di Maftino s eli diede il g0è 


di e O 








LIBRO NONO. 3 


I - 
uerno della Città, reftando però Marfilio padrone diquanto pof- | 


fedeua in Padoua4 e nelcoatado, ecomefe fofle ftato frattello 
d’Alberto pratticando continuamente ‘'infieme dimoftraua verlo 
Arberto-fuifceratiffimo amore. Cangrande sbrigatofi da Padoua 
venne à Veronasentrandoui con folenne pompassi perle nozze,mà 
più per la confeguita Sig. di Padowa. ‘Si fecero allegrezze:è info. 
liti trionfi:per.tutre le Città faggette alfuo dominio, & da tutti i 
Gibellini fuoi confederati, Il Seffo fù confirmato Padeftà per l'an- 
no 338, nelqualtempo Gan grande defiderofo d’ aggiungere al 
no Scato la Gitrà di Treuigi,forfe per qualche intendimento, che, 
i hauefe conalcuna de'Gibellini, alleftito buon corpo d'efsercitozlo 
cGdufle fotto la'detta Città; la quale doppol’affedio di molti gior- 
ni intempo di grandiffimo:caldo l’ottenne è patti. Ma effendo po- 
co durabili i'numane felicità,s'infermò di febre maligna accompae 
gnata da fluffo, che in quattro giorni morì il di 23. Luglio s e pian- 
ro dacutto il fuo efsercito,fit portato ilfuo corpo è Verona,efepee 
lito nella fua Chiefa con quella: pompa funebre; qual fi doucua al 
fuo gran merito; ad* vn'hora di -nottte fi) accompagnato da tutto 
il Clero sedatutto ilpopolo ; e tutti i Nobili veftiti di nero por- 
tarono yn torcio'accefo inmano: Seguivano molti caualli coperti 
di veluto » fopra parte de'quali verano li paggi,che ftrafcinauano 
le bandiere per terra, fei principali Capitani portorono la bara; 
fopra la qual'era Il fuo corpo, Fù pofto in vn'arca, che di prefen- 
te fi vede foprala porta grande della Chiefa conlla fua effigie fo» 
pra di quella {colpita, nella quale fi leggono i prefeati verfi, 
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Lafciò Can grande dife cinquenaturali, cioè Zilbertò, che ef. 
fendo ftato Canonico di Verona; rinonciò il Canonicato è Diodo- 
nato Bolognefe , hauendo ottennuto in permuta alcuni Chiericati | 
in Pogian, finalmente effendo ftato perfuafo  infieme col frattello 
Bartolomeo da Francefco-(uo Precettore» priuar di vita i Prencipi 
Maftino, 8 Alberto fuoi Cugini, che polcia [coperta la congiura » 
furono condannati nelle carceri in vita,& il Precettore,come autto- 
re di'tanta fceleraggine fù (opra le forche appiccato . Francefco, 
che fù adornato dal Padre delgrado di Caua glieresper l’allegrezze 
dell’acquifto di Padoua, il qual'hebbe per moglie Maddalena de’ 
Rofli. Alboino Canonico di Verona fù appiccato s (perla congiu- 
ra contro Maftino , che lo fece così dipingere fopra i muti del Pa- 
lazzo della Ragione. Bartolomeoscome hò detto; fù condannato 
in perpetua prigione con Ziliberto frattello per la medema caufa, 
& Angela; che fù Abbadefla nel Monaftero diS.Mchiel in Campa- 
gna. Succeffero d Cangrande Maftino , & Albertofuoi nepoti fi- 
gliuoli di Alboino nella signoria di Verona,di Parma,diVicenza,di 
Treuigi,di Feltre,di Belluno,e diBrefcia.L'’anno feguete 1330.Fù co- 
firmato Dod.il Seffo,mà perche rinociò il Magiftrato,fù elletto Bru 
terioAuogario da Treuigi.Salò cò tutti gli altri luoghi,che fono in- 
torno alla riviera del Lago diGarda, che poco prima s'erano ribel- 
lati ritornaronovolontatiamente all’obedienza di detti frattelli.A1- 
bertovoletieri fi rrattenena inPadoua,&effendo huomo piaceuoles 
ne molto atto alle cofe della guerra, ne di flatoslafciaua la cura del 
gouerno è Maltino,il qual'era bramofo di gloria s & huomo belli- 
cofo . Fù confirmato nella Pretura Bruter Auogario per l’anno 
1331. e mori Febaldo Vefcouo, & in fuo Inogho fù elletto Nicolò 
Monaco di S.Benedetto Milanefe, & Abbate.di Villanoua; all’hora | 
da Benedettini poffedutashuomo di ftima; e di cura efsemplare., Li 
frattelli Scaligeri godendo nel fuo ftato vna pacifica quiete; fi die- | 
dero alle fabriche; sì publiche , come priuate. Fecero fare tutto di 
pietra H pote nuouo fopra le pille,che come già diffi, haueua fabri- 
cate di pietra Alberto Scaligero. In quefto tépo hebbero principio 
le Monache di S.Fidentio;il cui Monaftero era nella cima del mon- 
te,che diuide la Villa di Mizzoli da quella di Nouagie. Adamo 
Arciprete della picue di Montefauro;cosi ali'hora chiamato Mon- 
toriosle inueftì in perpetuo della Gapella, ò Chiefa conle cafe di 
S. Fidentio s e da Alberto q.Leonardo Ilafienfe s li farono donate 





detto Monaftero. Da altre pie perfone parimente furono accumu» 
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latele facoltà del Monafterio ».c. particolarmente da Bartolomeo 
dalla Scala Abbate di S.Zen figliuolo di Giofeppe » che poi fù Vetc. 
diVerona,che gli donò vna poffeffione all’Albaro, e l'ifola destanfi, 
inueftedo Donna Angelica Maria de Richas; che douenta effer Prio= 
ra,cosi ritrouo nelle feritture delle Monache di S.Giofeppesalle qua. 
li peruénero tutti ibeni di dette Monache,imperciò che dimoraro- 
no inS.Fidentio fino l’anno 1537. che fù (opreflo il detto Monafte= 
roscome è fuo luogho fi dirà. Fù elletto Podeftà perl'anno 1332. 
Guido da Correggio Parmegiano;che fi cofirmato aco }'Aro 1333» 
Venne in Verona Giouanni Rè di Boemia con Carlo [uo figliuolo; 
riceuuto honoreuolméte da Maftino ; e per alcuni giorni regiamé- 
te trattenuti. Nell'anno 1334-AntonioCaliar q. Giacomo della cé- 
trà della Fratta inftituì nella propria cafa {ua vn'Hofpitale per be- 
neficio de'poueri peregrini , econlicentia di Nicolò noftro Vefco- 
uolo dedicò al nome della gloriofa S. Anna; ottenendo dallo teffo 
Vefcouo poterni celebrar mefla vn folo giorno per fettimana;e l’4- 
no poi 1337. il fudetto Caliarfece refamento;e lafciò dopò la fua 
morte il detto hofpital con tutte le fue ragioni,fornimentidi letti, 
e paramenti da Chiefa alla compagnia de'fratti da Squezolo , che 
horafonoli confrattelli di S.Bouosdella qual Chiefa fi parlerà fotto 
l'anno 1342. L'anno 13 35 .fiattaccò fuoco nella contrà dell’Ifolo 
di fopra , chelî abbrucciò quafi tutto quel luogho effendo ripieno 
di legnami, che inisxcome anco di prefente, fi vendono; Maftino per 
opera de'Rotli da Parma aggiunfe alla fua Signoria Luca Città di 
Tolcana,.la quale fe ben parue allora, che augumentaffe la gran- 
dezza Scaligera è non di meno fù forfe la principal cagione della 
fua caduta. L'anno feguente 1336. Morì Nicolò Vefcouo, & in 
fuo luogho fù eletto Bartolomeo dalla Scala,ch'era Abbate di s.Ze. 
no » che fù figlinolo fpurio di Giofeppe naturale di Alberto primo, 
& Abbate diS.Zeno,delqualfi vede il fepolcro ne ichioftri di S.Ze- 
no col’arma gétilitia pofta di fopra al fepolcro di Vbertino fuo ni- 
pote, che fà Priore del detto Monafterio. In detto anno Marfiglio 
Orlando, e Pietro Rofli dà Parma ritrouandofi in-Verona al iti- 
pendio del Sig. Maftino, fi dubitò » che trattaffero qualche congiu- 
ra; ilchefubodorato dallo Scaligero , effi forfe confcij della pro- 
pria confcientia ; fuggirono è Venetia, onde comeribelli ; etra- 
ditori furono efigliati, e tuttiiloro beni filcati. In quefto mentre 
ritrouandofi alla guardia del Caftello della Maffa per il Rè di Boe= 
mia vn Fiorentino, col prezzo di (ei mille fiorini lo vendete al Sip, 
: Maftino ; il qual'era colfuo efferciro fotto Pontremolo ; che è frà 
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Parma; e Luca, qual parimente acquiltò con quattro mille fiorini, 
che diede alle guardie Li Venetiani per certe caufe vennero in dif- 
gufto conli Scaligeri, non oltante, che haueffero certe conuentio- 
ni infieme » bandirono di Venetiatutte le merci e robbe, che ve- 
niuano dalli Pacfî delli Scaligeri, perche con quefto gli toglieuano 


‘ilmodo,&iltrahere danari» tl fimile fecero li Scaligeri, vietando 
| Il commercio de’ Venetiani » & acciò che ad*effi non fofle così faci- 


le il erafitar su'lloro ftato,fecero fubito tare vn Caftello nel di&tret- + 


| todi Padouafopra la marina, che fi chiama il Caftello dalle saline. 


prigione je cone | 


LiFiorentini anfiofiffimi d'hauerLuca, mandarono à dimandarla 
al Sig.Maftino per certe conuentioni per auati trà di loro fatte,mà 
gliela negò , e li Lucheli mandarono è proferir' in ogni modo 
al Scaligero groffa fomma de’ fiorini, acciò non gli la daffe,perche 
non voleuano efler più foggetti a Fiorentini » e parendogli non 
ottenticre quanto defiderauano , riffolfero far lega con Vene- 
tiani . Intanto il Signor Alberto andò con buon numero de’f0l» 
dati fotto il Caftello di Vderzo nel Triuigiano,che era tenuto da* 
Venetiani , € con poco contrafto l'hebbe, conla prigionia di Ge- 
rardo dà Camino, & altri Venetiani. Inuiatofi poi verfa il Caftel- 
lo da Camin pur de'Venetiani , l'ottenne con poca difficoltà, pere 
che haucua la fua géte bé fornita,cosi d'armi,.come di vertonaglias 
e di tutto quello , che gli facena bifogno : il fuo effercito coltaua 
di due milla cavalli e cinque mille fanti, La lega fece fuo Capitan 
generale Pietro di Roffi da Parma , ‘il qual fece fubitamente ridur } 
tutta la militia appreflo il Caftello della Mota nel Trinigiano ; per 
opponerfì al Scaligero. L'anno 1337. Guglielmo dà Campos.Pie- 


tro diede il Caftello di Treole è Venetiani. Principiò voltarfila 


fortuna perl'adietro tanto fauorcuole al Scaligero; ne atriuò al 
principio di Maggio » che perfe quanto haueua de'Venetiani, cioè | 
Trenigi, Campo San Pietro a Teolo, Rigonzone ; Afolo, Roman, 
s. Zenon , Vinaro , Meffre; Seraual;, e li Cittadini di Giuidal, e 
Feltre , volontariamente fi diedero a Venetiani. A Marfiglio da 
Carrara » che haueua intelligenza in Padona, gli fù aperto il pante 
con alcuni Mangani, doue li fuoi foldati con preltezza prefero le 
guardie » che erano alla porta » & entrati dentro hebbela Città, 
e fece alquanti priggioni, frà quali Alberto dalla Scala con alqua- 
ti Veronefi, chetuttifurono condotti à Venetia, doue fiettero 
per alquanti mefi, Con quefto modo Marfiglia da Carrara riheb 
be Padoua, e Pietro di Roffi Capitano della lega candufie l'efferci- 
to verfo Moncelefe , nel qualluogho azzuffatofi con li nemici, re- 
fe: | fiò 
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ftò morto d'vn colpo di lancia, ò di balera ; illuo corpo fù porta- 


to à Venetia e con grandiffima pompa fepelito nella Chiefa dis. 
Marco , è per maggior fua gloria ui furono appefi li ftendardi del- 
lalega. Brefcia peruenne nelle mani di Azzo Vilconte Sig. di Mi- 
lano per pratica ; & intelligenza hauuta con Guido da Correggio, 
e Benedetto da Malauefina ambi Capitani polti dallo Scaligero al- 
Ja guardia di quella Città. In quefto tempo fà principiato in Ve- 
rona à fabricar fa Chiefa della Colomba, e fù pota la prima pietra 


de’fondamenti dal Vefcouo Teberadienfe fuffraganeo di Battolo= 


meo noltro Velcono . Quelta Chiefa; per quel poco, che hò vedu- 


to; credo, che foffe polfeduta da una Frage laicale detta dalla co- 


lombetta, che doppo alquanto tempo foffe chiamata della B Vere 


Ride dalla Colomba: fù pofcia tifabricata se nominata diSAm- 


brogio l'anno 1406.come attelta vna pietra nelle mura della Itef- 
fa con quefte parole. «a bomorem Omniporentis Dei, G' cius Aa- 
er:sPGloriofà fatta fuit & coniiruita hac Ecclefia cam altari fno fub 
vocabulo Beati Ambrofjenm monumento ibi pofiro , quod opus fecit fie» 
ri loannes Pezzarolus q. Domini Bonomici de Ferrabobus fab anno Da 
1406. I metis Aprilis cuius anima regnie(tar in pate. Dopò vi 


fi aggiunto il Titolo di San Donatoscome di prelente vien chiama- 


ta» € l’anno 1478. ui fàtrasferita la Parochià di s. Agnefe, & il 
sas della Congregatione. IlSignor Maftino per le molte occu- 
pationie finiftri incontri,che ogni giorno gli accadevano; era di- 
uenuto fofpettofo, e diffidente, melanconico» e facile à creder ciò» 
che gliera detto : Azzo da Correggio» per alcuni difgufti privati 
riceuuti da Bartolomeo Vefcouo di Verona » atcusò fallamen- 
te il detto Velcouo al Signor Maftino, con impoîtura » che 
hanefle trattato di dar quefta Città. à Luchino Vifconte » per 
il che il Signor Maftino preftando fede all'acculatore » diuenu» 
to itupido» equafi fuori di fe fteflos acciecato dalla paffione, 
fenza ricercar maggior informatione ; il giorno medemo sche fù 
27.di Agofto dell’anno 1338. portofli verfo 11 Vefcouaro, e ritroe 
uato il Prelato foptala porta; fenza ditgli niuna cofa»gli diede al- 
quante ferite, dalle quali reltò morto, e fù fenza alcuna pompafe» 
pelito nella Chiefa di S. Matia Antica : Ville inquefta dignità 


poco meno di venti doi mefi» Il Scaligero pertal'homicidro da | 


Benedetto XII. Pontefice fù fcommunicato » & interdìla Città, se 
tuttò il Territorio» e vietata la celebratione de'Diuini Vffici). 


Ciò parle cofa molto ftrana a’ Cittadini, che vedendofi priui | inverderra das 
del culto della religione » delliberarono di pregar'il Sig. Mattino , | Cisà. 
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che voleffe compiacerfì fupplicar il Pontefice 2 concederglil’affo-‘ 
lutione , al che fi moftrò prontiffimo. Racconta Frà Filippo Ronef- 
mondi nella fua hiftoria ecclefiafticha di Mantoua che Gottiftedo 
Vefcouo di Mantoua, come Commiffario del Potefice fi trasferi in 
Verona l’anno 1339. alli 14. di Nouembre ., e folennemente, 
diede l’affoluttione all” interfettore , e la benedittione alla Cit- 
tà di Verona, imponendo à Maftino ; che pagalfe vna Summa di 
danari,che furonopoi diftribuiti in'opere pie,e che per humiltà an- 
dafle dalla porta di San Felice in monte » che era; doue hora fi 
troua il Caftello,fino al Domo con vna torcia accelain manò , il 
qual tofto obedì; mà fù accompagnato da cento Nobili nello ftello 
modo . In loco del Vefcono Bartolomeo; ilCapitolo de’C anonici è 
conforme illoro ‘antico confueto,eleffe fucceffore Frà Pietro dell’ 
ordine delli Humiliati,e Prepofito di $. Maria dallaGhiara diVero- 
na.Mà l’vccifione del Vefcouo fodetto apportò al Pontefice Bene- 
detto XII.tanto fdegno,che itato; non folamente reuocò Pelettio- 
ne di Frà Pietro;md rifferuò per l'aunenire l’elettione alla Sede A- 
poftolica;& cliefle Vefc.Theobaldo. Morì inquetto Marfiglio da 


| Carrara Signor di Padoua,e gli fucceffe Vbertino. Fù maneggiata 


lapace cola liberatione delS1g.Alberto;e nel mefe diGenaro 13 39. 
in tutto fabilita , con conditione, cheli Scaligeri daffero Treuigio 
a Venetiani , a Fiorentini al quanti Caftelli del diftretto' di Luca, 
che li Scaligeri accettaffero per amicili Velconi di Parma,e Vicen- 
zas perche nella guerra glierano ftatinemici ; che liRoffi nobi- 
li Parmeggiani, e qualunque ribelle doueffero efferrimefli dallo 
Scaligero nelli loro beni fiscati,e perdonato.In effecutiodella pace, 

fù lafciato in libertà il Sig. Alberto , il qual’inuiatofi verfo Verona, 

il Sig.Maftino accompagnato da molti Nobili Veronefi andò; ad'- 
incontrarlo fino à Legnago, riceuendolo con feeni di grand’affet- 
to. Poifiportò à Luca per proueder quella Città d'officiali, e di 
guardie , come portana il bifogno; e fornitala del neceffario pref. 
fidio ritornò è Verona, doue trouò , che fuo fratello con cento , 
e cinquanta caualli , etrè mille fanti era andato , per prender'il 
Caftello di Maroftica del Vicentino guatdato da Priol da Calde- 
nazzo » dal qual fenza sfodrar [pada fù confignaro à Guglielmo 
da Caftelbarco, che lo riccuè à nome delli Scaligeri, reftando 
effo Caftelbarco gouernatore in quello:. Alli diecifette diLu- 
glig fi ofcurò ilsole in modo , ché pateua dinotte; ‘e nel prin- 
cipio dell’anno 1340. apparue vna fpauentofa Cometa » cor 
longhiflima coda; che fù per molte notti veduta. Doppo la pa- 
cefodetta, ftettero liscaligeri inripofo ; Imperciò che hauendo 
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do'per il corfo 

difpendio di tanto oro li fù di neceffità ftar alquanto in mora; e 
contro la lor natural’ inclinatione. L’anno 1341.1Fiorentini con 
l’occafione, che guerreggiauano contro iPifan!,e Vifconti, al Sig. 
Maftino Generale del loro effercito, fpedirono à Verona gran fom- 
ma di danato ; per ailoldar gente. Alleftito Maftino, e peruenu- 
to in Tofcana conla fna militia congiunta con quella de'Fiorenti- 
ni andò contro i Pifani, e dopò alquante fcaramuccie , fegui la, 
battaglia a Luca l’anno 1342.con grand'vecifione d’'ambile parti, 
mà finalmente la vittoria fù de’ Pifani. Reftò vccifo Giberto 
da Fogiano capitano del sig. Maftino in Luca , e molti foldati del- 
l'ilteffo fatti prigioni , trà i quali Fregnano da Seflo, Guzlielmo 
da Foglian » Luchin dal Verme , Benedetto da Malauefina Verone- 
e con molti altri gentilhuomini, i quali tutti furono condotti nel» 
le prigioni diPifa, eperillororifcatto fù pofta groffa taglia. La 
uga feguita della gente de'Fiorentini diede animo à Pifani valerfi 
ell’occafione, perciò immediatamente portatifi all’affedio di Lu- 
Ca, che ritronata mancante di vittuaria fenza dilatione fi refe. Mo- 
rì Teobaldo Vefcouo, e fufepolto nella Chiela di $. Maria antica» 
& infuo Inogho fù elletto dal @onteficeMatheo de’Ribaldi huomo 
di Santa vita, il qual ftete la maggior parte del tempo in Auignio» 
ne alla Corte Pontificia. Nella Chiefa già Cathedrafe di S. Stefa- 
no, hauendo molti anni auanti hauuto origine vna Congregatio- 
nede’confratelli della difciplina detta delScuezolo del terzo ordine 
dis. Francefco»i quali deuoti, 8 imitatori del Beato Raynero Pe- 
ruginoseffercitauano con ogni diuotione, e carità  & perche fi ri, 
trouauano alquanto ftretti , & incommodi d'habitatione » per po 
ter*eflercitar’ i diuini officij; tanto più'ch’erano dimenuti numera- 
fi, deliberarono prouederfi di luogho più capace, & atto; perer, 
gerui Chiefa, & hofpitio , come fecero in quelto tempo con l'ac. 
quifto di vna cafa da Fazalena figlinola di Bonincontro de’Viaci, e 
moglie di Gardefano de'Squarzetti della contrà della Fratta col 
prezzo di lire 450.Quiui edificarono la Chiefa di s.Bobone vo!gar- 
mente detta di S. Bouo, doue trasferirono Ja loro compagnia, + 


Gotardo ; detto dalla Stella , l’altro di S. Anna, che era ftato edi 
ficato l'anno 1338. L’anno poi 1457. per opera di Ermolao Barba» 
ro Vefcouo di Verona, li fudetti trè hofpitali furono aggregati? 
queita compagnia; e ridotti in'vn folo sche hora fi chiama S.Bouo, 
Mol- 


feruendofi ditutte le altre fabriche per hofpitio de’ viaggiàti. 
| to 
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| to tempo doppo quì vicino fù fabricato vo'altro oratorio, the ho- 


ra fi chiama1a difciplina di $. Maria della Fratta. La petdita di Lu- 
cafatta dallo Scaligero» fù d'incaminamento ad'altre fciagure. 
Imperciò che nell’anno feguente 1343.Azzo da Correggio fimo- 
lato da i Roffi forufciti di Parma ( memori della tirannide de'Sca» 
ligeri) con tutto il popolo armato {cacciò di Parma Pietro dal 
Verme; che vi era Gouetnatote , e Giberto da Fogiano Capitano | 
del Prefidio contutti gl’altri foldati del Scaligero,doppo effer fta= 
ti villanamente fpogliatise maltrattati ; onde conla petdita an- 
co di quefta Città perfe quafi tutto 11 Stato,che in poco tempo ha= 
ueva acquiftato la famiglia dalla Scala, reftando folamente con 
Veruna; e Vicenza. Inquefto tempo fù aggrandita la Chiela di 
S. Tofcaria, che prima fichiamaua il S.Sepolcro di Gierufalemmè» 
nella quale hora firitrouano le gloriofe offa di detta Santa ; e dope 
po alquantianni fil abbellita, econfacrata ildì 29. Nouembrey 
1489.del chefi vede memotia in vna pietta all’Altar maggiore, è 
Quefta Santa nacque in Zeuio, e peruenuta all’età nubile a per fua- 
fione de'fuoi maggiori prefe per tnarito Alberto della famiglia, . 
Occhio di Cane affai nobile, e riccasdel quale non hebbe figliuoli, 
& ancor che foffe maritata,ftaua fempre occupata in honefti eflere 
citij dioratione, e coritemplatione, elefue ricchezze con il cons 
fenfo del marito le ditribuiua in trè parti, alle Chiefe sà Poueri, e 
la terza per foftentamento della propria fameglia . Perfuafe il 
marito vnitamente ritirarfiin Veronas pet hauer più commoda 
occafione dieftendet gl'effetti di catità verfo glibifognofi : Ve- 
nuti nella Città, fifabricarono vna cafa nella cima del monte de’ 
‘Padri diS. Nazars che tutt'horta fivede, luogo alquatito timotò 4 
doue fi effercitaua in digiuni; otationi & altre opere pie; andando 
ogni giorno à vifitat il vicino hofpita) dels. Sepoltto, pet porger' 
aiuto agl’infetmi,e confuilcerato amore; e carità medicandoglile 
piaghe, gli preftana quella feruiti , che ricetcauano i loto bifogni. 
Mentre dunque fi effercitaua in queltiefsetciti), piacque al Signore 
dichiamar'il dileimarito d godet'in Cillo gl'ammaceftramenti 
diTolcana. Rimafa fola pochi giorni doppo; trè giouani difsolu- 
ti, priui deltimot di Dio andarono alla fua cafasefapendo, che 
le lufinghe farebbonio riufcite inualide, per fottoporte quel fanto 
cuore alli ioro dishonelti appetiti , veduta la porta chiufas e fere 
uendofi di quella folitudines proclratono con vna fcala faliré in 
cafa. Entrato il primo titrouò Tofcana in orationés è mentrey 
il temerario vuole accoRarfegiis reftò fubito morto, gli Sia due 
| Yedene 
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vedendo, cheilcompagno non veniua ad'aprirgli la porta in con. 
fotmità dell’appuntato , falîil(ccondo la fcalas e veduto ilcom. 
pagno interraeftinto , {gridò alla Santa » come che per ftregharie 
lo haueffe fatto morire» mà anco quello pagò la fteffa pena , che, 
cadenda reftò giacente d piedi dell'altro, Il terzo impatiente di 
più fopportare si lunga dimora deliberò di entrare, rompendo la 
porta: maentrato, alla veduta della Santa, reltò compagnoagli 
altri anco nella morte. Li padri di quelti giouani vedendo, che 
non ritornauano alle loro cafe , fi pofero à ricercargli , finalmente 
inueftigato dà vicini, che in quefti contorni erano fiati veduti, an- 
darono all’habitatione della Santa s elaricercarono » fe fapeua, 
dargli alcuna notitia » è quali con fincerità rifpofes eraccontogli 
intieramente il fucceflo , & introdotti al funefto fpettacolo de’figli 
eftinti,cadereno per il dolore quafi morti fopra li cadaueri» e dop- 
po hauer loro teneramente pianto sfirinoltarono è Tofcana » e la 
{upplicarono muouerfì è pietà , e fupplicare il Signore reftituire, 
la vita a loro figliuoli : Maofla Tofcana à compaffione degli ade 
dolorati padri: piena di viua fede, al uo Dio riuolta con ardentil- 
fime inftanze lo fupplicò,che non riguardaffe al graue peccato de'- 
giouani, mà alla grandezza della {ua mifericordia , e fi compia- 
cefle ritornargliin vita, Subito proferite dalla Santa tali preghie- 
re.fi viddero rauniuarfi gl'eftinti cadaueri,e leuati da terra abbrac- 
ciar li loro padri, e poi deuotamente chiedere perdono à Dio, & 
alla Santa. Doppo quefto accidente, per ouuiar'ad'altri in fimil 
cafo , deliberò ditrasferir la fua habitatione:in uogho , doue con 
più ficurezza potefle feruire è Dio, Andò dunque alla Chiefa, 
dell'hofpital del Santo Sepolcro s e chiamata il Sacerdote ; gli rac- 
contò il paflato della fua vita, e perdarfipienamente è Dio, ri. 
cerc ò dedicarfi alla feruitù di quel Sacro Inogho, à cui il Sacerdote 
rifpofe , che in fegno di vbbidienza,e di quel Santo proponimento 
da eflo riccueffe l’habito di s.Giouanni Gierofolimitano; al che {us 
bito acconfenti, onde fù di efo veftita dinero conla croce bianca 
da vnlaro ) & vna tonica di fopra nel modo ; che vediamo dipinta 
la fteffa Santa. Gli affegnò vn picciol luogho per habitatione , 
doue viucua fenza mangiar’altro » che pane cercato percarità, e- 
ftinguendo la fere conla fola acqua; Mentre così occupata fi ta- 
ua,gli occorfe vn giorno,che per tempo andando è vifitarla C hie- 
fa delli SantiApoftoli,alcuni empi gli leuarono da doffo il mantel- 
lo, che fopra pottaua si quali volendo cra di effi diuiderlo col col- 
tello immediatamente retarono con le mani inaridite ; onde co- 


nofcendo 
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nofcendo il proprio peccato corfero alla Santa, glireftituirono la. 


uefte, e glichiefero perdono , Eil'a pregò Iddio in modo, che fù 


effaudita, e ritornata la fanità alli troppiati. Vedonfî queltimi-. 
racoli (critti in uerfi latini fotto l'effigie della medefima Santa nel. 


la capella dedicata alle Sante Teuteria ,e Tolca» | | 


Limina dum Sanîta hac peteret Tufcana > latrones 
Ex humeris veftem diripuere facram. 

Arefcunt miferis palme virtute fuperna ; 

Sed precibus Dive eft reddita prima falus . 


Dimorò in quella picciol ftanza affegnatagli , come fiè detto, 


dal 1343. fino al giorno della {ua morte ; che ft percaufa difebre, 
e pofcia fepolta, come haueua ordinato,fopra la ftrada da uanti la 
porta dell'hofpitale, acciò più commodamente da tutti fofse cal- 
peftata ; ad'ogni modo furono sì chiari i (egni di quell’anima bea- 
ta se dellafua Santità, che molte uolte fopradi quel fanto corpo 
furono ueduti chiariffimi {plendori di lumi ; e molteuolte fentiti 
diuinis & angelici canti; per il che il Vefcouo noftrorifolfe leuar 
lo da quelluogos eriporlo in più degno; Cosìildecimo quarto 
giorno di Luglio diquefto anno accompagnato datutto il Clero , 
&{infinite perfone lo trafportò nella Chiefa di $, sepolcro Giero- 
folomitano , hoggi detta $. Tofcana, e lo pofe in vo monumento 
dimarmos douefin'il di d'hoggi chiaro per mo!ti miracoli otten- 
nuti peri di lei meriti ripofa. Fù eletto PodeltàGaugualando Con- 
te de Gaugualando l’anno 1344. L'anno 1345. la Chiefa, e Con. 
uento» doue hora dimorano le Monache di S. Maria degli Angeli, 
la qual'era gia Chicfa, & Hofpital' intitolato del Corpo di Chi. 
fto fù edificata‘, come fi vede da’ vnbreue del Pontefice, che 
concede Indulgenza'alquelli, che aiutaranno con elemofine, 
& altre opere pie l’erettione della medema nuouamente edifi- 


«cata nel Monte oliuetto di Verona, che così quella contrada ; 


come anco » done hora éJa Trinità, fi chiamaua + Le Monache , 


che hora habitano quefto Coruento, e Chiefa v'entrarono l’anno 


1530. Imperciò che haueuano i] loro Monafterio nominato dagl”- 
Angeli fuori della porta del Vefcouo contiguo alla ftradasche và a 
S Michel’alla parte deltra,, doue tutt'hora fi vedonole veltigia , ò 


fondamenti della Chiefa , e la pezza di terra è poffeduta dalle dette 


Monache, il qual fù fabricato l'anno 1500.in*vn fondo donatogii 
da vnReucr, D. Girolamo Maffei, e viftettero fin Panno 151 7. té- 


po, 
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po, che ordinatala fpianata dalla Sereniffima Republica di vn' mie 
| glio intorno Verona,ondecon quefta occafione deftrutta la Chie+ 
fa, e Monafterioliconuenne ritirarfi in Città in contrà di S. Pao- 
lo nelle cafe de'Schioppi noftri cittadini; dimorarono in quella, 
poco tempo per efler molto incommedase procurarono luogo mi. 
g'iore; che fù la Chiela, e Cafe del Crucififfo , che all’hora fetui- 
uano d'hofpitale detto di S. Fermo minor, come appar nelBreue 
Pontificio della concefiione fatta è dette Madri » che furano anco 
nominate per qualche tempo dalCrucififfo. Quiui ftettero fin, 
l'anno 1530. Impetciòche eflendo accrefciute in affai numero, era 
il luogo incapace, onde furono di nuouo sforzate 2 prouederfi di 
maggior commodità e procurarono la Chiefa , & Hofpital (opra 
nominato del Corpo di Chrifto in Cittadella convna Cala conti- 
gua di Pietro Filippo Murnouo . Dal Sereniffimo Prencipe furono 
eflaudite con Ducale » e da Lorenzo Marcello interueniente delle, 
ftefle fù tolto il poffeffo. Quefto Marcello haueva comprate le, 
habitationi del Crucifilo dalle fudette Monache per Ducati! tre- 
cento » li quali contò al Serenifsimo Prencipe per ’acquifto di vna 
parte di quelle di Cittadella . Paffarono dunque nella detta Chiefa, 
cConuento, doue fono fempre fate, & hora ficonferuano vere 
religiofe di Dio. Di quefto Monafieriofà gran benefattore Bene» 
detto Ciueranoi imperciòche auanti feguiffe la fpianara fuori 
dalla porta del Vefcono ; oltre molti conuenti di Monache sviera 
anco quello diS. Agoftino, che hora fono dette di S. Saluar di Cor- 
teRegia: haucuailfodetto Ciuerano pofto Benedetta {ua figliuo- 
la naturale nel | detto Conuento di S. Agoftino, & iui fatta la pro- 
fefla, Gi chiamò Suor Ipolita, la qual dopò effet ftata in quefto luo- 
collcorfo difei anni, fipartì daldetto Conuento, & andò in, 
quello di 8. Maria degl’Angeli fuori,  deue fù fubito eletta Abba- 
defla, e perche era naturale fù difpenfata,come hò veduto nei Bre- 
ne di Alefsandro VI. A quefto conuento il Civerano fece donatio- 
ve di vna pofseffione, & alquanti liue!licon molte altre cafe, del- 
le qi nali ll vede Rinfrafcritta memoria in vna pietra pofta fopra il 
pariatorio, che giudico folse trafportata dal primo conuento di- 
tratto . 
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del tempo fecero acquifto de'terrenii; ercafe contigue s onde a'lat- 
garono ilMonafterio in afsai piùbolla forma: Hebbero ancorquella 
Chiefa detta $. Maria vecchia contigua alloro Monaftetio ;: che. 
fu habitata da’ Padri Capucini circa l'anno 1559. e doppo effi;dal- 
la compagnia delliCiechi,liqualrefsendofi accomodati as. A gnelé; 
reftò la Chiefa alle fodette Madri ,° dalle quel è tutt'hora po/se.. 
dyta. Il Sig.Maftino vedendo,che'di tanto ftato;che hauea fotto il 
fuo dominio, era ridotto folamentecon Verona, e.Vicenza, eter 
mendo anco di queftela pertditasprocuròdi fartifsarcire inparte 
lemura di Verona, e’'fecefarequelmero , che principia è Villa 
Franca;e gitaua fino à Nogarole:;-partedel qual'hota fivedecon 
letortri&foffe. L'anno:1346. fù tanta la. fcarfezza de'raccolti, |. 
non-folo nel Veronefc,. mà quafiintutta l'Italia; che miffe:grana |. 
diffima careftia» come fegui ancornell'anno fepguente 1347-per |: 
caufa delia gran quantità delle caualiette che confumauano:ciò; | 
che di verde tittovauano. L'anno 1348. ilvigefimo quintogior- | 
nodiGenato; fù così eftremoterremoto nella Lombardia; che 
in Verona gettò: 4 tetra fette cale. Queflo anno ilSip. Maftinio 


| maritò Beatrice fua figliuola» detta perfopra nome Regina; a Ber= | 
| nabò Vifcontesyno de'prencipidiMilano ; ilqualvenito a Vero: 


ria accompagnato dalla fua nobiltà ;-ficelebrarono le nozze con, 

ogni pompa 4 ‘elautezza; poinel pattirfi, li(pofi furono accompa- 
gnati dallifrattellis e dalla maggior parte della Nobiltà Verone: 
fe. Diede anco Moglie à Cengrandell, fuo figliuolo Elifabetta 


{ figliuola di Lodouico Duca di Bauiera ; e Cefarea. Morì Matheo 


Vefcouo; & iti-fuo luogo fù ‘eletto Pietro de'Pino Beneuentano ; 
che arich’effo morì nel principio dell'anno 1349. & fù eletto Frà 
Giouanni de'Nafo Galerarienfe diocele Milanefe, Frate dell’ordis 
ne de’Predicatori . Ritrouauafi il Monafteto di S. Maria Madale» 
na deli’ordine:diS. Benedetto già fondato da Forzano ; quafi del 
tutto deflolato.s & aggrauato di molti debiti.con entrate così te- 
nuis che tion effendo fofficienti per ilfoftentamento delle Mona 
nache » menauano vna vira lafciva; e molto fcandalofa , vagan- 
do alle volte per la Città:a loro beneplacito » onde Giouanni Vef= 
couo., per prouedei'atanto difordine, & inconucniente; deli» 
berò con il confenfo del Capitola, di vnir'il detto Monhaftetos con 
quello contiguo diS. Maria delle Vergini di Campo Marcio; dell’ 


ordine di S.Chiara; e benche foffero di diuerfa inftitutione,ridu rli 
non folamente in vn folo Monaftero, mà ad'vna fola regola diS$. 
| Chiata 3 la qual'ynione can Breue di Clemente VI. Pontefice fu 


poi 











: ue LIB RO NONO... 839 

oi confirmata l'anno:135 1:Doppo l'vnione contimifàrono ancora 
. fotto il gouerno de’Frati Minori diS. Fracefco, che habitauano fe 
paratamente dalle Monache, hauendo il loro appartamento » do. 
ue hora habitanoli gaftaldi delle dette Madri, conilchioftro » e 
corticella contigua alla facreftia. In occafione, che fi facefte il 
prior, e gl’altri offici,'concorreuano anco le Monache, come hò 


veduto in vnarenoncia del Priorato è che fa Fra Leonardo Prior | 


del Monafterio di S. Maria , diconfenfo di Frà Tebaldo Vefcouo , 
doue tanto li fratti,. quanto le Monache concorfero nell’elettione 
d’vn’altro. E perche, come diffi altroue s le Madri delle Madale- 
ne anantil'vnione con quelle di S. Maria delle Vergini, haneuano 


diflipati li beni » Albuina dalla Scala figlinola di Alboino primo di 


quefto nome Prencipe di Verona,effendo in quelto conuento Ab- 
badefla, ricuperò tuttii benialienati, e riffarci quellilafciati an- 
dar’inruina » accrefcendo illuogo difabriche, percominodo del 
conucnto ; frà le quali ereffe quella parte verfo S,Francefcodi Pa- 
ola, come fi vede dalle armi gentilitie ne'luoghi di dentro. Pro» 
curò » che Can grande fuo nipote gli donaffe il‘:cafal grande ; cue- 
ro brollo in Campo Martio di fotto dalla Chiefa della Madalena, 
Di quefta famiglia furono in detto Monafterio » oltre Alboina , 
i Pantafilea figlia di Alboino fecondo detto mezza Scala, 1a qual 
fù Abbadeffa , due altre forelle Orfolina;'e Silueftra , che viueuano 
del1379 & Catherina figliuola di Federico IV, di quefto nome ; 
con grado parimentedi Abbadefla , che viucua nell'anno 1322. le 


-{ quali tucteriufcirono donne digran prudenza. Fù arricchito que- 


fto Conuento della pofleffion di Albaredo, e Raldon hereditata da 
vna delle (ue Monache detta Coftanza de’ Moradeghi l’anno1280. 
con la pofleflion di Cologna dal Padre Bonauigna di S. Francefco 
l’anno 1249. neltempo,. che era alloro gouerno; conla poflef- 
i fion diRouerchiara da Fulchino,con molti a!triftabili, e liu elli, Il 
tutto da effe hora poffeduto. Nell'anno 1350 in quefta Città mori 
| il Beato Arrigo da Bolgiano, hauendo fatto molto tempo fopra il 
| monte diS. Felice vita eremitica» e Santa, fù nel medemo luogo 
in vn picciol monumento fepolto,& effendofi (marrita la memoria 
del proprio fito, fù ritrouato l’anno 1406. nel cauar'i fondamenti; 
‘ per fabricar' il Caftello di S, Felice. Douefù portato ; è fuo luoco 
fi dirà ,, 11 Sig. Maftino.perdi continui travagli del corpo, edeli’a- 
nimo » Che andaua nutrendo » cacéè.in' vna febre lenta + 1a qual nel 
| principio di maggio dell'anno 1356. lòpriuò di vita; hauendo 
dominato in circa anni otto » € della fua cr il quinquagefimo ter- 
i i . Fi 2 ZO E) 
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zo; lafciò di fe cinque figliuoli legitimi ; e fette naturali; cpiù figli- 
uole. Fù fepelito nel Cimiterio di S.Maria antica in vn’arca è guifa 
di Maufoleo, e di grandiffima {pefa; che poco auanti fi hanena 
con gran maeftria fatta preparare, & è quella, che fà cantone al 
detto Cimiterio alla parte finiftra, che fi entra.in Chiefa,fopra la 
| quale fi legge quefto Epitafio (colpito in pietra. 
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| blicav Signori 
di Verona sne- 
‘| poti, Can gran- 
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 Aiorte di Gio. 


Il Sig. Alberto fuo frattello con il confenfo del popolo Veronefe 
fece publicar Signori di Verona, e di Vicenza Can grande fecon- 
do» Paolo Alboino , e Can Signorio frattelli fuoi nepori, figliuoe 
li del Sig. Maftino. Quelt’anno morì il Velcouo Giouanni Mi- 
lanefe» & in fuo luoco fu eletto Pietro figliuolo di Maftino dalla | 
Scala dell'ordine de'Predicatori. L’anno 1352. $Spineta Malafpi- 
na pieno di gran pietà, volfe conle proprie facoltà sica vna 
Chizta 
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| Chiefacon wvn Palazzo fuori della porta di San Giorgio in Campa- 
gnolafopral'Adige, ela dedicò è S.Giouanni, che poi dalla con- 
ttada, doacera fituata, prele il nome di Sacco, & ordinò nel fuo 
, teftamentol’anno 1552.» che foffe chiamata de'nobili di Sacco, e 
| doueffe effer'hofpitio per fei Gentil’huomini depreffi dalla pouer- 
tà. Mal'anno 1517. per commando della Sereniffima Republica, 
 claChiefa, e le Cafe furono diftrutte da'fondamenti con l’occa- 
fione della fpianata, onde "’anno 1 529. li commmiffarij del fodet- 
to Malafpina trasferirono la Chiefa, e le Cafe in Verona nella con- 
‘trà dis.Paolo , che al prefente con tal nome di s.Giouanni in $ac- 
i co vien chiamata > del che n’è fatta memoria in vna pietra, nella 
quale fi legge. AZalafpinarum, Commi/sarsoramq. S.loannis in Sacco 
Seb Wrbano Aedes antigua bello diruta nobilium comodo forte miferorii , 
& V bis decori. D.Francifcus Mayfravellituta M.1an 12 59. Gubern. 
Il di29. Settembre 1541. fù confacrata . Nell'anno i 353 IlSie. 
Alberto alii 3. di settembre morì con rincrefcimento della nobil- 
ta, edituttoilpopolo, nella eta di quaranta fei anni, nelafciò 
di fe alcun figliuolo , fù fepolto nella fteffa Arca appreflo il Signor 
| Mattino fuo frattello. Reftò il dominio di quefta Città è Can, 
grande fecondo di quelto nome, è Paolo Alboino, & 2 Can 
Signorio frattelli . Mà Can grande non potendo tolerare hauer 
pari nel commando ; procuraua in tutte le cofe tener baffi i 
frattelli , e con pota libertà . Maritò Altaluna fua forella, 
a Lodouico Marchefe di Brandemburgh. In quefto tempo qua- 
: fi gli fucceffe di perderla Città di Verona, imperciò che il ter- 
zo giorno ci Febraro pattitofi perAlemagna infieme conli frattel- 
li» & accompagnato da molti gentil’ huomini Veronefi, e Vicen- 
tini colà chiamato ; come alcuni dicorio, da Lodowico Celare, per 


: fuo Gouncetnatore Azzo da Correggia da Parma, e Luogotenen- 
 teFregnano dalla Scala {uo Frattello naturale. Giunto in Bolgiano 

fù auifato» che il fudetto Fregnano fi era infignorito di Verona, cò 
: intelligenza di alcuni Cittadini , e del detto Azzo Gouernatore » 
e particolarmente de’ Gonzaghi, che li hauevano date genti, e da- 
‘ mari; A quefta nuoua il Sie.Cane Subito parti conli Veronefi; che 
haueua feco se con alquanti gentil'huomini Tedelchi, prendendo 
la ftrada non ordinaria » mà di Vicenza; e giunto in quella Citta , 
nella quale Giouanni naturale dalla Scala era fuo Gouernatorey, 
. doueraccolto buon numero de* foldati, con l’aiuto del Signor 

Ci Padoua venne è drittura verfo Verona, e fi fetmò cons 
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2430. HISTORIA DI VERONA... >... |; 
legentiin Campo Marcio fuori della Città, verfola porta detta di | 
Campo Marcio » che è quella , che hora fivede vicina all'Adige s | 
douefitirala catena » ]a qual poco era guardata. Rifferifce Mat- 
teo Villani fcrittor di quei tempi nel libro terzo; che quiui fer. | 
matefi Cancesmandò in tempo di notte Giovanni da Ifchia Fioren-. | 
tino, che hora fichiamano Lifchi,uella Città nuotando l’Adigeu». | 
accompagnato da vn confidente Tedefco, che poca prattico dell’ | 
| acques'affogò smàP’Ifchia entrato con deftrezza fece fapere à tut. |} 

ti li Cittadini confidenti del Signor Cane». come era di fuori in, | 
Campo Marcio armato, e difuo ordineJicommife », che infuo. | 
| fauore doueffero venire à quella porta. Quefti fentendo efletuiil | 
‘loro padrone se Signore » la mattina vennero con le fcurri, e {pezx È 
zata la porta, entrò il Signor Cane » e ridotte le genti in battaglia | 
‘ incominciauano è marchiare entro la Città, quando Fregnano, | 
che tardi s'era auueduto del fatto , corfe conle fue genti ad'incon» + 
trarlo» doue hora è la Chiefa della Vittoria » e quivi diede prin- 
cipio ad* vna crudeliffima battaglia che andaua feguitando fopra | 
la riua dell'Adige fino appreffo il Ponte dalle naui. Il Signor Cax | 
ne con grand’ ardire combattendo princip10 è romperla gente ne= | 
micasimperciòche Fregnano fentendo laCampana di S.Fermo fuo. | 
nar’à martello.impauritofi abbadonò la battagliase procurò difal-. | 
| uarfì cò la fuga ;che perciò trattofi da cauallo»fali in vn burchio al- | 

la riva dell’ Adige,e volendo con troppo celerità fuggire a feconda 
dell’acqua cadè nelfiume» e s'affogò: degl’altri rotti, e difordina= 
| tinemorirono più di duecento, & altretanti furono fatti prigio+ 
ni. Li Mantouani . che erano in aiuto di Fregnano fuggirono fua-: | 
ri della porta di Sa Spirito» & altri reftarono prigioni È Haueua 
già Fregnano hauuta intelligenza con Bernabò Vifconte » che. per= | 
ciò haueua fpediti alquanti foldati alla porta di San Maffimo ; do- | 
ue giunti,non effendogli aperta.la porta in conformità dell’appone | 
tato » eflendo in quel punto Fregnano impegnato nel fatto d'armi, 
principiarono è combatterla. smà penetrato da efli, che.il Signor 
‘Cane era entrato nella Città per la porta diCampo Marcio, con 
ogni celerità partirono . It corpo di Fregnano ritrouato nel gior- 
no fuffequente nell’Adige fu sù le forche appicato nella piazza del 
| Mercato appreffo il capitello, Le cafe di molti Cittadmi partiali 
* diFregnano furono faccheggiates.e molti furono impiccati, trà 
quali Alboino naturale dalla Scala » Alberto da Monfalcone, Gia- 
noto frattello di Fregnano, anch’effo naturale» wvn .... Capita» 
no de’fanti, Bozolo , e Ciro da Parma Conteltabili, Mon fignor 
; Abbate. 
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«350 BRANO DICO 4 
Abbate di Braida naturale dalla $cala, Maeftro Tacopo Padoua- 
no Fifico ; Celeftino dalli Boni, Pietro dal Verme, Giouanni da i 
Montagnana; Pietro delli Aruari, e perrender'ezernala memo. | x; dipingir te; | 
riaditaltradimento, furono dipinte le loro imagininei Palazzo | 
della Ragione appefi alle forche. Ma perle fabriche doppo fatte | 
più nonfivedono. Alli foraftieri prigioni fu fatta gratia, che fi 
poteffero liberarcon danari. Azzone da Correggio l'iltelTà notte 
deltradimento era andato è Ferrara, perattender l’efito dell'oce 
cupato dominio. Furono le fue facolta fifcate , e d'auanti la por- 
ta della (ua cafa fù piantata vna forca ; la quale mentre che viffe il 
Signor Cane la fece ogn’anno rinouare . La moglie con due figli 
uoli reftarono prigioni, e doppo gran tempo da! marito liberati 
con tred:ci mille fiorini d’oro Mentre il Signor Cane hebbe la, 
] nuona-del tradimento in Bolgiano,come habbiamo detto; fcriffe 
‘al Marchefe di Brandemburgh fuo cognato dimandandogli foce 
corfo intanto bifogno , il quale fubito venne in perfona con cin- 
quecento Cauaglieri ben'in’ordine non credendo, che ancora ha- 
ueffe fuperate le cofe; mà quando vidde.il tutto in pacifica quiete 
ringratiato ritornò al fuo fato. Trowauvafi in Verona alquanti na» 
turali della famiglia Scaligera, e perciò doppo iltradimento di 
| Fregnano viueua il Signor Canecon Sidi fofpetto d'altri 
fimili incontri, onde per aflicurar la vita,fece fare il Caftel vecchio 
per fua habitatione, il qual in ttè anni finito, vi andò ad’ habitare 
con buone guardie, hauendo lafciato il Palazzo della piazza a gl'al- 
tti fuoi frattelli. Con occafione. che molti nobili Alemani venne- 
ro da Bolgiano ad’ aceopagnare il Sig. Cane è Verona contro Fre. 
gnano,e quivi alquanto tempo fermatifi fecero fabricare la Chie- 
fa dedicata à San Giorgio appreffoSanta Anaftafia, hora detta San 
| Pietro Martire; nella quale tutt'hora fi leggono i nomi de' fedeci, 
| efivedonole loro armi gentilitie : fu conlacrata quefta Chiefa il 
| giotno 22. d'Aprile 1354.Fù poi commefla alla cura de’Padri Pre- 
i dicatoti, di quihaà mutato il titolo, prefo que!lo di $an Pietro 
+ Martire; della fua erettione fi vede memoria dentro foprale pi- 
laftrate della porta maggiore della fteffa Chiefa , come fegue, . 
Iffi fune fandatores de sila milla, qua diber effe (emper omni di 
boratertia in hoc templo Santi Georey , E peromnes. + è +0. È 
‘mortis, C'eff confecratain Felfo S Georois 24. Aprilit 1354. Il 
‘ Sisnor Cane ricordeuole del beneficio riceuuto da Dio, e del vo- 
‘to; che fece di edificar’ vna Chiefa , perla ricuperation della Cit- 
‘tà, ordinò» chefofle fatta quella, che hora fidice la Vittoria vec 
i chia 
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chia in honor della B. Vergine, e delgloriofo san Giorgio in ren- 
dimento di gratie della vittoria» che ottenne dentrola porta, co. 
me hò veduto dalteltamento del Signor Cane,nel quale addota la 
Chiefa del capital di ducati mille ; per il mantenimento di vn Pre- 
tes d'vnChierico, & vn feruo. Trouafi in quefta Chiefa vna 
palla dipinta da Paolo Farinato. L'anno 1355. il Scaligero nona 


bauendo hauuto figliuoli da Elifabetta di Bauiera fua moglie, mà 


ben sì da vna fua fauorita alquanti naturali , vo!fe ; che tutti li Cit- 
tadini, e fo!dati giuraffero nelle loromani, credendo lafciatli 
Signori di Verona, e di Vicenza ; Ja qual cofa partorì tant’ odio, 
e sdegno nelli frattelli contro d’effo , che deliberarono priuar- 


lo di vita. D'auantaggio fi concepì contro l'odio de'fudditizim= 


perciò che pofe va groffo campadego in Verona, & in Vicenza, 
diquattro foldi per campo » per tutto il diftretto di quefte due, 
Città, diuulgandofi cheil danaro nen foffe per il bifogno , che 
ne haucffe, mà lo faceffe pertenereli Cittadini in freno, & per 
accumular teforo psrfuoi figliuoli naturali, che erano Fregnano, 
Tebaldo » e Guglielmo, Tadea, Cagnolla » e Beatrice, certo è 
che mandò il danaro à Venetia,depotitando due cento mille fiorini 
appreflo li Procuratori di $. Marco fopra il fontico delli grani , e 
cinquanta mile ducati d’oro nel Caftello di Pefchera, come è fatta 
mentione nel fopra nominato teltamento, che fù l'ino 1356. L'an- 
no feguente 1357. morì Giouanni dalla Scala figliuolo di Aiboino, 
fè huomo di gran valorese fede verfo il Sig.Cane;dal qual era altre- 
tanto amato; il {uo corpo confolennifima popa fù accompagnato 
da tutti gli ordini della Città , e dallo fteflo Sig. Cane d tuto veftiti, 
fù (epolto nella Chiefa de’ss. Fermo, e Ruftico, apprefto al ponte 
dalle navi in vn'arca di marmo, doue fi vede la fua cfligie fcolpita 
nelcoperto dell’Arca. Il Sig. Cane fece farla porta di S. Sifto!, così 
nominata da vna Chiefa, che poco fuori fi ritrouana dalle guerre 
ruuinata » Ja qual poi fù detta di Santa Lucia, prendendo ilnome 
dalla vicina Chiefa; fabricata da Pace. Poi prefe ilnome dal pa- 

lio quando fi principiò il corfo del paliofuori dellamedema . A- 
perta quella ; la vicina chiamata dal Calzaro & anco di San Spie 

ritofù murata. I frattelli del Signor Cane confufi $ e fupidinel 

confidetare i trattamenti del frattello, mentre miranano è poco è 

poco mancarfi la fperanza dirimaner nello Stato, che per ogni 

ragione fc l’alpettaua , che tutti i penfieri , e fini del Cane erano 

drizzati d rimetter in tato i figlinoli naturali , ne potendo più fof- 


ferire il torto, penfarono al rimedio col icuatlo di vita, € così vi 
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diedero efecutione. Ilgiorno 14. di Decembre 1359. Portaua 
Cane grand' affetto ad vna giouane fua amica della famiglia de 
Pittati madre delli dettifuoi figliuoli naturali, 12 qual habitaua 
vicino all'Adige di dietro alla Chiefa di Santa Eufemia : era foli- 
to il Signor Cane pattirfi da! Caftel vecchio, & andarà ritrouarla 
à cavallo accompagnato da due foli {taffieri, onde vna mattina, 
per tempo partendofi fuori della cafa dell'amante, s’incontrò in, 
Can Signorio fuo frattello ben accompagnato , particolarmente, 
da Andriolo Mala(pina ; Guglielmo da Montorio, e Iachelino, 
che qui lo attendeuano , li quali affalitolo gli diedero fette morta- 
li ferite con arme d’afta » che cadè morto da cauallo, € ciò feguì 
vicino al cimiterio di $. Eufemia, doue hora fi troua la fega. Fatto 
quelto, Can Signorio fubito partì, & andò l’iftefo giorno à Mon- 
tagnana» &c il feguenteà Padoua da Francefco da Carrara. All; 
17. del detto mefe con la gente del Carrarefe ritornò 3 Verona, la. 
{ciandofi vedere con Paolo Alboino fuo frattello perla Città.I! cor- 
po del Signor Cane fiì fepolto il terzo giorno doppo che fù morto, 
e ripofto appreffo Maftino fuo Padre con pocapompa. La Pitata 
{ua fauorita, con gli figliuoli naturali, con gioie di gran valore fi ri- 
couerò à Venetia à godere li danari, che il Sig. Cane heucua ri- 
pofti. Can Signorie s'andaua {colpando con viue raggioni del fra- 
tricidio, benche al popolo poco rincrefceffela perdita di quefto 
Prencipe, chelo chiamaua tiranno del loro proprio fangue . Così 
parimente andaua moRrandofibenigno » e liberale a' Cittadini, 
& affettionato padre alla plebe, & ef primendo gran defiderio, che 
il fratello Paolo Alboino foffe collega neldominio, lodato dal 
popolo tal fentimento,furono ambi fopra il Capitello della piazza 
publicati Signori di Verona, edi Vicenza, & preîtatoli il giura= 
mento difedeltà. In quefto tempo Pietro dalla Scala noftro Vefc, 
vedendo ; che quell’infelici, ch'erano condanati all'vItimo { uppli- 
cio non hauenano quella commodità, per poter facilitarfi à dif- 
porfi direnderl’anima à Dio, effendo che all’hora fi clsercitauano 
peril piùle efsecutionifuori della Città, conceffe, che folle fabri. 
cata vna picciol Chiefa poco fuori della porta di San Spirito, invn 
Campodetto Aprile, nella qual riceueuano i Sacramenti in quel 
modo» che hora fi coftuma in capella , doue ancofà fatto il mo» 
mumento : L'anno poi1517. , che fi fece la gran {| pianata; fù 
deltrutta la detta Chiefa, e queft'opera digranpietà, che in quel 
loco fi efsercitaua verfo i poucri patienti fù trasferita in Cittàin 
vna picciol Chieta fotto iltitolo di S.Maria dalla neue , hora SE 
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della Giuftitia , poftanella ContratadiS: Vidal infieme con i*hof 
pital vicino di detta raggione"» L’anno poi r630:quefta Chicfa:fà 
deftrutta fin da'fondamentisper etgerfì di nuouo quella,che dipre. 
fente fivede in affai più bellase moderna forma; doue'con granu 
diuotione concorre nell’ Qratoriò ogni fotte:di perfone ; tanto 
nobili, quanto del popolo; pertelebrarlaudia Diop&2 M.Vere 
gine» & eflercitar quella lodata.catità diaccompagnare » e confo» 
larenella capella.i miferipatientidi giorno enotte coneffempio 
digran pietà , enell’hofpitale vengono'alloggiati li poueri.pelle= 
grini. Vedenfi in quefta Chiefa cinque pallerdipinte da Aleffandro 
Turco detto l’Orbetto. L'anno 1361. Canfigriorio conchiufe il ma- 
trimonio d’vna fua forella chiamata Verda $ con Nicolò da Eftey 
Signor di Ferrara, & hauiendo aggiuftatele cofe del {uo ftato,non 
temeua di altri, chedi Bernabò Vifconte, come Prencipe molto 
grande, e potente; ilquale; oltreMilano » dominaua'Patmaz; 


| Brefcia, Cremona, Bergamo; e Eodicon molti altri Caftelli in 


quei tempi forti, e dallifuoi andamenti fcorgenafi; che afpitaua 


| anco alla Città diVerona,perle quali cofe il Scaligero procurò d've 


nirfi in lega col Cardinal'Egidio Legato del Papa in Bologna, con 
lt Marchefi Eftenfi Signori di Ferrara» & anco Francefco da Car- 
rarafuo Zio; e li Gonzaghi Signori diMantoua; della quallega 
fatto Capitan Generale Giacomo:de’ Caualli Veronefe, & meflo 
all'ordine vn groflo effercito s s'inuiò:verfo il Brelciano, doue fe gli 
refe gran parte di quelli Caftellis «e terre. Il Vilconte: che fi vida 
de non poterreffiltere ad vnione ‘così potente; procurò; che fua 
moglie fcriueffe al frattello Scaligero lettere piene d’humiltà > per 
deuiarlo dalla lega s&fortì anco l’effettoimperciòche il Scaligero 
fi lenò dall’imprefa incominciata.Scriffe al General Caualli.che con 
deltrezza andafle temporeggiado per qualche giornosdiche accor- 
tifi li Collegati , difciolferol’efsercito.» e li Caftelli poco dianzi ac- 
quiftati dalla lega ritornarono al dominio del Vifconte; il qual per 
li fauori hauuti dal Scaligero è e perleuar ogni gelofia; che gli po- 
tefle capitar nella mente, feceruinar’ e demolit'alcuni caftelli ne' 
confini della Riviera. L’anno 1262. effendo moltiluogni dell’Ie 
talia trauagliati da crudelilima pefte, fù portata anco in Verona 
da alcuni Mercanti, là doue moriuano pit di 200, al giorno; beb- 
be principio di Giugno è & ando crefcendo fino al Settembre iny 
in modo; che mancò più della terza parte delpopolo. In quelto: 
tempo fu vecifo Vgolin Gonzagha $ignor di Mantoua da Lodoui®' 
co; € Francefco fuoi frattellia. che reftarono Signori di ibi 
aueua 


I tomi 
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Haueua ‘Canfignotio due figliuoli' mafchi, e due femine hauuti 
| d’vna fua fanorita,ne hauendo prole legitima;titrouandofi nell’erà 
di 24- anni s'amogliò con Agnefe fislinola del Duca di Durazzo 
Il mefe di Settembre venne la Spofa-in'Verona accompagnata da 


zoo.Gencil'huomini, e Gentildonne; concorfero ad honorar quef- 


i tenozze Nicolò d'Efte, e Verde fua moglie, Francefco Gonzaga 
| Signor di Mantowa ;' Beatrice detta la Regina moglie di Bernabò 
| Vifeontes &caltri Cauallierise Dime; quefte furonle:più fplen- 
| dide;e fontuofe Nozze, che maifeguifleto in quefta Famiglia;per= 

ciòche: per quindecr giorni continui :tennela:corte aperta:2 tutti 
| quellis che volevano mangiar} e benere ; e furono trattati tutti 
| lautamente. Sifecero molte gioftre; con balli, e mufiche' : Se- 
| gui il Sponfalitio nella Chiefa C athedrale per niano del;Vefcouo . 

In quefto medemo anno fece con grand’ hovoreuolezza ; e pom- 
pale Nozze di due fne Nepoti ; Beatrice se Verda; diede Beatrice 

à Morando de Rambaldi; e Verde è Mofcatdo de'Bonucci, hora 
| Mofcardi. Nacquero. le fodette forelle Verde , e Beatrice d’Ale 
berto figliuolo di Bailardino, che fù figliuoto di Bartolomeo ter- 
zo Signore , e Prencipe di Verona‘; ‘Che la famiglia Bonuccia fia 
la Mofcarda, oltre gl'hiftorici, lo conferma moltiplicità di fcrit- 
ture, che conferuo > & il fepolcronella Chiefa diSan Vitale, [o- 
pra il quale filegge, 


Pre 
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Pochi giorni doppo Can Sigriorio maritò due altre;Matcherita 
à GuglicImo Sacramofo, che reftò fra pochi mefi vedoua ; e poi fi 
rimaritò con Giacomo de’Bonucci; parimente della famiglia Mof- 
carda.l’altra fù Coftanzaschela diede a Giacomo de’Cauaili.L'an= 
no :364- fece edificar quelle murà'alte merlate, che cingono l'hor- 
to. che hora feruono al Capitari grande di Verona, & aggiunfe al. 
quante ftanze al Palazzo Prefettitio ,' che fi chiama de’Prencipi a 
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come ftà al prefente. Nell'anno 1365. hauendo (coperta vna coî?- | 
giura contro la fua perfona »capo della quale era incolpato Paol? 
Alboino fuo frattelloalli 22.diGenaro,per aMicurarfis'o fece impri 
gionare , e poilofece condurcon buona guardia nella Rocca di 
Pelchierasfece prender anco alquanti complici,cioè Frà D minico 
da Verona de’Predicatori,ch’era PriorsIceredo de'Sacran'ofi, Bar- 
tolomeo de’Pitati» Aluile de'Morandi, Buon'homo Dardo, A .ber= |: 
to di Micholi,Bernardin Raffa,Michel Seccadanari,i quali tutti il dé | 
35.Genaro furono decapitati nell'Arena. Molti a!tri doppo reten» 
ti fece impiccare alla Tomba, i quali furono Gio Pietro. dalla Sca- 
la fizliuolo di Giofefto, Gioani grofso de’ Dilpenfatori:' Zaccaria 
dal Cenago, Cancio; e Filippo frattelli Aleardini, Zuchetto Contin 
de'C oradin, Frà Filippo da Marcaden. Altri, che reftarono prigio- 
ni fino alla morte del detto Signore. L'anno 1366. pafsò per Vero- 
na Rodolfo figliuolo di AlbertoArciduca d’Auftria connobiliffima 
comitiua, alloggiò nell’Aibbatia di S.Zeno,doue fiù magnificaméte 
trattato , & il giorno feguente parti verlo Milano à Spolarla figli 
uola diBernabò Vifconte . Inquefto tempo fù vcecifo l’Abbace 
della Trinità da Don Tomafo da Fiorenza fuo Monaco di Vallom- 
brofa, che era ftato quel giorno elletto Abbate, Morì in Milano il 
fodetto Rodolfo,e fù portato il (yo corpo à Verona nella Chie[a di 
S.Pietro in Archiuolto appreflo il Domo, al qual Canfignorio fe- 

e fare vn funera!e corrifpondente alla (ua grandezza,& alli s.d’A- 
golto fù portato in Alemagna. L'anno 1367. furona due terri- 
bili terremoti, perliquali precipitarono molte cale sconla mor- 
te di alquante perfone. L’anno 1368. Giouanni-Rè di Maiorica 4 
marito della Regina Giouanna di Napolivenne è Verona , e dal 
Scaligero fu honoreuolmente accolto, & hauendoui dimorato 
fei giorni,fi partì per Milano con cento Caualli. Furono in quefto 
tempo riftaurati li cannoni. che portano l’acqua sù la piizzamel 
Brol de' $caligeri, & in malte cafe de'Cittadini, che volenano cori- 
correr. nella {pela . Nell'anno 1369. Canfignorio fece far il pon- 
te dalle naui di pietra, come hora fi ritroua, con la fpela di 30000. 
mille fiorini. Gi'Architecti furono Givuanni da Ferrara, e Giaco= 
mo da Gozzo, fece anco fare ligranari per il miglio, e camere, 
che fono appreflo li Portoni della Bra ; fino alla torre. L’anno 
1370. fece inalzarla Torre in capo della piazza’, che fichiamaua 
di Gardello » e vifece far ’Horologio , che tutt'hora feruealcome 
mune; con la campana » fopra la quale vi è impreffo l'imagine di 

S.Zeno » € l'arma Scaligera » e nel muro della Torre fopra la firae 

da» 
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| das che và al Monte fi vede vna tauola di pietra confimili let- 
tere. : 
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Fù poi da Giacomo Sorian Podeftd l’anno 1 610. fatto leuar' in al. 
tola campana» e pofta al difcoperto ; acciò il fuono fofle fenti- 
to più da lontano, L'anno feguente 1371. da Padoua fù porta- 
ta la pefte in quefta Città , per la quale morì affaiffimo po- 
pelo. In quelto tempo la Signora Tadea da Carrara vedoua del 
SIg.Maitino fecondo,per rendimento di gratie ottennute col meze 
zo dell’ imagine della B. V. miracolofa de’ Padri Serniti della Sca- 
lasgli fece dono di ricchiffimi para menti, d’vn turribolo;& vn gran 
calice d’argento , improntati con l’armi gentilitie Carrarefi. L’an- 

no 1372. l'arte della lana era ridotta in fiorey con grand’vtile del 
| publico, e del privato. L’anno 1374. fù così gran careftia per l'Eu- 
ropa;che perì gran parte del popolo,Canfignorio,fabricati ch'heb- 
be molti edifici , e pallazzi, volle fabricarfi anco quello »che doue- 
ua riceuere le fue cencri.Chiamò architetti eccellenti, frà quali Bo- 
nin da Campo Leone Milanefe in quei tempi molto famofo, che lo 
coftruffe affai più bello di quello cel Padre; & che hà più del Mau- 
folecs che dei fepalcro, nella cima del quale fi vede la ftatua cquel- 
tre del detto Canfignorio.& ail’intorno fi ofleruanole ftatue gran- 
di al naturale di San Giorgio » di $an Quirino; di Sant'Aluife ; di 
San Martino, di san Sigilmondo,& diSan Valentino; 1quali tutti 
fecero profeffione dell' armi. In oitre fi vedonofopra il frilo del 


verfo la ftrada ; ma perche è chi manca la tefta , ad'altre le, 
braccia, certamente non fi può afferirne il (uo fignificato , mà 
per quello » che fi può congetturare da pochi fegni, che 
vi fono dall’ ingiuria del tempo rimafi » le intefero BOS 
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Prudenza; Temperatiza ;. Fortezza ;.& Giuftitia? 5 così lehomi- 
nò Francefco Corna, cantando le croniche di Verona l’anno 1477: 
nelqualtempo doueuano effer intiere. |’ | 


: Et euni ancora in forma di perfone 
Di Donne la Fortezza, e Temperanza, 
E la Giuftitia, che tieni labilanza. 


La (pefafù-di dieci milla Fiorini, tîretòperfertionarcià tempo 
di valerfene, perche all'hora era aggrauato da lenta febre; e co- 


nofcendofi hauerbrene tempo di vità; per aflicuraril Mato a {uoi 


figuoli naturali, ordinò la morte di Paolo Afboinotuo frattello 4 
che tù eflequita nella rocca di Pefchera,. che ancora ini fi ritroua- 
ua prigione » & eflo pofcia morì alli 19, di Ottobre dell’anno 
I 375» come dalle lettere intagliatenell'Arca fi offeruiano.. 
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| SCALIGER. HAC. NITIDA. CVBO. CANSIGNO: 












Fùfepelito nelfopranominato monumento ; al qual fil accom- 


| pagnato da tutto‘il Clero :della Città; ‘e del Contado; da tutti i 


Cittadini con infinita tutba di popolo, :&foldati, portandolo i 

Dottori Colleggiati della Città.Morto quefto Prencipe, [Inecefle- 

ro nella Signoria di Verona; edi Vicenza Battolomeo; & Anto- 

nio fuoi figliuoli naturali, i quali il giotno'di San Martino furono 

foprala Piazza acclamati Signori,conforme'il'elueto,dimboftrani' 
do 
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dodivyolérs che.ilgouerno del loro Stato palfaffe con il confeglio 
de'’Commiffari} lafciati dal Padre nel teltamento da me veduto, 
che cosìfilegge. In ommibusfuis faitiss, & confilys s © reg mini- 
busd:biastcredere fpecialitery S' (equi confiliam Nob. & Egr Mi. 
litis D.Guglielmi Beuilacque, & racobt Notarit de Sano Sebaffiano, 


Auogarij de Ornametis , & Antorii de Leniaco, quilemper fuerunt > 


fibi leales:: & fidelessin omnibus fuisfattis , &, Confiliis , È. ipfes 
religuit fuosfidei commiffaries ad executionem, tre. Et andauafi else- 
quendo i Legatiordinati dal Padre, moftrando trà di loro vna,, 
conformità d’animo s e d'amore; parcuas chelo {tato folle gouer- 
nato da vn folo Signore; in conformatione di ciò fecero batter al. 
cune monete d’argento con ambi iloro nomi, nelle quali da vna 
parte è vna Scala loro arma gentilitia con lettere. «+ BARTOLO- 
MEVS,; edall’altra vna Croce con lettere ANTONIVS; Altre 
monete hanno da vnJlato l'effigie di S.Zeno Vefcouo noftro » [o- 
pra il quale fivede vna picciol Scala con lettere SANCTVS ZE- 
NO, edall’alttavna figura con vn cimieto con il collo, e tefta 
divn Cane» con l’ali , e lettere BT MS. AN:TN SS. delle, 
quali ne conferuo nelMufeo, come anco altre dirame; e metal- 
los che pernon efferuilettere fcolpite, non fi può (aper da qual 
Signor Scaligero fino ftate coniate. Ordinatono! per abellimene 
to della Città» che tutti i ponticelli di legname fopra le'ffrade; 
& i portici» che erano fabricati.fopra. pilaftti, come hora, 
fi vede paffato il pente nuono. fino-à San Tomafo .; de’ quali 
era ripriena la Città si leuaffero:; ‘quero fi riduceffero in piu bella 
forma, effendo ancora in queltempo! affaiffime habitationi di le- 
gname molto baffe  & habitato folo.ilterreno; onde cen queta 
occafione furono drizzate molte ftrade; leuati i Poticelli dilegno; 
& l’habitationi fabricate dimattoni,&pietre,inalzate confolari;& 
adornati di pittura,& altri abbellimenti i Palazzi,con:chefi ridufè 
in più vaga formala Città di quello. foffemai ftata perilpaffato è 
Nel 1376.fegui vn patricidio,che il carnefice appiccò.il proprio fi- 
gliuolo,ch'era ftato per molti furti fententiatora talf upplitio. Neli 
‘anno 1377. Pretendeua Barnabò Vifconte dallo Scaligero per her- 
redità alcune portioni de'beni, & hauendone fatte molte intanze, 
ne potendo confeguitne l’effetto, fi fdegnò, & applico l'animo alla 
vendetta contro i Scaligeri,i quali accortifi della finiftra di(pofitio- 
ne del Vifconte; per duiare all’incontri; che le poteuano fuccedere 
procurorono d’vnirfi in lega con Lodouico Rè di Ongheria, & coni 
Catrarefi . Elleffero concordemente per Capitan della lega Giaco:; 
7 mo 
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mo dal Verme noftro Cittadino , e fatto apparecchio di gente le 
mandorono a fcorrere, e faccheggiare il Brelciano. ‘A quefte 
moffe il Vifconte fe ne venne vetfo Verona ; con quantità di Ca- 
uallaria, e Fanteria : hauendo qualche intelligenza con alcuni di 
Verona, fi perfuafe di entrare con quella militia nella Città; pete 
ciò approffmatofi alla porta di S, Sifto, che hora è detta dal Palio, 
ne vedendo alcun mouimento da quelli di dentro, fe neritornò 2 
Milano facendo crudeliffimi danni oùuvnque paffaua. I Scaligeri 
per quefto fatto s’infofpettirono di qualche machinatione ordita 
nella Città contro di loro, & facendo inquifitione;non mancarono 
alcuni maligni di calunniare Pietro Scaligero noftro Vefcouo;che 
perciò Antonio acciecato da {degno, e da furore ; mandò alcuni, 
cheli diedero molte ferite nella tefta, e lo priuorono di Vita . Fù 
fepolto nella Chiefa di S. Anaftafia in'vn'arca» fotto alla Scala, 
perla quale fi faliua foprail pontile,ò coro, che divideva. la Chie- 
fa, ch'éilluogo,doue Hora è l’A!tar diS. Martino, che pofcia di- 
ftrutto il decto pontile , furono pofte l’ofla fotto.ildetto Altare . 
QueftoVefcouo rincrebbe vniuerfalméte è tuttise fù ftimato inno» 
centiflimo; Prelato moltoletterato ; lafciò molte opere fopra 
la Scrittura Sacra,$ alcuni fermoni: (criffe icOmentari) fopra l'E- 
uangelio di S. Matteo : Fece inalzar Altar diS. Agata nella C hie- 
fa Catedrale : accrebbe l’entrate al Vefcouato; che per negligen- 
za di altri Vefcoui erano dinenute molto tenui: hebbe molte liti 


“con iCanonicisper volergli (ottopore alla fua giurifditione,come, 


gl'altri Chierici» mà nonnefortil’intentoftante l’antiche ragioni 
del Capitolo. L’anno 1379. fucceffe nel Vefcouato Aleardo no- 
ftro Cittadino. L’anno 1380. era Antonio hormai venuto all’età 
di cognitione abitiofo nelSignoreggiaresegli daua noia 'hauer per 
compagno il frattello Bartolomeo, perciò non volendo degenerar 
dal Padre pensò di leuarlo di vita, come feguì fra pochi giorni col 
mezzo di perfone à lui fimili, fù vecilo Bortolameo in tempo di 
mezza notte con gran fecretezza nella propria camera ; e nel pro- 
prio lettos,mentre dormiua infieme con Galuano da Poiana fuo te- 
foriere da perfone iui nafcofte il di 12. Luglio 1381. Ordinò An- 
tonio,che la medema notte li corpi morti del frattelio; e di Galua- 
no foffero fecretamente portati mella corte diS. Cecilia apprefio la 
porta di Antonio Nogarola. per dar’à credere » che quivi foflero, 
frati vccifi per occafione di vna giouane; che era amata da Borto- 
lameo , e da'vno de’ Malafpini. La mattina Antonio moftrando 
grandiffimo difpiacere di quefto fatto:fece fubito prender'il Malaf- 
i pina 
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pina come quello; che l'hanéfle'vecifo per gelofias e rivalità . 
Fù fatto anco grandiffimo rumore nella Cafa del Nogarola in, 
modo» che que?lo impaurito dalia novità del cafo s'abfentò . 
Mà non potè flare tanta (celeraggine nafcofta » che in pochigior- 
ni non fi (coprife, emanifeltalle . Li fuoi commifari fentendo 
gran difpiacete non fi potero tenere) che con beli'occafione, e con 
modefte parole nonlirifpondeflero è come principalmente fece, 
Guglielmo Biuilacqua; mà Antonio non potendo fentirfi rimpro- 
uerare i propri mancamenti , ‘e sià'acciecato nel’tratricidio non, 
volle afcoltar’altrosanzili difcacciò con parole altiere , & arrogane 
ti, minacciandogli anco nella vita j per il che frà loro configliane 
dofitecero rifolutione d’abfentarfirda Verona .;-L'anno feguente 
1382.Antonio ficome hauea fatto tutto ilreto delfuo reggimen- 
to fenza confeglio d’alcuno» così fece anco nell’vitima caufa della, 
fua ruina; perciòche prele pet moglie Samaritana figlinola di Giu- 
lio Polenta Sig.di Rauennase di Cernia, Vicario per la Chiefa,don- 
na così fuperba; : che col fuo modo altiero ditrattare fù l’vitimo 
eccidio della famiglia Scaligera. Fù condottaà Verona con no- 
billiffima comitiua nel mefe di Luglio; ele nozze furono:celebra- 
te con fuperbo apparato: Fecero gioftte; & altri torneamenti con 
varieinuentioni diricchelliurce, Il Biuslacquasche perle.,minacie, e 
per.il timore fi era abfentato,ne:metio in quefte allegrezze dinoz= 
ze eracomparto 3 diede occafione ad’Antonio di priuarlo de’fudi 
beniiquali fece defcriuer nella:fua-fattorià come devoluti alla ca- 
mera fi(cale, ciò intefo da Guglielmo fi diede grand'ammiratione 
fapendo che, é per la{ua fedeltà, e per lifernitij continuamente, 


preftati d Iuî, & a fuoi preceffori non meritaua fimil caftigo , nule | 
‘ladimeno vedutofi fpogliato de'beni,deliberò portarti à Rimini ,. 
edi poià Milano è ‘Gio Galeazzo Vifconte » dal qual fucortefe- 


mente riceuutos ‘fateli poi famigliare lo pregò.che venendo oc- 
‘cafione vrite per lui volefle darliaiuto per poterfi riffentit” dell’in- 
giurie; e ricuperare tutto quello è, che gl’era tato lngiultamente 
lento , (ecosì tratenuto conpromella; chela piima occafione, 
che firapprefentaffel'hauerebbe abbracciata» L'anno 1383.da, 
Giacomo: Falzari.feàpizator fiì nella fua propria cafa fondato; € 
‘nel luo:reftamerito: dotato l'hofpetio » & Oratorio dis. Giacomo 
di Galitia incontrà di, Paolo:wIn effo fono con gran carità alloge= 
‘giati per trè giorni lipellegrini; chevanno a 5. Giacomo di Galj- 
‘tia. L'anno poi1474-fùriedificato, el’Otatotio era i doue hora 
fi ritroua la parte interiore dell'Hofpitale» come fivede dalle 
let- 
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lettere incile in' va matino vicino all' Hofpitaley 

| Prefidentibus Ven. V. Do D. Nicodemo Brefcello -parochiali 
Prefbitero Egr. & Prudi V.H. Chriflophora Cepola., Nicolas A 
uogarios Bartolomeo Marognas Omnibono ai Aelchiorio Refore 
matunm ‘eft Apollonio Cremomenfeexiffente Priore) Menfs Augufti» 
Nell'anno poi 1384. hauendoiVenetiani per (uo Capitan gene» 
rale Giacomo'de'C aualli cittadino Veroniele fecero pace con Leo- 
poldo Duca d'Auftria ; con Genouefì, e conFrancelco da Carrara | 
Sig. di Padoua; hauendo hauuto trà di loro alcune difcordie s Poco 
doppo feguì lamorte:del» Patriarcha d’Aquileia » e Papa Vibano 


| VI. diedeil Patriarchato al Cardinal di Lanzon Francefes come 


quello , chetitrouaualis came legato Apoftolico impiegato ; ; ac- 


| ciò feguifle la pace fodetta. Quelli di Vdine intefal'elettione del 
| Patriarcha»riffolfero dinon accettarlo; e pregarono la Signoria di 


Venetia; che in loro occafione voleffe datgliaiuto se fauores con | 
laquale fecero anco legas Peril contrario quelli di Ciuidal ficon- 
tentauaro accettarlo intal diffenfione. Il Porteficeraccommandò | 
il Cardinale d Francefco da Carrara»: acciò con il (uo fauore,. & 
aiuco procuraffe; che foffe accettato , & vbbidito da quelti di Vdi- 
nc« Il'Catrara voloritieri vbbidì s&impiegò la fua operasaccioche ; 
laccettafieto; e fi acquietafsero : Finalmente ti rimeflalacaufa, | 
al imédemo:Cartara; e di publicamano fatto il compromefso; po- 
chibiorni doppo feguì il giuidicio,che quelli diV dine douefsero ac. 
cettàril'Cardinale per loro Patriatchia;: quali tifpofeto ; che l'ha- 
uerebbero accettato; s‘hauefserinonciara la dignità Cardinalitia s 


‘&inVdene facelsecontinua refidenza; per il che ilCartarefe li fece 


fapere; ché fi rifsoluefsero d'ubbidire all'ellettione fatta dal Papa, 
Si alla (ua fentenza; alla quale nel comprometlo fierano obligati; 
altrimerite gl'hauerebbe conlaforza coftretti i mà non gionando 


( memenole minaccie; rifolfe ilCatrara di metter'all'ordine buo nu- 


mero di foldati ; eleggerido per luo Capitano il Conte Giordano 


| daBarbiaao. La Sereniflima Republica di Venetia; che di già 
|-hiaueua cognitiane deltutto nelprincipio dell'anno.1385 . ricercò 


Antonio dalla Scala volerconeflaentrattin lega ; il che volontieri 
‘accettò:conobligo di tener'vtia quantitàde foldati all'ordine md 


‘voletido con fagacità dimoftrare al'‘Carcatete d‘eitetgli amico ; li 


diede auifo,comie ctaricercato d'entrar'inlegaconla Republica, 
Venetianà, il clienon havcua voluto concltidere fenza 1! fio pa- 
tere; ll Carrarefe ; che deltutto era ftato auuettito; e.che nulla 
‘credeva ad’Antonio; lo ririgratiò.dicerido; che faceua bene tener 
conto 
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conto della fua amicitia , e della ftretta parentela; che èra trà {no 
padres ‘ela Cafadi Carrara; Intanto il Conte Gionanni da Bar- 
biano d'ordinedel Carrarefe andò con l’effetcitouerfo Vdine; € 
la Republica fecefapere al Scaligero; che andaffe allidanni delCat 
rara dall'altra patte., per diuertire l'effercito dello ftefio Carrara; 
enons'viiffeccon quello:d'Vdine; il'che fece; e diede ta cura 2 Be- 
nedetto da Malfefine, il quale con diligenza andò è Maroftica fa- 
cendo grandiflimi dantii, ilche intefo dal Carrara; lubito fi dolfe 
conii Scaligerose querelandofi diffe,non effer attioni da quell’ami. 
co; che effo con parole fe li dimoftrana. Antonio procurò di fca- 


farfialmeglio» che fù poffibileappoggiandola colpa alli foldati | 
della Signcria, perciò che effendo egli in lega nòngli potea mafà- | 


care,ditpiacendogli quanto era ftato contro di lui operato , mà ne 


per quefto reftò il Carrara direffarfi dell'aftutia del Scaligero; il. 
| qual mandò fimilmente buon numero di foldati nel Veronefe, che 


faccheggiarono molte ville , e'prefero gfan quantità di Beftiami.. 
Antonio mandò fubito è doletfi con il Carrara; il qual diede la, 
mederna rifpofta » che dal medemo Antonio hatewa riceulito ne i 
‘danni della Maroftica . Antonio; che era piceno d'ambitione ve- 
dendofi con quefta rifpofta effer fchetnito;fi {degnò contro il Car- 
rara, e fatto vn sforzo di gente;feceluo Capitan generale Corte- 
fia da Serego; dichiarandofi nemico particolare, oltre l'intereffe, 
delCardinales di Francefco da Carrara. I nquelto tempo l'Adige 
crelcè inmodo , che fece.pran danni nella Città, e particolarmen- 
te nella Contrà dis. Zeno, chefiì tutta inondata, perilche mol. 
te cafe caderono; & affai genti perirono. L’anno feguente 13786. 
1Scaligero fece fno Capitan Generale Correfia da Serego'fuo cu» 
gnato » al qual habena dato permoglie Lucia fua forella s fliuomo 
“di gran.cuore,e molto.amico digloria;attaccò la batta Blia'con fuo 
grandiflimo difauuantaggio;si per ilnumero de'Soldati , coine per 
Il fito. apprelto le Brentelle dilcotto per due miglia dalla Citta di 
Padouna , contutto cid'eglietuttii inorfoldati‘così valorofamen- 
te combatterono;che per molto fpatio ditempo lavittoria fà dub- 
biofa ; qual poi hebbero i Padouani, anzi fù portato amfo ad'An- 
tonio, che.i Serego era rimaRo uittoriolo ; il qual troppo facile è 
crederlo, con cento foldati à Canallo s'inviò nerfo ji Padoano;!& 
auvicinatofi è Slefega figurandofi,che di grà il Serego hanefle pre» 
fa Padoua; penfava d’andate al poefteflo » In quefto mentre incon- 
trò vn Sargente del Serego che tutto affannatoli portanala mala 

i nuoua »:Jl qual nedutolo da lontano gridò ad'alta uoce risernate 
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in dietro Signore, che.il votro effercirot diffrutto se pocò tempo 
doppo fopragiunfe altro auilo » che Cortefia era reftato prigione. 
Antonio congran fretta ritornò uerfo Vicenza ; doue intéfe i pari + 
ticolari dell’infelice fucceifo,tutto afflitto ritornò àVerona;&tàtri- 
uato vidde,che i Veronefifacenano fuochis&.allegrezze perla:vit=. 
toria creduta,ma intefala verità, ben-prefto fi conuertirono in mef-. 
titia, e dolore. Al contrario il Carrarele fecele maggiori dimof= 
trationi d’allegrezza, cheimaginarfi poffano, ericeuèil fuo ef. 
fercito quafi trionfantesconducendo i-prigionisle infegne, i padi-. 
glioni,etrabache , i Camagni:con ile altrecofe da guerra, Ciò 
feguito,con tutto che hauefle hauuto quefta Iinfigne-vittoria niadò 
Ambafciatori.ad’'Antonio à chiederli pace ;: con premeffe d’effetli 
buon parente, e fedeleamico,, &.eglicon parole 'altretanto arro- 
ganti piene d'irase difuperbiarifpofe,che nientese poco ftimanada | 
{ua amicitia,e che perciò non voleua coneflo lui far altra pace; anzi 
più che mat eflergli nemico;e con quefto imprudente modo furono 
licentiati gl'ambafciatori.Subito ordinò , cheiconogni diligenza, 
e preftezza fi faccffela maggior quantita di gente; che foffe poffi- 
bile fotto la condotta d’Ottauio da Polenta fuo-cognaro, perfona 
poco pratica della militia. Il Carratefe riceuuta l'orgogliofa 3 e fu-. 
perba rifpofta data à (uoi Ambalfciatori,commandò al fuo eflerci.. 
to, che era guidato dabuoni Capitani, .€ perla.vittoria pàffata! 
tutto ‘ardito » & animofo » che s'auuiafle verfo il Vicentino . Il 
medemo fece quello del Scaligero » ma aflai inferiore dirigente, che 
feguì l'anno 1387. Mentre gl’efferciti ogni giorno:fitrauagliaua-. 
no. con fcaramuccie | le. cofe d'Antonio andauano! di mal’ in 
peggio., dubitandofi, che il (uo tato frà poca douèffe paflar fot- 

to la Signoria del Garrarefe » Gio: Galeazzo» Vifconte ». che non 

haucua caro veder il Carrarefe così grande» pensò ; che folle ope 

portuna occafione di ottenerla per fe fteflos alla qualimprefa fti- 

molato anco dalliforufciti di Verona cacciati, comes'è detto, 
ingiuftamente da Antonio, e particolarmente da Guglielmo Be- 

uilacqua» il qual'in Verona haucua la maggior parte della nobiltà. 
. {.e«delpopolo, che liadberiva : Imperciòche tutta la Città hawcira 

‘1 fentito grandiffimo difpiacere, quando fu priuato della patria}: c 
de’ fuoibeni. Gio: Galeazzo in tanto quafi ficuro della riùfcira è | 
.con ogni diligenza pofe in ordine tanto cflercito, quanto fù giu- 
dicato neceffario all'imprefa, di quefta conftituì Capitan Ge» 
nerale Giovanni delli Vbaldini, © Commifigrio Guglie!imo Be. 
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nilacqua-all’obedienza de’ quali obligò tutto il fuo effercito, e 
i lo fece marchiare verfo Brelcia; quini fi confultò il modo più 
| facile-per effettuare. quanto era.ftato deliberato » € fatti di tute 
| torconfapeuole gl’amici» e parenti inviaronv l'effercito verfo Ve- 
srona » & anuicinatofi. alla porta di San Maflimo»ritrouatala. 4- 
| perta entrò nella, Città. Nell’ingreffo incontrò qualche poca, 
di refiftenza» nulla dimeno il Beuilacqua,.con gran valore mi- 
ii .nacciando » e combattendo fuperò immediatamente ogni diffi 
il.coltà. Frà tanto il Scaligero andaua è caualio girando la Città, 
if.& animando. il fuo popolo chiedendo cortetemente. il {uo aiu- 
to, fuonaua.tuttauia campana martello; ma. poco.colpo fce 
cero le fue parole ne’ cuori de'Cittadini dalla magior parte, 


de'quali era odiato. In quelto mentre li Soldati; e Commifia- 


ri} di Gioan Galeazzo è forza entrarono dentro dalla feconda 
muraglia» con.tutto che Antonio haueffe fatto (errare. alcune, 
porte» c poltovi foldati, che le guardaffero, onde veduta pet- 
fa la Città , rifolle faluarfi nel Caftel vecchio, che e vicino a 
quefta feconda mura . Di quì mandò per vn fuo trombetta è 
pregar Guglielmo Beuilacqua, che voleffe.andar:da lui defide 

rando parlargli di cola importante » il.qual andò a ritrouarlo 
con buoniffima guardia, e da Antonio fi pregato far. tregua, 


per dodeci giorni,,promettendoli trà quefto tempo di propor 


partito è Gio: Galeazzo ». che lo hauerebbe accettato » alche, 


rifpofe non hauer tal’ auttorità, ma feeglivoleua parlar al Vif-. 


conte li hauerebbe farto fauno condotto, con ilquale hauereb- 
be potuto ficuramente andar è, ritrouarlo è mà egli non voll. 
accettarlo » dubitando di non effet fatto prigione, La medema 
.notte dello ftefflo giorno fenza che fi fapeffe altro di lui, fe. 
n'andò per l'Adige d Venetia, banendo per amanti mandato la 
moglie a Rauenna, In quefto: modo hebbe fine il dominio del. 
la famiglia della £cala » che haucua con fua gloria fignoreggia- 
«te molte Città con terror di.tanti Prencipi,per il [patio con- 
tinuato di cento ,.c..venti fette: anni, Antonio fi ricouetò al 
fo!do della Republica. Fiorentina.l'anno 1388» e nella Marca 
aflalito da febre maligna finìi giorni difua vita ». Morì Adelardo 
noftro Vefcouo;& in fluo luoco fù eletto Giacomo de'Rotli Parme 
giano. Lanoftra Città,partito il Scaligero accettò per fuo Signore 
Gio. Galeazzo Vifconte, e fece cliettone di Gentilbuomini; che 
trattaffero le capitulationi con lifuoicomiflarii, le quali con ogni 
amoreuolezza furono ftabilite ; e fottofcritte dalli effi commiffa» 
Palo Fi]a 
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ti}, edoppo'da Gio. Galeazzo corifirmati. ‘Fù: pigliato'il pritno 
‘poffeffo:della Città fenza'tumulto veconfi odisfattionedellamede» : 
‘ma (perando migliorgouerno di quelto, che'hauèa:per il‘paffatòo | 
prouato , tanto più » che Gio, Galeazzo pottauafama d'humanif- | 
fimo Prencipe. Fù eletto Padeftà Vberto' Vilconte i I Vicentini 
vedendo , chie icommiffarij;ne menol'effetcito hauenano paflato 
il Contato di Verona, e fapendo» che nella lega fatta trà il Carra» | 
refe »& il Conte di virtù» fidichiarzia; che in ognicuento sche Ate | 
tonio foffe prinato dello {tato ; la'Città di Vicenza feftaffe al Care i 
‘ratefe: Stauano timorofi, mentre non voleuano in'alcunimodo di. 
ucnmirli fuggetti., :defiderando loto più tofto fottomietterfial Vif- i 
conte. LI Carrara dall'altra parte follecitò per l’effecutione del'con- | 


| vucnuto,fpedi è quefto effetto ambafciatoti 21 Vifconte; chefiri». 

trouana a Pavia ,a quali rifpofe, clicera prontiffimo i non' matie 
caralle promeffe,ma'che i Vicentini non adherinano ad’efletli fog 
‘getci» ‘oltre che il fuo Confeglio hauea dechiarato, che eglinon ; 


‘era obligato à quefto , onde defideraua ; che il Carrarefe mandafle 
petfone,che adduceflero ledi lui ragioni alli fuoiConfigli)alli qua. 
li hauea commeflo s che vdite le» prentenfioni del Signor di Padoa». 
ua giudicaffero legalmente, ‘e finceramente quello 5 che fofledi 


«giuftitia; Hauuta il Catrarefe quefta relatione s'elpreffe; che non. 


voleua andar’al giudicio,nemeno riceuer fentenza'da chi fofle giu-. 
dice» e parte. Frà quefto mentre Nicolò Marchele d'Ete Sig.di 
Ferrara trattaua pace, comemediatorettài Venetiani; c quellidi 
Vdine da'vna, &ilCatrarele;:c quelli del Friuli dall'altra; e già 
crano ridotti gl'ambafciatori di quefti d Ferrata; mà ciò tion pra- 
cendo a Gio, Galeazzo; {pedì Guglielmo Biuilacqua al detto Mar-. 
chele salqualragionò inmodo + ‘che litratrati fi fciolfero. Ritot- 
no il Biuilacqua a Pausaje madò alCarrarele 3 dolerfi infuo nome, 
che non'haucfle mandate‘le di lui ragioni fopra la Sienoria di Vi- 
cenza, alcherifpole, che il Sig. di Milano fapeua quanto lui iteflo 
le fue ragioni » e l'obligo delle promeffe; cheffi fecero quando s'v= 
nirono infieme a i danni dello Scaligero » ‘e perciò non volena ade 
durre altrerragioni,ne afpettare altro'fuo giudice; trà tanto furono 
potti gl'officiali in Vicenza à nome di Gioi Galeazzo » il che causo 
al Carrarefe gran difpiacere,maflimamente perche temenadi pes: 
gio. In quello medemo tempo ‘Guglielmo Biuilacquarihebbes 
tutti ibeni» che Antoniodalla scala ii haueva confiicati, e fi con- 
chiufa.vna lega trà la Signoria di Venetia ; il Marchefe d'Bte Sig. 
diFetrara, & il Sig. di Mantoua, e quelli di Vdine infieme con Gio. 
Galcaze 
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Galcazzo'Vifconte,&'anco Frahcefco da Catrara;, per mezzo dele 


la quale Gio. Galèazzo hebbe Padoua; i Venetiami hebbero Tre- 
nigio »&-alli Carrarefi fù affegnato per loto ftanza, cuero prigio- 
ne, vn Caftello dell’Aftesiano. Nel mele di Ottobre l’Adige:creb- 
be inmaniera, che fece gran danni pertutta la Città. Fù eletto 
Podeftà Eleuterio Rufon daComo,; perl'annofeguente 1389.e 


{ Gio. Galeazzo comincidà far'inVerona vnferraglio in forma qua: 


fi no cinto di muraglie allar larghe; e':profonde ; feruendofi 
de 





è bejadimolsi 


preusipî . 
Adige inonda, 


la Città:facen, 
do molti danni. 
i MCCCLXXX!K 
| Cittadella eds. 
È È i cata. 

le due parti delle mura della Città, e quefto luogo: lo chiamò |" ©. 


la Cittadella, dentro la qualekaueano le habitationi le militic;& | 


ilcitcuito era tale. Nel primo, che principia all'Adige vicino al- 


la Chiefa,e Monafterio dell’Abbatia di S. Fermo,fi ferui.dellamura | 
giànel fecondo recinto della: Città fabricata l’anno.rors. quale) | 
| effendo.ia moltiluoghirouinata, la fecerifarcire; come dimoftra- | 

‘nole pietre, e materia-dinerfa, vifece fabricare.li merli ,e.torri; | 
‘| cheriguardano controla Città,e perche itfodetto Monafterio.ia» | 


pediua la cauatione della foffa, fi diftrutto) reftando fola quella, 
Chiefa» horachiamatailCrocefifo, eli Monaci risfarciticon la 
fomma di Ducati 600.oltre la materia del foro Monaftero diftrut- 
to: fabricarono poco difcolto la Chiefa di prefente: nomi» 
nata la Badia è Nelprincipio di dette murafece fabricare via ror- 


te aflai fortesfituata nella riua del fiume,qualfichiamò.latorte del. 


la paglia 1 Seguita la mura-allaporta del Rofiols alla quale era il 
ponte lcuatore; che paffaua la foffa»i di cui fondamentitutt'hota 
fivedono. Profeguina alla porta vicina all’hofpital della Miferi- 
cordia» 8a dritta linea continuando terminana poco difcofto da 
i Portoni della Brà:.- Qui la mura formaua vn'angolo; :rauerfando 
colfecondolato ilfiumeAdigetto tutto fabricato:fin da'fondamé- 
ti paffando perla corte delle:cafe divagiondella Città; che è quel- 


lamura» che hora fi/vede confinar coni chioftro dei Padri di S. | 
‘Maria della Ghiara, e perdritta linea continuaua fino all'altra mitt- - 


ra della Città fatta dalli Scaligeri, doue hora è la portamuoua , 
che ferraua quelli due altri lati, Inquelta muraglia quafi à dirim» 
petto alla C hiefa diS. Antonio eraui vna porta con il ponte fopta 


‘lafoffla, che dala vicina Chiefa prefe ilnome dis. Antonio. In, 


quefta Cittadella eran’incluli Monafteri s'e Chiefe) parimente.la 
Chiefas e Monafterio della: Trinità, con li Monaci.di Vallombrofa, 


efuo:Abbate, iquali furono poi fcacciati e polta PAbbatia in 
Commenda e da:Paolo TM. Pontefice ad’inftanza di Matheo Gi- 


berto: Vefcouo di Verona conltituito luoco: pio di Pupille » nel 
quae 


Serena] 


Abbatia vecch. 
di S.Fermo di- 
frutta ® 


Forre dellaPa- 
glia. 
Porta dalRofiel 


Porta di S.An- 
tomio dell'aCite 
tadella » 
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Triaità è 


Rifauraf il 
Caffello ds San 
i Pietro. 
Principio del 
: Caftello di Sé 
.î Felice. 
i I Vifconte per 
C la fuA gràédiz- 
3 2a intidiato. 
ì; Il Carrara fse 
> gedal Caffello 
dAf , vicape» 
ra. Fadoua. 
BCCCXC.È 
Verona fac- 
iu PSEggiala è 


VIA ZA 










i ,ACCCXCII: 

20 Vifconte fd 
co.6tinuar la 
fe (e da i Porto- 
1 ni d (aBrd fi 


7 chio. 


Vifconte. 


| quale fono.cuftodite diuerfa forte di .giouane:,,congtaàiiicommo= 
do:4 i Cittadini. Vedefi in quefta Chiefa due Palle di Dominico 
Brufaforzi. Vi era la Chiefa diSanta Croce» all'hora contrada 
srande, & da aflai perfone habitata:; quellardi SamFrancefeo sdi | 
San Daniele; di Santa Maria della Ghiara ste Monache di Sant An* 


‘ Pietro; cheinbreuefàridotto nella forma che-horafivede; e 


| d'Aft&ì; fi ricouerò:è Fiorenza, douc:ticeuòè aiuti tali; :che ricu- | 


‘| fcondendo la vera caufa ; adducenano efferiftati sforzati dalla 


| è vero; che.Catherina moglie di Gio: Galeazzo: fubito intefa sì 
‘i crudet barbarie; con la fua avttorirà impedi ; che non:fi profe» 
BCCXCOÌ. 

°° Balzarin da © 
+ Puffrella Mi- . 


d runefe Poteti | afficurar:la Cittadelia;temendos chéi Verorieficonqualche occa 


|.dritta linea al Caftel di S.Mattin Aquatio,di prefente nominato il 
mos? \Gaftelvec i 


Lega contro il. 
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tonio dal Corfo che babitauano nel luogo delli Amigoni. Men- 
tre.che fiattendeua alla fabrica della-Gittadella sordinò iliVifcon. 
te ; ‘che invmmedemo tempo fi teltatraffe Pantico Caftello di $. 


per meglio afficurar la Città , fece fare i fondamenti del Caftello di 
San Felice, cosìchiamato dalla Chiefa, clie.ivi era in-grandiffima 
deuotione,la qual fi vede ancora indetto Caftello:s bèrche in altro 
fito fabricata.» Gio: Galeazzo era divenuto così grandene!f'italia, | 
che quafi darogn'vnocera:imidiato sc particolarmente dalli Fio» {| 
rentini.. Perciò ‘Francefco da Carrara effendo fuggito dal:Caftello ‘ 


però Padoua. Il Rufion fi confirmato:PodeRà perl'anno 1390. |} 
Viuena in quefto tempo Dionifio Panuinio Dottordi Legge; hà | 
fcritto diuerfi confegli s che fono memiorie delle fue virtù. «Nel | 
mefe di Giugno, per trè mefi continui fù laccheggiata:Verona dai | 
medemi.foldati di Gio: Galeazzo » con il confenfo ide’ principali 
miniftri di quella; sinzifi creduto; iche foffe d'ordine del Mifcon- 
te hanendo perfofpetto i Veronefî.che venitiano,mal trattati da’ 
miniftti»: sì-nella Città ;j. comenel territorio; mulladimenosa- 


neceffità, efendo creditori dimolte paghe dal loro:signore 5 bea 


guiffe: più oltre » come altrimenti farebbe occorfo . Perl'anno 
1396: venne Podeftà Balzarin da Pufterla Milamefe sche fu confir- 
mato;anco perl’anno 1392: nel qual Gio: Galeazzo s per meglio 


fione firifentiffero della crudeltà contro diloro caufara: nel facco; . 
ordinò ; che foffe continuata la foffa, da i portoni della Brà» nero ‘ 
da quelluogo, non vi.eff rido.in quelrempoi.pottoni, fino per. 


Caftel Vecchio. Diuerfì Prencipi s'vniroio,;in lega contro di lui, 
etràqueftiinteruenne Francefto Gonzaga Signot diManteua,per 
vendicarfi ‘del quale il Vifcontefapendo;(chelaficurezza di Man- 
toua confifteua nel fiume Miatio scheda: ogni parte la circonda. 
L’anno 
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L'anno feguente 1393. effendo Podeltà Dino dalla Roca fece far” 
al Borghetto territorio Veronefe vn ponte fopra il Mencio con, 
vna torre per capo » deliderando diuertire il fiume in’ altra parte, 
acciò che i Mantoanine foffero privi, mà nonliriulci l’effetto; Im- 
perciò che il Gonzagha aiutato dallicollegatis'oppofe » efecey 
talrefiltenza sche il Vifconten'hebbela peggio. Quelt'anno mo- 
ri Verde dalla Scala figliuola del Sig. Maftin fecondo, e moglie, 
i di Nicolò da Efte Sig. di Ferrara, la qual fù fepolta in Venetia nel- 
la Chiefa de'Serui con pocapompa, che perciò moffi à pietàli 
Procuratori di S. Marco fecero leuar» il €orpo da douc era, e po» 
Bro in vnabelliflima Arca» confopra defcritto il feguente cpi- 
tafio . 
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L'anno 1394. feguì nella Pretura Lazarato Regna, e perl’anno 
1395. Francefco Scoto Piacentino. Vinciflao Imperatore conceffe 
la Dignità Ducale à Gio. Caleazzo ; la quale fù publicata in Mila- 
no conl’affitenza degli Ambafciatori Imperiali, e con gran folen- 
nità , & alla prefentia di molti altri Signori, e di tutti gl'Ambaf- 
ciatoti de’ Prencipi d'italia. Queft’attione fù con apparato Re- 
gio celebrata nella Piazza di S. Ambrogio li cinque di Settembre . 
in quefto medemo tempo nellaChiefa di dl inValle furo- 
- i no 
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ritrouati nella 
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MCCCXCVI. 
EmanuelConte 
dileli Podeftà- 
CorpodiS Gia. 
como Masgiore 
Apoftoloritron. 
Filippo da La- 
uagno vitroua 
il corpodi San 
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ChiefadiS.Gia 
comodalGr gia 
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Il Vefcono di 
Maffsconfacra 
l’Altar maggi. 
della Cbhiefa 
di S. Giacemo 
dal Grigiano. 
La Città dala 
cura di quefto 
corpo Santo ad” 
alcuni Sacerd. 
laics: doppo al- 
li Moraci dis. 
NaZarseCelfo» 
che doppo al- 
quanto tempo 
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21 qual fa elet. 
rione di cinque 
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mati Gouerna « 


i tort di detto 


luogo. 
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no ritrouati iS. Corpi de' S.S. Simone, e Tadeo Apoltoli, chiufi 
in vn' arca di marmo» che da alcune lettere fopra intagliate fi co» 
nobbero effere di quelli gloriofiflimiSanti ; quali furono diuota- 
mente vifitari da tutto il popolo Veronele ; c poco doppo d'ordi- 
ne publico vi furono intagliate nella freffa Arca alcune figure » e li 
nomi de'Santi. Succelf: Podeftà perl’anno 1396. Emanuel Con 
te dileli. Il vigefimo quinto di Maggio fù ritrouato il Corpo di 5. 
Giacomo maggiore Apoftolo con altre Sante reliquie nel monte 
Grigiano difco!to da Verona circa fette milia; nel qual luogo era 
anticamente vna Chiefa dedicata allo fteffo gloriofo Santo » md 
in queto tempo quali diftrutta. LÒ ritrouò per quantoriferifco- 
rio l’hiftorie, vn Filippo da Lauagno in’vna picciol'Arca dimarmo 
non molto difcofto dalla Chiefa. Riconofciuto ; peril Corpo di 
detto Santo è e comprobatofi dalla grandezza de’molti miracoli s 
che feguirono,  concorfe da’ogni parte numero infinito di gente 
à riuerire le Santereliquie ; e lelemofine, & offerte, che erano 
lafciate, efendo abbondanti la Città con il confenfo del Vefcouo 
ne prefe la cura, e ridotte à fomma rilevante impiegarle nella fa- 
brica di fontuofo tempio dedicato al nome di detto Santo,nel fitos 
doue erano ftate ritrouate le reliquie; E perciò furono piantati 
tuttii fondamenti, che. di prefente fi vedono , & eretta la capella 
dell’Altar maggiore » che hora fola ferue per Chiefa: Vi pofe la, 
prima pietra de*fondamenti, doppo la celebratione di foléne mef- 
fa, il Vefcouo di Piacenza che per fuoi affari fi ritrouana in Vero- 
na, fà poiconfacratol’Altar maggiore da Beriedetto Bologriele 
frate Eremitano Vefcouo di Mafla [uffraganeo del noftro Velco- 
uo Giacomo Rofli abfente;s alla qual confecratione coadinuò an- 
co il Vefcouo di Chioza venuto perfodisfar ad’vn voto per gratia 
otténuta daN.$. conl’interceffion di quefto Santo . Intanto tù dal 
la Città data la cura ad'alcuni Sacerdotilaici, fi del Corpo Santo ; 
come anco dell’offerte. Doppo fù dato il gouerno alli Monaci de 
S.S. Nazar; e Cello, che viftetero fin l'anno 1443: che per alcune 
loro caufe lo rinonciarono con la Chiefa al Confeglio,e Commiuti 
di Verona. Furono per tanto dal Confeglio eletti cinque Cittadi- 
di, nominandogli gouernatori del detto luogho fin'ad'altra deli» 
beratione, ò prowifione, a quali fù commeffa la cura del corpo 
Santo, dell’entrate, e d'ogni altra cofafpettante alla medema; e 
di procurare altra congregatione, che l’officiaffe. Quetti fecero 
economo dell’entrate , & elemofine Giouanni dal Capello;coniti- 
tuendogli vinti lire almefe per fuo falario confacoltà di tener'vn 

caua- 
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cauallo,vn fetuo, yn cuoco, &vn Sacerdote.che officiaffe la Chie- 
fa. L’anno 1445. Bonifacio IX. Pontefice concefle alla Città di 
Verona il ins prefentandi del Rettor di detta Chiefa, hanendone, 
fupplicato fua Santità, il che facilmente ottenne, come quella, che 
l’haucua edificata , e dotata , come appar dal priulegio Pontifi- 
cio. Eflendo dunque dalla Città eretta la fudetta Chiefa , come 
habbiamo detto » e dotata particolarmente del monte Grigiano, 
doue è fituata, che era per auantitutto fterile, & in quefto tem. 


po ridotto fecondo ripieno di viti, olivi, & altri frutti, ne ritro. 


uandofi alcun inftrumento, ò atto poficiuo nell’archiuo della Cit- 
tà didetta edificatione , e dotatione; il Confeglio di nuouo con- 
firmò,e ratificò la donationese conceffione alla fteffaChiefa in atto 
publico nominando tutte le pezze di terra;e turti i liuelli donati;e 
concefli,con conditione che maiintempo alcuno fi pofli vendere » 
ne alienare alcuna delle fudetre cofe dotate fenza efpreffa licenza 
del Confeglio di XII cL.La Città inclinaua conceder quefta Chie- 
fa alli Canonici Lateranenfi di S, Saluatore di S. Agoftino , mà ve- 
dendo, che lerendite di efla non erano fofficienti per foftentarli 
fupplicò fua Beatitudine d conferir l’entrate della Chiefa diS.Filip- 
poe Giacomo infacco . che era fuori della porta di $. Giorgio 
fopra l'Adige, doue foleuano habitar Monache dell’ordine di San 
Benedetto già poco auanti fopreffe da Eugenio IV. Pontefice, le 
quali entrate erano ftare affegnate alla Sacreftia della Cathedrale 
di Verona, benche tal’affegnatione non haueffe hauuto effetto ; 
Onde Nicolò V. fucceffore di Eugenio le anefle alla detta Chiela 
diS. Giacomo dal Grigiano ; cosìricercato dalla Città , che de- 
fideraua conferirle alli odetti Canonici Lateranenfi , e perciò il 
Pontefice nel Breue da facoltà alla medema di conferirle non fola- 
mente alii detti Lateranenfi, mà d qualunque congregatione , che 
più ad'efla piaceffle. Nulladimeno.iltrattato , che fi haueya con 
detti Lateranenfi non forti l’effetto; onde deliberò la Citta di cone 
cederla alli Monaci bianchi Oliuetani dis, Maria Organa obligan- 
dolidimorare initanti Monaci, che poteffero (odisfare al debito 
feruitio, eculto di Dio, ritenendo pero la Città ilius patronato . 
Cosi il Vicario epifcopale, come comiflario delegato A poftolico 
f:condo conlieletri dalla € ittà nella Sacreftia diS. Maria Organa 
1.eftirono queftiMonaciOliaetani dellaChiefa dis.GiacomodelGri 
giano»e fue pertinenze aggiungeadoli l’entrate dis.Filippo,eGiaco 
mo ortenute da {ua Sétità per tal fine da quelis'alprefente giorno 
e {tata fempre conferuata e religiolamente officiata. Trà i mol- 
Lia ti 













Chiefa di $.S. 

Filippo e Giac- | 
comoin Sacco $ | 
campagnola. | 
MonatheaiS. 8. | 
Filippose Giace | 
como fopreffe» 


Za Città cono | 
autorità ponti= | 
ficia conferifce | 
la Chitfa di $. | 
Giacomo cons | 
sutte le entrate | 
alli Monaci 0- 
linuctani di $S. | 
MarisOrgana. | 




























I MCCCXCPZI 


Miracoli cccer- 
É, quando fx 
vivrenaro il cop- 
podi S. Giaco. 
B7490 


Spineta Spino» 
la Podefià è 


La Chiefa de’ 
S8. Filsppo ; ® 
Giacomo €07%- 
ceffa alle Mo- 
nache di $ .Da- 
niele, che an- 
darego ad ba- 
bitarla », 


ddr ZETA RIA INIT IITARPRITI II T 


254 HISTORIA DI VERON<4, 
ti miracoli occorfi in quei tempi fù, che venuta Antonia fi- 
glinola di Bernabò Vifconte , e moglie di Corrado Conte di 
Vitimbergha viaggiando in Alemagna , volfe per fua deuotio- 
ne vifitar il Santo Corpo, & hebbe gratia di pigliar' vn dito della 
mano » per portarlo con effla » che fù li rt. Luglio , e partitafi 
allerramente con quefta Sacrata reliquia verlo la fua Patria, 
incapo ditrè giorni» fiù ritrouato il medemo dito fopra ° Alta- 
re di S.Giacomo accommodato. Altro non inferiore occorfe nel 
medefimo anno alli 9. di Decembre ; imperciò che quello , che ha- 
ueva hauuto gratia di ritrouare quefte Sante ofla , vedendo la gran 
quantità d’Elemofine , che ognigiorno abbondauano la Chiefa , 
perfuafo dal Diauolo , e configliatofi con due altri fcelerati della | 
medema villa di Lauagno, deliberarono rubbare le offerte; con il 
Corpo Santo, che perciò vna notte ammazzarono Carlo Garello, 
che n'haueua la cura;e pigliati i danarise gl’argenti, e la cafsa doue 
era polto il Santo Corpo intempo ofcuro partirono,mà nò appena 
vfciti dalia Chiefa fi lenò erandiffimo vento, e pioggia accompa- 
gnata da horribile tempeita, in modo, che non poterono andar 
troppo auanti, equi lafciarono la calsa con il Corpo ; e fuggiro- 
no conil furto dellidanari, & argenti, e doppo quelli, che heb- 
bero la caffa fopra le fpalle diuennero ciechi . Il Commiffario in 
Verona di Gio: Galeazzo Vifconte fcriffe in molti Inoghi » per ha- 
uer nelle mani i facrileghi,quali finalmente li 3. Giugno 1397. pre- 
fi alla Cucca furonotirati à coda di cauallo fino alla Tomba, & iui 
pofti foprale forche. Fù elletto Podeftà quefto anno Spineta Spi- 
nola Genoefe. Le Monache di S.Filippo, che come hò detto, furo- 
no foprefle , morta Giouanna delli Africani virima Abbadeffa di 
quel luogho , e reftata vna fola Monaca, alla quale il Pontefice 
aflegnò congrua portione dell'entrate annuali da eflergli pagata 
durante la fua vita da quelli, che haueflero goduto li beni del detto 
luogho; e li conceffe l’andar’in altro Monaftero del fuo ordine, 
effendo ftati aggregatili fodetti beni alla Chiefa di S. Giacomo 
dalGrigian, come fi hà detto. Ma la loro Chiefa detta di S.Filippo 
con due campi pratiuvi & vna cala per mezzo al detto Monafteto 
fù conceffa alie Monache di S. Daniel in Cittadella di Verona dello 
fteffo ordine diS.Benedetto,la quale per caufa de’ Soldati,che nella 
medema Cittadella habitauano, furono neceffitate, come fecero 
altre,trasferirfi dal fodetto Monaftero di S. Daniel alla Chiefa , e 
cala di S.Filippo, doue haueuano anco fabricato.Stettero in queto 
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rasfino da'fondameti,e la Chiefa,e loro habitationi, così feguì anco 
al Conuento, che fù affegnato 2 S. Giacomo contiguo alla Chiefa ; 
perla qual di&ruttione le Monache ritornarono nel loro antico 
domicilio diS. Daniel, doue fono fempre ftate ; & hora dimorano 
con efsempio di honefte, e deuote religiofe, godendo anco di 
prefente il fondo, doue era la Chiefa diS.Filippo con li due campi, 
che vi furono affegnati. Fù confirmato il Spinola perl’anno 1398. 
come anco per l'anno 1399. nel qualtempo venero sì frequenti té- 
pefte , cheruinarono gran parte del paefe » € fù riconfirmato il Spi- 
nola per l'anno 1400.nel qual feguì così crudel pelte per tutta l’Ita- 
lia, &in Verona particolarmente morìla terza patte della gente. 
Venne in Verona Emanuel Paleologo Imperatore di Coftantino- 
poli, il qual fà lautifimamente {pelato per tutto lo ftato del Vil. 
conte» & andaua per riceuer aiuto, per diffela dell’ Imperio d’Ori- 
ente contro Orcanà Sig. de’ Turchi, e per queto medefimo effetto 
viaggiaua anco in Fràcia al Rè Carlo.Il Spinola reftò elletto Pode- 
ftà anco peril1401.e nel mele di Marzo ilDuca di Milano intefo,che 
Ruberto Duca di Bauiera era eletto Imperatore, e venina in Italia 
con numerofo efsercito, fece cavare nel fuo tato vna foffa affailar- 
ga,e profoda di loghezza di otto milia in circa, che cominciava nel 
Veronefe, & andaua fino alle paludi verfo Padoua, & vn'altra dalle 
due paludi fino ad’Oftiglia , opera di grandiflima fpefa, màche 
afficuraua il Veronefe,& impediua, che ne da Padoua,ne da Ferra-. | 
ra niuno poteua paffare. Poil’anno 1402. fucseffe Podeftà Tilio 
de’ Vpecinghi Pifano. Mentre che li i Bolognefî 1 erano aflediati dall”. 
efsercito del Duca di Milano,ne potendo più è lungo refilterestrae 
| magliati ancora dalle genti d'arme; che erano nella Città , delibe- 
| rarono l’vitimo di Giugno tentare la loro fortuna, perciò vicitj 
fuori con tutto il maggior sforzo attaccarono la battaglia, nella 
quale finalmente reftarono vincitori Facin Cane, Otto terzo, Pan- 
doifo Malatelta ; & il eran Conte Bile ca pi dell’elsercito del Duca 
conla prigionia di molti Capitani principali delìa lega » l’efsercito 
della quale reftò debellato, e vinto, per ilchei Bolognefi temendo 
di peggio » fi diedero in poteftà del Duca. Perfi grande vittoria 
furono ii Milano per trè continui giorni celebra: e molte Pro- 
ceffioni , con altre folennità è &il medefimo fì fece per tut- 
to il fuo ftato, il qual era diuenuto così grande » che oltre Vero- 
na, Milano, e Pauia, pofledeua Vicenza »Padoua, Vercelli, Al- 
ba, Afti, Aqui, Aleffandria, Tortona Bobbio, Piacenza, 
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Parma, Reggio , Bologna ; Pila , Maffa ; Siena , Groffetto , Chiu- 
fi, Perugia» Afcifi, Nocera, Città, Bellona , Feltro , Bergamo, 
Lodi, Cremona, & Crema; cantanti innumerabili Caftelli . E 
fece anco poner l'afledio intorno Fiorenza: fi che vedendofi così 
Potente di stato; e diteforo fe ne andò à Pauia.doue fece prepara- 
re liornamenti regi) per incoronarfi Rè d’Italia, mà mentre fi tra. 
tiencin quefti alti, & felici penfieri,la morte altrimenti difpofe.Im 
perciòche aumentandofi l’incominciata pefte paflò il Duca à Me- 
lignano Caftello molto ameno fopra il fiume Ambro, mà anche 
quiui alli dieci di Agofto affalito da febre, e dolori di capo ilterzo 
giorno di Settembre mancò di vita nell'età di 55. anni, hauendo 
prima l’anno 1397. fatto ilfuo teltamento ; & avanti la‘fua morte 
deuotamente pigliati i divini Sacramenti . Mancato quefto Pren- 
cipe » nacquero in quafi tutte le Città del fuo itato diflenfioni, e 
ribellioni, fichela Cafa Vifconte, che a tanta altezza era giunta » 
che ne prima,ne doppo fi è ritrouata fimile in Italia, cadè con tan- 
to precipitio , che di Signora diuenne priuata , € quafi fera » e di 
ciò fù cagionel’inuidia, e la difcordia frà »’iftefli Vifconti, è qua- 
li non poteua toccare lo ftato, ne meno il gouerno. Pet l'anno fe- 
guente 1403. Fù confirmato Podeftà Tillio Vpecingo. Dalle dil- 
fenfioni de’ Vi(conti pigliarono occafione Guglielmo figliuolo na- 
turale diCan grande fecondo dalla Scala infieme con Tebaldo fuo 
frattello, chefierano ritirati in Alemagna diricuperare Verona . 
Perciò hauendo intendimento con C ario figliolo di Bernabò Vif- 
conte, e con Beatrice fua Madre; che fù figliuola di Maftino dalla 
Scala,con l'aiuto di Francefco da Catrara sig. di Padona, e di Pan- 
dolfo Malatefta per nome della Signoria di Venetia » che hauea in 
certo modo la protettione di quefti Prencipi Scaligeri, e di Nicolò 
da Efte fi portarono verlo Vetona,e doppo qualche fattion fuccef- 
{a nel Contado contro Vgolin de’Bianchi Capitano de’Vifconti, 
diuifo in due parti l’effercito s'accamparono fotto le mura della 
Citta; il Vifconte,& il Carrarete fi pofero alla porta di Orielo pref- 
fo s. Zen in Monte, doue per diff-fa di quefta porta s'erano ridotti 
quafi tuttii Vifcontis e mentre » che quui ftauano i rumori dell’- 
arme» Guglielmo entrò nella Città con Brunero » & Antonio fuoi 
figlivoli per la porta di Campo Marcio; 1) Sabbato 19. Aprile, 
dell’anno 1404. circa le due hore dinotte, & la Domenica nella 
Piazza al Capitello fù accettato ilScaligero per Signore da tutto il 
popolo » benche non foffero ancor ceflate le fcaramuccie ;. Imper- 
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fuoco ; & d (acco con grandiflimo danno ; e con morte di molte, 
perfone. Furono gettate d terra tutte le arme » & inlegne de’ Vil- 
conti, e ftrafcinate con erand'izsnominia pertutta la Città. Sane 
ufde,benche tardi,Carlo Vifcontedeli'errore , e pentito prefa oc- 
cafione dimandò è Guglielmo il rifarcimento di quanto haucua, 
[pefo in fuo aiuto in quefta guerra , d cui Guglielmo rifpofe con 
cortefi parole» fingendo non hauerlo ben intelo, che haueuara- 
gione, e che non mancarebbe di fodisfarlo dello fpefo sericonof- 
cerlo. Intefo quelto concetto dal Carrara s dubitando » che Cat- 
lo afpiraffe allaSignoria;se come emolo potetie diturbare le machi- 
ne fabricate nel fuo penfiero ; lo fece vaa notte vecidere , e getta- 
re nel mezzo della strada. Mentre, che Gagliciino penfaua ad' 
ordinare le cofe dello Stato ; & era intento d far godere al popolo 
vn giufto, & amorcuole gouerno, habitando con ifizliuoli nel Ca- 
ftello Vecchio; ilCarrata lidiede vn veleno così gagliardo , ches 
in meno d’vn hora mori, hauendo vifluto nella Sig. folo quindeci 
giorni. Fù fepolto con grandiflimo honure nell’arca de’fuo1Scalige- 
ri. Grandiflimo fù il difpiacere , chie hebbela Citta tutta di que- 
fta (celerata operatione. Il Carrara nulladimeno moftrando do- 
lore ; il tutto diffimulando procuraua di far credere , che Gugliel- 
mo fol: morto dimorte fubita, &improwila: dall'altra parte, 
feotiva, che egliera in affai fofpetto di quefto fatto ; e perciò per 
poter meglio adempire ilfuo penfiero, fiaccommodò con li Vif- 
conti, ne fi puotè penetrare qual caufa lo monelle a farquefto» fe 
non, chef giudicato, che effendo oro inferiori di forze è & già 
vedendofi i! Carrata impoflefluto della signoria di Verona; ftima« 
ua megliò paffarfeco di concerto, che hauerli inimici, partico» 
larmente Intempo che fra loro crano difcordi, e diuifi; accomo- 
dato,che s'hebbe coni Vifcontifi dichiarò voler pigliar il poffeflo 
della Città in nome di Brunoro;& Antonio Scaligeri dimofttando- 
fi conle parole loro amorenolifimo padre col confeglio de’Vilc0. 
ti fece vna pomipola cerimonia nel pigliar il poffefo. Fece cone 
pregare in Cittadellatutto il popolo conliftendardi , e conli of- 
ficiali, conla comitiua de’ quali v(cì dalla porta diS. Antonio gie 
rò verfo S. Silueftro, & poi entrò nella Città perla porta de’Frera. 
bois cheanco era chiamata della Victoria; E drizzatofi poi perla 
ft-ada delCorfo sarrinò nella piazza; il tutto offeruando Antonio 
e Brunoro frattelii, che frà tanto per dilùi comiflione fi tratencua- 
no nel Caftel Vecchio . A quelta Cerimonia concarfero tutti i fan 
ciulli della Città, quali accompagnarono il Carrara fino alla piazza 
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gridando alegrezza ne’ cuori viua Scala, viua scala. Giun- 
ti al capitello , con vninerfal contento furono publicati Signori di 
Verona Brunoro, & Antonio ; e pofte f'infegne Scaligere fopra 
latorre, e foprali altri publici luoghi. La notte feguente è quefta 
entrata,effendo già partiti tutti i Vifconti.il fcelerato,e crude!Car- 
rarefe fece prender Brunor, & Antonio giouanetti » e li mandò pri- 
gioni nel Caftel di Moncelefe, ela mattina fece Ieuar l’infegne 
loro » {piegando le Carrarefi, e volfe effer chiamato Signor di Ve- | 
rona. In quefto tempo fi eretto l’hofpital di S. Giacomo di Gali- 
tia da Giacomo Borno Pelizzar vicino alle Monache di S. Spirito » 
dal quale fù anco dotato per fernitio di Dio, e percommodo de' 
Pellegrini, che ritornano dalla vifita di detto Santo. In quetto tem- 
po veniuano eletti due Capitani di campagna dell'ordine de'nobi- 
lis vno caualcaua da vna parte dell’ Adige, & vno dall’altra, come 
hò veduto da vnalettera fritta da Francefco da Carrara, la quale 
per curiofità d'alcuno regiftrarò quì nella forma che fi ritroua . 

Francifcas de Carraria Padua, ac Verona è Ec. 

Nobilis dilete mi, c0 voglio, che ti» oucro alguni deila tua fami 
glia , debie con diligentia guardare lacampagna de Cologna s e lilo- 
gicirconffanti, che per neffuna perfona fio condoto zn dal terreno 
mio Veronefe in ful Vefentino alguna de que fatta fe vegle ; fe 
per ti, 0 vero per altri della tua famiglia ne fuffe tronà aiguno 
che portaffe biaua alcuna in ful Vefentino, lo debie pigliare > € 
poi me lo debie notificare, acciò che i poffa dare à efempio alli al- 
sri,e quefte debie fare con buona aduertentia, Dat. Verona die 23% 
luni. 1404. 1acobus, al riuerfo. Nob. Piro Ochi de Cani de Ochi 

| de Canibus Capitanco meo diftriîtus Werone. 


Quefta famiglia Occhio di Cane in quei tempi era nobiliffima , 
come da altre (critture hò veduto. Hebbe anco tal carica Zenon 
dalla Campagna, come fi offerua dalle lettere (colpite nei fuo Se- 
palero nei chioftri diSanta Maria dalla Ghiara, che cosi fi legge. 
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fiderande alla fceleratezza del Carrara. Quiui volle‘effer chiama- 
to per Signore da tutto il popolo, che fi sforzò hell’eReriore mo- 


| flrare grand’allegrezzasegli fi pofe à federe fopra!a fedia del'Capi- 


tello nobilmente ornato,e da principali noftri Cittadini gli fù pre- 
fentata la bacchetta della Signoria di Verona; il Sigillo,e le chiaui, 
accompagnate da fimulate efpreffioni, & efficaci parole. Promife 
egli d'eflergliamorcuoliffimo Padres& humaniffimo Sign.e perciò 
gli pregaua cuttiraccettarlo per tale: &effer è lui fedeli;& obediéti, 
come anco accettarnel.gouerno per coadiutoteGiacomo fuo figli- 
uolo » & inoltre volfeeffer accettato come Vicario Imperiale ; di 
che fù in tutto compiacciuto. In fegno o’allegrezza ornò nel me- 
defimo luogho del capitello del titolo de’ Cauaglieri Pelegrin di 
Caolongo , Giouanni Pellegrino ; Gregorio Leoni , Polfilippo 
Fracaftori Verità de Verità , Pietro Montagna, Federico Cip- 


| riani, Cortefia Serego, Giouanni Nogarola; Gioan Nicolò sa- 


Penfaua alla 
Signor6a di Vi- 
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lerno, Tomafo Pelegrino , Giufto Moncelefe , Antonio Maffei. 
Finite le cermonie, per di moftrarfi pietofo alpopolo; e pieno di 
religione fece cantar vna meffa folenne , &ordinò vna gerteral pro- 
ceffione. Ottenyta Verona, penfaua confeguiranco Vicenza la | 
quale riconofceua ancora i Vifconti per fuoi Signori, e fapendo 
quanto i Vicentini foffero allem a foggetrarfi, cominciò a vfar la 
forza turbando nelliloro confini, e le perfone;e larobba. I Vicen- 
tinifpedironoAmbafciatori a Caterina; fù moglie di Gioan Gaie- 
azzo è darliconto degli andamenti del Catrara; & infieme pre- 
parla conferirli aiuto fofficiente al bifogno , ò' almeno configliarli 
‘ quello, che perloro fofle meglio s‘acciò non cadefsero ‘héliemani 
‘del Carrara : Quefta Signora trauagliara confultò con i fuoi Conf: | 
glieri,e rilpofe alli Ambafciatori,che ringratiaua la Citta della fede) 
cheli moftraua, eperciòlireftana molto obligata, e fentiua al: | 
tretanto difpiacere non e/sere in ftato di foccotrerla, come defide- 
raua, ritrouandofi da tutte le parti opprefsa, e più offela da quel- | 
li, che per ragioneuole debito douenano diffenderla:: Haueta non» È 
dimeno confuitato con quei pochi fedeliconfiglieri ; che glierano' | 
reftati, che perall’hora fofse bene, che Verona,Vicenza; Feltre, } 
Belluno , Bologna, e Balsano fi delsero nelle mani della Republica 
Venetiana,acciò che già maircftaffero foggette altiràno Carrare- 
fee poi che così piaceua al voler di Dio contentauafi, che lo facef- 
fero. Li Ambalciatoriringratiata Caterina ritornarono ai loro 
Cittadini, i quali doppo hauer maturamente confultato mandaro- 
n no 
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no Ambafciatori alla Republica di Venetia ad' offerirli la loto Cit- 
tà, & inficme à prefentarli le chiaui di quella » enatrarli è che 
oltre ilfuo(pontaneo volereerano tati perfuafi a far quefto da 
Caterina Vifconte ; e da (uoi Configlieri . Il Prenrcipe di Venetia, 
vedutala fpeciofa ambafcieria, & vditala prontezza, & il defi- 
derio de' Vicentini; ringratiò gl'Ambalciatori, e gli rifpofe, che 
quando la Republica farà ficura , che vi concorri l’affenfo della Si- 
gnora di Milano volontieri li accettaua nella fua protettione, e 
gouerno, del che fatta certala Republica li accettò, ‘e promiffe, 
trattarli, e tenerne quel conto, che meritaua così affetuofa dimo. 
ftratione, e che farebbe in modo; chenonfolo il Catratefe gli of- 
fenderebbe., mà farà sforzato à rif pettargli, e confimili, & altre 
cortefi parole furono licentiati gl'Ambafciatori, i quali tutti con- 
tenti ritornarono è Vicenza, doue fi fecero gran dimoftrationi 
d'allegrezza. La Signoria di Venetia; che fempre procede nelle 
fue attioni conmatura prudenza, (pedì Ambafciatori al Carrara; 
acciò con deftro modoli efponefle, che cefsaffe di moleftare, ne in 
alcun modo trauagliare i Vicentini, poiche era piacciuto à loro di 
venire fotto la fua obedienza; e prottetione, hanendo ciò permef= 
fo la Signora di Milano, Il Carrara; che grandemente li rincrefcè- 
ua la rifolutione de’ Vicentini, e fentendofi priuare di quelle [pe- 
ranze, che i fuoi alti penfierinutrinano , rimafe tanto fuori di fe 
fteffo sche dice il Sabelico, controle leggi »&il coftume degl'hio- 
mini» offefe l’Ambafciatorestagliancogliilnafo, el'orecchie, e 
licommife, cherifferife a Venetiani » che lorononfi portauano 
bene in prender’ardires di dar legge» è quelli, che meritamente 
Signoreggiano, e che fi taffero riachiuG nelle loro paludi mari- 
ne » lafciando dominarle Città è quelli; che haueano haunta la, 
poteftà dà Ioro maggiòri. Quando quei Senatori, hebbero in- 
tela l’imprudente, & orgogliofa rifpolta ye l'impietà vfata al {uo 
Nontio, moffi da giuftiflime raggioni , rifolfero far lega con Fran- 
cefco Gonzaga, chiamando Carlo Malatefta; dà Riminià com- 
madar' all’etfercito,che in pochi giorni vnirono piùdi trenta mille 
huomini ; Frà quefto tempo i Feltrini, quelli di Belluno, e di Bal. 
fano ,feguirono la riffolatione de'Vicentini, & pateua» che tutti 
inclinaffero alla parte della Signoria di Venetia; Per il contrario 
il Carrara era da tutti odiato , & abborito »mà il Malatefta ;fen- 
zafaperfi la cagione rinonciò il Capitaniato, .&in fuo luogo fù 
eletto Paclo Sauello, fotco il cui comando » Inbreue furono tolti 
{ul Padouano alcuni luoghi ,al Carrara , con che non'retando pi 
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i todomata la diluialteriggia, fu deliberato fancarlo con Altro 


maggior modo , e fù meflo inordine vn'alero effercito , ‘hon mi- 


valore, & efperienza;a quali s'accorò anco Giacomo dal Verme . 
Il Gonzaga pafsò con l'effercito sùl Veronefe, ‘& alprincipio di 
Nouembre andò fotto Pefchera» ‘mà fiùdifturbato da Francefco 


| Sanfcuerino Gapitanio del Carrara sche lo neceffitò à lenatfidall’- 


imprefa se venuto nella Val pullicella, vi dimorò alquanti giorni, 
leuatofi poi, e paffando pocodifcofto dà Caftelrotto, incontra- 
toliconi Carrarefi (eguìla battaglia; nella quale moltireftarono 
morti; parte feriti, & altri prigioni» trà quali Giacomo Suriano 
è Nicolò Caualli. Il Marchefe di Mantona ; per meglio afficurar* 
ilfuo effercito, fi titirò sù Mantouano s'e doppo hauerlo rivedu: 
to, e (upplito alle genti mancate ; ritornò nel Veronefe ; 8 li 18: 
Decembre alloggio nella terra di:Cauagion svinfieme con Giaco- 
mo dal Verme» conilProueditor Emo; trattenendofi'iui fino il 
giorno dell’Epiftania dell'anno feguente 1405* che poi partirono 
con fecretezza ,. contutto Peffercito, e lanotte auanti il giorno di 
S Chriftoforo furono alle mura della Città , & appoggiate le [cale è 
falitono più ditrecento (oldati, che prefero trè torrefini, eruppe= 
ro le muta in più didieciluoghi. Qui fi portò Giacomo da Car. 
rara; connumero defoldati, doue fi combatte valorofamente » 
md alcuni del Campo Veneto volendo arditamente entrar deni* 
tro nella Città , reltarono partemorti » & altriprigioni, & altri 
neceflitatiritirarfi, il chefeguì il giorno di $- Chriftoforo . Il Car- 


| rara perquefta Vittoria fece dono aila Chiefa di detto Santo , di 


va palio di panno d’oro ; ilqualvi fù portato proceflionalmente 
da alcuni piccioli fanciulli. Il Gonzaga fe n’andò è Venetia, doue 
fitraterne alquanti giorni s e Giacomo dal Verme ritirò l'efferci- 
to s'viMantouano;e prefe Fagnano; Etbè, Pontepoffero; Ma- 
radega sla Torre di Nogara, & altre terre, e luoghi viciir. Quel» 
li del Carrara prefero Caftel rotto se fortificatolo vennero in Ve- 
rona: Ritornato da Venetia il Gonzaga, condulfe l’effercito nel- 


4 la Val Policella, e paffaro fotto Caftelrotto ; Jeguiardie, che ve- 


rano di preflidio lo ceffero fenza contela; poi venne con tutto l’ef. 
fercito verfo il Monte diS. Lonardo, per tentare d’improwifo le 
mura della Città. Mà accortofi {coperto partì il primo di Giu 

gno ,epaflatol’Adigeà Guffolengo fopra alcune Zate, andò è 


Villa-francascla notte feguente venuto a S. Giacomo dalla Tom» 


ba 





a: 
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ba, ecolbeneficio della notte alle ott'hore approflimatofi alle, 
mura della Città, alla porta di S. Croce; doue erano molto bafle, 
ecolmezzo delle fcale entrarono dentro all’improuifo più di 
feffanta foldati, iquali con poco contrafto prefero la porta di S. 
Croce » ‘al cui rumore fonatefi nelle Chiefe vicine le campane d 
martello, & alrumot corfa gran parte de’ foldati sritrouarono li 
nemici,che ftanchi per veghiar della notte gli riufci facile ributtare 
gli della Città. Il Carrara meffe fuori della porta del C alzato il 
$anfeuerino » con alcunecompagnie de Caualli, e fanti per affali- 
reil Gonzaga, che nell'acquario fi ftaua, doue trouatifi fù come 
battuto d’ambi le parti,finalmente il Gonzaga aftretto ritirarfi cò 
la morte d’alquanti de‘fuoi , andò è Villa franca , doue fù mal trat- 
tato da’ Paefani, chefegli voltarono contro » etemerariamente 
volfero combatters mà non potendo più refifter ; riffolfero dar' il 
fuoco alle proprie habitationie ritirarfi nella Rocca, con il meglio, 
che haucuano ; nella qual fi diffefero inmodo ; che fe bene dal 
Gonzaga foffero dati fieriffimi affalti,non potè efpugnarla se per- 
cio pafsò è Vigafi, doue hebbe la terra, conla Baftia ; nella quale 
lafciatoni buon preffidio; s’incaminò verfo Albaredo ; poi à S. Bo- 
nificio, e quali in ogni luogo, doue paffaua ilCampoVenetiano, 
vo'ontariamente era accettato perlor Signore. Lazize volonta- 
riamente fi diede ad'vn Capitanio de'Venetiani; Soaue con poca 
difficoltà ; quelli del Caftel d'Iilafij, doppo hauer cacciato il fuoco 
nelle cafe, e nel Caftello , fuggirono è Verona, e donandoilrefto 
a glinemici; fi che in pochi giorni s'impoffeffò della maggior pare 


re del Territorio Veronefe + Alli 3. di Giugno Giacomo dal Ver-. 
con quactro milla caualli, e prefe, 


me venne fotto Verona, 
pofto verfo la porta di Campo Martio; e l'Emo » & li Proueditori 
col refto del’effercito verfola porta del Calzaro riffoluti di tentar 
l'affalto della Città : Perilche intimorito il popolo nella Città con 
gran rumore prefe l’armi, e fe ne venne alla Piazza; chefù fu- 
bito barata» & i Cittadini riffolfero di trattar” accordo con il 
Verme, e dare fe Refli, cla Città alla Repablicadi Venetia. Fù 
perc:0 eletto Capitanio delpopolo Pietro da Sacco noftro Vero- 
nefe Cittadino di fingolar*valore ; al qual fù dato carico ditrattar’ 
à beneficio della Patria, quefto importante intereffe , con quel mi. 
glior modo »s che hauefe parfo alla fua prudenza. Cosìil$acco 


notificò alCarrara la giufta deliberatione della Città, eli dimane 


dò le chiaui delle porte, e de’ponti » dal qual li furono confignate » 
ritirandofi egli nel Caftello dis. Martino, da doueli 23. Giugno 
I ba 
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pe fconofciuto con Paulo da Leone, &:altri pochi', REA à 
Padowa da Francefco fuo Padre, hauendo il giorno precedente 
mandatoui anco la moglie , Il Sacco, chefapeua effer il Verme fuo- 
ri della porta diCampo Marzo, andò a ritrouarlo,con altri Orato- 
ri , iquali furono Pellegrin Cauolongo ;, Giacomo de’ Fabri; 
Giouanni Pellegrino , Verità de’ Verità, Paulo Filippo Fracaftori, 
Nicolò Capella, Ruffino Campagna, e Tebaldo de'Brolo, iquali 
tutti d'ordine publico offerfero la Città scon alcune honefte condi- 
tioni. 

Stipulate le conuentioni, il Sacco confignò. al Verme lapotta di 
Campo Matzo;e fece fubito entrare nella Città trè compagnie de’ 
Soldati, i quali furono poftialla guardia della piazza, infieme 
con quelli della Città, doue parimente fi ritrouaua Corado de’ 
Caualli noftro Cittadino, con molti huomini d'arme ... Alli.24. di 
Giugno il popolo accettò , e acclamò per lor Signore il Dominio 
Venetiano, e diede il poffefio di Verona a Gabriel Emo, & al 
Marchefe di Maritoua, che a nome della Signoria l’accettarono » & 
ambi con tutti 8! i altri Capitanientrarono nella Città,perla porta 
del Calzaro,e riceuuti dal popolo co immenfa allegrezza, Giunti in 
piazza fi pofe l’Emo ad federefopra la fedia del Capitello ,, che ra- 
prefentaua il Senato Veneto» al qual Giacomo de Fabri à nome 
publico,c@ l'afliftenza del Sacco Capitan del popolo,& altri princi 
pali Cittadini gli diede il Dominio. Il Capitan del popolo gli porfe 
la bachetta, inliemeconie chiaui della Città, ilche datuttii prici- 
pali Magiftrati fù confirmato. con allegrezza vniuerfale. L’Emo con 
parole cortefi, e piene d'affetto promife al Fabri, & è tutto il po. 
polo à nome della Sereniflima Republica vn felice, e paterno go- 
uerno . Quefto modo di federalCapitello» e di pigliaril pofle(- 
fo col mezzo d'vna bacchetta è vfo in quefta Città molto anticho » 
pratticato fin al dì prelente,nel metter’in poffeffo il Podeftà, manda- 
to dalla Serenifs.Signoria diVenetia , nel qualluogho filleggono le 
lettere Ducalidifua ellettione . L'Hiftotia fi vede dipinta nel no- 
tro maggior Confeglio , della qual fi farà mentione a fuo luogho.. 
La mattina feguente entrò in Verona Giacomo dal Verme, che ha- 
ueua l’efsercito à S. Michel , e PEmo in fegno d’allegrezza honorò 
alquanti dell'ordine di Caualleria,cioè quattro della famiglia Gon- 
zaga » Pietro da Sacco » Giouanni dalla Mirandola, Galeotto Biui- 
laqua, Donifio Lifca se Bonifacio da Valle. La Città inrendimen- 
to di grarieà Dio, per il felice pallaggio fatto fotto al Sereniffimo 

Dominio fece cantar nel Domo (olleniflima Mefla ; &.il 7e Dea & 
atta 


fee enti 
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fatta vnaGenerale Proceffione è S.Zen, nella quale interuchnero 
tutti li fodetti Capitani, etuttala Città, Pofcia dal’Emoftì fate 
ta dar'il poffeffo della Roca di Pelchera al Gonzaga , fecondo i lo- 
roaccordi. Laferail Vermeritoraò à S. Michel, douehanena, 
lafciato l’e@ercito, col quale in pochi giorni riduffe anco ilcontato 


Veronefe fotto l'obbedienza della Signoria . Per memoria di que- 
fta deditione» la Città fece decretto ; che ogn'annoli 24. di Giu- 
proceffio-. 


gno, cheèilgiorno della Natiuità di $. Gio: Battilta, 
nalmente fi andaffe alla Chiefa diS. Giouanniin Valle, e quivi fi 
faceffe vna offerta: Oltre queto per molti anni in fimil giorno ; fi 
è fatta vna gioftra ; e di prefente fi vedono ancora le buche în alcu- 
ne pietre nel pauimento della piazza grande,che feruiuano per po» 
terui facilmente piantarlatella, econtra tella. Alli cinque di Lu- 
glio, li noftri connocarono il Confeglio 1 e fecero elettione de’ vin- 
ti principali Cittadini, i quali infieme col Sacco doueffero andar'à 


Venetia à portar'il Scetro del doininio di Verona s le Chiaut delle 
p I 


raticome= 


porte, e de ponti della Città , al Sereniffimo Prencipe; e giurare à | 
nome della Città; e ditutto il popolo diVerona, fedeltà ; & in'- | 


oltre lupplicar fua Serenità d’alcune gratie ; vtili al Comun di Ve. 
rona,econ ordine dicompariretutti veltiti di biancosver moftra 
re la candidezza ;e fincera Fede delloro animo. Gl'Ambalfciatori 
furono P.Legrin da Cauolonso » Gionanni Pellegrini, Verità de 
* Verità, Alcardo de'Aleardi , Filippo de’ Fracaftori , Pietro de Sac- 
co Gio. Nicola Salerni, Giacomo de'Fabri, Giouanni da Caftro; 
Pietro de’ Caual'i, Dominico Biferchi  Tomeo de'Caliari ; Gaf: 
paro de Quinto, Ciemente dell'Ifolo è Nicolò dalla Capella, Te- 
baldo de Brolo , Roffin dalla Campagna , Zeno de Negrelli, e Pace 


de'Guarienti. Erano foliti quelli della famiglia Confalonera , di | 


portar’il Confalone; ò vero fiendardo della Città di Verona; del» 
la quale in quefto tempo Leone fece inftanza nel Confeglio, con 
l’occafione» che gl' Ambafciatori andauano a Venetia, di poter’ 
andar’anch’effo à prefentar al Sereniflfimo Prencipe; il Confalon, 
come cofa:confueta dalla fua famiglia, il quale fù cortefemente 
commefia con commidione, che douette prelentarne due; vno'de'- 


“qualrdi prefente fivede 1mvno de*volti nella Chiefa di5. Matco, | 


cioé quello’, che ha la Croce d’oro in campo azzuro;l’altro hauena 
la Croce bianca in campo roflo, prima » & antica infegna di queta 
Città. Partirono gl'Ambafciatori, e peruenuti à Venetià; anda- 
rono fin sù la piazza di S, Marco a Cauallo ; doue furono ricevuti 
dalla Sereniffima Signoria » che ftaua fopra vn'ornatiifimo pino 
bp. di Li nale, 


r_————_————————————_—————————____——r———_—_——___—_______ _—r—m—ÈÈmÉ_m_—_c@ 
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nale è quefto effetto preparato all'incontro della porta maggiore 
della Chiela diS. Marco , nel modo sche fi vede dipinto nel noftro 
Confeglio maggiore, e quiui fattifi auanti al Sereniffimo Doge Mie 


. chel Stenno » che era vettito di vn pretiofifimo se candido Manto» 


Pietro da Sacco à nome della Città li confegnò il Scertro, ie Chiaul, 


‘&ilSigillo, & il Confaloniere li dueStendardi,e tuttili preita- 


rono il giuramento di fedeltà. Il Prencipe li refe infinite gratie » 
e con paterne parole efpreffe» chela Città di Verona non haue- 
rebbe goduto maggior felicità, che ripofarfi fotto il paterno, & 
amorcuole Dominio Veneto , poilifece confignar*11Stendardo , 
con linfegna di S. Marco da porttar’à Verona. L’inftanze fatte 
dall'’Ambafciatore furono portate in Senato , & 11 di16. di Luglio 
furono da quello confirmate» conforme le conuentioni capitulate 
conil Gonzaga » conil Verme; e Proutditori, & alli 25.di detto 
conceffe altri priulleggi, che tutti furono nominati dalla Bolla, 
d’oro se regiftratinel volume delli Statuti delia Citra. Sin a quefto 
tempo, fi haucua praticato nella Città ia forma del Governo De- 
mocratico » introdotto da Eccelino de’ cinquecento Cittavini » frà 
Nobilise Piebci sl'efperienza hauendo infegnato, chela moltitu- 
dine rendeva confufione , & la difficolta diradunar tanto numero; 
che non fi poteua fare; checon grandifliimo incommodo de'Citra- 
dini, Bernardo da Marano Dottor propole allidodeci deputati , 


i che in quel tempo haucuanola direttione delle cofe publiche ;. di 


mutar la forma deiConfeglio:Così alla prefenza di Giacomo Suria 
no vice Podeftà,& GubriclEmo Vice Capitano,fotto il diz1.di Lu- 
glio, fù dalli dodeci deputati prefa parte.che perl'anuenire in Ino- 
go di chiamaril Confeglio de’cinquecento pei far li Otticij:;8etrat- 
tar degli affari publici,foffero ogni feimefi eletti cinquanta delnu> 
mero de*Cittadini di Verona » dell'ordine de' Maggiori, de’ medio- 
cri & delliminimi; liquatvoiti alli deputati «4 vi /arapprefene 
taffero tutto il maggior Confeglio deili cinquecento , & ficeffero, 
concludeflieto, prouedeficro ,, & deliberaffero tutto ciò, che oc- 
corerà perl’vtile del COmun di Veronascome farebbe il. onfeglio 
de i cinquecento ; la qual preuifivne. fù confitmata con Ducale 
daili publici Rapprefentanti , & anco effequita. Et di qui hebbe 
l'origine il Confeglio dicinquanta, ben che pofcia m dinerfi tem- 


pifi) ftato con più perfetri ordini aila formasche di prefente fi pra- ; 


tica,ridotto. Intanto ilGonzaga, ch'era andato fotto Padoua, 
con l’affedio la ftrinfe in modo, che non potendo più tenerfi diede 


adito alnemico d’entrar dentro. Francefco Carrara con due fuoi | 


figliuoli 
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figlinoli firitirarono nel Caftello, &ilterzo, chefù Marfilio fi 
fuggì, ne potendo trouar’altro {campo alla loro falute, raccoman- 
dò al Gonzaga fe fteflo , i figliuoli, elo flato, alcuitifpofe non, 
hauer diciò alcuna autotità, mà chelo configliaua cederaila for- 
tuna» e ricorrere d Venetia alSereniffimo Prencipe; dalla cni 
clemenza poteua fpetare ogui falute; feguì il Carrara il configlio 
è parti per Venetia: Mà la Republica faputa la fua andata, mandò 
fuori à'S. Giorgio à rittenergli prigioni, e furono condotti è Ve- 
netia. Varie furono frà Senatoril’oppinioni, citca quello douene- 
uano deliberare de’Carrarefi, he potendofi accordare riffolfero ri- 
metter'il giudicio à Giacopo dal Verme ; chelli fententiò tutti tre 
à morte »s e così furono tutti trè ftransolati nelle carceri. Quelta 
fa vera Giaftitia di Dio, per iltradiménto sche poco auanti haue- 
ua il Carrara commeflo a gl’infelici Scaligeri, Ali cinque di De- 
cembre la Città di Verona eleffe otto Ambafciatori pet Venetia, 
à rallegrarfi col SereniffimoPrencipe ch’era Michel Steno , del glo- 
riofo acquifto della Città di Padoua ; furono Giouanni Pelesrino, 
Antonio de’ Maffei, Nicolò de'Fonaueri, Clemente dall’Ifolo, 
Giacomo Salerno ; Enuerardo de’Bonamenti, Bartolameo da O- 
pean,& Bonamente Lazife. Iqualiandorono accompagnati da 
altri Gentil’'huomini principali. La Republica mandò Rettorià 
Verena,Ruberto Marino Podeftà, e Pietro Raimondi Capitano , 
che furonoli primi da quella mandati. Perl’anno feguente 1406. 
fi eletto Giacomo da Riua; fotto la cui Pretura in Verona , e nel 
Contado fi fentì grandiffima Careftia, che perciò fù deliberato 
con decreto del Confeglio, che nel mele di Marzo; ò nel princi» 
pio d'Aprile fi feminafle del Miglio s che fù di gran follieuo à po- 
ueri. Li contadini della Val Policella per efferfi dimoftrati affet- 
tuoft al moime Venetiano nell’occafioni delle guerre palate otten- 
nero dal Screnilfimo Prencipe, priuilegio di elegerfi da fe Nefli il 
Vicario, noftro Cittadino come tutt'hora offeruano . Il Caffello 
di S. Felice già principiato da Gio: Galeazzo Vilconte, mà peril 
poco tempo,che dominòqueRa€itta,lha lafciato imperfetto co- 
nofciuto anco dalla Republica; per il fito molto importante co- 
mandò congranpremura, che fofle perfettionato, fetuendofi in 
parte delle pietre dell'Arena, e nel czuari fondamenti fù ritrova è 
to il Corpo del Beato Arrigo da Bolzano; il qualcon gran venera . 
t.o re, fi portato nella Chicfa diS. Giouanni in Fontes infieme 
con vua velle, aflasgrefta, & alcune catenè, & fcutiata di ferro, 
conli cilicii, ch'effo vfaua, nelfaria penitenza. La Chiefa diSan 

Li Lonardo» 
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263 HISTORIA DI FERON-è4, 
Leonardo pofta fopta il Monte di Val Donica, già del Capitolo 
de'Canonici ; e da Stefano Arciprete conceffa è Pace, &d Homo 
da' Monaci di S. Marco di Mantoua dell'ordine di S. Ae softino, 
chela officiarono finl’anno 1230. e da quefti abbandonata affe- 
gnata con l’entrate a Landolfo Cardinale, fù in quefto tempo pro- 
curata da i Canonici della Congregatione Lateranenfe dell'ordi- 
dine di S. Agoftino detti di S.Maria di Frigionalia diocefe di Luca, 
li quali aiuftatifi col fudetto Cardinale, l'otténero, cò la permiffio- 
ne di Gregorio XII. Pontefice. L’honorò deltitolo di Priorato; e 
potcia Pio Y. conceffe al fuperiore 1a dignità Abbatiate, che tut- 
t'horalifuccefforiconferuano: I! Corodi quefta Chiefa, fù fa- 
bricato dalla famiglia Cartolara, noftri Cittadini ». come dimo- 
rano le fue Arme gentilitie,& Eugenio IV. vnì quetto Conuens 
to, laChiefla gia parochiale diS. Giufto. Succefle Podeftà Egi- 
dio Morofini perl’anno 1407. &à Giacomo de’ Roffi noftro Vef- 
couo effendo ftato eletto Arciuefcono di Napolili fucceffe vno , 
che mai fi 4 (aputo chi foffe, per ciò la Città fupplicò la Signoria, 
che int:rcedefle appreffo fua Santità, che foffe leuato da‘ quefto 
Spiritual gouerno; il che ottenuto , fù in fuo luogo eletto Angelo 
Barbarigo Venetiano, che poi da Papa Gregorio XII. fù ornato 
del Capel Cardinalitio, La Città, &il Cleto mandarono Am- 
bafciatori à ringratiar fua serenità s & è vifitaril loro nuono Pre- 
lato sil quale fece la (ua entrata in Verona; nel principio di Gena- 
naro 1408. molto pompofa folenne,e piena d’allegrezza vninerfa- 
le. Succeffe nella Prettura Giouanni Triuifanos fotte alcuiRe- 
gimento vennero ad'habitar el’hebrei in quefta Città; ancorche 
haueffero da fuperar gran difficoltà, imperciòche iriolti del Con- 
feglio nonlifentivano s nulladimeno col mezzo de’brogli; e de* 
oflici; ottennero illoro intento. In quefto anno la Republica, 
Veneta fece acquifto della Città di Zara ; con tutto il uo Territo- 
rio da Ladislao Rè di Napoli per cento mille Scudi ; che per ciò fi 
fecero in Verona molti fegni d’Alletez za. Perl’anno 1409. fuc- 
cefle nella Prettura Alboin Badoer. nel qualtempo la Republica 
fù auifata» che Antonio; e B:unoro Scaligeri, con Marfiglio da, 
Carrara, che era fuggito da Padona,procurarono con alcune buo- 
neintelligenze di farribellar Padova; e Verona» perciò vi provi. 
deto facendo publicarin Venetia, in Padoua, &in Verona; che 
chi hauefle vecili caga) Carrara hauerebbero guadagnata 
la taglia di crè milla Ducati,per cadauno di lorose cinque chi gli ha. 
ueffero dati viui . Inquefto tempo morì Angelo BRbaTizO Car 
CL . 
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dinale noftro Vefcouo » al qual fucceffe Guido Meno, e nella Pret- 
tura Egivio Morofiniperl'anno 1410. nel qual tempo fi fenti vn, 
spauentofo Terremotto» che fece grandiffimi danni conla runina 
di molte cafe, perlanno 1411. fucceflePodeftà Nicolò Venier . 
L'anno14:2.ritrouanafi inVerona alcuni feditiofiCittadini inimi- 
ci della pace ,e della quiete, & amici delle novità, hauendo poco» 
ò nulla da perdere ; vn giorno fi miffero in arme fcorrendo per la. 
Città, gridando Scala» Scala , libertà , libertà, e credendo di haner 
gran feguito de loro fimili, prefero la Rocca del Ponte nuouosal cui 
rumore il Capitanio, cheera Gabriel Emo, Senator di gran pru- 
denza, e valore , fubito poftofi in Arme , andò al ponte nuono ace 
compagnato da’ alcune compagnie de foldati » e da molti nobili, 
e fedeli Cittadini, & altri ne mandòal ponte dalle naui per pren- 
dergli nel mezzo, e doppo alquanto combattere ; alla fine furono 
poftiio fuga reftando parte vccili ; e feriti, & altri fattiprigioni ; i 
quali poi come ribellifurono fopra le forche appicati» & molti 
che erano fuggiti, fuori dalla porta di Campo Marcio (la qual con 
tal occafione fu murata, ne mai più aperta ) furono banditi con, 
taglie, e confifcatione de'beni: gli appiccati ilmedefimo giorno 
furono D. Pietro da S. Giufto con Ilario fuo figlilolo, Giouanni 
Picinino , Guardaben da Perfana ; Pace Fifico, Giouanni de Zilio, 
il fimile fù fatto il giorno feguente à Giouanni da Nouarra, che era 
Barigello , Rizzo Scauezzador, Antonio da Piacenza , Alberto fa. 
meglio di Nicolò dalle Carceri; Perotello di Candia, Battifta dal 
Saugo, & Antonio Notar da Piacenza. Fù poîcia pofta taglia è 
Giacomo Vrban,; Benedetto :& Antonio fratellida Quinto, An- 
tonio Marian di Breffana, Zen di Cauo di Ferro, Dominico da, 
Brcflana, Pietro da Caflel Cerin, Silucftro d'Arzignan di Ducati 
mille, per cadauno è chi li haveffero dati viui nelle forze della giu- 
ftitia, e cinquecento a chi li haucffe mortisnello fpatio di due mefi , 
il qualtempo paflato calana la merà della taglia, Farono pofcia 
prefi in diuerfe volte, & impiccati Giacomo di Bertacinid’Auefa . 
Vinaldo Tobiolo, Pietro Borgnon, Giouanni di Pietro Teffar: Fu 
ancora pofta taglia a Francefco , eLonardo di Maffè, à d'Ancrea 
da i Speli Giacomo dal Ferro , Giovanni di Bertacini con molti al. 
tri, che erano del Borgo di s. Giorgio , Fiorauante da Caftel Ce- 
tin, Gandolfo da’Illafij, Giacomo dalle Tefte, Quilico da i Lini » 
Zel dal Mezzo Spitial, Gionannide Rocca, Antonio Marino, &» 
Giovanni de Panari. Con feucriffime taglie furono banditi Cor- 
radin da iBoui, Giacomo de figozzo, e Bortolamio de’ P'ifani 
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noftri Cittadini, come quelli, chehaueffero tolto danaro dal Rè 


d'Vngheria per dar'aiuto ad’Antonio, eBtunoro fratello dalla Sca- 
la qualitentauano ogn'hora in qualche modo ricuperatil perdu- 
to Stato sche fu l’anno 1413. Anzilo fteffo Rè mandò perle parte 
del Friuli affai géte fotto la {corta d'vntal Pipo infieme conli det- 
tiScaligeri, iquali vennero fino.à S. Michel in Campagna ; mà 
hauendo vedutele difficultà gradiffime fi rifolfero rinornar d die- 
tro , e rubbando,& faccheggiando: finalmente ritornarono in Va- 


gheria:Credefi , che il Pipo non volle far alcun’attentato di guerra | 


per efler ftato corrotto con danari, alqual i[Rè il fece fondere in 
bocca l'oro liquefatto per pena del fuo mancamento. Alli 13. di 
Decembre mori Michel Steno Doge di Venetia;e ficomela fua e- 
lettione riufcî di ranta allegrezza in queltaCittà,che fiì fefteggiato 
dagli artifti per molti mefî, cosili fà di etremo dolore la (ua mer- 
tes c perchoneltempo del fuo Dogado accrebbe alla Republica 
il Dominio di Verona, Vicenza, e di Padoua hebbe il prefente 
breue. 


Sub me capta venis lannenfis plurima Claffis, 
Saxofa, & dominuns me notti pulchra Verona, 
Ta quogu: Pataniam, Tu Vicentina propago. 


Quefto medemo anno fù eletto Doge Tomafo Mocenigo . 


In quefto tempo il Corpo di $.Giacomo dal Grigian, per le guerre 


paflate era ftato portato in Veronaseftendofi fedate le cofe fù d'or 
dine publico riportato fuori, e ripofto nella fua Chiefa. L’anno 


1414. Succeffe nella Pretura Fantin Dandolo, Il fefto giorno di 


Octobre venne è Verona Papa Giouanni XXIII. con molti Cardi. 
nali, che andauano in Coftanza al Concilio ordinato per lo fcif- 
ma di trè Papi, cioè Giouanni, Gregorio,e Benedetto. Fù riceuuto 
honoreuolmente da tutto il popolo . Alloggiò nel Vefconato, ela 
Dominica feguente'vdita la mella nil Domo diede la benedittione 
alpopolo, e dopoeflerftato à goder” alcuni luoghi delitiofi del 
Veronefe feguitò il fuo viaggio, e sionto in Coftanza datofi prin- 


Papa Gionansi y furono opotti alcuni deli:tisper la tema de'qualifuggì incognito, e 


‘3 depeffo. 


| PapaGregorio | 
| rinuncia, 





1 fù nulladimeno prefo, &imprigionato,per lo (patio di trè anni , 


pofcia privato delPapato, Papa Gresorionon volfe comparire, 
mà 
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mà con procura mandò Carlo Malatefta è rinonciar’il Papato » Pa- 
pa Benedetto ftete nella Fortezza di Panifcola inParpignano fem- 
pro pertinace, per il che ancor'eflo fi depofto dal Sacro Concilio, 
e la Sede ftete (enza Paftore due anni, due mele quindeci giorni. 
Perl’anno 14 16.fucceffe nelia Pretura Bertuccio Pifani,nel cui tem. 
po auuenne, che vn pazzo con vna fpada sfodrata {correndo perla 
piazza fi mile è gridare Scala, Scala, il qual’ immediatemente fu 

‘prefo, e coftituito chilo hauefse moflo a tanta temerità ; rifpo- 
fe, cheefsendo cfsodi quella famiglia voleua farfî Signor di Ve- 
rona; equelgiorno ftelso con la forca pagò la temerità della fua 
pazzia. L'anno 1417. fuccelse nella Pretura Nicolò Venier fotto 

‘alcui regimento fi fabricò il muro fopra l'Adige dietro.à $. Lo- 
renzo, nel qual tempo ildi 11. Nonembre fù eletto il Pontefice 

‘ Martin IT. detto il V. per auanti chiamato Qdo Cardinal Colon 

‘ na genti'huomo Romano Nell'anno 1418. efsendo, Podeftà Ni- 

: colò Zorzi fù erretta la capella nel Palazzo della Ragione dal Colle- 

| gio de’Nodari dedicata alli gioriofi SantiZen, e Daniele , fù poi 
reltaurata, & dotata l’antio 145 a. come fi legge nelletauole di pie- 

tra pofte nella (tela Capella. MCCCCVIM. Venetorum posentiffi» 
mo buic Vrb. Demsinante Dominio clariffinso Trafules. Nios- 
laus Georgiusy &N:colaus Maurocenus Capitanens adBeatis Zeno- 
nis buinfce Maonificg Ciuitatis protettoris banc Capella fieri voluerant 
pro Notariorum Callegis: Nell'altra tauola filegge. Clariffimo W.pro 
1lluftriffimo,& Ampliffimo Venctorum lmperto Verona Pretore Zaccarta 

Trnifano meritifs. & fapientifs. cinslisiqueg. ae Pontificis inviso rful» 

vifs.lozninus MinifchalcusVir)l®b Egregias homo prudens AdMmmgnin= 

(us hoc faccellum ex (na etiam vimens pecunia potust sum dote illiad 

- Sacerdarij vibum conftrattazve per fîngulos die illa miffa iffbic celebre» 

| tur feruato tamen iuve-ad (uos femper poSteros permanente A4CCCC L. 

Nellà Pretura fucceffe Giacomo Treuifan per l'anno 1419.c l’anno 

1420.fà da'noftri condotto è legger publicamente humanità Gue- 

rin Guerini noftro Cittadino, con prouigione di Ducati 150. huo- 
mo veramente erudito, Grammatico, & Oratore; fcriffe molte 
operescioè, Differentia affertatoris,® amici, Gramaticabrewis intro» 
diubtio, De comparatione, Scipionis E Ga, Epiftelas ad diuerjos. Ora» 
tiones , G Carmina multastràsferi dal greco al latino le vite di C0- 
riolano ;, di Fabio Maffimo, di Matco Marcello » di Filopomeno; 

di Flaminio, Lifsandro , diSilla » diMario , di.Eumene » Nicia, 

di Graffo » d'Alefandro Magno» di M, Brutto, diOmero, d'Eua- 

sonoe d'Ifocrate; Gmilmente trailuffe dal greco al latino i libri di 

Plutarco 
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Plutarco dell’education de'figlinoli , della comparatione dell’Hi- 
flotie greche, e Romane : tradufle ancora i diecifette libri della 
Geografia distrabone; compofe alcuni verfi della dif erenza de 
vocaboli, commentò i’orationi di Ciceton pro Sexto Rofio Ame- 
rino; & vnlibro delle fillabe ; che fi ferinono con diftongho . Per 
l’anno 1421. feguì nella Prettura Bartolomeo Stor'ado » L’anno 
1422.venne in Verona S.Bernardino è predicarnel Domiosil qual 
fece molte Sante opere, conle fue predicationi,e trà Pa'tre fece le- 
uar l'vfanza di correr il Palio Ja prima Domen. di Quadragefima, 
introdotta fino dall'anno 120 ‘.; è fù rimelfa al giouecì graflo, fù 
prela perte da i noftri di far Feta litrè giorni di 5, Zeno, cioè di 
Aprile » di Maggio, e di Decembre. In quefto tempo morì To- 
mato Mocenico Doge di Venetia, & fi eletto fuo ucceffore Fran- 
cefco Fofcari,al qual la Città elleffle Ambafciatori à ralegrarfi del. 
la fua elsaltatione Galeotto Malafpina; Gioan Nicola Salerno » 
Giacomo Fabri, Cortefia serego , Ernefto Biullaqua, RufinCam 
pagna Gabriel Verità, Gionanni Faella, Paulo Guanter; Nicolò 
Pelegrin, Mofcardo Bonucio , Gottifrè Aleardo; e Bortolameo 
Maffei quali in fegnò d’allegrezza partirono accempagnati,con 
pifari, e trombetti, portando feco vn Palio di veluto, per far vna 
gioftta in Venetia à Gloria; & honore di detto Sereniffimo Pren- 
cipe.In quefto tempo viera la Chiefa,& hofpital dis. Homobuono 
non molto fuori dalla porta di! Palio , fopra la trada maeftra, Der 
laquale fi étraua nella Città, della qual Chiefa ancora fi vedono ve- 
fligie eflendo ftata diftrutta nell’yniuerfa! fpianata deli’ano 15 1%. 
Per'l’anno 1424. fù eletto Podett è Vettor Bragadino,nel qua! tépo 
Cortefia figliuolo di Cortefia Serego; inficme con alcuni altri gen- 
til'huomini, defiderauano d’erger vn Menaftero dell'ordine di San 
Francefco, e di S, Chiara comprasono vn palazzo, con alquanto 
terreno, Galeotto,e Giordano de’Radici nella contrà dis.Gionan 
ni in Valle, douefrabicarono vn'afizi commodo Monaftero, e 
Chiefa, & alli 7. di Giugno 1425.il General de'Padri Zocolanti, 
che fù frà Antonio da Mafla, per fondar detto Monaftero kmò'trè 
Monache dal Monaftero del Corpo di Chrifto in Mantona di quef- 


| ordine, che furono Suor Marta; Suor Maddalena,e Suor Paola, 


che fù fatta Abbadefla pertutto iltempo di fua vita. Alli 17. di 
Giugno fi colacrato l'Altar maggiore di detta Chiefa dal Vefco- 
uo,e fimumente tutta la Chicfa da Mattheo Giberti noîtio Vefco» 
uo l'anno 1536. nella qualfi vece vna pala opera diPaulo Firina- 


Chiefa di SAtg | to; vedenfi nellimuri fopra la ftrada di quefio Conuento alcune 


Chiara. 
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antichiffime s & ampie porte murate, con alcune mura non ordi- 
narie ai palazzide' privati di quei tempi, anzi dimoftrano gran- 
de magnificenza in riguardo della rozza îruttura Longobarda,& è 
credibile, che habbino feruito al palazzo, & habitatione d’alcune 
de Duchi Longobardi, perciò che fi hà per tradittione , che do- 
ve è la Chiefa, e Conuento vi fia habitato alcuno di quelli Prenci- 
pi» & hò veduto alcune antiche fcritture » nelle quali è nominato 
il fito di quefto luogo Corte del Duca » benchela vera; & ordi. 
naria refidenza de'Longobardi era il Caftel diS. Pietro. Nelcauar 
in quefto luogo alcuni fondamenti fù ritrouato vn grandifimo, & 
anticho Sepolcro pieno di offa humane; Cosi anco nell'horte vici. 
no al muro verfo la Chiefa di $. Giouanni in Valle fù ritrouato vn 
pozzo ripieno parimente d’offa humane. Quefte Monache l'an- 
no 1533. conbreue di Clemente VII.Pontefice fondarono vn Mo- 
naftero è Trento, doue trasferitefi alquante di effe vi inftituirono 


Ja loro regola fabricando di elemofine Monaftero, e Chiefa no» . 


minata la Sautiflima Trinità;La (opranominata Suor Paula Abba. 
defla,della famiglia Alipranda nobile Milanefe»fù al fecolo moglie 
di Dominico dalla Torre Veronefe, del qual hebbe quattro figliuo- 
li, epoltreftata vedoua entrò nel detto Monafteroin Mantoua , 
vno de'qualisch’'ihebbe nome $igi{mondo maritòfi con Paula Pele- 
grina doppo molti anni infpirati da Dio di commun confenfo en- 
trarono nelia relisione vno nel Carotta » e l’altra in $.Chiara. Per 
alquantianni à dietro s'intendewua efferridotta è fegno talela per- 
fidia delle. donne dishonefte » che per nalconder i loro manca- 
menti fenzatema di Dio, ne della Giuftitia efponeuano i loro 
parti fopra le ftrade, ne fiumi, e ne bofchi » nelle cantine priuane 
doimiferi;& Innocentibambini, e delbattefimo » e della vita. 


Volfela prouidenza Diuina,che à tanto bitogno foffe foccorfo per 


opera delli prefidenti del Collegio de'Nodari, e d'altri pietofi Cit- 
tadini; iqualimoffi da zelo di carità, inflituirono vn souerno è 
quefti fanciulli nel iuogo dell’Hofpital de $S.Cofimo, e Damiano , 
nel qua! ceninano portati nel modo, che fi fà hora nella Pietà» 
douce erano nodriti , & allenati coltimor di Dio, e non fapendofi 
fe foflero battezzati lifaceuano battezzare:Non pafsò molto tem- 
po» che accrebbero intanto numero, chel’Hofpitalenonera c2- 
pacesIn tanto che quelli del fudetto Coliegio andavano penfando 
al prouedere dimaggior luuge;fù (pirata da Dio la signora Tadea 
da Carrara, fù.moglie del Sig.Maftin fecondo dalla Scala è fargli 
dono delfuo proprio palazzo» cheé horala Cafa di Pietà. Mà 
2A 63 doppo 
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doppò chela Republica hebbe ildominio di quefta Città,come be. } 
ni de'Scaligeri denolutialla Camera sfe ‘ne valfe , per habitationi 
delli loro Camettenghi, dimodo che fi di bifogno trafportar l'ho 
fpitio dell’infanti nel Palazzo dell'Aquila vicino è 5. Anaftafia ; fo- 
lena effer di Alberto della Scala» e pofcia è ftato goduto da Boldi- 
eri se quiui continuò fin che l’anno 1426. la Republica fece dona. 
tione del Palazzo all'Hofpitale già donatolidalla Carrarefe, douce 
al prefente fi effercita opera tanto pia;ftipofcia venduto il palazzo 
dell'Aquila y& inueftito i! foldo in tanti beni ad’vtite di quei figli- 
uoli; &'di alcuni infermi, che non haweuano il modo difarfi cura» 
re àlorofpefe.L'Hofpital di s.Cofimo reftò per comodo del Colle- 
gio de'Medicinella cui Chiefa; è vnabella palla dipinta da Felice 
Brufaforzi. Inquefto tempo fù fatta la dinifione , ò feparatione 
trà l’Abbate di $. Zen Don Marco Miglio; e li Monaci Germani, 
dell'ordine di s. Benedetto di quefto Conuento ; è quali affegnati 
beni mobili; cafamenti; erendite per illoro viuer, che afcendeua 
allafomma di soo. Fiorini d’oro sconobligatione à i detti Monaci 
di tenere cotinuameute in feruitio di Dio dodeci Sacerdoti » e trè 
Couerfi,scall'Abbate reftarono tutte le altre reditescongl’aggraui, 
qualfeparatione feguî col confenfo di Martin Pontefice» e confir- 
mato da Francefco Fofcari Doge di Venetia. Sentiuafi fufcitar an 
cora qualche liene rumore dalli fauttori delli Scaligerini quali rene- 
uano ingelofita la Republica, ma non però in modo che hauefle 
gran fatto da temerne fapendofi, che erano fenza forze » Difpiace- 
ua di Fiorentini; che Filippo Maria Vilconte l'auanzaffe della ripu» 
tatione;. e nello Stato, perciò prepararono contro di luivn buon 
efsercito, il medemo fece il Vifconte,'effendo fuo principal Capi- 
tano Francefco Carmagnuola » efeguirono frà loro alcune fcara= 
muccie;Mà ilCarmagnuola,per occrite caufe caddèinidifgratia del 
Vifconte; dalquale partito hebbe l’efilio con l’arreto in Milano; 
della moglie, e figliuoli, andò eflo al Duca di Sanoia per difpanér- 
lo è muouer guerra controil Vifconte, e perfacilitarlo all'impre- 
fa, e moftrargli, che conpoca faticha poteua hauere le Città 
poffedute dal Daca di Milano vicine alluoStatos gli fcopritutti i 
fecreti del Duca, mà ò che nonfi fidaffe (del Carmagnuola ; ò fli- 
mando; che le propofte non foffero riufcibili moftrò poco curarfi, 
ne già mai fi f(coperfe d'hauer finiftro penfiero del Vilconte , onde 
ilCarmagnuola n6 fi tenendo ficuro fi partì (conofciuto di Sauoja; | 
e firidulle è Treuigi, done giunto s'ofterì di feruire la Republica, 


| quandoli fofie d grado, & haueffe bifogno dell'opera fua + Hane- | 





nano 
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di perfuadere quei Senatori ad entrar conloro in lega, e pregatli 
d'aiuto contro il Vifconte. 1 Venetiani dopo efler ftati molto am- 
bigui finalmente flimulati dalie preghierechiamarono il Carmas 
gnuola d Venetia, e volendo fentit'il dilui fenfo!circa quelta lega, 
il qualri(pofes cheliconfigliava ad’entraui per il bene, che fareb- 
be rifsultato d tutta Italias e particolarmente alla Republica, ciò 
dimoftrandofi con molte ragioni, onde fù conclufala lega; con 
alcune conditioni frà lequali era, che durante la guerra li Venctia- 
nise Fiorentini a (pefe communiteneffero in campagna fedeci mil- 
la fanti, & otto mille cauallize due armate, cioè i Fiorentini la 
loto nel mar di Genoua, & li Venetiani sù'l| Pò: Chei Luoghi, 
che in Romagna fi guadagnaffero foffero de'Fiorenti, & il refto de’ 


Vien chiamato 
è Venetia, 


Venetiani en- 
srano in lega 
con Fiorentini 
contro il Duca 
ì di Milano » 


Venetiani . Entrarono poco appreffo in queftaicga il Marchefe | Nella qual 
Nicolò daEfte GiouaFric.Gozaga, Amadio DucadiSauoia; Alf6lo,| entrano altri 
d'Aragona &cli Senefi, e d’effa conftituito Capitan Generale, il | Preso”: 
Carmagnuola» fù publicata Ia lega alli 27.di Génaro in Verona al CARPARIRNA 
Capitello, & anco la guerra contro il Duca di Milano. Lanno1428, | C°P°##m one 
fotto la Pretura di Paulo Tron,la Republica ordinò;che foffero rif- to, 5: 
taurate quelle mura merlate,che peril logo dell'Adige principiano | Pau/orron Pe- 
al CaftelVecchio,e finifcono allaCatena gia fabricare dalli Scalige- | destò. 


risch'erano in gra parte diroccate;ecadute.Pareua alpopolo Veron. 
ftranosche ilcorfo del Palio già folico farfi la prima Dominica di | mare merlase, 
Quadragefima aperfuafione diS.Bernardino foffe Rato trafporcato | e8eprincipiano 
al giouedi graffo , e perciò fù ritornato ali'vfo anticho, Nel 1429. | 41 Ca/fel Pec 
li Padri di S.Girolamo detti Geluati didero principio alla fabrica | chie all'Adige, 
delloro Monaftero fopra ilmontesinluogo, che primaera ftato | $"/m0 alla, 
agli v ‘ - - ito i CAPENA: 

hofpitio di Frà Bortolomeo Forzinoti detto da Moncelefe , & iui | r;,0rn4 l'ufan 
haucua fatto vita Eremitica infieme conFrà Giouanni da Bologna | +4 del corre 
fuo difcepolo in vna grotta di quel monte,nella quai'hora fi vede la ' &/ Palio la pri- 
picciola Chiefa intitolata di S.Benedetto. Quefto Frà Giouani,che | ma Domenica 
nella morte gl’era fuceflo finella botàdelfavita,come nell’hofpitio ! di Quadragefi- 
volotariam.loro rinonciò alli detti Padri;che all'hora fabricauano, | ns. 

acciò poteffero maggiormente dilattare ilMonaftero, qual rinécia MECCCKXIX. 
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nano i Fiorentini già mandato Ambfciatori à Venetia,con i 
Riffauranfi le 


fù pofcia cOfirmara da Eugenio 4. Pontefice.Mà li Padri per mag- | 778! Gefuati 
gior commodo fabricoronovn'altra Chela poco più in alto,e la |? pupa > 
dedicororio è S. Girolamo, e perciò furono chiamati anco Padri fo Gr cad 
di S. Girolamo» che fù l'anno 1432. Vicino à quefta v'era l'anti ira di Sr 
caChiefa diS.Bartolameo, quale fi ritrona che vifoffe fino neltépo | nederro Mare. 
di Rotaldo Vefcouo del8r1.chelarinoncidall’Arciprete di San | C4ie/a di san 
| M m Girol2190. 


Pietro 
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Pietro in Caftello. Quefta neltempo,cheli fudetti Padri fabrica® 
uano il Monaftero era Parochiale, ‘e fuo Rettore Don Simon da. 
Sebenico » il qual vedendola Santità, e coftumi delli detti Padri, e 
l’anguftezza, & afprezza delluogoficontentò di ‘gratiarli, e ri. 
nonciarli la Chiefa, & il beneficio parochiale prinandone volon- 
tariamente fe fteflo per l’amnr di Dio;e così Ji Padri vnirono anco 
quefta Chiefa alloro Monaftero. L’anno 1430. l'Adige innondò, 
con tanto empito, che fece molti danninella Città , e Territorio, 
e fù grandiffima careftia, pertutta l'Italia accompagnata da ficra 
Pefte,e fciagure,per Ie quali perì allaiffimo popolo, Il Verno dell’- 
anno 1431. fece grandiffimo freddo, che fi agghiacciarono tutti i 
fiumi, feccarono tutti gl’oliui, ele viti, & infiniti altri Arbori. 
Intefa da Filippo Maria Vifconte la lega ftabilitatrd Venetiani, e 
Fiorentini » procurò di accommodarfi ; con alcuni collegati, 
particolarmente col Duca di Sanoia » col Marchefe di Monferrato s 
e col Rè Alfonfosal qual promife due Città in Corfica. Agiùftatofi, 
con quetti allefti il (no efsercito,per opporlo alli rétatiui della lega. 
La Republica hauena pofti all'ordine molti legni » per ferwirfene in 
Ognioccafione in Pò ; e nel Lago di Garda :(Fatte quefte prepara- 
tioniilCarmagnuola conduffe l’effercito ver(o Brefcia già divenuta 
fotto la Signoria del Vifconte infîieme ; con la Città di Bergamo» 
per mezzo d'accordo feguito,con Pandolfo Malatefta . Quiui heb. 
be intendimento, con alcuni principali di Brefcia , à quali refofi in 
efofo il gouerno del Vifconte, defiderauano quello della Republi- 
ca di Venetia ;alletati dalle lodi celebrate dà i Veronefis come 
quelli, che erano da figliuoli trattati. Radunarono illoro Confi- 
glio enza l’interuento e faputa de’ Miniftri Milanefi; e delibera-. 
rono di fottometterfi al Dominio della Republica; il di 27. Marzo 
riceuerono nella Città duc milla soldati del Carmagnola , che 
poco difcofto fi ritrouauano » li quali in vn fubitos'imaptronirono 
della Città, non facendo i cittadini refiftenza alcuna. Fù combat- 
tuta la Garzetta, e la Cittadella, ma li Soldati, che verano di pref- 


| fidio vedutofimancare la vettouaglia;e priui di fperanza di foccor- 


fo fifefero. Il Pontefice Martino bramofo della pace ;. partico- 
larmente d'Italia trattò d’accommodar il Duca» e la Republica : 
Propofe, cheil Ducalafciaffe Brefcia, erinonciaffe anco Berga- 
mo, contuttiliCaftelli dell’vno;e l'altro Contado; ilche ricusò 
d'accettare. Premeua troppo al Vifconte la perdita di Brefcia Cit- 
tà cofpicna, e commoda al (uo ftato,che perciò deliberò ingroffar 


l'effercito, etentar ogni via perticuperarla. Era fuo Capitan 


Gene- 














Ì LIBRO DECIMO. 277 
Genera! Carlo Malateita, quale aunicinatofi coll efsercito al Care 
magnuolasche con le fue genti era à Maclouio, attaccò con grand’ 
ardire la battaglia, ma per il difuantaggio del fito, fù sforzato 
volgerele fpelle, e finalmente reftar prigione, con 8000.de {ueii 
quali tutti non dimeno furono dal Carmagnuolalicentiati » & il 
Malatefta dal Gonzaga fuo Cognato liberamente lafciato. Non 
feppe.ò novolfe ilCarmagnuola feruirfi dellavittoria;Imperciòche 
s'haueffe trattenuti i prigioni, e profeguito il corfo della fortuna» 
che fimoftraua propitia, hauerebbe facilmente prinato Filippo di 
tutto lo Staro. Con queft attione il Carmagnuola principiò à dar 
fofpetto della fua fede ad'alcuni Senatori , tanto più vedendofi» 
che mentre teneua occupato l’effercito nell’acquifto delle ter- 
re del Brefciano, che durauano alla I del Vifconte, 
veniva à dar tempo al nemico direfpirare , e. pronederfi di nuo- 
uiaiuti; Imperciò che trà tanro il Vifconte fece pace » con Ama- 
deo , Duca di Sauoia , cedendogli Vercelli. Fece nuouo apparec- 
chio de foldati, e mando à chieder aiuto 4 Sigilmondo Imperator, 
pregandolo, che mandaffe in Iralia Brunoro dalla Scalia, con gente, 
come quello, che pretendendo nello ftato di Verona, fi farebbe 
contro Venetiani, con maggiorodio, e maggiorsforzo adopera- 
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to. Il Pontefice mirando le cofe del Vifconte in gran pericolo ,. 


{pedi il Cardinal di $.Croce, acc10 manegiaffe ia pace ; il qua! fer- 
| matofi in Ferrara, viconco-fero gl'Oratori, de molti Prencipi, € 

Città, e doppo molti tratcati, finalmente reitò conciufa, con le c0- 
dittioni, che i Venetianiritenelsero' Brefcia, conle terre e caftel- 
li dei Brefciano se Cremone e , ch'haucuano prefe  & in oltre Fi. 
lippo li ceseffe Bergamo col fuo Contado, Che foffe reBtituita al 
Carmagnuola Ia Moglie il figlino'o » elefue cafe, che fi haueua 
fabricate in Milano , prima» hauetig l’efilio . Condefcefe i! Pon- 
tefice è fimili condittioni, dubitando,che Filippo non perdeffe tut- 
to lo ftato. Mà Filippo non fapena acquietarfi l'animo , per il che 
trasferitofi il legato à Milano, con molte effortationi procurò per- 
{uaderlo è lodarle cofe conuenute; Mà accertofi it Legato non : 
poter cauarne alcun frutto,anzi offernando, che giornalmente con- 
traueniua alli accordi fcacciando da i Caftelli i Magiftrati Venecia. 
ni,ch’erano venuti à pigliar'il pofeffo,c probibì, che né li foffe dat- 
ta alcuna Rocca, ò Caftello; ritornò à Roma; e ne diede auifo & 
Venetiani, iqualiintefo animo di Filippo » ftimolati da graue 
(degno attefero ad'intrapprender, con maggior feruore la guerra » 
c'haucuano poco auanti tralafciaza » rinouarono la lega » con 
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Fiorentini» alla quale accoftaifi il $ig. di Monferrato , & il Palaui» 
cini; Inquefto tempoalli 5. di Marzo motì Martin Pontefice, e 
lo fteffo giorno fù creato Gabriel Condulmier Venetiano » che fi 
chiamò Eugenio IV. Mentre il Carmagnuola tenta di haver® il Ca- 


‘{tello di Soncino terra del Cremonefe { foffe poi vero; ò finto) rif- 


chiò d'effer fatto prigione, con perdita dir300. caualli, 8 2 pe- 
na conlafugafifaluò. Accrebberoi Venetianile prouifioni; eu 
mifero svl Pò, appreffo à Cremonavn'armata di quaranta galeoni, 
con dicci milla combattenti » ‘alla quale còmandaua Nicolò Trini- 
giano: Vn'altra n’hauea parimente Filippo » guidata da Giouanni 
Grimaldi Genouefe s molto efperto nelle cofe del Mare, il quale 
vna notte,con grand'ardimento andò giù per il fiume, e colte alli 

prouifo le genti Venetiane attaccò la battaglia : Spedi tofto il Tri- 
uigiano à chieder foccorfo al Carmagnuola, che era poco diftan- 
te» facendogli intendere, con duplicati meffi, che sù l’armata del 
Duca era gran parte dell’effercito terreftres  & effo ritrouarfiin, 
ftato di perder ilegni: Nonfi moffe punto il Garmagnuola , anzi 
ridendofi publicamente del Triviziano dicena, che egli vedendofi 
sù gl’occhi ilnemico, occupato dalla paura fi haueffe imaginato 
quel nuouo fpauento , Durò l'abbatimento svl Pò molte hore fi- 
no, che fopragiuntala notte, fi terminò,con la perdita di quattro 
legni: Venetiani. Prima che il giorno venille ritornò il Grimaldo 
ad’infeltaril Trivigiano, che doppo longa » e fanguinofa contéla» 
reltò finalmente vinto, e fuparato. Si faluò effo fuggendo fopravn 


.barchetto, e ditanti legni , folo cinque fi faluarono » reftando tutti 


gl’alrri in poter del nemico . Moxirono d'ambi le parti due milla 
huomini reftandone de’ Venetian: (èi milla prigioni, fra li quali tre- 
deci gentil’'huomini Venetiani. Il Carmagnuola conofcendofi mol- 
to colpeuole di quefta rotta firaffreddò, come fe foffe inlui eftinto 
ogni vigore , ne per l’auenire fividde , che operaffe più cofa alcuna 
degna dimemoria. Intanto il Picinino, che era in Cremonare- 
cuperò moltiluoghi, cheerano ftatitoltial Ducafenza, che il 
Carmagnuola, benche vicino fi foffe moffo, per diffendergli, e foc- 
cotrergli. Il Canalcabò, che con honoreuole condotta militaua nel 
campo Venetiano li fortì quali di forprender Cremona di notre, 
col far fcalare le mura allifeIdati » che difcefi dentro occuparono » { 
&aperfero la porta vicina, perla quale entrarono anco altri ; e fo- 
ftenero con'gran fatica; la turba de’ Cittadini, che con empito 
d'ogniparte concorreuano, Fù opinione d’ogn’vno» che Cremo, 
na inquell’hora farebbe ftata facilmente prefa » fe il Carma gala 
a 








U 
È 
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* cadate maneggiaual'imprefaefsédo ftato (coperto fù fatto prigio- 


la, cheera pocodiftante vi haueffe mandate le fue genti infoccor- 


‘ do foftenerela moltitudine de'nemici, furono aftretti a ritirarfi,ha- 


' loàVenetia, conpretefto, che il Duca di Milano hauefle fatto 


| morire à Venetia» ilgual era ftato chiamato d’Vngheria dal Vif 
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fo. Manon potendo più i puochi foldati benche d'animo intrepi- 


uendo per lofpatio di otto hore diffefo ilpofto della porta occu- 
pata. Era già a molti senatori in qualche fofpitione la fede del 
Carmagnuola, alcuni nulladimeno ttauano perplefli defiderando 
più chiari, & cuidenti indici); finalmente da quefti nuoni fucceffi 
accrefciuti i fofpetti della di lui perfidia, deliberararono chiamat- 






2) Carmagnts= | 
la è chiamato | 
ò Venetia, Ì 
proporre trattati di pace. Venuto giù perla Brenta in barca, i gen- 
til'huomini,come erano foliti loriceuerono;con gran fefta; A que- 
fto effetto chiamato il Senato ; entratila fera nel Confeglio, fino 
al giorno ri dimorarono continuamente difcorrendo fopra il Car: 
manuola »-. il qual mentre Ja mattina andaua è far riverenza a! 
Prencipe » lo trouò, che vfciua dal Confeglio, e ritornaua al Palaz- 
zo,per il che li dimadò fe feco vfar doneua il faluto della mattina; 
ò deila fera, perciò che doppo cenasnonhaneua dormito à cui for- 
ridedo il Prencipe rifpofe, che trà molte cofe graui,che erano ftate 
difcuffe i quella liga dimora,nò era ftato niuno'più (peff'o ricorda» 
to del fuo nome. Finalméte quafi otto mefi dopo la deliberatione,. 
fu in palazzo: arreftato,pofcia confttuito auatii Signori Capi,e da 
lettere, che non potea negare di fua mano,da'dometftici teftimoni 
conuinto;altri dicono,che foffe tormentato. Trenta giorni dopola 
fua rettentione fu decapitato fià le due Colonne; chefegui il di 5. 
Maggio 1433. Poco auantilafua morte era ftata condotta fua 
moglie à Verona ; e la mattina feguente in barcara al ponte delle 
Naui giù per l'Adige fù,con buona guardia condotta à Venetia, 
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Venetia 
effendo Podeità Tomio Michiel.Nelmedefimo tempoSigifmondo | Tomio Michiel | 
Imperatore ritornandofi da Roma pafiò per Ferrara, per Qftia, | Podeftà. 
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e d'india Mantoua; e poi à Pefchiera, done fece Conte Aluife dal 
Verme,benche hauefie 1ò fteflo titolo: & honorò del titolo di Ca- 
uzgiiere Gentil Spoluerino, di poi montato in barca peril Lago 
pafiò a Rina , & in Germania . Il Senato eleffe il Marchefe di Man - 
touaCapitan Generale in loco delCarmagnuola, il qual fù manda. 
to al'effercito di Lombardia. L’anno 1435.fù prefoà iForni sui 
Vicentino Marfilio daCarrara,fu figliuolo diFrancefco;che fù fatto 


conte , dcciò tentaffe per via ditrattato, e intelligenza d’effer 
ripofto in Padova: Ma mentre fconofciuto, etrafucftito da Mer- 


ne 
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| Garta Melata| feguì della pace» lecondittioni della quale furono, che il Duca laf- 
cderte Gapitamo | ciaffe la Contrada di Geradada à Venetiani , Reftituiffe al Marche- 
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ne condotto è Venetia, & li 15. Matzo troncata latefta ; € 
puniti alquanti complici Padovani. In quefto tempo vennero 
ad'habitar in Verona li Padri Eremitani della congregatione Fie» 
folana effendo Rettore della © hiefa parochiale di S.Maria in Bete- 
lemme, hora detta S.Zen in monte, Don Zen Moderito, che li ri- 
nonciò ilbeneficio , e Chiefa, ritenendofi perfe, l’èntrate duran- 
telafua vita,qualrinoncia fù da Eugenio IV.Potefice confirmata, 
hauendo delegato in tal'affare Abbate de SS. Nazaro; e Celfo. 
Viueuana quelti Padri fotto la Regola di S. Agoftino ; foleuano 
veftir di beretino fcuro di fopra,ò del medefimo colore;e di bianco 
di fotto, come è loro più piaceua è con li Zoccoli di ‘legno. 
Fra quefto tépo diuennero numerofi,che pla ffrettezza delluosho 
patiuano molteincomodità , onde infpirato dà Dio Mofcatdo di 
Tomio Bonuccio mio Antenato fece principiarà fabricare liChio- 
ftris &altre commodità, marapito dalla morte, non potendo ve- 
der finita l'opera, lafciò nel fuo. tefltamento; féritro di Antonio 
Donà de’ Capo d'Afino s: Maggio 1446. l’incombenza a ifuoi 
pofteris che pontualmente effequironola di lui volontà » e per. 
fettionarono la fabrica de'Chioftri nella forma;che di preséte fi ve- 
dono. Hanno doppo li ftefli Padri fabricato in diuerfe volte, , 
& &d'forza di Scalpello dilatato nel monte il luogo, hauendolo 
refo molto delitiofo. L’anno 1436., perdecreto del Configlio 
furono leuati,& abbattuti tutti i ponticelli di legno, che era- 
no fopra le ftrades che deturpauano la Città. Auuenne vo'incendio 
nella Villa diMenerbe,del qual no fi feppe Poriginese fù così gride, 
che inceneri trè parti della terra. Per l’anno 1437. fucete nella Pre- 
tura Lorenzo Donà . Francefco Gonzaga Capitan Generale dell’ 
effercito Veneto haueua ricuperati alcuni lnoghi sù’! Cremonefe , 
quando s'incominciò ragionarfi di pace; peri! qualeffecto fi riti- 
rarono in Ferrara gi’Oratori de'Venetiani, eFior:ntini, e li Pro- 
ueditori Venetiani fe n’andarono nelja Val Camonica, doue ricu- 
perarono quelle terre , che già s'erano ribellatej Ma paflato il Pi- 
cinino nella Valtellina fece prigione il Cornaro vno de’ Prouedì- 
tori, con alquantiCapitani de’Venetiani, alla qual perdita fegui 
ancora la ribellione de molti luoghi della Valtellina » quali nulla 
dimeno furono ad’vntratto dal Gonzaga ricuperati. Si leuò poi 
il Gonzaga dal feruitio de’'Venetiani , es'accoftò al Vifconte, & in 
fuo luogo eleflero Gatta Melata , che fi ritrouaua nel Campo. Per 
all’hora non fi profeguì ad'alcuna imprefa,per lo ftabilimento, che 
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fedi Monferrato, 2 Orlando Palauicini; &è Luigidal Vermeli 
ftatiloro, &d Fiorentini quanto sù quel di Pifa ; ò di Volterra ha- 
ueuatolto. Foffero dal'una, el’altra parte rilafciati li prigioni . 
Contutto, che foffero le condittioni adempite, ad'ogni modo non 
fi potè dire; che foffe conil Vifconte ne pace, ne guerra . Per- 
ciò che non hauendo alcun Prencipe depofte l’armi, e Filippo guer- 
reggiando col Pontefice Eugenio IV. li Venetiani s’affatticarono, 
per conferuar la dignità del Ponteficeloro Cittadino; che perciò 
dall'vna » e l’altra parte fi ftaua, con dinerfi moti di guerra. Final- 
mente il Picinino partitofi con grand’effercito dal Territorio di 
Lunigiana;e venuto à faccia delle genti Venetiane litol(e $00. Car- 

riaggi di monitioni, che percio i Venetiani vedendo il Melata con 
la poca sente, che hauewa impegnato, con più inftanze;chiefero è 
Fiorentini, che mandaflerolo Sforza oltre il Pò, 0 almeno fino à 
Reggio, acciò che temendo l’inimico il pericolo di Parma;fi leual. 
fe dal’imprefa doue egli'era;imperciò che hauendo il Picinino rui- 
nato Calepio del Bergamafco ; & efpugnato il Ponte trè miglia, 
lungi dalla Città,haueua anco cominciato è combatterla Rocca di 
Bergamo. Finalmente lo Sforza d’ordine de’ Fiorentini paffato à 
Reggio » il Picinino fubito andò è Parma, &intanto il Melata, 
ricuperò tutto quello.» che il Picinino haucua tolto à Venctiani, 
& entrato sù liconfini del Cremonefe faccheggiò molte terre. Il 
Picinino pafsò in Lombardia, con due milla foldati,& efpugnò Ca» 
fale, e di poi nel 1437. paflato il fiume Oglio; fi pofe all’affedio di 
Brefcia. Intanto il Gonzaga» e Lodouico dal Verme , che guer- 
regiauano nel Campo delVifconte, paffarono sù’ Veronefe, e giù- 
tià Valeggio , occuparono il Ponte, chè è fopra il fiume Mincio; di 
poi prefero la maggior parte di quei luoghi, che fono trà detto 
fiume sel’Adige, inoltrandofi poiil Verme fopra il Lago di Gar- 
da,ridufse quafitutti quelli habitanti in fuo potere, & il Gonzaga 

intanto-hebbe Pefchiera, Lonato è Monzamban, Pozzolengo, 

Riuoltella; Ponti , Sermione, C aualcafelle, Caftelnuouo , & altre 

terre facendo molti prigioni, rubando quantità dibeftiami. Nel 


i medefimo tempoil Verme fentito, che Giouanni da Tolentino, 


ch'era alloldo de' Venetiani ; fi partina da Legnago per venir” 
a Verona li diede improwifamente adofso,e lo ruppe, con la perdita 


i.di 200.Caualli, efefsanta huomini armati. I Venetiani per ricupe- 


rar cantiluoghi perduti, e per aprirfi la ftrada di foccorrer , e libe- 


| rar dall'afsedio Brefcia » procurarono di metter* vn’armata nel Lago 


di Garda, configliati anco dal Melata, md perla difficoltà, che vi 
era 
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era hauendofi da paflar fopra le balze degl’altimonticon Vafcelli; 
non firitrouaua alcuno;che piglia(se tal imprefa: Finalmente vn, 


i Candiotto dettoSorbalo;ofteritofi:co. l’aiuto necelsario di condur- 


re l'armata praticò quelo modo. Toltili nauiglià Venetia; che 
erano duegaleegrofsese trè alquanto minori »con vinticinque co- 
panilicondufse per l'Adige fino à Ponton, & indi poi alla terra di 
Mori. Quileuatele dal Fiume ; e poftiui fotto alcuni legni rotondi 
li fece tirrare da boui fino nel Lago diS. Andrea ;fei miglia lonta- 
no: gl'altri più piccioli lifece condurre fopra grandiffimi carrisnel 
detto luogo, fî elenauano alcuni (affi grandi; che a guifa dimura- 
glia intorno impediuano il viaggiò all'armata, che perciò fù di 
bifogno mandarui gran numero di guaffadori, acciò fpianalsero il 
luogo; ilche fatto, tralserolinauigli al Lago; e fattigli tirrare ver- 
fo la cima del monte; lifpinfero poià poco; d poco, fe ben con 


gran difficoltà à Torbole, ‘pofcianellago di Garda. Capitano di 


quelta armata fù eletto Pietro Zeno : Inquefto tempo mentre lo 
Sforza ftaua con (peranza d'ottener da Filippo la figliuola per mo- 
glie come di già li haueua datta intentione , e così Filippo l'anda- 
ua trattenendo, fin tanto, che hauefse leuata ‘Brefcia è 
Venetiani, mà lo Sforza ‘accortofi d’e(ser fchernito s ‘mandò 
vno acciò fentilse il dilui penfiero s dal quale non hauendo ri. 
portato altro s che parole s cominciò ad'infinuarficon Venetiani; 
li quali non meno defiderofi di condurlo » finalmente l’anno 1438. 
fiftabili vnalega, nella quale s'vnirono il Pontefice» Venetiani ; 
Fiorentini, Nicolò da Efte, &ne fù eletto General d'efsa Francefco 
Sforza. In tanto il Picinino andaua meditando di far qualche im- 
prefafopra Verona; è vero Vicenza j auanti; che fofse impedito 
dallo Sforza ; perciò pafsato; con l'efsercito nel Veronefe; alla vol. 


ta del Caftagnaro ; ricercando ilguado' per pafsarl'Adige » trouò | 
maggior difficoltà di quello sche fi hanefle imaginato . Il Contari-, 


nis & Andrea Donato avifati dal Malatelta della rifolutione del 
Picinino haucuano preparato oftacolo alla di luivenuta, con'vn*- 
armata nel fiume » e connumerofa caualleria se fanteria (chierata 
fopra l’oppofta tiua ; perilche chiamò in fuofoccorfo conogni 


‘celerità il Gonzaga,che immediatamente venne condacendofi per 


la bocca del fiume Tartaro, aperta perciò confatica l’entrata di 

quello nelle paludi, che fonotrà Legnagos e l'Argine del Pò Ma 

fù neceffitato fcauar l’alueo s e far vna foffa auouatrà ilfiume, e ic 

le paludi, per farla frada a' i Legni nell’Adige. Aperfe in due luo 

ghi, ilfiume rompendo gl’arginicanto, che quafila terza patter 
i fcaricaua 
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fcaricaua nelle paludià Caftagnaro quaranta ftadi), trà Legnago, 
& illuogo detto Malopra. Mà i Venetiani haueuano auanti chiu- 
fili paffi, e pofta iui l’armata de' nauili piccioli. Li primi affalti 
de nemici feguirono appreffo Caftagnaro » d quali ferrato il paffo, 
& cfli sforzandofi di romperlo s'oppofero li Proueditori , Molino , 
| è Contarini, Il nemico vedendo , non poter far cofa alcuna, & il 
Donato tener la ria diftefa , con molti foldati sù la fera , circa lay 
meza notte patti, & nauigò alle acque di Malopras & quinonti- 
trouando oftacolo fece entrare otto Galeonineli'Adige, & paflar 
fopra l’altra riva mille Arcieri. Il Donato nulla temendo il poco 
numero de’nemici, deliberò con il Contarini d’affalitli , e mentre, 
quafi in faccia à Caftelbaldo ordinano le genti Tiberio Brandolino, 
con trecento caualli, fi (cagliò con empito ; contro li nemici ; Nel 
medefimo tempo li Condottieri dell’armata nelmezo del fiume 
principiarono fanguinofa battaglia nella quale il Contarini valo- | © 4.7 fata 
rofamente combattendo ferito d’vn dardo cadè morto ; & il Br- | 140,55 49 KOR 
dolini grauemente ferito invna gamba. Il Picinino ;& il Gonza- | sarizi. 
ga difperati di poter paflare, fi ritirorono à Sanguenetto {correndo | 2/Gizaga,epi. 
gran parte del Veronefe,faccheggiando, e depredando Sanguenet- | cinino /accheg- 
to, Cafalauone » Suftinenza, Concamarife, &altriluoghi: Ab- | giano perze del 
brucciò Afparè » che era Caftello forte del qual fivedono ancora | Verenefe. 
alcune veftigie , con la morte d’alcuni paefani, che vi fieranorie | ©4fele di 4/ 
tirati, con lerobbe per faluarfi dalla preda. Di poi paffarono al | 24"°: | 
Fiume Buffetto, e pofti in opera fei milla Villani, fi mifero à cauar 
lafofla all'Adige, laquale i Venetiani, dinotte paflando conle 
barchette riempivano: ondeil Picinino , prendendo altra via fe- 
cefcauarla foffa vecchia diPanego, & acciò non foffeda Venetia- 
ni impedito » mifero il campo ad’Angiari; villalongida Legnago 
due miglia verfo Verona, perla foffa dunque tirata daPanego nel- 
l’Adige, fubito li nemici cominciarono à condur i fuoi galeoni nel 
fiume. I Venetiani fecero Capitan dellaloro armata, Dario Mali- | Armass deve 
piero sche immediatamente condufîe è Legnago 35. Galconi.do- | setizni ; Capi. 
ue parimenti fi chiamato il Melata da Penetra con ottomille Ca- | "anie della gua 
ualli , e fei mille fanti. All'incontro il Picinino haueua difpofte 40. { ’ post Die..| 
pezzi di Artieliaria sùla riva dell'Adige periatimorire l’armata del | "/9 M#%P6r0 è 
Molino,acciò non gl’'impedifse l'ingrefso de'Nauigli per Panego, 
e la fofsa vecchia, che gl’introduceuano nel fiume; nulla dimeno il 
Melata senferò su l'oppofta riva le fue gent!, & auisò il Malipiero, 
& il Molino ; acciò con l’armata impedifsero il pafso; ma nei ap- 
{ prefarfi alla bocca di Panego > dalli continui tiri del canone, reftò 
o Nn fondato 
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fondato il Galeone, ne il Malipiero arcì portarfi più auan- 
ti . Si feruì il Picinino del timor de Venetiani ; e fatta leua- 
re l'artiglieria, e ripofta nelle naui, la fece' paffare commod2- 
mente nell'Adige, per il che (pauentati quellj, che erano sù l’altra 
riva, non afpettando l’empito deli'armata nemica » difperfi se rot- 
ti fuggirono. Chriftoforo da Tolentino fi ridulle ; con la fua gen- 
teà Verona: Tiberio Brandolino ,e Giouannifratello a Vicenza » 
&11Melata colrefto dell’effercito, fipofe ai Bagni di Abano. Li 
nemici paffato l'Adige affaltato Legnago nelprimo empito occu- 
paronoiponti. Poiaffalirono Porto , che con poca fatica l’otte» 
nero, come fegui anco di Legnago, fe ben con qualche difficoltà. 
Hauuto Legnago il Picinino, & il Gonzaga fcorfero nelli confini 
del Padovano, e Vicentino sprefero alquanti Inoghi e nel Vero». 
nefe simpatronirono di Soaue se di quafi tutte le terre conuicine. 

Il Picinino infuperbito di tanta profperità , conduffe ilcampo nel 

Veronefe s doue ancora venne il Gonzaga, conilrimanente del- 

l’eflercito.- Erano in quefto flato le cofe de'Venetiani, intorno 

l'Adigesquando nel Lago di Garda fù combattuto con maggior fe-. 
licità. Talian Forlano era a Salò con molti caualli; mà con mag=- 
gior numero di fantaria, e hauendofeco molti Brefciani della, 
parte Ghibellina, fisforzaua (cacciare li Venetiani dà Maderno, 
eda Penetra , da Torbole. Viera alla diff:fa Pietro Auogaro con 
moltitudine de Guelfi; onde à Maderno feguì fiero combattimen- 
to. 1! Zeno Proueditor dell’armata Venetiana ; tanto auicinò i le- 

goialluogo della battaglia , che i foldati combattenano il nemico 
in terra: durò ilcombattimento da terza fino a Vefpero. Imper- 
ciò che Talianoritirò i fuoi a poco sa poco dalla battaglia , facen- 
do con belmodo marchiar i foldati per vna via ftretta , vicina al 
Lago, ma nen però così coperta, che non venifsero grandemen- 

teoff-fi da quelii del Zeno ; concontinuitiri difaette. Frà tanto 

l'Auogaro travagliaua l’vitime (quadre de'nemici, e con molta 
firagge letardava  acciò foggiacefsero maggiormente dalla parte 
didietro, e da’fianchi alle factte s che gl’erano tirate per ilche 


furononeceffitati darfi alla fuga. Li Venetiani vedendofi vittorio- 


fi ammazzarono molti villani» e fecero più di400. prigioni, trà 


«Quali fi ritrouarono cinquanta Nobili. Taliano fpauentato fi ri- 
tirò a Salò nell’ofcurità della notte. Lo Sforza ; che era nella Mar 


ca ,era grandemente folecitaro de’Venetiani a pafsar in Lombare 


| dia, dî doue prefto fi parti conducendo feco molti Cavalieri che 
Samma ef | farono Alefsandro, Giouanni, eLeone fuoi fratelli, Roberto San- 


{cuerimo, 
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fenerino , Dominico Malatefta; Lodouicò Duca d'Adria, al qual 
haucua dato vna figliola,&Francefco dà Hortona. $'ynitono tutti à 
Fano , € poi ad'Arimini, dove mentrelo Sforzatiduceua l’infegne 
delle fue genti;ritrouò tutti fotto li fuoi fRendardiseccetuato Guido 
Manfreddo da Faenza‘, che con tutte le fue genti s'era accofato al 
Vifconte. Accortofi di ciò rimafe alquanto fofpefo vedendogl'in 
toppi procurati dalVifcGte, p ritardar'il fto paffaggio inLObardia. 
Mà rifolto di paffate peri! Bolognefe, e poi per il Ferrarefe s fe ne 
venne à Gori, done intefo , che i nemici hauenano paflato l'Adige 
& occupato tutto quello, che i Venetiani haucnano di qua, edi | Feronezfedia» | 
là dalfiame s eccetto Verona , e Vicenza ;& i Veronefi eflere afse- | 16» e60mbar: | 
diati, e la Città combattuta accelerò, con ogni diligenza la fuave- | '#%4 dalGonze | 
nuta, & acciòche nel pafsar i fiumi , non hanelse à perderiltempo | 4929 Pes 
fece fare due ponti fopra duerami del Pò,vn'altro apprefsola boc- 
ca dell’Adige,& vn'altro apprefso Brondolo, Così giunto à Chiog- 
gia palsò le fue genti fopratrecento picciolilegni piani a quefto | 
effetto preparati, e fubito chiamò a fe il Malatefta, conl’efserito | 7; Gonzaga, & | 
che coftaua di fermilla duecento e quarantaquattro cavalli, e mille | i/2icinsoo alle 
efeicento fanti, quali vniti con fuoi formò vn'efsercito di mille | venaze dello | 
e duecento caualli, cotiomillia fanti, alla cuinoua il Gonzaga ;) Sferzalewa lf | 
& il Picinino Ieuarono fubito ilcampo da Verona» c'hanena-'| {1410 4:Vorena. | 
no per alquanti giorni combattuta, e mandate le Artigliarieful { Pam 4//%/- | 
Mantoano, paffurono, con tutto l’effercito à Soaue , doue per | {4 ci SUanet i 

| difenderfi dal nemico , cauarono vna profonda foffa che giraua_ Foros Pane 
cinque miglia, cominciando da monti vicini, e terminando alle Pandcsdela 


i : i ) di dell'Adige. È 
paludi dell'Adige» fopra la quale fecero vn ponte di barche per De 
condurre ficuramente le vettouaglie dal Mantovano al Cempo . | campa forroto- | 


Intanto lo $forza s'accampò fotto Lonigo Cafte!lo del Vicentino; | nigo, che vi f 
econl’affediolo coftrinfe inpochigiornià renderfi è cricupetò | rese. 
molti altri luoghi. Poi portatofi à faccia dell'effercito nemico ap.| Rafprefentala | 
preffo soaue ti preftò la battaglia, che dai G cnzagase dal Picinino | Patraglra alGò | 
fù ricufata, non monendofi dà loro fteccati. Perciò lo Sforza per | #84 &alPi- | 
non perder il tempo attefe è ricuperar molti C aftelli de” Venetia. he da'qua- | 
ni» he eranoftatidal nemico occupati. Poi deliberò paffare , | i v'nemmorica. | 
con l’effercito à Verona, mà la foffa cavata fino alle paludi chiu- f pe preffo Sca- 
dendolila ftrada , che nonfipotena tentare fenza pericolar mol- | 1, sforzaricn. | 
| ta gente, cleffe di far la ftrada dè Monti:Condc io pertanto l'efler- TI 
| cito al Caftel di San Giouanni, hoggi detto koncd pofto fopra il} cefelli de' Vem. | 
Monte, cire arriva fino è Soane » deue erano accampati il Gon- ‘| Afidia ilCaft. | 
zagas & Il Picinino vi pole l'afledio; Intanto Nicolò Tolentino, | di Rorcà. 
| | Nn = con Micelò Tolento i 
_ r—_—_——————@—- Gus QQl ISIS 
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con altri Capitani , che preffidiauano Verona; fottitiall'Improuie 
{o abbruciarono.certiriparifattidalli nemici appreffola Città ; 
conla morte di quelli sche li guardauano » e con (officienti guar- 
die afficurati quei pofti liberarono dali'affediola Città. LoSfor- 
za mentre affediaua Roncà venne a battaglia col Picinino appref- 
(oitipari, c'haueua fatti sù l'altezza de’ Monti . nel principio 
le genti dello Sforza furono forprefe datimore; ma Troilo, e NI- 


colò Pifano, con numero de caualli, e fantitrauagliando alles 
{palle inemici pareggiarono non folo labattaglia, morendo mol. 


ti, edell'vna; edell’altra parte, maconftrinfero il Picinino è 


‘ritirarfi.verfo.la notte con li fuoi in Sogue» &loSforza perla ftra- 


da de' monti fe venne è Verona ; lafciando per la pefte l’eflercito 
in Campo Marcio. Il Picinino attefeà fortificarli Caltelli, ches 
haucwa occupati sù i monti vicini se fuggi per all’hora il combat- 
ter vedendo il nemico (uperior di foldalti . Imperciò che nell’ef 
fercito dello Sforza fi numerauano 1600. combattenti, e nel fuo 
(olo 1400. Hauena lo Sforza deliberato di paffar per l'Adige, ma 
effendofi il Picinino leuato con l’effercito da Soaue, e paflato il 
fiume è Porcilesandato 4 Vigafi, e ful Mantouano mutò penfie- 
ro, e ritornato d dietro affediò Soaue, che in pochi giorni l'ot- 
tene con tuttii luoghi appreffo l'Adige eccetto Porto di Legna- 
go. Condufie poi t’effercito verfo il Lago di Garda » efece ogni 
foccorer i Brefciani hormai dal contaggio, e dalla fame ridotti 
ad’eftrema miferia. Ma l'armata de’ nemiciellendo più potente 


della Veneta, non ardì il Zeno auicinarni le naui, onde dallo Sfor- 


za veduta la cola difperata,pensò per altra ftrada ottener il {uo in- 
tento, Spedià Brelcia, il Canalcabò guerriero, Marciano » ©» 
Giouanni Conte Romano con mille huomintà Cauallo » etre- 
cento fanti oltre il Conte d'Arco, &cil Tiene, iquali perla Val 
Sabia difcefi in Piemonte entrarono nella Città. In tanto il Bar- 
baro haueua difsegnaro d'abbrucciar parte dell'armata, cheera 
à Salò » al qual luogo fù mandato Tadio da Efte, Andrea Valier, 
& Andrea Leone, fù auifato fimilmente il Zeno Proucditor dell'- 
armata , acciò con ogni preftezza volelfe interuenire all'imprefa 
con quelle forze maggiori, che poteua. Il Picinino, & il Gon- 
zaga hauendo penetrato il diffegno de’ nemici » filenarono oc. 
cultamente da Vigafi con duecento caualli , e da Pefchiera anca- 
tià Feliciano, fi congiunfero con Luigi Sanfenerino, € Talianu 


Forzano, etutti fatto empito,.contro Venetianifpogliarono la, 
caualleria, 


"2 
\ È teraficioni e stitzsitii aeree 


sforzo diricuperar Bardolino afine d'aprirfi la ftrada del Lago pet. 
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caualleria 4 
quanti prigioni , conftrinfero gl’altrià ricourarfi entro la Città. 


Riuo!fero poi l'animo ad'opprimere legenti, che eranoftate fpe= 


c'hauena le ftanze alle radicidelmonte, efattial. , 


dite al Lago: Diuifero perciò intrè parti l’effercito. [l.Sanfene-. 


rino fi pofe fopra il nauiglio con ordine di combatter (opra l'ac- 
qua . Talian fi pofe con numero di fantaria sù i Monti à Maderno, 
& il Gonzaga col-Picinino prefero pofto con la cauaileria fopra la 
ftrada., che fepara li detti monti dal Lago: Qrdinato in quefta 
guifal’effercito affaltarono l’armata Venetiana. L'Eftenfe foleci- 
tòleciurme acciò foccorefsero ifuois che vedeua in rifchio di 
perderfi. Maera da molte difficoltà circondato. Imperciò chel 
lo sforzo de’ nemici era tutto contro di lui diretto; onde in bre- 
ue (pacio ditempo el’armara » ele militie » che eramoiaterra 
reftarono opprefse. Haucuanoi Venetianitrè Galere , quattro 
Fufte; fei Galeoni » e fette Ganzare due delle quali mentre fi com- 
batteua elsendofi ritirate à Torbaldo. ilrefto dell'armata colZe- 
no Proueditore venne in poter de'nemici. Reftarono parimente 
prigioni l’Eftenfe, il Valiers & il Leone Proueditori.  All’infelice 
rotta sagionfe ancora la perdita della Rocca di Maderno. Perue= 
nutaà Venetia la finiftra nuoua turbo alquanto gl'animi de'$ena- 
tori, mà però nonfifmarila loro inuitezza . Ordinarono fubito 
nuova armata da ponerfi in Lago , mà con diuerfo modo della, 
prima. Fecero condurre con feicento Cari, i legnami » &caltre 
materie apparecchiate è Torbole, doue fi doueflero fabricare ot- 
to Galee, otto Galeoni ; e quattro Fulte, & è quefto effetto man- 
darono colà le maeftranze neceffarie ; Capitano dell’armata elef- 
fero Stefano Contarini, & 4 cadauna Galeara affegnarono vn, 
Gentilhuomo Venetiano Sopracomito: Mandarono ancora vete 
touaglie, e danari in Campo per pagar l’efsercito, ne in quell E» 
ftate altro occorfe, mà l'Autunno s'infermò di febre quafi la terza 
parte dell’efsercito » onde lo Sforza fi condufle con tutte le genti è 
Zeuio.li nemico fimilmente haueua prefo alloggiamento à Viga- 
fio, hanendo anch’eflo l’efsercito travagliato da fimili febri; che 
in pochi giorni firidàffero in crudeliflimo contagio. Brefcia co- 
iminciaua è patir in eftremo la fame, 1 Venetianifolecitauano lo 
Sforza» accioche auanti s'inuernaife la ftagione foccorefle quella 
Città delle cofe neceffarie. Ordinarono anco cha fofle fabricata 
‘altra nuova armata nello ftefla Lago diGarda, feruendofi di Le- 
gname de'monti di Trento 1 & è quefto effetto vi mandarono fci- 
cento marangoni ; eper afficurar quelle terre, chelo sona la- 
ciana 
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fciaua ‘di dietro» fecero condure il Fiume Adige, perla fofla' vec: 
chia » che è quattro miglia fopra Legnago facendola cauare con 
quattromil!a guaftadori , dimodo che fpargendufi l’acque, per il 


| longo se perillargo della campagnail Padouano, &1i Vicenti- 


no» eparte del Veronefe di qua dal fume veriuano diffefi dalle; 


| {correrie de'nemici,oltre che feruiua di commiodo per nawigare fin 


i 
| 


CERERE PesensI 


à Verona. Ii Picinino, chedituttiquefti apparecchi era confa= 
peuole» peropporfiin qualche maniera, partitofida Rina, doe 
ue di nafcofto era andato» (enza alcuna fofpettione de'Venetiani, 
tentò d'abbrucciar le loro Galere non ancor perfettionate 3 M2 
Troilo, cheera alla guardia delluogo; nonfoiamente foftene 
l'empito del nemico per alquanto tempo sma refe la wittoria. Fi» 
nalmente riuoltacali la fortuna contro il Picinino ,' fù nel mezzo 


mini,econ gran fatica fifaluo . Auifata diciòloSforza;ete- 
mendosche quellosche ilnemico kaueua fenza effetto tentato,con 
maggiorforze, fece paffar alla guardia di quei luoghi il Melata » 
il qual per meglio aificurarli fece condurre fopra a cima del mon- 
tequantità dilegnami, deiqualifece fabricarui vi Caftelio, con 
moltiripari , e con molte artiglierie, provifione,che parue fuffi- 
ciente, per difi:nderela fabrica delle galere , delli attentati de'ne- 
mici, Mentre s'apparecchiaua l'armata fù tralafciata l'opera di 
condur l'Adige nella folla vecchia, come cofa fuperflua ; e io Sfor- 
za deliberò di metterfi adognirifchio » per foccorrer Brefcia: E- 
leffe la ftrada de'Monti & a quefto effetto radunato a Torboli; & 
Penetra quantità di formento » corfidatofi , che ò con preghiere» 
ò col danaro fi haucrebbe reliibencuoli iMantouani, fe non di fu 
perarelc difficoltà sconla forza dell'armi. Si partì da Penetra; 
con trè milla cavalli, e mille fanti fcielti da tutto il numero, & 
andò a Tiene, lontano dal Caftello mezo miglio ; Si fece condur 
dietro alcune artiglierie» acciò facendo bifognopotefle combat 

ter più facilmente i Caftelli : Mentre che firitrouauad Tiene i 
Condottieri di Filippo penetrati ifuoi andamenti, fi portarono è 
Riua, echiufero i paffi della valle di Lodron, deue il Picinino, 

& il Sanfeucrino lafciato i) Preffidio» conottocentofanti, etre- 
cento caualli,acciò teneffero chiufi i paffi diTiene, e cuftodifie:o 
1 Luoghi prefi, col Camporitornarono adietro, e gionti alCam- 
po delLago, venero alle manicon Venetiani, che foftenero va- 
Jorofamente l’inimico; non folamente il giorno ; mà anco la not- 
te» cpermancanza dilume, eidi facelle abbrucciarono le cafe, 

vicine; 





| 
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vicine 3 durò tanto ilcombattimento » che ftanco il Picinino co- 
minciò à poco, à pocoritirarfi, ma calcato dall'empito de Vene- 
tiani, fù coftretto darfi alla fuga » e conpericolofo corfo faluarfi 
nella fommità del monte Ponale fopra l’acque del Lago, ha- 
uendo perduta la Cauallaria, ela Fanteria : Polcia perle balze 
del monte difcefo al Lago in vrna barcheta molto debile, fe ne pal. 
sò i Riua. HlSanleverino accompagnato da venti caualli fi ritirò 
per via de'montià Maderno : Ottanta de’principali furono fatti 
prigioni, che dà Francefco Barbaro furono mandati à Brefcia. Il 
l’icinino non punto fmaritofi, perlarotta riceuuta, chiamato il 
Sanfeuerino immediatemente fi portatono ad'occupari paili di 
Tiene. Già lo Sforza era fcorfo a imonti, con animodifarfi la 
ftrada anco per mezo è nemici. Tieneè pofto fopra vn'alto col- 
le, dal deftro, e dal finiftro lato s'alzano monti pericolofi. e pene 
denti, l’vno de’quali è commodo alla terra, & ha vn Caftello for- 
te, per natura; c per l’artes l’altro che all'incontio s'innalza è luo= 
go fterile. Appreflola terra fi mife Carlo Gonzaga, con le fqua- 
idre fchierate. Il Capitan Venetiano firitrouaua alla radice del 
monte, idicuipaffi erano ftati dì nemici occupati, e vedendo 
effer'impoffibile fuperar l'afprezza di quei luoghi, fenza rifchiar la 
fua gente col venir d battaglia , ftette buona pezza perpleffo pene 
fando con qual forza , ò ingegno potefle farfila ftrada frà gli ne- 
nemici. In quefto mentre vidde dilontano nuoua gente; che da 
Riua veniua verfo Tiene , ftimandoli il refto delie genti s' che fof- 
feto ftatechiamate da Vigafio dal nemico in foccorfos mandò 
Troilo, conle gentid’arme ad'incontrarli 3 eglipofcia riuolto a 
i fanti li moft:ò la (Omità del monte occupata;li pregò è non per- 
der fi bella occafione d’immortalar fe fteffi , che voleffero conla 
battaglia di quel giorno confeguir vna vittoria, che hauerebbey 
conferuata al Prencipe la fede lilima Città di Brefcia;& acquiltato 
à fe fteili o'trela gioria » premijcorifpondenti alloro valore. Ani. 
matilo sforza , «on fimili parole i fo!dati, egli prima d'ogn'altro 
con vn’afta ala mano fipofe ad’afcenderil monte» e fe bene i fol- 
datià pena poreuano fermarfi fopra i piedis per la difficoltà del 
monte fcabrofo, erato, nulla dimeno dall'e:s-mpio del Capita= 
no fa:ti maggiormente animofi fuperauano le difficoltà, Gionti 
quafi alia fomità li moftrò ilfuo Troilo, che conli Canalli arri- 
uato appretfo alla terra ferocemente fofteneua la battaglia , con 
che g'reforiò ad'«ffrettar il camino; e non permetter , che li com- 
1 pagnigiileuafero la palma della vittoria, egli poi con pa COf- 
Os 
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fo afcefofoprala (ommità del monte, doue facilmente potena el- 
fere veduto » & vdito convoceallegra » efsortò Troilo ;, Nicolò 
da Pila, elifuoifaatia menarle mani contro i nemici. Così (ey 
gl'auentorono con tanto furore, che doppo lungo combattie 
mento finalmente gli pofero in fuga , emoltin'vecifero, e molti 
gettate l'armi fi relero. Futono fatti prigioni ancora il Martinen= 
gho, Carlo Gonzaga, con duecentocaualli, etrecento fanti. 
Nel principio fi pensò lo Sforza, che il.Picinino foile fra prigio-. 
ni, ma difingannato promife cinque milla ducati; a chil'haueffe 
prefo ; maeglieffendofiritirato ferito in Tiene, ftete nafcolto 
vn giorno intiero per timore; che fe lo Sforza hauefle faputoritro- 
uarfi in Tiene, condiligente alledio hanerebbe circondata la ter. 
ra» eleuatolil’vfcita, poinella meza notte traueftito ) ò come 
altri fcriuono, inuolto in vn facco, fi fece portare foprale (palle, 
d'vn foldato » per occulte vie nel Caftello di Riua, nel qual luogo 
gran parte d'huomini d'armi s'erano conla fuga faluati. Il gior-. 
no feguente lo Sforza cinfelatetra, con l’affedio» doue feguiro» 
no leggieri (caramuccie s in vna delle quali il Malatefta Prencipe.. 
di Cefena giouane di gran valore, mentre gagliardamente s'af- 
frontaua col nemico, reftò prefo. Pafio d'Arimino fcriue,s che 
foffe fatto prigione in vn combattimento » che feguì fotto la ter- 
ra di Rina, doppo l’efpugnatione di Tiene, Così Aleardo noftro 
Cittadino nel Panegirico, ch'egli fcriffe allo Sforza: Racconta. che 
fl Picinino ilgiorno fufsequente alla battaglia radunafle i fuggi: 
tivi, e. fi portaffes per combattere ilcampo de’ Venetiani, non. 
potendo ne vincitore,ne vinto acquietatofi. Certo; è che lo Sforza 
dopò la vittoria ottenuta {pedì fubito à Brefcia qualche foccorfo 
di vettouaglie,e l’hauerebbe maggiormente foftenuta,feli finiti 
fucceffi di Verona ,non l'haueffero ricchiamato dall'imprefa. Ha- 
ucuano già i Capitani del Vifconte occultamentetramato di for-. 
prenderia Cittadella di quelta Città,tenendo intelligenza con vn 
foldato Todefcho, che v'era détro prouifionato, dal quale veniua- 
no certificati della poca intelligenza» che ‘fi vfaua nel guardarla .. 
Altri fcriuono ; c’haueueno ciò penetrato da vn Mantonano , che 
dimotatoui prigione » appreffo Giacomazzo Bolognefe Capo 


delprefidios s'era fatto domeftico,& andaua liberamente, pet 


lemuras e monitioni, e pofcia rifcatatofi lo fignificafle al Gon- 
zaga» € Picinino, iquali haucuano diffeguato differire 'impte!a 
nella ftagione dell'inuerno più opportunaalliloro diflegai. Mì 
vedendo mutate le cole, e che lo Sforza al loro difpetto era, 


per 
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per foccorer Brefcia, perdiuertitlo dall'imprefa » deliberarono 
tentar la forprefa di Cittadella. A quefto effetto chiamate 
occultamente la gente neceffatia da Riva, e da Vigafi, & ammal- 
fatifi in Pelchiera il primo giorno di Decembre , nel principio del- 
la notte venero tacitamente fotto le mura della Cittadella» & ap- 
poggiate le (cate afcefero alquanti foldati, con la (piaspoi ne fegui- 
rono altri, che aperfero la porta vicina di S$. Croce» perla 
‘ quale entrarono il Picinino, il Gonzaga, &il Conte Aluife dal 
Verme con tutta la loro gente : ‘Le guardie accortofi tardi della 
loro negligenza volendo a quell’empito farrefiftenza, reftarono 
alquanti morti, e feriti, nulla dimeno illoro pianto » e lo ftre» 
pito del'armi diede fofpetto alle guardie di Caftel Vecchio, & 
ad'altri, che prefidianano le mura della Città che perciò grida - 
to fubitoali’armi, efonatelecampane à martello, accrefcendo 
l'horror della notte il rumor delle grida. 
(pauentati.prefero l’armi ; e fcorrendo da ogni parte ,non fapen- 
do quello. che foffe; firidufle la maggiorparte alla Piazza . Già 
levoci de'nemici fi fentiuano dalla parte di Cittadella, che dino- 
tauzno effer prefa. Il Gonzagaalle quattro hore di notte haueua 
incominciato a mandarle {quadre nella Città, mà vedendu ; che 
incontrauano refiftenza mutato configlio le richiamò;effendo che 
per all'hora non erano giunti ancora tutti ifuoi: E per atterite» 
maggiormente gl'animi de'Cittadini fece fubito diroccare le cafe 
vicine alla Cittadella. Li Magiftratiintanta confufione non la= 
peuano à qual partito appigliatfi ; onde i Cittadini fempre fede- 
li, & afi:tuofi al nome Venetiano» con l’armialla mano; cor- 
fero allaloro diff:fa,perfuafero li Rettori titirarfi nelle fortezze, 
conferuarie nella confufione deltumulto, le qualiconferuate non 
era dubio , cheinemici farebbero conftrettilenarfi deila Città : 
lafciaflero è cheimiferi Cittadini daffero luogo all’iniqua condi» 
 tionede’cempi; erifferuaffero la Città è miglior fortuna. Ac- 
cettato il Confeglios firitirarono nel Caftel di S. Felice, accom- 
pagnati ca grannumero de' Cittadini fino a! ponte della pietra : 
Venuto ilgiorno, fi vide il campo de’nemici fenza contrafto en- 
trare nella Città perla porta di Rofiol; iltimore dellacco haue- 
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goduto dal Melatà» dofiatogli da'Venetiani; il qualintefo é{fe- 
re ripieno delle ricche facoltà del Melata; fù immediatamente fpo- 
gliatose faccheggiato.Quelto palazzo e fituato cuafi adirimpetto 
allaChiefadiS.Pietrofncarnario adificato dilateritia co «icunemu- 
rabaffe, che fopralaftradalocircondano, & è ftato!ongo tem: 
do pofleduto dalla famiglia da Monte fino alla morte di Aleffane 
dro» che feguì l’anno 1653.Conl’effempio delfacco di quelto pa- 
lazzo molti foldati avidi di predafcorfero afaccheggiarmolte cafe 
priuate, & in que’ giornii Cittadinierano; per prouar maggi- 
ordanni fe il Masgio huomo efpetto 3 e di gran nometrà noftri, 
non foffe corfo alGonzaga pregando!o;che norì voleffe permetter, 
che con tanto danno fofle faccheggiata la Città, che non i’hauea 
meritato, ne i Cittadini fatto contro d’effi alcuna ciffefà. Quelto 
parlare mofle l'animo del Gonzaga in modo che fubito prohibia i 
fo!datiogni moleftia, &inguria contro alcuno: Gittàdino,; eli 
comandò,che immediatemente doueffero leguîrl'infegne incami- 
nate al palazzo doue-poco doppo fù da*fuo1foidati acclamato 
Prencipe di Verona. Impetciò. c'haueua couenuto il Gon- 
zagaconil Vilconte ; che fe Verona, e Vicenza foffero ftate prefe 
s'indendeffero acquiftate a fe fteffo . Dichiarato Signore riuolfe le 
militiead'impofleffarfi delle parti più forti della Città eccetto li 
Caftelli, eriduffe in (uo potere ilponte Nuouo, della Pietra, il 
ponte dalle naui s Ia porta del Vefcouo ; quelta del Calzaro , 
quello di Oriello, Jlatorre di S. Giofgio , c'hora; none piùin 
effere è  pofciafi riuolfe verfo il Caftel Vecchio per combat- 


‘terlo con il canonneftimulato di liberar Carlo fuoi figliuo» 


lo s che vi eraprigione , madaquelli ; chelo guardaua- 
nolifù detto, chefileuaffle , altrimente hanerebbeto pofto 
(uo figliuolo al berfaglio delle fuebombarde, perle quali parole 
fi fermò Giouanni Gonzaga , fuo fratello s'era polto all'acquifto 
del Caftel di S, Felice, mà mentre faccua argerare vna trinciera, 
colto da vntiro di Canonne reftò morta, tentò ancora d’occupar 
la Chiufa per chiuder il paffo allo Sforza; di venir da quella:parte è 
foccorerla Città s fece perciò intendere à Giacomo Matanico Ca- 
po della Val pulicella. che effo hauewa in fuo potere » fua mo- 
glie, &ifisliuoli, che petciò fetofto non opetaua, che in quale 
che modofoffe affediata la Chiula, hauerebbe datta la moglie, 
inpredadifoldati, è figliuolila morte: Da quefte minaccie non 
dimeno punto fpauentato il Maranico fcacciò da fe il melo s es 


con gran numero de contadini andò ad’incontrare;& vnirfi con lo 


Sforza 
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Sforza: perciò cheinel medemo giorno , che fù prefala Città nell'| 
bora di Vefpro laSforza hebbel’auifo nelcampo» il qual mentre 
è talinouità era fofpefo s e perplelo fe:douena creder al meflo »| 
li peruennero altrellettere , che lo, cert:ficauano.» € l'innitaveno | 
foccorerla Città quafi perduta, perilche chiamato-leco 1 Me. | 
lata con le fue {quadre auanti il giorno levò ilcampo da Torbole, | 
e nel tramontar del Sole giunfe alla Chiufa: doue sù Palprezza | 
de’ Monti fi vede laRocca . Si ftringe l'Adige all'v{cir della Valle | 
Lagarina, e perle flrettezze del Monte,con molto firepito difcen- | 
des'alzanoli Monti d'ambiduele rive, che:aluffime muraglie | 
raffembrano, e continuano iltratto quafimezzo: migliotrà le <£- | 
tremità del fiume, e del monte; ‘è fabricata la Rocca» che apre i 
così lretto fentiero tagliato nelviuo fallo, che apena è capace, 
à due» che caminino al pari. Sihàpertradittione, cheli due, 
monti già G congiungeffero in vnfolo , e fofteneffe l'acqua hora | 
delfiume formando vn gran Lago; e perciò illoco conferni anco» 
railnome di Val Lagarina; Certoè chel'occhio lo perluade ve- 
dendofi il monte per il tratto di 2. tiri d'arco della medema qua» 
lità di pietra, e dell’iteffa altezza, e che parte non dalla natu- 
ras mà dail’arte diuifo per daradito: al fiume. Giontolo$ferza | 
alla Rocca intefe da quelli,che vierano di preffidio, che Francel. 
co figliuo!o del Picinino hauewa tentato di prenderla, mà che ve- 
duta troppo difficile l’imprefa s'era ritornato à dictro. Ciò die- 
de occafione allo Sforza ditemer d’incorerin qualche imbofcata 
profeguendo il viaggio , onde nel fardel giorno [pedi auanti Ni- 
colò da Pifa, con alquanticaua!li leggieri a far la fcoperta delle, 
firade, e de'ivoghi, per li quali doneua paflare ; quali puoco 
doppo riportarono che nel vicir dalle ftretezze della Chiufa , fi 
ritrovaua gran numero de' nemici auifo, che commofle grande. | 
mente lo Sforza, onde riuolto al Marcello, & al Melata» &calli | 
altri Capitani publicamente difse, che era difpotto in quel gior- 
ho, ò di morire nelle ftrettezze di queiluoghi, e d'aprirfi la Rra- 
da colfangue de’ nemici : Andafsero dunque con ferocillimo em- 
pito contro nemici forto la guida dello Sforza : e della fua for- | 
tuna, ecapeffero; chenitimluogo fitrowaua tanto difficile, ne 

cniuna forza d'arme tanto potente » che conla prolperità della 
fortuna nen poteffe effer vinta dalla virtù, e dall’ingegno buma- 
no. Già i foldati marchiauano intenti alla battaglia, quando 
per certi mefli s'intefes che tuttiiluoghi erano ficuri, e Giaco- | 
mo Maranico,con mille huomini cuftodiua l’vfcita della Valle ace 
Oo 2 to 
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ciò non veniffe impedita dalnemico; Alqual'aiifo lo Sforza tute 
to allegro fece auanzarl'effercito dibuon paffo finoà Volargne,. 
doue fi fermò perriordinare le militie, e marchiare alla Città cen! 
l'effercito in ordinanza: Lanotte feguente:fi tratenne è Sant'Am- 
brogio otto migliadiftante da Verona; dove hauuto raguaglio 

ditutto quello, che nellitrè giorni fcorfi.era accaduto nella Cit- 
tà» lamattina parti, e per la itrada de monti peruenne al Caftel 
di $. Felice. Li nemicifi pofero alla diftefa de''ripari » c'haue- 
ucuano oppofti, mà fuperati anche quefti, -nelfar della notte 

lo Sforza dalli Rettori riceuuto, ;& accolto nel Caftello contutto 
l'’elsercito lenza altro indugio fece.fortire Alefsandro fuo fratello, 
& Il Melata , con alcune bande d'huomini d'arme 4 prenderle 
porte d’Oriello, e del Vefcouo, iquali fubito giunti (cacciarro- 
no le guardie de’ Mantouani, che guardauano quella d'Oriello » 
e quella del Velcouoli fu datta da alcuni Veronefi; che infieme 
con Mantouanila cultodiuano ;. & entrati fubito nella Città, fi 


mifsero a gridare vina S.Marco,: dalle qualivociatterriti lincmi»: 
ci fuggirono oltre ibfiume ; nella fuga fù tantala fretta sella calca. 


cegl'hvomini c'arme, che il ponte leuatore della Recca; del pon- 


te Nuouo.;:che al’hora vifiritrouaua fi ruppe;c fracafsò conno- 


ue caualits che precipitarono nell'acqua s e peril pefo deli’armi 
s'affogarono» eccetuato-vnos chefiì dal cauallo nuotando por- 
tato alla riua. Frà tanto lo Sforza vfcito dal Caftelio di S. Felice 
mandò la cauallaria ad'inueftit ilnemico, perla ftrada, cheva 
alla Chiefa d1S. Zeno in monte , lui ftelso condufse la fanteria per 
alcra ftrada. Nello ftefso rempo il Picinino» chefapea ritrouar- 
finel Caftello s'inuiò ad’impedirgli i*rfcita.Volfela torte,che am- 
bi quefti Capir, siacontrafsero,onde fi principiò (ubito fiera bat» 
taglia, ma giuuto foccorfo allo Sforza fi canftretto il Picinino ri- 
tirarfi verfo la Piazza doue fi ritrouaua il Gonzaga » e vedendo, 
chenon poteuano refiftere fi ritirarono nella Cittadella lalciando 
adietro a!quanti de’ fuoi foldati, che furono fatti prigioni, c 
pofcia la notte per fottrarfi dal pericolo di diuenir preda del ne- 


mico Jeuatifida Verona colcampo fe ne fuggirono è Vigafi; Non. 


+£ a 


poterono però partire così nafcofti. dalle tenebre de:la notte |, | 


che accortofene Troilo,& il Ciarpellone l’infeguirono, e ne amaze 
zarono alquanti . Molti Mantonani, chereltarono dentro la Cit- 
tà furono da’Cittadini veci, come quelli da’ quali pochi giorni 


| auanti erano fate laccheggiate le loro cale. La mattina la nobi'_ 
| ratutta fi.portò dal Marcello, dallo Sforza ;e dalli altri Capitani, 
i coniquali fi rallegrò della vittoria riceuuta»del loro valore, e tut-:; 
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ti pieni ditenerezza con lacrime falutandoli lichiamarono Padri, | 
e Liberatori della Patria; Li fupplicarono nonftimar efser acca 
duto pet alcuna colpa de'Cittadini, chela Città fofse ftata prefa 
da' nemici, imperciò che al primo grido erano corfì con l'armi» 
c feimagiftrati coni Cittadini haueuano in parte cbedito à ne- 
micilthaucuano fatto aftretti dalla neceffità, mà che alla vedu- 
ta delle bandiere di S.Marco nello fcacciar i nemici tutti con ogni 
prontezza haueuano prefo l'armi ; e con non poco aiuto dato fe- 
gno della fede, e deuotione verfo ilnomeVenetiano . Ljrifpofe 
il Marcello, &lo Sforza, con honoreuoli, & affetuole parole 
afficurandogli a ftare conbuon animo, ne temere alcun publico 
danno) è priuato eccettuato s fc alcun’vera, che non credeua- 
no, che fofse ftato auttores ò complice delle cofe pafsate. Il 
Maggio, checonle preghiere haueua fatto celsar il Sacco, man. |. Lo 
cò poco, che nonreftafse vecio dal Ciarpelone» il qua auido . 
di faccheggiare i fuoi beni, lo fece come tibello ftrafcinare alla 
prefenza dello Storza,nulla dimeno contanta efficaccia diffele la 
fua innocenza e de’fuoi Cittadini, che di confentimento di tutti 
fù come benemerito del Dominio Venetiano degnamente loda» 
to: Lo Sforza» che dalla Chiufa haueua fcritto è Venetialo fato 
di Verona, eche s'era incaminato è quefta volta, con animo de- 
liberato 0 in pochiffimi giorni ricuperar la Città, al Dominio 
loro, ò dilafciaregli, &lifratelli, la vita, el'effercito dsftrut- 
to, echefràtanto pregaffe Dio, cheliaffiteffe » con felice for- 
tun2. Stauail Senato incontinue confulce, &ilrimanente della 
Nobiltà nella piazza molto dubiofa, quando s'intefe da lettere 
publiche ; c priuate effer tata ricuperata la Città, & inemici 
fcacciati, nuouache apportò tant'allegrezza à Senatori, che non 
poteuano ritenerfi dalle lacrrme . Inoftri Cittadini per trè gior- 
ni fecero folenni Proceflioni, nelle quali interuenero li Proucdi- | /olenni $ressf- è 
tori del camposilCommilfario;lo Sforza con tutti gli altri Capi di | finire a vf- | 
guerra perrendiméto di gratie a Dio del beneficio riceuuto.Man-. | EIIAIRE NONO 
darono pofcia à Venetia Bartolomeo Pellegrino, e Bartolomeo fuori della Cit 





Verenefi fanno | 


Sanfebaftiano Ambafciatori al Prencipe Serenifsimo , quali beni A, 

gnamente accolti, & introdotti in Seneto efpofeto in conformi. etti 
ri delle loro comiffioni c6 abondati lacrime il mifersbile fucceflo | 1,5; al sereni 
della loro Patria accaduto fenza minima colpa d'alcunCittadino, } fmoPrencipe è 


nonefferfî mai in niuna parte interrotta quella. fede è  c’ha- | rallegrarfi por 
ucuano giurata è fua Serenita. Si rallegrafs'altretanto dell’ottenu- | Za ortenssaV'is- | 


ta vittoria; e lo pregauano della continuatione di quel paterno | soria » 
affetto, i 
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affetto , c' haueuano per il pafsato elperimentato verfo la loro 
Città. Lirifpofe il Prencipe, efserli abaftanza notala fede de*- 
Veronefi, e perciò haucua maggiormente defiderato , che Ve- 
rona fofse conferuata; c rallegrarfi, che con poco danno de’Cit- 
tadinifofse ftata ricuperata. La virtù dello Sforza, la fortezza 
del Melata;, el'induftria del Marcello, e dimolti altri fù con ene 
comi celebrata, & il loro merito dalla Republica riconofciuta , 
hauendo mandato ordine alli Rettori, che douefsero donar allo 
Sforza diecimilla ducati» & al Melata due milla. I Veronefi pa- 
rimente memori del beneficio;che riconofceuano dal Valore dello 
Sforza, e del Melatain hauer fcacciati i nemici della Città per 
publico decreto donarono allo Sforza dieci milla ducati s' & al 
Melata quattro milla. Moriinquefto anno Guido Memo noftro 
Vefcouo, che pietofo verloipoueris e pieno direligione» fece 
far nel Domo l'Altar diS.Nico!ò, elo dotò col capitale di dieci 
milla fcudi, lafciò alle Catedrale ilfuo Faftorale d'Argento e fù 
fepolto interra auantiil predetto Altare. Lifucceffe Francelco 
Condulmiero Cardinale Nepote di Eugenio IV. 1 Venetiani co- 
nofciuta profpera la fortuna nella ricuperatione di Verona, pro» 
curarono di feguirla anco nel foccorer Brefcia, ridotta d termine 
di non più tenerfi. Solecitarono pertanto lo Sfotza a tentare fen- 
za dimora il foccorfo. Dimoraua loSforza in Verona,doue hancua 
deliberato diSuernare l'effercito ante l'eftremo rigor del freddo. 
Ma oltre il defiderio delSenato lo ffimuijaua il fuo proprio péficro 
al {occorfo di quellaCittà,perciò poco avati leCalende diGénaio, 
valta c6 divotione vna folenne meflfa nellaChiefa di$.Giorgio,ho- 
ra $. Pietro Martire fece benedire li ftendardi della lega,che furo- 
no delPontefice,de’ Venetiani,de'Fiorentini,de'Genouefi,e delMar- 
chefe di Ferrara, 1 quali con folenne pompa furono portati in Cit- 
tadella, e piantati auanri fa dilui Cafa, come Capitano gene- 
rale, che è quella, che foleua effer de'Grafli, e doue hora habi- 


per 


.tanole Dimeffe, nelqualhanno inftituito il loro Conuento, e, 


Chiela. Preparatelecofe, fi portò lo Sforza diretivamente all*- 
affedio d'Arco »e di Tiene come oftacoli al folieuo di Brefcia, ma 
i foldati non potendorefiltere ali’eccefiuotigore del freddo, fù 
sforzatoritirarfi, eritornare a Verona, mandata però pet la via 


de’'monti quantità di vettouaglia a Brefcia,(cortata dal Ciarpello- 


ne. eda Troilo. Partipoco doppo per Venetia, per trattare al- 

cune cofe appartenenti alla guerra. Stefano Contarini, che era 

Proneditor dell'armata ful Lago, e Pietro Brunoro, Capitano 
| di 





















ea 





| 
} 
Î 
| 
Ì 


$ 


LIBRO DEEILII OD. _. 97 

di Fanteria vhitamente deliberarono di tentarl’acquilto di Riua > 
Così portatifi colà conducendo le loro genti, parte per acqua ; € 
parte per terra, la prefero ; e faccheggiarono» &c il fimile fece- 
ro di Garda, di Torri, di Bardolino, e diLazife. Ritornato da 
Venetialo Sforza, e fatta la raffegna dell’effercito , che ritrouò , 
di vinti mille foldati fitransferìà Morizambano; qual fubito ot= 
tenne e diede d facco, poi paffato il fiume, Menzo s'incaminò è 
Riuoltella » che (ubito firefe ; Mandò in quefto mentre à far fpia- 
naril Caftello di Zeuio; per leuar l’occafione al Picinino d'acco- 
modaruifi effendo troppo vicino alla Città. Quefte guerre haue» 
vano fconuolti molti ordini della Città , e patticolarmente nel 
Contado, effendo alcuni luoghi ftati hora in poter de’nemici > 
hora ricuperati da” Venetianis Qnde perrimediare  pregiudi- 
cii, che quotidianamente ctefcevano , La Città fpedì al Serenil- 
fimo Prencipe quattro Oratori, che furono Maggio de’ Maggi, 
Gabriel Verità; Bortalameo Pellegrino» Defiderà Pedemonte, 
acciò à piedi di fua Serenità, doueflero humilmente fupplicare la 
confirmatione de gi'infrafctitti cinque capitoli. 


Che quelli Cittadini Veronefi, che neltempo della pefte s'e-- 


rano ritirati è Mantoua » ò sul Mantonanio » e poi dal Gonzaga 
erano Rati sforzati è pigliarl’armi in fuo fauore » fiano riputati 
altretanto fedeli alla Republica Venetiana, quanto gl’a'tri Vero- 
nefi, che pet quella haucuano militato ; attento ; che sfortamen- 
te, enondiloro volontà haucuano fatto talioperationi, e fia- 
no reftituiti nella gratia di fua Serenità, è rimeffi nella Patria. 

Che Legnago; Porto , e tutti gl’altri Caftelli, Ville, è luoghi » 
che ne'tempiadietro , e particolarmente ne' tempi de' Signori 
dalla Scala fi ritronauano fottopofti alla giurifditione di Verona » 
fiano ad’efla riuniti ; e trà quefti s’intendano effere comprefi Ofti. 
glia , Pefchera, e tutti gl’altri luoghi » c' haucua prefi , eu 
tencua occupati il Gonzaga» quando però foffero ftati per fua, 
Serenità riacquiftaci, e tutti idetti luoghi, infieme con le perfo- 


ne fiano tetti, e gouernati nelmodo che comandano gl’ordini s - 


c li Statuti della noftra Città, e quelliche fono al prefente » co- 
me quelli, che potrebbono effet fatti, e quefti luoghi , € perlo- 
ne fiano obligati alla Città per gl'Eftimi, che fi faranno ditem- 
pointemponelcontado Veroneles Nelle grauezze, & obligo 
di pigliar fale, nella defcrittione delle pecore, nelle cofe della 
isna, nelfargl'argini, e Dugali di ciafcheduna fotte, è finalmen- 
te fottopofti a tutte le grauezze » € fattioni pubiche, fi come fono 
tutte 
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tutte le alcre perfone » e luoghi del territorio Veronele;.nomof. 
i tante alcuna loro pretefa confuetudine ftatuti, ordini, letterey 
i fententie, Priuilegi , efentioni »confitmationi s e ciafcuna’ altra 
{ cola, che foffeftata loroconceffa, siin(pecialità, comeinge- | 
| neraleàfauore d'alcuna perfona, vainerfità, dò luogo, benche 
intalloro conceflione foffero parole, òclaufole> che derogaf- 
fero alla prefente conceffione , che dimandiamo, le quali s’in- 
| tendano al prefenteintutto dichiarate, e fiano riuocate» & an- 
nulate, comeildritto, el'honefto richiede, effendo loro contra 
‘ ric allaprima promeffa; che gia fua Serenità ci fece . 
I Chetattigliofficiidella Città, ediftrettodi Verona» eccet- 
tola Pretura, e Queftura, ele guardie delle porte; e de'ponti » 
\ efortezze fiano retti; e governati per Cittadini Veronefi y e per 
il Confeglio diquella, debbano efferconferiti, ne' qualiofficii 
| sintendano effercomprefii Capitaniatidel douere dali'vna , ey | 
| l'altra parte dell'Adige, e delLago di Garda, efpecialmentedi 
| Legnago, Porto, eloro pertinentic si quali habbiano ad’efler 
gouernati d fpefe delle dette communità nel modo, che fi coftu- 
i manegl’altri Inoghi del Veronefe » occupati dal Gonzaga, non 
{ oftante alcuni loro privilegi , promiffioni, patti, &c.vtfupra. 
{ CheaiConfolidelPodeftà ;fiareftituito il falario di vinti li» 
| bre per ogni feimefi, che da pocotempo in qua è {tato lor leua- 
| ro da' Proneditori di Sua Serenità,, equefto s'habbia da pigliar 
| dalletaglie, che là Corte farà effendo honefto » che ogn’vno vi- 
| ua dell’entrate dell'Altare, alqualegiiferne. 
!  Chei Caualieride’Clariffimi Podefltà, quali de due» che fono 
| fi potrebbero ridure iu vno ; non poilano, ve debbano impacciar- 
| finelle cofe appartenenti alla grafsina, ilche farà di grandifsimo 
contento » e fodisfatione a iCrttadini, e deftrituali di Verona: 
i equelia giurifdittione » e libertà, fia da'i detti Caualieri, i 
quali per etler foreftieri vfano molte ingiuftitie non potendo i po- 
uctiandarà querelarfi da Sua Serenità, trasferita ne' C auzglieti 
delia Communità di Verona , i qualieffendo Cittadini potranno 
| ognigiorno efler findicati,gindicati,e corretti dalClariflimo Pode- 
ftà , e le inuentioni parimente le accule, eledenoncie, e le que» 
‘rele così » diquelli, comediciafchun altro shabbiano da dar 
all’oflicio del giudice de'Procuratori di Verona » dal qual debbano 
| eflerfatte le affolutioni, e condanne, che debbino effer applicate 
| alla Communità di Verona (la qual n° habbia à pagare i falari; 
| a predetti Cauaglieri di quella,e quefto non oftante cofa alcun 
‘ che vi foffe incontrario . Futono | 
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Furono dal Prencipe veduti, ecornfiderati i Capitoli; e poi de- 
liberato con le prefenti lettere Ducali. 

Francefco Fofcari perla gratia di Dio Doge diVenetia &c A 
i Nobili e Sapienti huomini Vittore Bragadino , difuo mandato 
VicePodeftà, e Tomio Diedo Proueditori di Verona, & 3 tute 
tiifuoifucefferi loro fedeli diletti (alute fia.» e defiderio d'amo- 
re. Sonoftati alla prefentia noftra i fedeli, & egreggi M.Maggio 
de'Maggi , dell’vna, e l’altraragione famofo Dottore » Gabrie- 
le Verità » Bartolomeo Pellegrin , e Defiderato Pedemonte Ora- 
tori di quefta fedeliffima Communità di Verona » effi hanno fup- 
plicato, vogliamo immeter cinque loro Capitoli, che ci hanno 
prefentati; e noi infieme col Confeglio noftro de’Pregadi, e gion 
ta cosirifpondiamo loro. 

Il primo ci contentiamo fenza altra eccettione d’ammetterlo e 
quanto prima, che Veronefi ; che per la cagione detta nel Capi- 
tolo, fono fuori della Patria tornerano aripatriare, tanto più 
ne farà caro. 

Il fecondo parimente (benche la cofa foffe da efferin altro tem- 
po differita ) fiamo contenti d'ammettere » eccetuando la Valle 
pulicella, le montagne del carbone; e Roncî à i quali luoghi vo- 
gliamo confirmariloro Priuilegi, ne meno vogliamo, che nel- 
la prefente noftra conceffione, s'habbia ad’intendere Cologna ; fi 
come fiamo ficuri, che ne anche eflila dimandano.. 

Nel terzo eccettuato gl'offici) del Capitaniato del deuer, i quali 
perleuarl’occalone di moltifcadali,che potriano interuenire; ci 
riferuiamo per noi, infieme con que! delle bollette: Eccetuamo 
parimente l’elettione del Vicario di Val Policella » la quale vo- 
gliamo; che fia de gli habitatori di quella , noftri fedeli , pregan- 
doui che quefto, e quello che di fopra habbiamo detto della me- 
defima Valle, delle Montagne del carbone ; e di Ronca vogliate» 
tenere appreffo di voi fecreto . Quanto à Legnago Pefchiera, & 
Ofiglia s diciamo ; che piacendo a Dio, che tornino in poter nc» 
ftro vogliamo, che fia in noftra libertà il poterui mandar oltre il 
Vicario » che vi manderà cotefta Città di Verona, vn noftro No- 
bile per Capitanio » il qualhabbia da tenerla guardia di quei luo- 
ghi, & effer Gouernatore de’$oldatt e 

Alquarto, al quinto non contradiciamo in cofa alcuna,ma gli 
ammettiamo fenza alcuna eccettione,commandido a voiRettori 
noftri , e fuceffori, che dobbiate inuiolabilmente offeruare » c 
! farofferuare tutte le fopra dette noftre conceflioni, facendole re- 
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giftrare nelle lettere » e negliatti publici delle voRre cancellarie 
à perpetua memoria» e quelle poirefltituire à cotelta noltra com- 
monità . 
Date nel noftro Palazzo Ducale ’vitimo del mefe di Settembrey 
Il Confeglio in conformità delle conceffioni eleffero perCaua- 
glieri di Comun Chriftoforo Nichefola ; e Francefco Baiolotto. 
Segui l’anno 7440. & lo Sforza {correndo il Brefciano prefe molti 
Caftellis eterre, cho erano tate da’nemici occupate è con, 
quali acquifti s'aperfela ftrada alla Città di Brefcia , & abonde- 
uolmente la foccorfe liberandola poco doppo dall'affedio , quafi 
pertre annicontinaato. Ricuperò Lonà, Montechiaro; elau 
Cauriana. Poificransfeti preffo Pelchiera, cheera tata riprefa | 
dal Marchefe di Mantoua ; doue fi rirrouaua Nico!ò da Elte per 
introdure qualche trattato di pace. S°cipreffe lEltenfe collo Sfot- 
za, c' hauerebbe oprato col Vifconte.in modo, che gli hauerebbe 
datto in moglie Bianca (ua figliuola;alle quali offerte lo Sforza dic- 
de d’orecchie, ftanco hormai dalle fatiche della guerra, & aggra- 
uato dagl’anni. Partitofi l’Eftenfe,11 Contarini vnitofi con lo Sfor- 
za, prefero Pefchiera, che la diedero à facco à fo!dati reftando 
la Rocca in poter de’nemici,mà batutta con il Canonne fi refe.Laf- 
ciato in quella fofficiente prefidio, pafsò lo Sforza il Mincio, eu | 
prefe Villa Franca è Vigafio, Valeggio, contuttiilooghi viur- 
pati dalGonzaga nel Veronefe,eccertuato Legnago. Venuta la, 
ftagione del Verno diede quartiere all’effercito nelle ville, & e- 
glifiritirò in Verona. In quefto tempo hebbero origine in Ve- 
ronale Monachedi s. Gioaanni dalla Beuerara. Lucia della fa 
miglia Turca Nobile Veronefe, efflendoreftata Vedoua d'Anto- 
nio dalla Torre rifolfe dedicarfià Dio : conl’aiuto di Frà Gia- 
como Retcor de’ Gieluati di Verona, di Mon&igor Vicario Gia- 
como degl Oratori di Ferrara, e d'altri Gentil'huomini fupplicò 
il Vefcouo Cardinale, & all’hora vice Cancelliere prefiftente in 
roma ad'intercedere dal Pontefice il Monafterio dell’Humiliatey 
((opprefl'e da {ua Santità per il poco timor di Dio;e per il peffimo 
cffempio col quale viusuano ) acciò in effo poteffe con altre cin- 
que nobili ritirarfi a feruir Dio . Alta fua fanta intentione concor- 
fe non folo il fauore del Vefcouo Cardinale, mà fù effaudita dal 
Pontefice Eugenio IV.che gli conceffe il Monafterio con breue del 
di 7. Marzo 1440. Stetero in effo circa 18, mefi libere da ogni vo- 
to, mà iaferuoratefi maggiormeate nel feruitio de Dio delibera 
rono 


_——»y——— 











L31B RO DECIZALO. 
rono d’alcriuerfi alla Regola di S.Agoftino.Riccorfeto è fuperiori, 
& ottenero col loro mezzo del Vefcouo di Ferrara, Suor Alife di 
Giouanni Gallo dis. Agoftino con altre quattro Monache ; che le 
ticeuerono nel Monafterio, per effere da quelle inftratte nella loro 
regola, & ottenere la Profeflione , che pofcia confeguirono il di 
2.Nouembre 1442. L'efsempio di vera religione, e Santità con, 
la quale viuevano, inuitò anco gl'efteri ad'augumentarlo ; 1m- 
perciò che l’anno 1454- venero alcuni gentil huomini Brefciani à 
fupplicar Ermolao Barbaro noftro Vefcouo » acciò li permettel- 
fe di poter monacatui quattordeci Giovine nobili Brefciane,quali 
efauditi dal Prelato » furono condotte tutte in vn medemo giorno 
nel Monafterio accompagnate da quantità di Nobiltà Brefciana,e 
da Nicolò Marcello all’hora Podeftà di Brelcia. l'Antica Chiefa 
di quefto Monafterio era fituata doue hora fono li parlatori, qual 
era ftata confacrata da Mauro Vefcouo diS.Meria Saluinenfe fufe 
fraganeo di Pietro Scaligero Vefcouo di Verona l'anno 1351. Ri- 
dotta pofcia in più bella forma nelloco, che e di prefente , e 
quefta fù confacrata da Antonio de’ Beccari Vefcouo fuffraganeo 
di Matheo Giberto nofiro Vefcouo ; qual pofe nell’altar maggio- 
re granquantità di reliquie. Fra tanto il Picinino transferitofi fu"! 
Brefciano ottene quafi tutte le terre di quel territorio , perilche 
lo Sforzaconalcuoe compagnie de Caualli, e fanti, fiportò à 
Brefcia ; doue proueduto è quanto facea di bifogno ritornò 2 Ve- 
rona. Anco il Marchefe di Mantoua andaua facendo acquifto di 
qualche terra del Veronefe, trà l'altre occupò Valeggio con il PO- 
te fopra il Mincio : Malo Sforza trasferitofi fubito colà lo ricupe- 


rò . Gatta Melata tranagliato dall’Apiopefiavenne à Verona, e, 


fi fece portarà ibagni di Monte Grotto ; mà finalmente refofi in- 
curabile il male,morì. Fù veramente Capitano di gran valore; fuù 
{ riconofciuto ilfuo merito dalla Republica col drizzarui in Padoua 
vna ftatua equeftre dibronzo avanti la Chiefa dis. Antonio . La 
fua Carica fù conferita è MichielAttendolo congiunto delloSforza. 
Catlo Gonzaga doppo efler ftato moltotempo prigionein Ca- 
flel Vecchio, fina'mente col cambio di Bominico Malatefta fù li- 
berato. L’anno 1441.il Picinino con dodeci milia perfone andò 
fopra il Cignano Caftello lontano da Brefcia dodeci miglia» alla 
ciffcfa del quale fi trAsferilo Sforza con tutto l’effercito. Seguiua 
giornalmente qualche fcaramuccia fintanto, che Bortolomeo 
cColeonedaBergamoCapitano de' Venetianivenuto in aiuto dello 
«forza colruinare , e faccheggiare il Cremoneie diucrtirono dal 
Pp 2 Brel- 
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Brefciano il Picinino conftretto à portarli colà per ouiare à danni, 
che veninano inferiti. Era lo Sforza fatto forte di gente di più di 


Tiicinino fera | 30008 combattenti, nulla dimeno l'accortezza del. Picinino li 


chiufe d’ogn’intorno i pafliin modo, che non potendo più per- 
uenire al Campole vettouaglie; l'effercito firitrovaua ftrettamen- 
te aflediato , la qualcofa riduffeà tanta infolenza il Picinino , che 
tenendofi la vittoria certa mandò è fignificare al Vifconte, chey 
defideraua fapere qual premio era s per confeguire le fue fatiche 
facendolo Signore di tutta Ja Lombardia, come era infua mano 


‘ilfarlos che perciò richiedeua la Città di Piacenza » e fe haueffe» 


ricufato di dargliela hauerebbe abbandonata f'imprefa . Così 
parimente Taliano gl’addimandò il Bofco, e Fregà Caftelli nel- 
l'’Aleffandrino. Spiacque al Ducalatemeraria richiefta ; e riffol- 
fe più toftoriccorerà li nemici,che acconfentire alla loro temeri- 
tà. Procurò,che Antonio Guidobono fignificafle alto Sforza, che 
fe condefcendeua di por fine alla guerra; fi contentaua eleggerlo 
fuo Arbitro , è Giudice nelle condittioni della pace, e.di darli per 
moglie Bianca fua figliuola con la Città di Ctemona, efuo terri- 
torio di qua dal PÒ in dote. Confiderato dallo Sforza il partito 
honoreuole alli Collegati» & vtile d fe fteflo l’accettò e pofcia 
li mandò l’inftrumento, nel quale coflituiva in fuo Arbitro e Giu- 
dice lo Sforza nelle differenze vertenti con Venetiani, & altri Sig. 
della lega, ondecon Eufebio, che fù quello che li portò l’Inftru- 
mento difcorfe dalle due hore di notte, fino il giorno, fopra le 
condittioni della pace, & immediatamente fpedi Angelo Simonet- 
ta a partecipare 2] Senato quanto gl’era fucceffo. Il Picinino , che 
malamente fentiua nuoua di pace vedendofi leuar di mano vna fi- 
cura vittoria querelandofi del Duca, e della fua fortuna fi ritirò 
nelterritorio de Lodi. Lo Sforza io canto efpugnato con affedio 
Martinengo raccomandato l’effercito al Commifiario » à i Proue- 
‘ditori , al Michieli, & ad’Aleffandro fuo fratello fe neandò 2 
Venetia, done firagionaua fimilmente della {ua perfona . Si dif- 
coreua , che effendo Capitan generale, haueffe trattato delle cole 
della Signoria con nemici (enza farne confapeuole il Commiffa». 
rio, e Proueditori afliltenti à quefto effetto ciconiultare; e de- 


| fiberare infieme le cofe appartenenti alla suerra: Ma perche la, 
i S 


purità della confcienza dell'huomo,è vno fcude, che refifte al 


cauano la /ms ® Ja vanità delle colpe andò liberamente in senato, e di'eguò tutte, 
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quelle ombre » che poteuano offufcare la dilui innocenza .. Li die» 
de minuto ragguaglio di tutto il fuo operato,come haucendo fpez- 
zate 
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zate feforze del Duca Filippo » e ricuperate le terre » che da lui 
eramo ftate occupate,haueua il Vifconte mandato vn Ambafciato= 
re nel Campo à dimandargli la pace: Nelle condittioni hauerlo 
eletto in Giudice , & arbitro , che eflo hauewa lafciato nelle ma- 
ni de’ fuoi Proueditori tutto l’effercito » e tuttele forze; Alles 
quali parole reftò il Senato fincerato lodò la {ua fede, e conuenne, 
che parendoglile conuentioni ragioneuo!i , fi doueffe abbracciar 
lapace. Intanto venne Podeîtà è Verona Andrea Donà, &lo 
Sforza ritornato è Verona , ordinò vna Proceflione accompagna- 
ta dalliRettori, andò alla Chiefa di S. Giorgio, hora S. Pietro 
Martire» facendofi portar auanti li fendardi della lesa , e doppo 
la Celebration di Meffa folenne ofter(e vna torza di quattrolibre, 
con quattro feudi di moneta d'argento. Doppo alquanti giorni fi 
trasferi à Cauriana a dar vdienza alli Oratori de’ Prencipi,c Signo 
ri, che venivano pertrattat le condittioni della pace; la quale, 
doppo vari} ragionamenti fù conchiufa » e publicata il giorno 22. 
di Nouembre, leconuentionifurono, che il Vifconte non hauef- 
fe alcuna ragione nel Brefciano , ne men nel Bergamafco, ma fofle- 
ro de’ Venetiani, che Cremonacon tutto il territorio foffe dello 
Sforza per dote di Bianca: Che Romanengo, con tutte le fortez- 
ze di Geradada foffero reftituite da'Venetiani a Filippo; ritenen- 
dofi Pelfchiera e Lonà; il refto de’ confini Mantouani , foffero del 
Gonzaga, quale douefle reftituire Legnago dà Venetiani: Riua; 
Torbole, e Penetra; e Rauennafofle de" Venetiani: Cheil Picini- 


no reftituiffe Bolo gna nel termine di due anni al Pontefice: Afto=. 
tre da Faenza reftituiffe 2 Fiorentini tuttele fortezze, cheliha- o 


uena occupate, e foffe liberato il prigrone: Che i Genouefì foffe» 
ro liberi dell’obligationi , che teneuano con Filippo, ecosì fù 
conchiufa la pace ». perla quale furon fatte allegrezze particolar. 
mente in Verona» doue per trè giorni con gran corfo di popolo 
fi frequentarono Chiefe, fifecero proceflioni, e fuochi. L’anno 
1442.Lo Sfotza {posò in Cremona Bianca Maria, alle qualinozze 
afliltirono tutti gl'Ambafciatori de'Prencipi confederati. Prefe 
poi il poffeflo di detta Città, & Pontremoli ceflegli in dote ac- 
colto con manifefti fegni d’Allegrezza da quei popoli, e gl'efferci- 
ti perhonorare le nozze fecero molte gioftre, & altri giuochi ca» 
ualtaretchi. Terminate le nozze parti con la Spofa per Venetia ; 
trattenendofi in Veronale fee diNatale; Nel principio dell'4- 
no 1443. proffeguirono il fuo viaggio à Venetia, doue furono 
con fegni digran ftima riceuuti, e fi tratennero con diuerfi folazzi 
| per 
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HISTORIA DI VERONA. 
per ssolti giorni: Andarono poinella Marca ad’attendere l'effer- 
cito. Nelsmefe di Tuslio effendo Podeftà Giacomo Loredano , 
capitò à VeronaFrà Bernardino, che fù poicanonizato Santo 
con Alberto fuo compagno tennto per Beato, predicò alquante 
volte in Verona, con grandiffimo concorfo di popolo. Allits. 
di Settembre Francefco Condu!lmier Cardinale eletto Vefcouo di 
Verona, perla morte del Memo» feceilfuo primo ingreffo al 
Vefcouato, venne perla porta del Vefcouo ; eiuiriceuuto col 
Baldachino fù accompagnato fino al Domo, doue li fù leuata 
la Chinea » e fquarciato il Baldachino folito portarfi quando il 
Vefcouo fa il fuo fo!lenne primo ingreffo. In quefto rempoeta, 
Proueditor di LegnagoTomio Mofcardo,come fi vede da Ducale 
di Francelco Fofchari Doge di Venetia, che conferuo nella fo- 
prafcritta della quale fi lege. 
Egregio diletto noftro Temeo Molcardo Prouifori noffro Lemniaci. 
Carica, che di prefente folo fi conferiffe à Nobili Veneti. 
L’anno 14.44. li Monaci » c' habitauano nel Conuento, e Chiefa 
di S.Maria in Organo,perloro diffeti effendo già ftatifuppredfi, il 
Conuentose loro beni poftiin coméda furono da Eugenio 4.Pont- 
conceffi alli Monaci delMonte Oliueto,con tutte le rendite,& altre 
cofefpettanti al detto Munaîterio . In quefto anno nella Chiefa 
di$. Anaftafia fù fatto il pauimento, e’ hora fi vede di Marmo; 
e nella Catedrale da Antonio Malafpina Marchefese Canonico fù 
fatto fabricare ilCiclo,che cuopre il coroscon li due proffimi archi. 
Il diffegno era di far più longa e più larga di quello » ‘che e di pre- 
fente; cioè con duplicato ordine di colonne; e due intercolonni 
d'ambile parti: Ma eflendo la {pefa ecceffina, accrefciuta dalla 
neceffaria compra delle ca fe circonuicine per.dilatar il campo fà 
riffolto terminare la fabrica come è di prefente > che nulla di 
meno riefce vn Tempio magnifico decorofo , e di perfetta archi- 
tettura. L'anno feguente 1445. fù fabricato ilvolto della Chiefa 
di$. Zeno; fopra il quale è il Coro , e fotto ilvolio è il Corpo ci 
detco Santo » effendo che per auantila Chiefa fi prolongaua follo 
fino allAltar grande. $ivede in effa vna Palla dipinta da Andrea 
Mantegna pittot in queitempi molto celebre. L’anno 1446. (e- 
gui nella prettura Michiel Venier, e nel 1447.nel| mefe di Marzo 
fù eletto Sommo Pontefice Nicolo V. perla niorte di Papa Evge- 
nio IV.In quefto tempo in Verona fioriua de'Soggetti neila Dot- 
trina» e nelle Armi molto eccellenti, la famiglia Nogarola , trà | 
iquali Hotta,benche donna, molto eccellente » & eloquente , fer f- | 
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LIBRO DECIMO. 305. 
I-fe 3 Nicolò V. Pontefice vn dottiffimo dialogo» nel qual fi dif- 
| corre ; chi più peccaffero Adamo, ò Eua. Fùtrà quelti Lodo- 
| uico Filofofo e Teologo fingolare; che fcriffe de Nils incremene 
| so, Commentòle queltioni di Piarone tolte da Plutarco,tiduffe in 
| breue tutte le inftitutioni A poftoliche , traduffe Ocello » Lucano , 
! {crifse della natura del Mondo;con l'aggiunta di vaalettera dAda- 
mo Fumano Canonico fopra alcuni huominit'laftri d'Italia,c'ha- 
no fcritto in Greco. Hebbe parimente quefta famiglia Leonardo 
Filofofo, Teologo ,& Oratore » che fcrifte dell'eternità del Mon- 
do, fopra i Milteti) della Meffla. Ginepra Sorella della {udetta 
Ifotta oraua contanta eloquenza, che fù itimata de’ più eccellen- 
ti Oratori di quei tempi. Scriffc alcune Epiftole della vita Chri- 
| ftiana d Pio 2. Pontefice, che furono da ef{so moito ftimate . Mo- 
rì ii 8. d’Agofto Filippo Maria, Vifconte di quelta famiglia » 
vitimo Duca di Milano, perla di cui morte poftifiin libertà i Mi- 
| lanefi inftituirono nuouo gouerno di Republica . Alcune Città del 
| Ducato s'alienarono dalloro dominio , Imperciò che Paula , e 
| Parmavoleuano reggerfi da fe ftefse: Lodi, e Piacenza fi diedero 
fotto il dominio Veneto; La doue i Milanefi per riunite al corpo 
dello tata quelte Citta fmenbrare prefero iarmi, e condufsero 
Francelco Storza per Generale delle medeme » come quello ; che 
s'h:uzua offerto nutredo fini d’infiauarfi,& infignoririi delDucato 
| di Milano apartenente a fua moglie figliuola del Duca defonto. 
J Alleftito Peisercito lo condufse verfo Pauia, doue li fù immedia- 
| tamente offerta la refa, mentre però fotto il dilui dominio l’acce- 
tafse, ne mai permertelse, che diuenifsero foggetti al giogo de'- 
i Milanelì offerta, che refe perplefso lo Sforza: Imperciò che da 
| vna parte fi fentiua animo lufiagato dall’acquifto à fe ftefso d°v- 
| na Città molto commoda  fuoi difsegni; dall'altra parte temeua 
| d’incontrare lo sdegno de'Milanefi; finalmente vinto dall’intrefse 
accettò la Città dimoftrando à Milanefi ; che compliua molto ale 
{ laloro Republica; che fofse caduta nelle fuc mani più tofto , che 
! diuenifse in poter del Duca di Sauoia  chs anfiofamente vi afpi- 
! raua. Riuoltò pofcial’armi contro Piacenza, doppo molti al- 
| faltiàforzala prefes ela diedeàfacco, efsendouireftati dentro 
prigioni il Prouedittor Ghirardo Dandolo, il Capitan Tadeo da 
| EGeconmilie fanti, & alcune compagnie de Caualli: Hauereb- 
| be profeguiti gl’acquifti » mà fopragiunta la ftagione del verno; 
mandò è quartiere le militie, &efso pafsò conta moglie a Cre- 
i mona. Nunreltò frà taato il Pontefice ; benche invano a procu: 
| rate 
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306 HISTORIA D1 VERONA 
rare la pace » efolecitareitrattati. Ma non baftò la guerra d tra- 
uagliare l'Italia, che inforta vna.crudel pefte, che durò anco per 
due anni fufsequenti , fece Mirage de’ popoli , ene riportò gran 
cani la noftra Città. A pproflimatofi la Primguera dell’anno 1448. 
vfcirono alla campagna gl’eflerciti. Lo Sforza fi portò all’affedio 
di Carauaggiogiudicando conla prefa di quefto aprirfi vna porta 
all'acquito di Lodi. L’armata de’ Venetiani compofta di molti 
legni pafsò per Pò sul Cremonefe » doue inferendo diuerfi dan- 
ni coftrinfe lo Sforza à leuar l’affedio da Caranaggio, e per diffen- 
dere il proprio contutto l’effercito, eperterta, e per acqua fi 
fcagliò contro Venetiani neceflitandogli ritirarfi giù per Pò fino 
à Calal Maggiore . Andrea Quirino; chen'era Capitanio pae 
rendogli non poter faluar le nauisacciò non diueniffeto preda del- 
l’inimico vaccefe ilfuoco. Lo Sforza afficurato il Cremonefe ri- 
tornò all’affedio di Caranaggio, econ maggior ardore lo Rrinfe. 
Michieletto Attédolo Generale de’ Venetiani per foccorerlo vac- 
corfe con tutto l’effercito. La vicinanza degl’efferciti caulaua, 
quotidianamente fcaramuccie, e finalmente vennero alla batta- 
glia. Premeuaa Venctianiil foccorrereil Caftello, e perciò a- 
rifchiarono d’affalire l’inimico nelli proprij alloggiamenti, che fe- 
gui contanto empito » che fi videro gl’affaliti dal timore difordi- 
nati, ma accortofi lo Sfotza animandoli fuoi non folo pareggiò 
la battaglia, màfirefe vincitore, & della Cauallaria Veneta par- 
te reftò morta; e maggior parte prigione » pochi fuggendo con 
la perdita delli allogiamenti. Con quefta Vittoria ottene lo$for- 
za il di fulsequente Carauaggio, e fpedi Ftancefco » e Giacomo 
Picinini ad’affediare Lodi. Effo pafsò colrimanente dell’eflercie 
to [ul Brefciano» doues’impatronì di tutto il territorio. ?Ve- 
netiani non piinto intimoriti dalla rotta di Caravaggio; rifecero 
l’effercito, e poRo l’affedio à Crema in pochi mefi l’ottenero . Nel 
maggior vigor dell’armi s era nulladimeno cadauno inclinato alla 
pace.I Venetiani rifolfero concluderla collo sforza con diffegno; 
che i Milanefi vedendofi da quello ingannati farebbero condefcefi 


 àtagioneuoli conditioni. Le capitulationi conteneuano, cheli 


Venetiani hauerebbero affiftito loSforza,con quattro milla Caual- 
li, edué milla fanti per l’acquifto del Ducato di Milano, e l’ha- 
uerebbero pagati 132000. fiorini al mefe fino, che n'haueffe fatto 
l'acquifto. All’incontro lo Sforza hauerebbe reftituiti tutti gli 
prigioni, e tutte le terre occupate, reftando contento folo di 
quanto poffedewa il Duca Filippo auanti moriffe . ‘Graucmente fi 
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lo Sforza à faril medemo : Mì egli differendo artificiofamente 
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! | 397 si 
querciamano i Milanefi dell'infedeltà delloSforza,il quale alla (co-| Ee sforna simo È 
perta pafsò come inimico l'Ada,e s'impoffefsò di molte terre. Lo-! #d/*/a di molte | 
di aborrendo diuenirli foggetto fcacciò il prefidio Veneto, e chie- | **re,come ini-. | 


fe foccorfo à Milanefi . Frà tanto lo Sforza diflegnaua di ftringer | °° de Mila» 


Milano conaffedio, quando ititefe, che da Sauojali veniua foc- 1". 
corfo, onde gli {pedi contro il Colcone con la gente de'Venetigni, 
8 incontrato conSauoiardi li ruppe, e fece prisione il Capitano 
con 400. Caualli; Da quefti, & altri felicifimi fucceffi ofleruan- 
do i Venetiani diuenir fempre maggiore la potenza dello Sforza, 
s'accordarono con Milanefi ; e leuarono la loto gente efsortando 









77 Milanefe ° 


lano. 
l1tratatti indugiò;che l’anrio 1449: effendofî (olevato il popolo;e 
etagliati à pezzi limagiftrati doppo molti contrafti conuene= 
ro i Milanefi darfi allo Sforza; che perciò chiamato il di 26, Fe- 
braro 1450. v'entrò con folenne pompa; e fù accolto con vni- 
nerfai allegrezza» Frà'tanto la pefte continuaua ne’fuoi furori 
particolarmente in Verona. Effendo Podeltà Zaccaria Trivifan 
furonoriformati.li Statuti deilaCittà;e pei confitmati dal Serenifs. 
Prencipe. Viucuano Benedetto Prandino nofiro Cittadino, e, 
Gio: Batrifta Guarino huominieraditi:. 1 primo fcrifle del Sito 
del Mondo, delli cofuni delle genti, defcriffe l’Italia, & altre 
Protinicie. Il fecondo lafciò vn dialogo della Seta Epicutea; fcrif- 
fe dell’ordine d’infegnare, del gouerno de’ Regni, commentò l’E- 
piftole di Cicerone, i Fafti d’Ouidio; di Lucano ; di Catulo , com- 
pofedivierfe Epiftole, Orationi» e Poefie, tradufse da Xenofon: 
tele lodidi Agefila, alcune Ofationi di Demolftene, di' Diogi- Statuti rifor- 
ne, diGiorgie-Nazianzeno. L’anio 1451. fuccelse nella Prettura, ‘mati dalla-Cià 
Ladonico Fofcarini, ilqualeritrovatala Città travagliata dalla] sa. 0. 
Pefte ordinò; che fofsero fofpefe le ragioni ciuili, acciò cadau. 
10 porelse impiegarì nel pregare S:D.M. per la liberatione . Fù | dizo. 


ruppe. 
Solematien del 
de 


no allo Sforza. 
MCCCEL. 


Zaccaria Tys- 


dalla Città infitrme col Vefcouo deliberato d’ergere vn Tempio in. Otean Battifla 


honore di $. Bernardino , sì per lè memoria di queflo Santo , che | F#arino. 


poco auanti la fua morte haueua quì predicato ; come per acco: | fe 
modare entro la Città, i Padri delli’ordine di S. Franceflco; che, | E, Sa 1 

hauenano fuori illoro domicilio. Ptima habitarono li detti Padri SA 
poco:difcotto dal Borgo di :$. Giorgio fopra la firada di Parona] _;nsno di er- 
in!uoge detto il Carota , doue havevano vna picciol Chiefa; del- !\ger InChiefadi 


f 


la qual fi vedonole veftiagie,e qui ftettero fino l’anno 1516.che!s. Bernardino. 


tutto fu-diftrutto, per occafione della Spianata, e fi fabricarono; ‘'Chiefa del Cas | 


e Chiefa, e Conuento in miglior forma non molto lungi da quel. | rera anita 
; _Qq la >; 
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308 HISTORIA DI PERONA È 
la inluogo parimente detto il Carota, che tutt'hora poffedo- 
no, Inquefta Chiela fi conferua con veneratione la Spada di San 
Martino,che per molti anniera ftatacoleruata nella Chiefa dedi- 

cata d quefto Santo in Caftel Vecchio è & dopo effendo Nata do- 
nata da Cangrande dalla Scala à Franceico Benilaquasrimafe ap- 


| preffoquefta famiglia fino l’anno 1425. , che da Dina Beuila- 
| qua (ua Nipote fù offerta alla Chiefa “di $. Maria di Caftel ‘rotto 


in Val Pulicella , e poi trafportata nella Chiefa fudetra del Caro- 


| ta. Ritornando alla fabrica della Chiefa di San Bernardino , nel 
| mefediOttobre con gran diuotione , e concorfo di Popolo fi 


celebrò vna folene Meffa nel fito deftinato alla futura Chiefa, che 
e lofteffo done è fituata di prefente, & ilmele di Maggio fufle- 


| quenteI435.nel giorno della feftiuità di detto Santo il Vefcono 
| affiftito dà tutto il Clero, vi pofe la prima pietra, con l’elemofine, 
| che copiofaméteveniuano da pie perfone conferite s'incaminò, e 
{ perfettionò la fabrica, non folo della Chiefa , mà del Conuento 


ancora , capace digran numero di Padri, che perciò hanno qui 
più volte conuocato il loro Capitolo generale . E adornata la 
Chiefa di varie pitture s mà particolarmente d’vna palla di Ber. 


| mardo India Pittor Veroncle : Neldetro mefe di Maggio perue- 
Federica Isnpo- | 


reter aVerona. | 
Si diutdomo per | 


ne in Verona Federico Imperatore, riccuuto con tutti gl'honori 


poflibili : partì poi per Siena ad'incontrar Leonora fizliuola del 
Ré di Portogallo, e Nipote a'Alfonfo Rè di Napoli. Inquefto 
tempo li noftri diuifero con muraglie il Palazzo dellaRagione : 
| dalla parte verfo I! portello, ficolocò il Tribunale Pretoriose tutti 
gl'altri bachi de'Giudici,ai quali s'étrana per la porta, hoggi fera- 
ta incapo al ponticello » € l’altra parte foprala piazza s'accome 
modò il luogo; per radunaril Confeglio; feruendo la porta gran- 


de.ch'anco di prefente feruead'entrav in palazzo . Frà tantoi 


| Venetiani,& il Duca di Milano, con groffiffimi efserciti s'inferie 


nano vicendenolmente danniseruine nelliloro ftati, alla fine l’an- 
no 1453. conla deftrezza di Pietro Barbo, che fù poi Papa Pau- 
lo IL, Ambafciator in Lodi allo Sforza fi conchiufe la pace , con 
conditione, che fi reftituiffe dall'vna , Le l’altra parte dinerfi luo- 
ghi, efopra alcune difficoltà foffe giudice il Pontefice. Morì in 
Roma Francefco Condulmiermoftro Veftouo , e fucceffe Ermo- 
Jao Barbaro, checra Vefcouo di Treuigi huomo dotto , e di 
gran valore, il quale fece la fua foléne entrata, con grand'appara» 


to, econvobiliffima comitiva. L'anno 1454. i Veronefi mane | 
daronoAmbafciatori alla Signoria àrallegrarti della pace ftibili. 
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ta con lo Sforza.Mori Nicolò Pontefice, e fi eletto Altonfo Bot- 
gia chiamato Califto INIL L'anno 145 5.fù inftituito l'ufo di fonar 
i’Aue Maria dopo il mezzo giorne. L’Ano 1456.furono tati uen- 
ti,e factte,c6 gran fpauento del popolo; per li quali feguirono af- 
faiflimi dannise per tutto il mefe di Giugno fi vide na (pauento- 
facometa, & in Roma pioggia di fangue. Fiorì in quefto tempo 
Matteo Boflo Veronefe Canonico Regulare di S.Agoftino eccel. 
lente Theologo; e Filofofo s il qualcompofe molte opere, cioè 
va libro de Orationi, £p:f}.Recuperat. Tefsulans rraduffe dal Gre- 
co al Latino Luciano, compofe alcune opere morait, e Chriltra- 
ne, fcrifl: delle vere allegrezze dell'animo , del vero culto della 
fapienza, due dialoghi ae rolerandis aauerfist vatratatto de Uta 
rendo Al agiffraru S 1uffitia colenda: delle {moderate pope delle 
donne. Lanno 1457. morì Francefco Fofcari Doge di Venetia,e 
li fuccefle Pafqua! Malipiero, al qual la noftra Città inniò Amba- 
ciatori è rallegrarfische furono il Marchefe Giacomo Malafpina, 
Lodouico da Nogarole, Lelio de' Giufti, Antonio Pelegrin ; 
Giacomo Mazzo ; Gioan Nico!a Fa ela, Polo Filippo Spoluerin; 
Tomè de Bonuci, Tebaldo dalla Capella,Giacomo Aleardi,Fran- 
cefco Bonaucro tutti nofiri Cittadini. Seguirono in quefto anno 
così terribiliterremoti,che caderono per quafi tutta l'Italia Edifi- 
Ci); © particolarmente yn movte fopra Salò poco difcofto dal 
Lago di Garda s'abalsò, nafcondendofi gran parte nella tetra . 
L'anno 1458. fù portato in Italia I'vfo della Stampa da Nicolò 
Lenzon Tedefco . Morì Giouanni Arculano Veronefe; eccel- 
lente Medico, & huomo dottiffimo; il quale commentò il libro 
Rabaze Almanfrem , commentò ancora il quarto d° Auice- 
“na,& altre opere, Mori Califto INI. Pontefice;e li (ucceffe Pio Il. , 

che l’anno 1459. ordinò vn Concilio in Mantoua ; e mentre vi 
andaua con Prelati Prencipis & altri Signori vedendo; che non 
poteua far'alcun frutto, lo licentiò. L'anno 1460.Viffe in quefto 
fecolo Giorgio Somoriua noftro Cittadino » che traduffe in lin- 
gua Tofcawa le Satire di Giuuenale. L'anno 1462.1a Città fece 
fabricar Je beccarie del ponte nouo , quelle del ponte dalle Naui, 
del ponte dalla Pietra » & al Caftel Vecchio , delle quali oltre il 
comodo » per effer difpofte à comodo di tutta la Città rendono 
« ancora non poco vtile al publico. Nell'anno 1464. Frà Filippo 


cello 


Qq = 


| 


da S.Agata dell'ordine dei B. Pietra di Pifa,con altripochi com | 
‘pagni; i quali dopo flati di hofpitio hora in vn'loco, hora in 
1 viv'altro,finalméte l’ino 1465. {otto,la Pretura di Aleisàcro Mar» 
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cello furono accommodati dalli Padridi S.Maria inOtgano, della 
Chiefa di S. Giorgio hora detta la Vittoria Vecchia, con aleune 
picciole cafuccie, che vi fono contigue :Quefti Padri hora detti 
«della Vittoria eferido venutiin affai numero, e riufcendoli an- 
gufto H luogo» per tanciares e celebrare li diuini oftici)» Panno 


‘1468.fotto la Prettura di Marin Malipiero procutorono con ele- 


inofine di fabricarfi altra Chiefa affai più bella,& anco più com- 
modo Conuento poco diftante, onde l'anno 1 469. vi diedero 
principio concorendoli abondanti elemofine: Ritrouafi in que- 
palle, quella dell’Altar maggiore dipin- 
ta da Gierolamo da i Libri ; &c via in-Sacreftia di Caolo Caliari 
noftri Veronefi. L’anno 1470. hauendo il Turco moflà guerra 
alla Republica di Venetia li noftri Cittadini,permoftrare la pr0- 
tezza de’loro cuori»li diedero due mille moggia di Formento » € 
multe ducati de danati.In quefti tempi viueua Laura B: éz0n2 nof- 
tra Cittadina erudita nella linowa Greca,e latina, com pofe malti 
verfi fafici,& varie Orationi Tofcane.A!cardo Pedemote medico 
infigne noftro Cittadino;che feriffe va libro ad Ermolao Barbaro 
Velcouo di Verona delle Acquese Bagni Calderiani, e fua virtù. 
parimente medico Veronefe,fcrifse trenta 


medicamenti; cinquelibri dell’Anatomia » wn diario De Bello 
Cerolino: Mori quel grand’ huomo Bortolomeo Cepola Dottor» 
enoftro Cittadino , che rifplendeuzin quei tempi, trà il nume- 
ro de’letterati, e di prefente fono Amiratele fue legali compofi 
tionilafciò dunque alla Stampa li Comentarii de Cantelisin canfis 


de Militare, de Faurtis, de Seruitutibus , Conplia ciuilia $ & cri° 
minalia , de ContraBibus , de Imperatore militum diligendo , 
Commeritariis de digeffis , de Edilitio edito, Legum ,, & para 
graphorum Summariis » L'anno 1471. fuccefse nella Pretura, 
Vital Lando, emorìin Venetia Hermolao Barbaro noftro Vef- 
couo:il di cui corpo con foléne pompa fù portato à Verona ; e cò 
grand’honore fepolto în Domo, per mezzo all’altar della B. Vere. 
fopra il fuo fepolcro fi legge HIC IACET REVERENDVS 
DOM. HERMOLAVS BARBARO EPISCOPYVS. VERONA, 
QUVI OBHT DIE XXII. MARTII MCCCCLXXI. Fà Prelato 
liberalifimo , hebbe gran diletto nel fabricare, particolarmente 
applicò alla fabrica della Catedrale , & 
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ficenza,che hora fi vede.Fabricò finalmente commoda habitatio- 
ne in Nazaret» fopra il monte, riducendo quel luogo vago»: deli- 
ciofo. Cosìnella Contea di Monteforte, & in quella di Bouolon 

erre grofliflfime, nelle quali ha il mero, & mifto Impeto;e ui fece 
molti benefici. Fù Legato diS.Chiefa in Francia, & in Perugia, 
Prelato di grandiffime lettere, molto conofciuto, e nominato 
daletterati diqueitempi. Succeffe in fuo luogo Giouanni Mi 
chicle Cardinale, nepote di Papa Paulo II., il quale per il più fù 
abfente da Verona;però quel poco tempo,che fù refidente, [pele 
molti danari in fabricare.Hece la porta del Vefcouato,e la loggia 
come dimofteano moite fue arme gentilitie, fabricò anco nella 
Catedrale. Mori Chriftoforo Moro Doge di Venetia; & infuo 
luogo fuccefle Nicolò Tron, che perciò dalla Città furono man- 
dati conforme il confueto Ambafciatori è ràllegrarfi. Morì Bor- 
fo da E&e DucadiFerrara prudentiffimo Prencipe. Nel1473. il 
detto Nicolò Tron motì, e lifuccefle Nicolò Marcello, che 
poco primaera ftato Capitano di Verona, e pet l'anno 1474. 
fù cletto Podeftà Daniel Prioli. Aili n.di Giugno venne in Verd- 
na Barbara figliuola del Marchefe di Mantoua, che andaua è Ma- 
rito in Alemagna à Gerardo Conte di Vitembergha. Nel mele di 
Nouembre fù conchiula , e publicata vna lega trà la Republica 
Veneta, il Duca di Milano ) &iFicrentini, Mori quefto anno il 


forme al folito la Città mando Ambafciatori è rallegrarfi. Per 
l'an01475.fucceffe nellaPretura Francefco Sanudo;al principio di 
Genaro 1475.véne in Verona viaggiando per Venetia Sforza fra- 
teilo del Duca di Milano, accompagnato da numerofiffima cor- 
te. l’imareo Maffeo Canonico Regulare Lateranenfe noftro Cit- 
tadino,compofe vna opera dedicata ad Alfonfe Duca d'Arago- 
nà. Inqueftomedefimo anno nella Settimana Santa li Giudei 
Trentini pigliarono di nafcolto vn picciol fanciullo Chriftiano;d’ 
età di 29. Mefi, c' haueua nome Simeone;'o citconcifero,li caua- 
tono poi il Sangue dalle braccia, dalle gambo; e da’piedi,taglian- 
doli la carne in diuerfiluogi,conle forbici, e poi pùgendoli tutta 
la vita con agucchie,'hauerdoli prima pofto vna benda 1 collo, 
acciò nonfolfe fentito piangere elequendo ciò nella loro Sinago- 
ga, cantando hinni, e lodimentre commettenano così efecran- 
da crudeltà,morto che fù il fanciullo, lo settarono nel fiume , che 
cra vicino alle loro habitationi : Il Padre, ela Madre adolorati 
picercarono il figlino!o » finalmente fù ritrowato nelfiume,; e ve- 
nuca 
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nuta inltice tanta fceleratezza degli Hebrei, furono caftigati co- 
me meritauano. Si viddero poi dinerfi miracoli,che perciò il Pon- 
tefice Sifto spedì vn Legato è Trento, che paflò per Verona nel 
Mefe di Nouembre » e formato procefio,ritrouò la verità de Mi- 
racoli pofeil fanciullo nel Catalogo'de’Santi Martirr. Conferuali 
ancora intiero quelto Santo corpo in quella Città con tutti gl'in- 
ftrumenti;con li quali fù Martirizato, il tutto da me veduro l'anno 
1663: Inquefto medefimo tempo verineà Verona la Regina di 
Dacia;incaminata a Roma è pigliar ilGiubileo,la qual fù riceuuta 
con grand’honore , eregalata dalla Republica di Venetia; con 
honoreuoli prefenti.In quefto anno la Città di Verona fece fiam- 
parin Vicenza i Statuti con alcuni privilegi, e Conceffioni, che 
dalia Republica haueuano hauuti. Morìil Prencipe Mocenigo, & 
entrò in fuo luogo Andrea Vendramino : La Signoria havendo 
prefa partesche le fue Città fuddite,non poteffero mandar più che 
trè Ambafcatorià congratularfi, perleuarla (pela grane foprale 
Gittà;furono da’ Veronefi (pediti folo trè principali Cittadini,pert 
Ambafciatori.In quefto anno prouando li Cittadini quanto inco- 
modo liriafciua il Iunogo nel Palazzo della ragione s doue face- 
aano iloro Confegli» del quale fi erano per longo tempo fetuiti, 
c ciò per la confufione,che rendeuano altri magiftrati nello ftefso 
luogo» péfarono alla fabrica del luogo più confpicuo honorcuole, 
e lontano dalli rumori del foro.Nella Piazza de’ Signori erano al- 
cune:cafe di ragione della Sereniffima Republica » le quali da Ve- 
ronefi furono (upplicate , e gratiofanente ottenute, fabricarono 
in quelfito con danari, tratti per dadia la Loggia, e fopra ad’«fsa il 
Palazzo doue hora firiduce la Nobiltà àfari loro C Ofegli, e trat- 
tar le cofe publiche della Patria: L’ornarono poi di belliffime Sta- 
tue,che nefia Somità vediamo, di Plinio Secondo » di C.Valerio 
Catulo; di Emilio Macro di Cornelio Nepote, fatte da mano ec- 
celléte,imà fra le cofe,che più decorofamente vi rifplendono, fono 
l'imagini di brozo, che raprefenta la Vergine Anonciata dall’ An- 
selo,che è fifa nella pariete fopra la Piazza, opera di Gierolamo 
Campagna noftro Veronefe fcultor eccellente è di gran nome», | 
come lefue marauigliofe opere dimoftrano » trà quali è anco 
particolarel'imagine di pietra,che raprefenta la glorofa Vergine 
Madre di Dio, poftafopra il ponticello della Cafa de'Mercanti, 
pariméte fono di {ua mano le bellifime ftatue di marmo diErcole, 
8 Anteo;che giocano alla lottaspiù grande del naturale,che fi ri- 
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uaefò.Pariméte le opere,che adornano la Capella di S.Antonio 


è 


in Padoua fono vndeci figure,di marmo di baffo rilevo,fignificati | 
t 11 miracolo della liberatione dalla morte del Padre;di S.Antonio | 
| falfamente accufato di homicidio,come fcriue AngeloPortenari | 
nelfuotratatto della felicità di Padoua, & in oltre l’imagine in. | 
pietra di S: Giuftina, che è pofta foprala porta dell' Arfenale | 
di Venetia , checomecola confpicua » è tenuta da’Venetiani | 
| AECCECLRXVI. | 
rico Cornar » c nel mefe d'Aprile venne in Verona vn'Amba- | 
{cieria de'Tartari,che moffe gran curiofità à tutto il Popolo,per 


in grandifimo pregio. L'Anno 1476. S$uccefle Podeltà Fede- 


lifrauaganti veftiti, e loro coftumi. Nel fine dell'anno il giorno 
diS.Stefano fù vccifo Galeazzo Sforza Duca di Milano da alcn- 
ni congiurati nella C hiefa di S.Stefano in Milano» per ladi cui 
morte nel principio dell'anno 1477. La Republica mando Zac» 
caria Barbaro, e Vettor Soranzo è quella Duchefla s & a Gioan 
Galeazzo fuo fizlinolo a paffar complimenti di condoglienza,, . 
La prima fettimmana di Settembre, fi viddero gran moltitudine di 
Cauallette le quali venute dalla parte di Vngharia fecero gran- 
diffimi danni alli raccolti del miglin, & alli Arbori : Finalmen. 
| te paffando fopra il Lago di Garda s'annegarono tutte. Morì 
| Andrea Vendramin Doge di Venetia, & in {uo Inogo fù eletto 
i Giouanni Mocenigo. In quefto tempo Francefco Corna fcrifle 
le lodi, ò Croniche di Verona in verlo » mà non ftampate .l’ori- 
I ginale delle quali fi conferua appreffo dime, € come Autore 
veridico è ftato da molti citato nelle loro Stampe.L'anno fegue- 
ter478. i Venetiani fi ritrovauano perla pefte iù graudiffimey 
angultie; e morivano affai popoli.-In quello tempo la Chie- 
fa di Santa Agnefe,hora Oratorio della compagnia de'Ciechi,& 
che anticamente era fata Parochiale , & antica Contrata, fu 
trafsferita la Parocchia» & il ixs della Congregatione nella, 
chiefa di San Donà alla Colomba; e l'anno 1610 fi concefla alla 
fuderta compagnia de'Ciechi, iquali folcuano ridurfi in Santa 
Matia Vecchia, hora poffeduta dalle Monache di SantaMaria delli 
Angeli. L'anno feguente 1479. fù conchiufa la pace trà la Repue 
blica, & il Turco, perciò fi feceroin Verona grand’allegrezza, 
Li 7.di Giugno Alloggiò in Verona va Cardinal Spagnolo mada- 
to da Sua Santità Legato all'Imperatore » è fù honorenolmente 
incontrato: I medemo fi fece al Cardinal figliuolo del Rè Ferdi- 
nido,chefi traténe in Verona due giorni:L'anno feguéte 1480.ne! 
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Trento fi tratene in Verona qualche giorno,effendo ftata è vede. 
reil corpo del Beato Simeone. La Quadregefima di quefto anno 
predicò nel Domo di Verona Frà Michel Venetiano dell'ordine 
delli Offeruati de’Serui con grand flimo applaufo;e fodisfattione 
non ordinaria della Città econ l'efficaccia, e perfuafioni, per 
le quali inoueua i Chriftiani è penitenza;fi acquiftò inmodo gra 
to di molte deuote perfone,che lo bramarono di ftanza in quefta 
noftra Città. Fù proueduto ad'eflo, e fuoi compagni di yn luogo» 
doue era la Chiefa è & Hofpital chiamato $ant'A pollinare della 
Peccana, & anco detto il Paradifo,poco diftante fuori della Por- 
ta del Vefcouo,contiguo alla strada:che va a San Michiel, che ane 


co di prefente quelluogo, fichiama il Paradifetto , come fi vede 


dall'inftruméto dell'inueftitura,rogato da Pietr'Afberto Salutello 
Nodar delli 26. Luglio di queto anno; e dalla confirmatione di 
Sifto IV. Pontefice data li 13.Dccembre 1482.È l'anno fufseque- 
te ottenne anco 1] pofleffo temporale, con Ducali del 1483. Stet- 
tero quefti Padri in quefto Inogho fiv l’anno 15.15.,nel qual tem- 
po eflendo laCitrà afflita da cotinue guerreseflendo effi fuori dal. 


| le mura,erano maggiormente efpofti agl’infulti de’nemici, per il 


che furono coftretti ritiraifi nella Città, fin tanto che hauefle pia- 
civto à Dio farceffarela guerra. Piefero per hofpiciola cala; e 


Chiefa. di Santa Tofcana, d'indi andorono à Santa A polionia , 


doue dimorarono alquanti mefi, con grandiffimo incommodo; 
di poi paffarono aila Chiefa, e Cafe di San Giovanni in Valle ; 


| done ftettero finl’anno 1518..perciòche fù dalla Republica ordi- 
“nata Ja Spianàta,nell’efecutione della quale refiò demolita Aco la 


lorChiefaseConuentosoniie li detti Padri levati di speraza di ritor 
nar alli primi alfogiamenti procurorono,cò elemofine di fabricarfi 
nuona Chiefa , e Monaftero nella Città; al cui effetto comprato- 
no alcune cafe da Gionanni Volpe , e da Giouanni Somorina , e 


Girolamo Bozetti,& in quefte fabricarono ii Conuento; e C hiefa, 


doue di prefente dimorano , la qual fi confacrata da Marco Cor, 


‘naro Cardinal noftro Velcowo il giorno 22. Aprile 1519. fotto il 


titolo di Santa Maria del Paradifo. Traipertarono dalle ruine 
quattro fuperbe collonne, che erano neila Chiefa diroccata, 
e quali fono intagliate,con grad’ artificio da eccellente Sucnlto- 
re, due delle quali furono pofte nellanuona Chiefa ad’vn' Altare 
della Beata Vergine, che cra vicino à quello di San Roco , il 


| qual fiì poi disfatto,e leuatele collonnescon occafione di fabricar 
ilnuoto Altarsfimimente di Matia Vergine l’anno 1630, come 


i fuo 
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a fuo Iuco fi dirà : le due fudette collone non fono più nel Couen- 
tcs però fono pofte le altre due,vna nell'orto iutiera,l'altea diuifa 
indue parti, che foftengono vn muro, nel Monaftero vicino al 
pozzo; Le pietre della porta della C hiefa prefentefonole imede 
me, che già feruinano alla porta della Chiefa demolita ; Così vna 
pilalauorata di marmo bianco» che tengono di deritro » che ferni 
per l’acqua benedetta: pariméte fi feruirono di molte altre cofe 
di quella materia, perilnuouo Conuento : sono in quefta Chiela 
tré belle palle; due di Paulo Farinato , & vna di Felice Brufafor- 
zi. L'anno feguente 1481. Effendo Podeftà Antonio Dona pafsò, 
& allogiò in Verona il Duca diSaffonia, che andaua è Roma, al 
quale furono fatti grandihonori. Inquefto tempo fibolauano;e 
figillauano i mandati,con l’impronto delle porte de Borfari come 
fi vede in alcuni apprefflo di me. Nacque contefa frà Venetiani , 
& il Duca Hercole di Ferrara, per alcune differenze de’confini, e 
delle faline vicine à Comachio , che poi partorirono crudeliffi- 
ma guerra, d'ambi le parti fi fecero non ordinarie provigioni . Il 
Pontefice Sifto aderiua à Venetiani » i quali fecero fabricare nel- 
la Cittadella di Verona nuone Galeoni,che furono polti nellAdi. 
ge verfo campo marzo » & condotti alla volta di Ferrara. Mife- 
ro all'ordine due efserciti,l’uno fotto alla {corta di RobertoMala. 
tefta d'Arimino,acciò paffafle per Pò contro l’inimico ; L'altro di 
Roberto Sanfeuerino,acciò più d'appreffo dannegiaffe il Duca. 
Partitofi il Sanfeuerino conla gente, che condufle da Verona, 
parte con barchete, parce per Strade fatte per mezzo delle palu- 
di à forza d’efcauationi;con incredibile celerità paflò fotto Mela» 
ras luogo fituato swiPà, chetotto la prefe, come fece anco in 
pochi giorni di Caf] Nouo. Doppo mifle 7affedio à Ficarollo;e 
fe.ben tù valorofamente diffefo ye loccorfo da Federico da Feltre, 
nulla dimeno nel fine di Giugno l’ottenne. Seguì l’anno 1482. 
neiquale dopo vari fucefli fopra il Pò. Vettor Pilano entrato, con 
vo'armata fopra Argenta, etrinceratofisù la riva del fiume,per 
afiicurarfì dall'inlulti nemici, ad'vntratto li furono è doflo Gil: 
motdo da Elite, Nicolò da Cotregio , & Vgo da Sanfeverino, 
con trè milla huomini ; S'attaccò la fattione nel principio » nel 
quale efienco i Venetiani impettuofamente affaliti, paruero infe- 
riori, nulla dimeno fopragiuntali vna {quadra di trecento caualii 
che fetirono per fianco il nemico , Jo pofero in fuga, e reftarono 
vittoriofi. Molti furono vccifi , mà maggiore fù ilnumero de’ pri. 
gioni. Gifmondo da Elte fopra d'vn deflriffimo caualio fi faluò 
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in Argenta. Vgoreltò con molti Capitani prigione , & manda- 
toà Venetia. Da quelta vittoria animato il Sanfeuerino,lafciato 
a Ficarolio vna parte de'fuoi, pafsò colrimanente è Lago fcuro 
dal’a'tra parte del fiame,; e cacciato da queftaluozo ilnemico, 


| vifi Fortificò,e gerrò va ponie di barche fopra ii Po,per effer pa- 


trone dell'vnase l’altra riua, e cenere ftreta Ferrara dalla parte di 
terra, e del Fiume. NH Duca Ercole vedendoi Venetiani patro- 
ni della Campagna fcorrere liberaméte fenza lafciar cofa inten- 
tata» ficredeua deltutro perio, quando l Pontefice Sifto leno 
a Venctianila vittoria; che ficura haucuano inmano ;Imperciò 
che improuifaméte rafreddatofi.procurò il (olieuo del Duca. La 
caufa di quelta mutatione non fi feppe, credefi però, che foffe è 
buon fine,per compor quefti Prencipi, & ridurli alla pace. Pro- 
moffe vna lega, che fi tabilì in Napoli pet cinque anifra ii Papa, 
il Duca di Milano, & i Fiorentini, lafciandofi loco Venetiani 
d'entrarui, mentre lalciaffero Ferrarainpace. Mài Venetiani, 
che fi prometteuano fraca la vittoria di quella Citra ricafarono 
acconfentirui,anzicon maggiore sforzo; & ardore fol!ecitarono 
l'imprefa » per il che il Pontefice gi interdiffe, e fcommunicò 
Alfonfo figliuolo di Fernando Rè di Napolch'étrò con due milla 
combactentiin Ferrara 4 fauor del Duca;e iuilafciata la gente fe 
ne paffo à Mantoua,& indi à Milano, doue;chiamata vna Dieta 
de’ Prencipi d'Italia, che fi ridufle in Callal maggiore, ftrinfe in 
quella inuernata vna lega ditutti!i Pontentati d'italia a ruina di 
Venetiani, Capitano della quale fù elletto Federico Gonzaga. 
Confiderata da'Venetiani l’importaàza della lega chiamarono di 
Francia al lor foldo Renato il gisiune Duca di Lorena, che' con- 
duffe fecco mille fanti, e duecento huomini d'arme. Approfli- 
mata la Primaucra,temendofi che il nemico faceffe le prime mol. 
fe di guerra dalla parte del Milanefe midarono i Venetiani il San- 
feuerino con l’elsercito ad opporuifi appreffo l’Ada s con ordine 
che parendoli bene, doueffe pafsar anco fopra Milano i onde 
l'anno 1483. partito il Sanfeuerino, (efsendofi pofto all'afsedio 
di Ferrara Renato ) palsò pacificamente l'Ada; e s'accampòsè la 
riua; di che (degnatofi inaggiormente Lodouico Sforza » lafcian- 
do iRoifi di.Parma (contro quali all’hora firitrouaua occupato) 


| firiuolfe cG tutto lo sforzo contro Venetiani,& vnitofi conAlfon- 


fod’Aragona peruenne sù’l Bergamafco y & su"! Brefciano » doue 

in poco temporiluffero inloro potere la maggior parte Sa 

fortezze di quei contati : paffarono fimilmente sù | pio Cc) 
que 
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doue prefero Vigafio, Villa Franca, & altrilnoghi, oltre molti 





; prigioni e bottini sche fecero. Preffidiarono i Venetiani Verona 


digente, e monitioni d'ogni forte, fi tenero guardie ogni notte 


| foprai torrefini delle mura, nelle quali difpofero le genti delley 

| contrade della Città. Pofero anco nel Lago di Garda Legni,c gen» 
| tiper guardario. Il Sanfeuerino conduffe in Verona la Conforte, 
| Sifiglinolisla quale fù incontrata, & accettata da tutte le Da- 
| mme della Città, e alloggiò nel Vefcouato; ritiratofi il Vefcouo nel 
i fuotuoco di Nazaret. Intanto la Republica fece vnarmara de’ 
i Galconisù l'Adige bé m6tata di gente , che per diffefa del mede- 
i mofi fermò 2 Legnago 1 pofero fimilmente alla rina dell'Adige 


alla parte della val Policella; e delle montagne baffe buona quan: 


| tità de'baleftrieri.icon Spignarde; &altriripati, per difficoltaril 
| pafloa inemici.Giunto l’Autunno s'intefe, ch'i Rè Luigi di Fran- 
i ciaera morto; & haueualafciato nel fuo teftamento tuttore del 


figliuolo Renato, che perciò immediatemente patti è quella vol- 
ta, con puochi de’'fuoi effendone la maggior parte mancati d’ine 


| firmità. Succeffe è Luigi Carlo VII. (uo figlinolo del 1484. nell’ 


era ditredeci anni.Intanto Alfonfo d'Aragona pafsò su’| Brefcia- 
no, & è preghiere del Duca Alfonfo prefe Afola, e pofcia conla 


| piùfpedita Cauallaria venne verfo Ferrara : Mà il Sanfenerino 
| hautone awifo, coni più fcielrifoldati calò perl'Adige è quella, 


parte, & delufe i diffegni dell’inimico ; iche fe neritornò è Hoftia. 


| Partìanco il Sanfeuerino dall’efsercito per Venetia,doue con ogni 
i honorefù con il Buc:ntoro incortrato da’Senatori,e per riconolci- 


mento del fuo merito lidonòla Republica Cittadella , luogo del 
Padouano, & il Caftel di Montorio sù'.Veronefe, Nella proffina 
Ettate. mentre fi ccedena maggiormenteardere la guerra, fi (enti- 


| rono trartati di paces imperciòoche la difunione frà collegati li ha- 


ucua refi inferiori di forze a i Venitiani e perciò defideraua- 


{ no la pace . Così i Venetiani ftanchi dalle lunghe guerre, 


paffate aderiuano alla quiete, onde ii mefe d'Aprile fù abilita, 
con vaiverfale allegrezza de'popoli. Furono le conditioni che Gi 
reftituifle Afola a i Venetiani, contutto ilrimanente che effi ha- 
uenzno perduto su”! Brefciano, e sù’; Bersamafco nella puetra, e 
‘di quello, che efli haueuano tolto al Duca di Ferrara, fi riteneile- 
ro Rovigo, & il Polefine ; c'haueffero ogni giurifdittione anti- 


{ ca, e nuona: che erano vfatihauere così circa il fale, come di te- 


nere in quella Città vo lormagiftrato:che doueffero leuar le guar- 
die, etuinarle fortezze »  c'hauenano fopra il Pò: Che reftituife 
fero:Galipoli, con quanto haucuano in Calabria al Rè Ferdinan- 
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do : Che Roberto sanfeuerino retaffe Capitano Generale de, 
tutti iPrencipi d'Italia, cli foffero pagati ogni anno, cosìin tem- 
po di pace; come di Guerra fei milla ducati dal Papa ; cinquanta 
milla da Venetianis & altretanti dal Duca di Milano, e così fu 
terminata quefta guerra,che era durata pit di due anni. In quetto 
anno la peite,che crucciaua quefta Citta,eftin'eDomitio Calderi. 
no da Caldero, diftretto Veronefe, huomo d’ingegnos fotile nelle 
lettere, per fe quali fù raccolto, & amato da Befarione © ardinale, 
hebbe in-Roma vna publica lettera d’humanita, diede Imme ad° 
ogni ofcurità de g!'auttori, pofe in luce alcuni volami d efpofi- 
tioni , commentò Statio ; Papinio, Scrille contro Protheo 
grammatico» riduffe inlatinol'Atica e Coristiaca di Paofania, 
ferille varie epiftoles & Orationi, fece alcune annotationi è di- 
verfi Auttori, compole alcune poefîc» & altre opere , che pre- 
tenuto dalla morte, non furono compite . Nel fine dell’anno 
1485. mori Giovanni Moceniso Dove; & in fuo luogo fù elet. 
to Marco Barbarigo, che vifle nella dignità folo nove meli, Nel 
principio dell’anno 1486. la Città mandò Ambafciatori alle foli- 
te congratulationi del'ellettione del Doge,come anco alle condo- 
glienze della di lui morte. Nel 1487. fucefle nel Dogado Agoftin 
Barbarigo frattello del defonto; ai qual imilmentelo noftra Città 
mandò a complire. Quell'anno Gio: Brattifta Pona medico,efi 
lofofo fcriffe vn'opera intitolata. Diarriza Phylofophica, & vna_ 
compofittonedi Poefia intitolata il Trieno fauola paftorale; Tra» 
duffe dal Greco l'Hecuba, compofe alcuni difcorfi Accademici ,e 
lafciò alcuni confegli di Medicina. Nel mefe di Gennaro fi lenti 
grandiffimo terremoto, che ruinò,& atterò molte cafe nella Città. 
Alberto Lauezola noftro Cittadino d’elenatiffimo ingegno;e ver- 
fato nelle belle lettere, diede alle ftampe alcune Poefie. Godeua 
In quefto tempo l’Italia feuza rumori di guerra li frutti della pa- 
ces mà apena gl'hebbe affagiati; che Sigifmondo Duca d’Auftria 
interruppe la tranquilità deila medema. Viueua il Conte diLo 
dron fotto la protettione della Republica. Alcuni Baroni Ita- 
liani fuoi emolise nemici perfuafero il Duca à prender armi con- 
tro Venstiani, ftimando con quefta occafione hauer campo di 
vendicarfi del Conte. Con tutto che nella guerra paffata haucile 
Sigs{mondo ticufaro romperla pace conla Republica,non oftan- 
te gl'impulfi de'Collegati,ottenero quetti illoro intento, La pri- 
ma oflilità fù il levate ai Venetianileminete del ferro, che per 
longo tempo haucuano oltre l’Alpi poffedutezie violare i mercan. 
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ti Veneti concorfi alia Fiera di Bolgiano ; fin da queltempo cele. 
bre.Spedi pofcia in Italia perla via di Trento vn'elletcito di 2000 
foidati, che i' imefe d'Aprile, con grand'empito af lirono Roue- 
redo, tetra de' Venetiani; e rivolitatovi contro l'artilneria ne te- 
torono d tutta forza !larefa: Incontrafonto nendimeno 1n mag 
gior refiftenza diquello,che s'haneano perfuafo, ftante ii val re 
de’diffenfori,i quali inftenero l'affedimie gl’aflalti per4z.giorm,mà 
f1na)mente perfo la di {perAza di foccorfo refero ia terra, efien'0fi 
ritirato nel Caftello con vna compagnia di Soldati» eletti da N 
colò Priuli, che v'era al soueruo. Roberto Sfcucrino Capitano de' 
Venetiani, 6 :1 Co:Giulioida Camerino,& il Graffi Capitano del- 
la Cittadella di Verona huomo di grà valore, con bud numero di 
militie s'erano incaminat: à tentar'ilfoccorfo,ma dalla ftrettezza 
de pafli occupati dalli nemici gli fù victato l'intento. Ii Priuli do- 
po hauer diff.:fo per moltigiorni il Cattello,fiù sforzato à réderlo, 
nella qual’imprefa nulladimeno hauéco trattenuti occupati li ne= 
mici li leuò i’occafione di maggiori progrefli. Pincipiaronò d 
mancar a Tedefchile vetrouaglie, ne correndo le page molti ab. 
bandon:ndo l’inlegne, & ritornarono è dietro . : Sanfenerino,che 
inuigilava ad ogni occafione sche fe le rapprefentafie di ricupers- 
re Roueredo, ofleruata la debolezza dell'effercito nemicos gettato 
va ponte di Ra fepra l'Adige, che fù l’anno 1488. paffò con pre. 
ftezza cò la fua gentese condottofi fotto Roueredo cor poca diffi 
colti l'ottenne. Quì lafciato fofficiente preflidio concuffe l'etere 
cio verfo Trento: Effendofi l'Arcinefeouo di quella Città dimo» 
firato troppo partigiano diSigifmondo : fece marchiare awanti 
alcune compagnie,che paffarono peri' ponte l’Adigesacciò occu, 
paflero i pafli ; e particolarmente quello doue la Campagna di 
Trento fi reftringe frà +! fiume, & il monte; ma quelti avidi della 
preda» tratrenendofi d fache giar Villaggiperdoue paflznano , 
furono da due compagnie diCaualli, e buon numero de fanti im- 
provifamente affaliti; € pott iv fuga : Ricorfero per faluerfi ver- 
fo ilponte; mà ritrouato!o ruinato du’Tedelchi, turono coftretti 
| voltar faccia, e combattere, che finalmente reftarono parte vccifî, 
e parte afogati nel fiume. Fra quetti fù 1Sanfeuerino, che dop. 
poritrouato nell’ Adige1il fuo corpo, fù con honaoteuole' pompa 
fepolto nel Domotii Trento, è queflarotta feguirono molre al- 
tré leggieri battaglie in diuerfi luogi, fia che nel fettimo mefe » da 

che haucua hauuto principio la guerra » con l’interpofitione di 
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320 HISTORIA DI VERONA. 
bre la pace: Furono le conditioni, che fi re&tituiffero r'eciproca- 
mente i prigioni : Che à Mercanti Venetiani fi reftituiffe quanto 
gl’era tato levato nella Fiera di Bolgiano.Et il Pontefice rimanef- 
fe Arbitro d’alcune altre differenze. Reftorono i Venitiani per ale 
quanton quiete, come anco in tutta l’Italis figodeua la pace. In 
quefte tempo Califto Montagna Rettor della Chiefa Parochiffie 
ce'S$, Fauftino , e Giouita defiderando gratificar Suor Eugenia, 
Montagna fua congiunta, & altre Monache Profeffe nel Monafte- 
ro di S. Spirito» fi difpofe a tinonciarle la propria Chiefa, e cafe, 


| ad’oggetto di conltituire nuovo Monaftero. La Monaca Monta- 
| gnacol fondamento, che il Monaftero di S. Spirito fofle incapace 
| algran numero; che firitrovauano » e fopra l'informationi com- 
I meffe dal Pontefice Innocentio è Paolo Dionifio Canonico» ot- 


tenne da Sua Santità la permiffione ditrasferirfi , con nuone altre | 


i Monache nel detto luoco de’SS.Fanftino, e Gionita; concondi= 
| tione però; che fofle promfto di Sacerdote, d’erà d'anni so. ; c'ha- 


ueffe la cura dell'anime delle Monache ; e delli Parochiani. Hau- 


{ to il pofleffo dinifero con yna muraglia la Chiefa ; e coftruflero il 
| Coro didietro all'Arar maggiore, & chiufero dentro il Cimite» 
{ rio » che ferniua di fepoltura alli poueri della contrada; vi ftettero 


fino l’anno 1586.Hò veduto in diuerfefcritture,che appreffo que- 


| {ta Chiefa, viera vn piccio! Caftello, e ciò lo conferma: il Corna» 

| L'annor489 eflédo Podeftà Marin Garzoni, Federico Imperat.de- 

Federico Impe- | LdErÒ veder quefta parte d’Italia,e particolarméte il Lago di Gare 
erscoimpe- | Ce stra & 4 : 

{ da,e luoghi della Riuiera : Peruenuto à*Trento (pedi Ambafcia- 
| tori alla Republica,acciò acconfentiffe, che conda fua Corte vee 
| niffese per qualche giornofi tratteneffe a godere quefto deliciofif= 
| fimo paefe,che perciò la Republica mandò fino a Roueredo quat- 
...° | tro Ambafciatori,che furono Girolamo Barbaro, Domenico Gri- 
| FafsLarife, e) 


mani, Paolo Triuigiani, e Gierolamo Leone à ricenerlo,& accom- 


{ pagnarlo, per tutto lo Stato,le (ontuofamente fpefarlo. Da Rowe- 
( tedo transferitofi à Lazife, fù icuato fopra vna Galea:à quefto efe 
| fetto preparata, & ornata; e condotto pertutto il Lagosdoue con 


Liio' di Bere- | fua gran fotisfattione vidde li delitiofi luoghi della Riuera: : Ne 


quì farà fuor di propofito far breue diereffione, coldefcriuere le, 


| prerogatiue del Lago fudetto,, e luochiadgiacenti, Fù antica- 


meure detto Lago di Benaco, così lo chiamò Virgilio nelfecon- 
do della fua Georgica, 
Fluîtsbus, & fresitu affurcens Brnace Marino. 
Volendo fisnificare, che per la {ua vatezza fà gl’efictti di son. 
tari 





Frazione! 
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fiarfi, c fremerà suifa delmareinborafca . Prefe quello nome, 


i diBenaco Città, chefopralatiua dieflo era fîtnata's della qual 


tutt'hora fi vedono affai veftiggie nell'acqua ; vogliono affai, che 
foffe ruuinata da vn diluuio, & altri dal terremoto ) che pofcia la- 
fciando il vecchio.nome di Benaco ; volte da Garda prender mo- 
derno nome. ch'è vn Caftello pofto fopra la Riua fudetta, e fitua- 
to tutto nel Territorio Veronefe. Fra tutti i Laghi d’Italia è il 
maggiore: Si eftende Ja fua longhezza, da Riua Caftello del Tren. 
tino fin’è Pefchiera, per trentacinque miglia: la larghezza da Sa. 
lò a Garda, per quindeci miglia,iopra le fue {pOde vi fono freque. 
tifime Ville, e Caftelli : Nell'infima parte è Pefchera, Cattel. 
lostidatto da'Venetiani in Fortezza Reale, & inefpugnabile. Trè 


‘miglia lontano da quefto » dalla parte verfo Verona è Pacengo, 


VETTA ERRE TA SIA OA TA RR è 
VI i eni 


due miglia più in oltre Lazifesche fembra più tofto Città,che Car. 
tello : Più auanti va miguo, e mezzo è Cifano » alquanto più ol- 
tre il Caftello, e terra di Bardelino, molto popolata, longi trè mi- 
glia è il predetto atico C aftello di Garda, dal qual prefe pariten- 
te il nome [a Gardefana, tratto di terreno aflai largo» e ferace d'o- 
gni bene,che produca il terreno.Fù infiznito quefto Caftello dalla 
prigionia di Alùda,ò Adelaida moglie prima di LotarioImperato. 
re;e poi diOttone primo di quelto nome,poftaui da Berégario fuc- 
ceffor di fuo maritoscome in Rocca di gran ficurezza, onde nacque 
quel detto,Egli è in Rocca di Garda,parladofi d’vno,che và in pri- 
gione ficuriffima : Due miglia, e mezza fopra Garda fi vede San 
Viglio di fito ameno ; e diletteuole , due miglia lontano è Torti, 
è due più fopraè Pai, & altre ducè Caftelletto, & altretante fi 
trona Breozon; Porto poco di fopra Fonte freddo,e Cafon, conla 
Valie di Son, dowve'fi dice efferui tata vna terra detta Son, veden- 
dofi tutt'hora veftiggie , e fondamenti , feguendo quattro miglia 
lontano fi ritrova Mallefine, doue fà la reflidenza il Capitan, 
del Lago, vno de noftri Cittadini; A!tretante più lopraè il Cafon 
del Tempefta, difcofto quattro miglia è Torbole, & vn miglio di 
fopra è il fiume Sarca, che nafce ne Monti di Trento sie (corre nel 
Lago,mà ritornando à dietro dalla parte,che guarda il Brefciano 
quattro miglia lungi da Pefchiera è Sermion, Caftello affai popo- 
lato; fituato in Peninfola, antico luogo di Catulo ; del quale ne 
hò in altro fuoco ferito: quattro miglia difcofto è Riuoltella,do» 
ne principia la gierifdietione del Erefciano,paffato va miglio firi 
trouzil Caltello di Defenzano, luogo di gran concorlo, per ab 
bondante mercato folito farli; puco di fotto fitroua il Corno 
della 
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della Spina, e poiS. Fauftino habitato da Monaci neri, lontano 
due miglia è Padengo , difcofto vn miglio fi ritrova Muniga; e 
poco più oltre Dulan, & vn miglio più alto fopra del Monte fi 
vede la Rocca di Manerba;a i piedi del quale è la groffa & popo 
lata terra ifteflamente nominata Manerba diuifa in cinque con- 
trade, che fono la Pieue, Balbiana, Solarolo Montinelle, e Gardé, 
qui è vicino vn (coglio detto S.Biaggio,lungi dal quale due miglia 
è la terra di S. Felice, e pafando vn miglio e Portefe, & altretane 
to € ifano, fopra il monte poco difcofto G vedono molte veftigie, 
o fondaméti de fuperbi ediffici;, e palaggi, doue firitrowa la Chie- 
fa del gloriofo S. Fermo, Quì incuruandofiil Lago è fituato Salò 
luogo popolatiffimo , e di grantrafico , particolarmente de reui 


| bianchi. Nell'vfcir del Golfo fcorgefi vna Ifoletta, detta de’ Padri 


oflernanti di S. Francelco hauendoui Conuento , e Chiefa» con 
ameni giardini. Si vede ineffa vua gran torre alquanto dirocata, 
con molte ruine di fabriches che dimoftrano con quanto decoro 
fi) tata anticamente habitata. Poco lungi da Salò è vna Chiefa, e 
Conuentode’Frati Capuccini, & il fiume Barbarano , due miglia 
difopra è Fafano,&vn'altro miglio il fiumeBrunigo,poco di fopra 
è vi Maderno luogo delitiofo, per ’ammen:tà del fito, perli giar- 
dini,e palazzisfabricatini dalliDuchi di Mantoua(tutto che i! luo- 
gofi) della Republica ) fegue doppo la verra di Tufculano , ou’era 
la prenominata Cirtà di Benaco. Quattro miglia più oltre è Bo. 
ian, Villa, S.Giorgiose Gargians l'vno non molto difcoftò dali"al. 
tro, poco di fotto Gargnan ; fi vedono alcune antichiffime ruine 


di qualche gran machina;e fuperb:flimo palazzo; vicino alle qua» 


li fcorre nel Lago la fontana Fredera; poco più. oltre vi è vn luo- 
go detto il Prato della fame, da Gargianicioque miglia difcofto 
fi tronano Campione, e Limone poco.diftantiymdali’altro , frai 
quali viè il fiume Brofa moltotapido » e violente. In Campione 
fono i confinidi tré Diocefi, della Veronefe,Brefciana;e.Trentina» 
poco di fopra da Campione è va fiume del medefimo nome; fo- 
pra il quale fono alquantiedificti, doue fi lanora l’acciaio,& il fer- 
ro, che in quelli montifi cana: Non molto lungi da queito fiume 
fegue Ponale altro fiume,che nafce nella Vale di Leniri,e (cenden- 
do per alte balze , mette capo nel Lago, non molto lungi di quiui 
fi vede il fortiffimo Catello ci Riua. Da Riuoltella fino fopra, 
Malfefino vn miglio incirca è della giurildittione Veronefe. lire» 
ftante parte Trentino,parte Brefciano Tutti quefti luoghi hanno 
larghiffime rine, e piaggie, che producono formenti, vini, ogli, 
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2 0on'altra forte di frutti, e particolarmente Cedri » Limonij, & 
Aranzi; che tutto l’anno verdeggiano. È' amirabile ancora il | 
detto Lago, perefier vnico al mondo, che producail delicatiffi | dh 
mo pefce Carpione, come molti autori atteltano , che di bontà | Caspio. 
nonteded qualfi voglia altra forts di pefee, nuttito, come vien | 
{critto, dalle minere d’oro » cke fono nel fondo del Lago 3 € | pioge , bora 
portato in altri luogi non viue: Già nell’ Italia fi dimandana PIO- | porg dessoCare 
ne;ilqual effendo cosìraro , e petche fi vendeua molto caro, fù | pione» 
pofcia detto Carpione. H bbe gran diletto l'Imperator, vedendo | i 

pefcar quelto pelce, dei quale perla delicatezza, ne volfe ad ogni | 

pafto mangiare, imitando Tiberio Imperatore, che fi dilettò inol- 
to di far prefa di quelto pelce » per cibartì , effendoli molto grato | 
al eufto, Vinaiconoindetto Lago abondantemente groffittime | 

Trutte:sz altri pefci di varie fpeciesi qualinon folamente fi porta- | 

no a Verona,per vfo di quefta Citrà , ma anco in altre circomui- 

cine. Produce sran copia di groffiffime Anguille;delle quali ne fà | 
mentione Plinio s raccontando, chenelLago Benaco » nel fito | 
doue vicifle iltiume Mincio neltempo dell’Autunno;quando l’ac- | 
qua è giaraffreddatafi vedono per l’onde viluppi d’Anguille in GÀ 
mirabii mumero » che in certe ritenute di quel fiume fatte d quefto 

effettofe ne trouano groppi di più di mille infieme aunialuppate . 
I Mentre chelImperator Federico fitrattene per iaR:iulera capita 

tono da diuerfe parti moici Prencipi, e Gentilhuomini chi pe 

rineririo è chi tratti dalla curiofità, onde fù fempre accompa. | 
gnaro da quantità di barche, e dagran moltitudine di perfo- 
| ne. Trattenucoli cola molti gioroi fi trasferì 2 Verona, i 
| 


d 


Federico Impe 





dove vi dimorò per quatro giorni» alloggiando nel Vefco. | rarore è Vere. 
uato; poi parti pet Vicenza. L'auno 1490.fi celebrarono le noz- | né. 
ze fra ifabella fizlinola del Duca Herco!e di Ferrara, & Francefco | MCDXC. 
Gonzaga primogenito di Federico , per honorar le quali la Repu | N°z4 trà 1/a- 
blica mandò a congratularfi quarero Ambafciatoti , che compar- | 2/4 44 Effe, 
i uero a Mantoua,con nobiliffima comutiua di Gentil'huomini Tri. | 1F79904/0065- 
| nigianiPadouanis Vicentini, e Veronefîtutti addobbati di ricchi | Î°4* 
i-veftiti & accompagnati da (uperbe uurce:portarono gli Amb@» 
| fciatori alla Spofa ciechi prefeati,come fecero tutrli Prencipi dI. 
talia ; così coliumandofi i quertempi. In quitto medefimo as. 
| noi Veronefi periuali dai Padre Miciyel diS. Francelco delli Di- | Padre Micdiel 
feruanti eccellente Predicatore, initituirano il Monte di Piecà,per | rer/uede i Ve 
‘ 


bincfico de'poucrii, gi qual effetto il giorno di Domenica 29. A onefi à sBituir 
| enftofi ritrouò d'eicimofina più si duc unilia ducati, con quali Li 4 s Monte di 
; ; $s fondò — (Prà 
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fondò operatanto vtile alla Città. Protidero anco in beneficio 
de’ Cittadini ad'alcuni difordini, e particolarmente ini regolare, 
i gl'imoderati luffi del vittose veftitossi nelle donnescome negl’huo- 
| mini, che:perciò fù prefa la feguerite parte, 


1 Che perl’auenire non fi potefle (pender nel veftir le Spofe, 


tos e ciuquanta Ducati comprefi gl'ori; e legioie. | 

| dra alcuna, òricami, neda tempo alcuno poteffero hauere le 
{ donne velte dipanno d’oro ; d'argento ; ò di veluto, con licenza 
| di poter hauers e portar va paro di maniche di pano d’oro. 


| pretioles chequelles e’ haueffero nell’anclla,che potefsero por- 
| car'intefta vn gioiello di valuta ditrenta ducati; & vnoa! collo 
I divalura dicento ducati. i 
i 4 Cheg'huomininonpolsanoinmodo alcuno portar panno 
i d'orone d'Argento» 
i 5 CheiPadrifofferotenutiperlifigliuoli, e neroti, &ima- 
| riti perle moglie,fotto pena di trecento ducati; per ciafchuna vol. 
ta sche contrafacefsero s &1contrafacienti, non potefsero elser 
| ballotati ad alcun'officios e fe per fotte vi fofsero ; fuflero cafli È 
i vaterzodella qual pena foffe della camera della Signoria,va terzo 
i della Comunità di Verona, & reftante dell’accufatore . i 
$ 6 Che li Podeltà, chedi rempofitrouaflero in Verona fol- 
{ fcrogiudicis &i Proueditori per facramento fofsero tenuti è far 
| efsequitiltutto «© | 
._Nelfine di quel’ antio cadettero tante rieui, e fitcosì ecceffi- 
bile ii freddo; che per molti giorni reftò l'Adige agghiacciato in 
modo;che per ogni luogo fi paffaua foprailghiaécio à piedi, &d 
Cauallo.Occorfe il medemo a Venetia,che fi agchiacciarono le la: 
guni, fopra le quali paffarono rie!la Città Lupi, & altre Fiere affa- 
mate; che facero grandiffimi danni ; Così fegul anco l'antio 1491. 
che nel mefe di Mageto fi ritrovarono ancora sù’ Veronefe le, 
acque tutte agchiacciate. L'anno 1493. fuccefle nella Prettura, 
Marc'AntonioMorofini,ne! cui reggiméto fi (Eri va {pauétofo ter- 
remoto,per il quale oltre la ruina ci molte cafe,peritonv in Vero- 
na molte perfone. Nel4:10.1493.eflerido nella Prettura Fracefco 
Fofcarini ‘Adige fece vnainiolità crefcenza; e cagiono infoliti 


i) 


i danni. qualiturra la Città era riell'acqua ; e cadé varte della mu- 


Y 


Î taglia del Ualtel Vecchioruuinando gran parte della Chict di S, 
Zen 





ene ine — Vomea, Vndii 


2 Chenon fi poteffe far loro più di due vefti di feta; fenza fo- 


g Che potelsero portarle collane , ma non perla ne altre pietre | 








| fofero diche grado; e conditione effer fi yoleffero; più di trecen- È 
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) bi 
Zen Oratorio; coquafsò il Ponte dalle Naui, & altri diuerfi edifici: 
per dar efito all’acqua, fù neceffario gettàr'à terra parte delle | 
mura della porta del Palio » acciò che l'acqua riducendofi nelle | 


foffe fcorreffe nelfuo vafo. In quell'anno fù inftituito il Mona» 
ftero delle Monache di Sant'Ifeppo » effendo per l’auanti pouere 


zani da Fotnonouo di Parma loro Confefforeil qual’ infpirato da 


Dio fecefabricar’ è (ue fpefe,la Capella co Altar maggiore della | 
loroChiefa,à piedi del quale fi ritroua fepo!rose li donò alcune fue | 
cafe contigue » che di prefente le fernono di parlatori, e confeffo- | 
Hebbe quefto Monaftero poueri 1 principli , € fi foftene con i 
l’aiuto della Città fino l’anno 1537. che poi ottene tutti i beni | 
delle Monache già foppreffe di S.Fidentio,come è fuo luogo fi di- | 


| MCDXCIV. | 
| Legnago quan | 
| docinto dims- | 


ri: 


rà. L'anno 1494.La Serenils.Sign. fece cinger di mura Legnago, € 
cauar lefofle, alla cui {pefa concorferotutti quelli delcontado, 
eccettuati quelli della Valpulicella. Nel1495.(uccefle nella Pret- 


tura Gierolamo Bernardo. Gouernaua in quefto tempo il Duca. |-re 
to di Milano Ledouico Sforza,come Tuttore del NipoteGio. Ga- | MEDXCP. | 
leazzo tenendolo come fe foffe tato vn fuofudditosancorche cree | © ‘2/ame Ber 


fciuto, & ammogliato in vna figliuola di Alfonfo d’Aragona:Ciò 


to è quel difpotico gouerno,pensò à diuertir quella tempefta,che 
doueua fcaricar fopra di fe, & conferuarfi in quella dignità , nella 
quale n6 la ragione » ma la fortuna l’haueua pofto.Eflortò,&inui. 
tò Carlo VIILRè di Fricia paflar in Italia ; all'acquifto del Regno 
di Napoliad’eflo afpettante perragionhereditaria. Moffo Carlo 
dalle perfuafioni di Lodonico venne in Italiascon numerofo efler- 
cito, e con grande; € nuono apparecchio di Artiglierie. Ariuato 
in Tofcana entrò in Fiorenza, e la lafciò in libertà, andò a Roma 
doue fù riceuuto dal Pontefice, poi pafsò a Napoli, mentre il Rè 
Ferdinando conofcendo non poter farlirefifenza s'era ritirato in 
IfchiaIfola poco difcofta da Napoli. Così Carlo fenza veder l’;- 
nìmico entrò quaG trionfante in Napoli, e conla Città Regia 
hebbe il poffeflo di tutto il Regno. Quefti fortunati fuccefsi, che 
haweuano accrefciuta la potenza di Carlo ingelofirono tutti gl'al 
tri Prencipi d'Italia,e li diedero motiuo d'ordirle contro vna Lega, 
& impedicli ilritorno. S'vnirono in efla il Pontefice;c l'Imperato- 





Monache di $. | 


è. è . X I n fl al è DEN I) Zfepper 
donne,che ritirate ferniuano à Dio. Suor Giulia Dondonina fù la 


prima;che vi daffe forma di Monaftero.c0 l’aiuto dib.Anton.Baz- 


d nardo Podefià, 


parena ftrano ad Alfonfo, onde procurò col mezzo di preghiere , | 
e d'inftanze dirimetternello ftato il Genero,ma riulcendole vane, | 
rifolfe adoperarlaforza. Lodovico , che giàhaueua prefo affet- | 


| Carlo VILI.Rì | 
i di Francia vié i 
| tin isalia efora 
tato daLodoyi- | 
i co Sforza. i 
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| rc,1l Rè di Spagna» Venetiani, e lo teffo Lodovico Sforza, chey 
{| auedutofi dell'errore; pentitofi d'hauerfi tirata la bifcia in feno 
j temeaa efler (cacciato dall’ifteffo Carlo dallo Stato. Fecero tut- 


tigrand’apparecchio di gente. Il Rè Catholico mandò vn'arma- 


i ta in Sicilia con cinque milla fanti, e feicento caualli, guidati da 
i Confaluo Fernando. Reftò Carlo attonito alla nuoua di quefta 
| lega,nondimeno deliberò con ogni maggior preftezza prouedere 
| agl'emergenti , cheli poteffero fuccedere.  Lafciato Vice Rè nel 
| Regno Giberto Mompéfieris'incaminò a Roma, hauendo prima 


fatto precederl’Arciuef.di Lione, acciò intercedeffe dal'Pontefice, 
l’afficurafe,e l’efponeffe d fuo nome,che ritornana cotéto in Fran- 


| cia» mà che defideraua prima abboccarfi feco » per cofei di gran 
| rileuanza. Il Pontefice fi vidde difarmato , ce fapendo quanto ha- 
{ Meua operato contro d‘effo non volfe attenderlo, mà tefto firiti- 
| ro in Oruieto , e poiin Perugia, con diffegno , fe il Rè lo hauefle 
| feguito di palfarfene in Ancona, &indiperbarca in Venetia. - 
| Entrato Carlo in Roma vi dimorò trè giorni, indi mouendofi 
| verfo Siena faccheggiò per via Tofcanella,per hauerli negato foc- 


corfo di vettouaglie. Peruenuto à Siena » etrovato il popolo in 


i difsenfione vi lafciò cosìrichiefto vnà guardia di Francefi, benche 


poco dopo fu fcacciata dalli teffi Sencfi, che fi diedero è Pandol- 
fo Petrucci. Paffato Carle in Pifa riceuè nuoua; che il Duca d'Or= 
leans haneua prefa Nauarra,del che dimoftrò n6 ordinario piace- 
re.I Venetiani, che mirauano le cole d'Italia in peffimo ftato;im- 
perciòche vedenano AIf6lo,e Fernado (cacciati dal Regno il'Papa 
fugitiuo,Fiorentini,Senefi Luchefi,e Pifani pronti ad'ogniceno di 
di Carlose le cofe delli Sforzefehi,per la perdita diNauara declina- 
te,deliberarono foftenere la libertà d’Italia, d’opporfi al furore de’ 
Franceli. Mifero all'ordine vn'effercito s fotto il.gonerno dii Fran- 
cefco Gonzaga Signor di Mantoua, e di Marco Triuigiano , & di 
Luca Pifani Proueditor»lo fecero marchiare sù’) Parmeggiano;do- 
e giunfe anco l’effercito di Lodonico Sforza, guidato dal Con- 
te di Laiazzo ». Partitofi Carlo da Pifa! attaccò per viaggio 
il fuoco in Pontremolo abbandonato da fuoi habitanti, e gionto 
a Fucrnouo vi fi fermò, hauendo veduto l’efsercito Venctiano 
accampato su la riva manca del Tara: perciò difpoftofi Carlo ( a- 
dal Triultio) di farfila via con P'armi, fi preparò l’vna pare 
te, e l’altra alla battaglia. Diuideua gl’efserciti il fiume, Vene- 
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Lib BIROD:EGIMO: 
borfcelli è ela gran pioggia la notte precedente caduta . Poftifi 


i a fronte gl’eflerciti s'attaccò la battaglia co auantaggio de’ Fran- | 
celî, per il fito, doue s'erano accampati , perirono molte perfone | 
iluftri dell'vna » e l’altra parte. Le genti Sforzefche moftrauano | 


nelpricipio molto valore,ma nel maggior feruore datili vigliaca- 


mente alla 


giare il bagaglio Francele; 
mente dfpofto all'ingordigia del nemico, perrittardarlo alla bat- 


taglia s Imperciòc 


hezza, imperciòche oltre quello sche di parti- 


quefta di gran riccl . 
colar vi haueuano, & i vafi d’oro, e d'argento » € le tapezzarie dei 


Rè, v'era ancora il teforo delli Rè di Napoli schein Francia traf. | 


portaua per ornate il {uo trionfo. Mentre duraua la battaglia il 


Conte di Pitigliano, e Vitg i 
prigioni in Francia , fifuggirono nelcampo Venetiano » porcane 
do anifo, chel Ur b 
mo affatto gli hauerebbe poftiiu fuga, alla qual nuova il rerma- 
ronoli Venetiani, c’ haucuano quafi rifsolto partirfi : Durò il 
combattimento più d'vwhora. Morirono de'Francefi incirca due 
milla, e de'Venetiani quattro milla. Di perfone di conto Italiane 
viteftarono Ridolfo Gonzaga, Zio di Francefco,& Ranuccio Far- 
nefe fratello di Alefsandro, che poi fù Papa detto Paulo III; De 
Fracefi niicarono parimere mo e FEstO [ LL 
fardo di Borbone:11 giorno feguéte s accordò trà i due efsercitila 
resua» per fepelite i morti, ma la notte fufsequentet Francefi ta- 
lte miglia » prima che fe ne hanefse 


t 
citi fi partirono, € fecero mo elia » pi 

Pavifo nelcampo Venetiano.Il Marchefe di Mantouz,che egreg- 
ciamente fi haueua portato, fu comendato dal Senato 3 e ricono- 
fciuto il fuo valore,con l’accrefcimento del ftipendiose co’! dona- 
tivo di due milla ducati, e due altre milla ad Ifabella fua moglie, 
orono loScettro d’argétose le altre folite infegne,co! dichia» 
nerale di tutto il fuo efsercito , & il Conte di 
6.10 fecero Gouernator Gencrale. Il primo 

di 


iimad 


rarlo Capitan Ge 
Pitigliano l’anno 149 
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fuga cagionarono ; chereftafle la vittoria al nemico. | 
Fiù anco giudicato, che toglicfie la vittoria di mano a i V enetiani 
efoffe la falute de'Francefì, che i Caualli leggieri; quali haucua- | 
no kauuto ordine d’andare con lungo giro , à dare per fianco nel. | 
la vAguardia de'nemici nel più bel della zuffa, fi vollero à faccheg- | 
fe» non fenza fofpetto, che foffe tudiofa- 


he nonfolotrattene la cauallaria fudettan, | 
ma corfe alla preda ancora molte compagnie de fanti, quali ve. { 
nuti fed loro è cOtela:e poi all’armi, per voler partecipar del facco } 
— l'wn più dell'altro,fopra l'iltefla predareftarono frà lorovccifi.Eca | 


cinio O:tfino, che veninano condotti | 





i nemici erano malamentedtrattari,e che ogni mini- | 


Iti Officialise reftò prigione il Baf | 
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Si attabtbla | 
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338 HISTORIA DI PERONA4} 
diSettembre dell'anno 1497.venne in Verona la Regina di Cipro 
di cafa Cornara vedoua accompagnata da quaranta Gentildone, 
fù riceuuta con grand'honore» &calloggiò nel Vefconato ; poi 


TETI 


fe n’anidò è Brefcia per vifitare Giorgio Cornaro fuo frarellosche 


iui era Capitano,dal quale fù ricenura;cò ogni maggior honorese 
trattenuta per molti giorni con danze, e fimili delitiofe tecreatio- 
ni. L'anno feguente 1498. la Republica fecclega conilPonte- 
teficescon Lodouico Ré di Francia fucceffor di Carlo VIII..e con 
Ferdinando Rè di Spagna contro Lodouico Duca di Milano » € 
Federico Re di Napoli, dividendo frà collegati quanto fperaua- 
no a’acquiftare: Per il che attonito il Duca (pedì ad implorar'aiu- 
ti dall’Imperator Maffimilian, dal quale non hauendone otte» 
nuto» ricorfe è Bagiazeth Imperator de Turchi, dimoftrando?, che 
il fine della Lega tra Venetiani,e Francia era fogiogata,che hanef- 
fero l’Italia paffarà danni de’ Tutchi. Entrato nell’anno 1499» 
peruenne l’elercito di Francia in'Italia fotto trè valorofi Capitani 
Eberardo Obegnino , Luigi Lignino , & Gio: Giacomo Triul- 
tio;I Venetiani hauenano fatto marchiarele loro genti in Gera 
dada,acciò in vn fteffo tempo dall'una, e l’altra parte foffe com- 
battuto il Duca Lodouico. Li Francefi fi‘ mpoffeffarono di No- 
ui, e d'altre terre prefloil Tanaro, di Tortona,e d’ Aleffandria . 
Perfo d'animo il Duca mandò in Germania Afcanio fratello » & 
i Figliuoli,e gran fommadi danaro; c’ haueuz, & raccomandato 
1 Cafteilo di Milano a Bernardino da Gorte li feguì anch'egli, per 
il Lago di Como . Publicatafi Ja partita del Duca ottenero 
in va fubito i Francefi Milano., con tutte le altre terre, 
diquelDucato, & il Corte per vinti cinque milla ducati refe 
ancora il Caftello, I Venetiani con la medema celerità; con la 
condotta delConte di Pitigliano acquiftarono Cremona; con 
quanto in virtù dell’acordato gii ftabilito 6 collegati fe gl’afpet= 
taua, Così iSforzefchi invn momento perdettero lo Stato, che 
dal tempo:di Francefco Sforza fin all''hora,perilcorfo dciso, anni 
hausuano poffeduto. Nella Prettora della noftra Città fuccefse 
Giacomo Lion, fotto al di cui reggimento l’indiferetezza degl’ 
Hebreiconle yfure era perucnnta d fegni tali, che molte hono- 
rate famigliespertal caufa erano ridotte in miferia , & ancor che 
da'noftri gli foffero fatte diuerfe amopitioni, ad'ogni modo conti- 
nuauano illoro dannato trafico, con detrimento de’ Cittadini: Fù 
per ciò rifolto ; per il più opportuno rimedio fcacciarli dalia Cit- 
tà»c dal Territorio, Alcunianni amanti haucuano i Veronefi 
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te patti iù materia dipompe; nulladimeno 3 poco s àpoco ani 
date in abulo è ritornate alprimiero Juffo;le rinouarono con l'ag- 
S'ùta d’altriz2.Capitoli.L'aino 1500, hebbe la Prettura Gieron. 
Zorzi. Gio.Batt.Gabia noftro Verouefe in quefto tempo, huomo 
molto érudito ; e verfato nella lingua Greca, Latina, & Ebraica 
traduffe dal Greco 21 Latino le Tragedie di Sofocie*, diuerfi hin- 
ni di Dauid,fpiegò in lingua volgare le hiftorie di Zozimo Greco. 
Lo Sforza dopo il quinto mefe del fuo efilio ritornò,con vaa ban. 
da de’Suizzeti verto Milano spet tentar Pacquifto del perdutoSca- 
to. Racquiftò Cremona; màfrà pochi giorni intelo, che nuono 
eitercito de'#ranceli condotti dai Tramoglia , s'vniua con le s2n- 
tivecchie del Lignino, e,del Triultio, per mouerfeli vynitamente 
conto, e temendo che liSuizzeri, che militauano al foldo di 
Francia poteflero facilmente fodutre quelli, che lo feruinano è 
voltariil’atmi contre , fapendo ancora ; che Lodouico Valdrico 
Borgognone, che era alfuo fo!do,con trecento fanti era follecità- 
to da’ Capitam a ribellarfis atto pieno di timore fi sforzò di libe- 
rarfi dal pericolo d’accordat col Lignino ; promettendo pacat 
certo triouto, mala fortuna gli ruppe tutti i fuoi difegni; imper- 
cioche li Suizzeri corrotti cò danari, c{fendo egli (cito in ordini- 
za vellito alla Scuizzera jper non effer conofciuto lo diedeto in 
mano de’ capitaniFrancefi, che lo mandarono în Francia al Ré 
Lodouico , 1! quale lo fece porre in vn’ofcura prigione. Corfela 
imedema fortuna il Cardinal Afcanio luo frattello; dato dal Cone 

te Corado Lando ne] Contato di Piacenza(mentre fugcina)à Ve- 
netiani, i quali condottolo in Venetia, lo ttamandorono poi in 
Francia alRés chelo richiefse. L’anno 1501. effendo Podeltà 

Pietro Loredano, fù dal Pontefice publicato ii Giubileo, inteme 
po che la noftra Città era grandemente tranagliata dal contage 
210, e dalla fame Applicò l'elemofine che fi titrouaffero nello | 





Stato della Republica, perla fabricadi quinideci Gaiere , in fertui 
tio della iteila Republica nella guerra, che gli minacciana il Tur- 
co: tiiendla fomma deli'elemofineà trentanotie milla duecento; 
e dieci ducati, Capitò è Verona Anna di Fois, che ventua di Fra» 
cia, per paflarin Vngheria è Ladislao ; al qual'era ftata maritata. 
Li Veronefi li fecero ogni forte di honore. Molti gentl'huomi» 
ni andarono ad'incontrarla » Xariccuerla d nome della Città, 
i. portando ciafcheduno yna mazza in mano s con l’infe: 


bo Città. Il vieefimbò giorno di Luglio, fi siccauta da i Rettori alla 
| porca »cnel’aipettavano, per ibiggiormente konorarla; doppo 
CO TT 
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330 HISTORIA DI PERONA, 
complimenti delli Rettori di Collegio,fu tolta fotto vn ricco Bal- 
dachino,portato dalliDottori.e la coduflero all’Abbatia del Col- 
legio, che la coduffero all’Abb.di S.Aeno,doue cra preparato i'al- 
foggio, fi trattene due giorni; ela Domenica feguente parii, ac- 
compagnata fino alla porta della Città, conla medema pompa». 
che era ftata ricenuta . L'origine di quefto Collegio, ne quando 
habbi hauuto principio, per effere tanto antico non fi trona,; 
anzi crede il Pozzo hauer® hauuto origine con la Città . In 
effo fi ammettono folo Cittadini,per origine nobili,nel’approba- 


| tioni de’quali fi procede, nun iolamente con feneriflima efperien= 


acora con tigorofo proceflo dei loro 
natali.La ftinga,nella qua. vhà fempre cOferuaro»fi può argomé- 
tare delle fue prerogative. La Città di Cattaro alla fama dell'in. 
tegrità, & purità de'foggetti,lo elcfse nelle caufe di appeilatione., 
Così le appellationi delle fentenze pronunciate dal Rettore d' 
Afcriuio Città nella Liburnia, vengono direttamente interpofte» 
e decife da quefto : Altre Città ancora della Romandiola gialo 
riconofceuano per fupremo Giudice. Lo ftinaò il Duca di Ferra 

ra quando richiefe.per confultarcirca la precedenza col Duca di 
Fiorenza, lo flimò li noftri maggiori quando per i buon goucrno 
della Patria inftituirno nelle leggi Municipali , come cofa necef 

faria, chefenza de’Collegiati non fi potefse trattar cofa- alcuna 
nel Cofeglio:che vio di queftoCorpo foffe Giudice all’Officio del- 
la Stimaria, com’anco all’Officio de Cauallieri di Comun: Quat- 

tro, che nel Confolato fofsero Giudici nelle caufe Criminali, e 
nel Palazzo della ragione nelle Ciuili . Finalmente lo ftimò il no- 
ftro Serenif.Prencipe, mentre parlando di efso dice nella Ducale 2. 
Nouéb.I 530. C rnfulatas Verune precedit cum ffaceritate que connenit 
prudentibus, eprimis Iadicibus. Fù ftimato ancora dal Somo Pon 
tefice Benedetto XII. quando concefsealla noftra Patria di aprir 

vao ftudio, & al Collegio di addortorar, & darla Laurea a chi fe 
lhauefs:ro meritata nel feguente pridilegio. 

Bineuscius Epifcopus feruus fsruorum Dei ad porpetuam rev memo 
riam. Dumfollicina confiderationis indagine: perfcratamur , quid fit 
donuto fap-ent:e prariofum quamigs illins defiderabilis ,© gloriofa pof- 
feffios per quamignirantse cenebrae profagantar , ac eorum funditàs | 
climineta caligine mortalinim curiofa folemnvsa, fuos attus,y © opera 
d:fponits E ordinatin lussine verssatisi mazno vuque defiderto 2uc1a 
mus, vt liberarum ffudia, tn quibus margarira fcientiae reperitur law 
dada vbilibet increnienta fufcipiauts O propenfius tnnalefaniza st;, 


za della loro dottrina, mà 
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falutaria producensa idorea, & sccommedata exrftere dignofcuntar. 
Coin iesrur Cirmitas Peros epropser ipfius comrsoditates, &' Conditica 
NES; qua: plurimigs apta non modicum geverali ffudio cenfetar. Nos 
pref. Ch bus publicis muitipliciver expedire credentes > vi in Cinitate 
predilta caliores fape-ta 1rferantur fenfluns vberem largerte Do 
minosntemp ye produtiuri autterirare Apoflolica consedimas + Ei 
tenore prefestinss inculgemuss vtin Ciwtate prafatta {15 de:nceps in 
sure s videlicet Cainenice °D Cinti 0 n Medicina s uan arisbis 


perpetua finden Generale i siquo diassfiri doceant 8 Scola è 
res libere [fudcant, & sudiant 15 facuilint:bns prelibatis Et in esfdem | 


facgletatibus mag feryt telo Valtant idonei decorars. Null Ergo ewANI® 
nò bominumliccat hanc paginam noflram cG »ceffioris > infringere ’ 
velei anfa temerario contra:re 3 fe quis anterm hoc attertare praefum= 
pferitsindignarioaem Qumrnipotentis Det, È Beatorum Petr), © Pauli, 
Apoftolormn eius, fe nonerinincurfurum. Dati Auenioni 10, Kal, 
Octobris s ‘Porvif sofri Anno P, 

Mori in Roma l’anno 1502. il noffto Vefcono Giouanni Mi 
cisele Cardinale, ( e per quanto fi creduto ) di.veleno datoli da 


fuoi nemici. Li futronato trà danari, argentaria; & altre mo- 
bilie il valore di ducento milia ducati» che cadetrero nelle mani 
del Pontefice. In quefto tempo fù fatto l’etimo di Verona; c fi 
contarono nella Città trentafetre milla cinquecento feffantafette 
anime; accrefciuto il numero dall'altro, già diecianni fatto, circa 


cue mil'a perfone. L'anno 1503. fucceffe nella Prettura Bernar. 


do Bembo; e neila Sede Epifcopale Marco Cornaro; in luogo del 
| Michiele. & hcbbe il mecemo contrafto! dalla Città , c' heueua 


hauuro itprecelsore per cania della refidenza; nulladimeno con 


l’amiradbil accortezza di Giorgio fuo Padre » che fi ritrouava Ca- | 


pitano di Verona , dolcemente pregando; e molte cofe promet- 


tendo a Gentil'huomini nofîri à beneficio de'lor fielivoli Chieri= | 
| canti:fu facilméte acquetata ogni cofa.L’anno 1 so4.quefta Città | 
fotto la Prettura di Pietro Contarini fece fabricar quel muro,che | L; Pod.fa. 
principia alla Beccaria del Ponte dalle Nauî; e finifce alla Vitto. | 
| ria Vecchia, lungoallariuadell’Adige. Alli 4.di Nouemb. ven- | 


ne il noftro Vefcouo Cornaro è pigliar il pofsefso, al qual furo= | (no alla Viero. | 


no fatti li maggiori honori », che per auanti in fimil cafo 


| fofsero flati fatti. Venne dalla l'otta del Velcouo , efsen- | 
è do coperte tutte le firade de panni, etapezzarie doue haucua | 
è palsare in Verona » & con Archi Trionfali; ai quati erano apefi | 


molti 


fre ae, 





Ft 








331 


s o ; : ) ù ERA ; 
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| molti Cartelli în fua gloria. Andarono ad’incontratlo fuori gl'Am- 
| bafciatori della Città,& alla porta fiì incotrato dal tutto il Clero 
|. Proceifionalmente, mà vr grandiffimo vento interru ppese guaftò 
! l'apparecchio preparato. L'anno 1 sos.era quefta Città graue= 


mente trauagliata dalla careftia,ne potcuafi ritrouar biade 3 foffi- 
cienzasperil popolo, aticorclhe i noltri vigilaflero , & vfaffero o» 
gni poffibil diligéza:Pregarono la Signoria,che li foweniffe di gra- 
no, imperciòche mancaua anco il pan di femola, e fi mangiauano 


!s molti periroro di fame. Fù concef- 


fe apritbotregha; purche la bina foffe di venti fei oncie,. 


| Mandarono è comprar grani con ogni difpendio; mà 3 rifchio di 
i quelli, chericeueuano ifcarico,le CAR 

| uauanos e caufarono; che il pane fù crefciuto fino è oncie quaraa- 
ita; Safcrivequeltacarellia à delle maggiori, c'haueffe pati. 
| to quefta Città, e pure il formento nella Cietà valle feilibre il 
[| minafe, e cinque nel contado all'hora pretio molto ecceffiuo.Né 
{ pafsò molto; che fi (coperfe artico in a!quanti luoghi vicini il con- 
| faggio, che perciò i neftri, con le loro folite dilizenze , fecero af- 
| fiRere due Cittadini ad ogni porta; perriceuer le fedi della Sani: 
{ tà, vietàdorigorofamenteil paffo à quelli, che foffero Batifenza, 
| © veniffero da luochifofpetti . In quelto tempo fioriroro al 


ligérize non poco gio» 


quanti Veronefi di gran dottrina, e vittà , Vulpiano , 


Medico; (criffe D: Msdicamen:ss s conforme diuerfe opinioni 


| de'Medici. Fraricelco Pedemontano Medico, foggetto molto 
| dottose di gran nome, fcriffe De Anaromia Corporis bamati; Ana. 
| toormeninfactis,Commentaria cgregia in A ctaphyficorum A vbfforelis 


Cantelis Afedicorum. La Cittadella di Verona; era ancora tutta 
intiera; e cuftodita da vrio ; con titolo di Capitano di Cittadella: 
In quefto anno era Capitano Bartolomeo Moro; Genti’ huomo 


i Venctiano: Per anantierano ftati Capitani alquanti della fami- 


glia de’Grafli Vicentini, li quali haueuanole loro habitationi, do- 
ue hora dimorano le Dimefle . In quelto tempo per a'/quanti 
giorni fi fentirono terremottisperò in Vetona non fecero dannidi 
cofideratione,pati affaiBologna,doue caderono molte cale,xedi- 
ficijs L'anno 1506. 1a Città condufleGio: Francefco Filomufo da 


| Pifa dottiffimo nella ligua greca s c latina acciò legeffe buone, 


lettere alla noftra giouentà » conficognitione di duecento ducati 


all'anno. Nelmefe d’Agofto appatue vna Cometa; che prefaggì 


1 danni 


L'A En  nnn _—— inietistteninna tata. 








LIBRO DECIALO 
i danni quali patirono 1 Venetiani.; 
co doppo perfero tuttolo Stato di terraferma, Nel mefe di De- 
cembre,e di Gennaro fiorirono molti arbori,& alcune fegale,(can- 


E faues maturarono il grano ;, così dellipomi, fofini, & al- | 
tri fimili frutti, come fe fofle tata la loro propria ftagione. L’an- | 


no 1507.dal Natale fino alla fine d'Ottobre fù così grande ficcità, 
che fi afciugarono quafitutti li pozzi» e fontane del Veronefe e 
patirono grandemente gl’Oliui, generandonifi dentro va verme, 


che fedeci minali d'oliva snon erano fofficienti, per farvnabaceta | 
d'olio. In queft’anno furono inftituite le Cernide militie del Con- } 
tado,non più in quefto paefe per auanti coftumate, L’anno 1508. | #0 Podeftà. 
fueceffe nella Prertura Francefco Garzoni, nel qualtempo bollene | 


do nei cuore di Mzflimiliano Imperatore defiderio di vendetta | ( 


I wo contro Ve. È 


contro la Republica, fdegnato per leguerre, che erano poco di- 
auzi feguite al Caftel della pietra fopra Trento, & nel Frioli; Pro- 
curò far lega, con molti Prencipi pretendenti dalla Republica» e 


perciòche oltre chela Republica poffedeua Arimini, Faenza, & 


la C hiefa erano inforti nuoni emergenti di difgufti è per il Vefco- 
uato di Vicenza vacato per la morte del Cardinal di S. Pietro in 
Vincola conferito d fuo Nipote . Riduffe Cefare ancora nella lega 
il Ré di Francia, e Ferdinando Rè di Spagna , pretendendo quello 
Cremona‘ conglialtriluoghi, e quefto Manfredonia, Trani, 
Monopoli, Brindefi, Otranto Citta de! Regno di Napoli. Così 
Alfonfo Duca di Ferrara, che pretendena Rovigo » conil Polefi 


ne, eFrancefco Gonzaga alcuni luoghi del Mantonano. Ildee | 


cimo giorno di Decembre fi conchiufe lalega in Cambrai, Città 
della Borgogna» I Venetiani contatto » che fentiffero vnite con- 
tro diloro tutte le potenze d'Europa, & irumori per tutta l’Italia 
de’'preparamenti bellici, non punto peifero della generofità, & 


inuitezza delliloro animi, ma con quella prudenza, ch'è loro foli- | 


ta , fi di{pofero'a diffenderfi, e refilterecon le proprie forze è 


fero Nicolò Orfino Conte di Pitigliano, Capitan Generale Barto- 
lomeo Liviano Generale della Caualleria, Andrea Griti, Giore 


e prouedere le fortezze delle neceffarie monitioni. Inuiarono à 


Verona quantità de Soldati. Al fuono ditantirumori.le Mona- | 


chesct'erano con li Conuenti fuori,firicouerarono entro la Città. 
esta Fra 


(dei 
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mal’ ans. 


nestani 


? i Seb i i Eutra sn Lega 
particolarmente conil Pontefice, che liera poco affettionato;im- | 


con altri Pren- | 


| cips contro quel | 
altre terre , che pretendeua il Pontefice, che foffero di ragion del» | I 


li. 


Fà lega col Pò- | 


| sefice. 


Arimini &Fa- | 
ebza perdutey 
dalla Republi- 


| caVenetiana. 


Lega di molti | 


| Prencipi contro | 


Venetiani con- | 
chinfa i0Cam- | 


i bras 


Nicolò Orfino 


| Capità Gener. 


de Venetiani. 
Bartol Liuiano 


i Sia ff y . 3 + | Gé.della Cau 
tantinemici. Prouiddero di commandanti alloro efiercito; elef- | 


Andrea Grits, 
Giorgio Cornar 


To | Proseditori. 
“gio Cornaro Proueditori, Fecero fortificare le Città, e Caftelli, 


Monache.ch'e- 


connuenti fuori 
di Verona fi ri 
tirano inCisià. 
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| Fra tantoil Pontefice, c’hauena condefcelo alla lega, confide- 


rando quanto danneuo!e toffe alla libertà d’Italia» & è tutti Pren- 


| cipiItaliani, larnuina de’Venetiani, andò penfando , fe per via 


d'accordo haueffe potuto ottenere iluoghi fopranominati , per 
leuarfi poi deltraméte dalla lega,&interpore i fuoi vffici}.per fcjo- 
glierla fe foffe poffibile; perciò fece col mezzo del fuo Ambafcia» 
torcsticetcar il Senato, che tecusò acconfentire.Hauena meflo in- 
Jeme vn Duonifimo effercito,del quale il Pitigliano ne fece la raf 
fegna st la Campagna Veronele, dalla Croce bianca in le Va bo- 


nen carette , per vedere così bella, e fornita gente. Gionti all- 
anno 1509. ritornò il Pitigltano in Verona ; con leffecito s 


| che fùalloggiaro inCittadella,e li Cittadini conduflero nella Città 


tutte le foro robbe. Furono defcritti tutti li Cittadini dalli quinde- 


| ct fino alli feffanta anni, ai quali furono anco difpenfite, 


Parmi . Sichiamarono li banditi; Nel Lago di Gardafù pofta 


fofliciente » e ben forbita armata, compofta d'ogni forte de legni) 
Proueditor della quale il Senato elefle Zaccaria Loredano,che im- 


| mediatamére fi portò à Lazize, à folecitare la fabrica d’altrilegni. 
Proueditor del | 


Non reftaua il Pontefice di opcraril danno; che porena a Vene- 
tiani, divertendo alquanti Prencipi, e foldati,i quali hancuano 
prometto di effer alloro foldo,&hauvenano riceuuto paghe a buon 
conto Mife in opera l'armi fpirituali, (comunicando il Doge Leo- 
nardo Loredano , che era tato eletto in Inogo d’Agoftino Barba- 
rigo, contutto il Senato, eciafcun’altro Cittadino, fe in vo ter- 
mine precifo,non haueffero reltituite Arimini, Faenza; Raw: ana, 
eCeruia. Il Rédi Francia paffato c’hebbe i Monti, mandò 
Mongioia fuo Ara!do alSenato a denonciarliJa guerra, e giun- 
fe in Milano il primo giorno di Maggio con vn'efsercito di 1500. 
Caualiise 3000.Fanti tra Francefi Suizzerize Quale Og0LaCCOmpa- 
gnato dal Duca di Lorena, e dalla maggior parte della nobi ità 
delfuo Regno. Seguì fra tanto qualche fcaramuccia fra Venetia- 


diftrotto Treu: Terra fopra sù’! fiume Bremboscf{sédouialla cuare 
dia cue milla Francefi farono tutti fpogliati, e lafciati andare 
cecettuati ii Capitani; che furono tenuti prigioni. Arfe di fde- 

dito lefue armimentre sù 
gl'occhi gi'era ftara prefala terra ; Partiimmediaramente da Mi- 
lano con l'efsercito se l'accampò in vna fpaciofa pianura, citcon 








data dell’acqua del fiume Ada; vicino Caffano »Caftello fo pra il 
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è Ar _ EI RE EIA FATINA DITTE St etici + 








LIBKRKO DECIMO. 335 

fiume lungi dal Campo Venetiano (olo trè miglia. Il Pitigliano 
 hauena l'efsercito à Ponte Vico,sù’l finme Oglio;il qual ancor che 
| folle d'animo coraggiofo,fi reggeua pero conla prudenza ne fen- 
| tina,che fidonefle combattersma più tofto portar alla lunga, ace 
| ciò inemici, per mancamento di vettouaglia foffero aftretti par- 
tire. Alcontrario l’Aluiano giouine ardente portaua, che non fi 
lafciaffe così bella se comoda ftimata da lui occafione della vitto- 
| ria:Prenalfe alfine l'opinione dell’Aluiano ,. il qual per dar efle- 
| cutione à quanto haueua configliato,partì conl efsetcito in ordîe 
nanza;diuifo in quatrro fquadroni, per attaccar l’inimico, ma nel 
| marchiare proffeguiva vn fquadrone cosi lòtano dell’altro;in mo- 
| do cheil primos che s'era inuiato , era affaiffimo lontano dall'vl- 
| timo, condotto dall’ Aluiano, convnode Proueditori. IRè 
j dell'altra parte era pofto al capo d'vnfoffo » cheera trà gl'efs- 
| ercitiprofondotrèbraccia, largo cinque, elongo più d’yn mi 
i glioa nel qual eisendouiqualche poca d'acqua, non così fici 
| mentefipa's:na, adognimodotrè delle {quadre del Pitigli:no 
pafsarono il foffo, il che veduto da’ Francefi ordinarono, che 
| fi fcaricafiero l’artiglierie contro l’vitima; che paffaua, dalle 
| quali molti reflarono sbaragliati, e morti : All’hora il Rè 
| fi mofle con tutto l'efsercito contro di quelli. L’Aluiano 
i ordnè[ubito» che ritornaffero adietroletrè altre {quadre, che 
erano paflate , e attaccò la più terribile è e crudele battaglia; 
che forte fij itata veduta. Il Rè contutti li favi Baroni, vito per 
i fianco nella prima fquadra, econla prefenzaanimando li foldati 
| gi'affalirono con tant'empito, chela pofero in così precipitola 
i fuga» che fecondo il furor de’ nemici la cacciana » cadeaano li 
| foldatil'vo fopra l’altro nel fofso, done quafi tutti retauano ò 
| morti, ò prigioni frà quali fù lAluiano con Citolo dà Perugia » 
{ chebaucuano valorofamente combattuto, & erano reftatiferiti: 
i Graltri poi fi diedero alia tugasreltando è Francefi vna gloriofa 
| vittoria conl’acquilto di molte Artiglierie, e monitioni. Il Rè 
| vitcoriofo fi voltò all’acquifto delle Città è fortezze, che furono 
j Caravaggio, Bergamo, Brefcia, Picegaton, Cremona, Pefcata» 
| nella quale fece prigion Andrea da Riua »-che viera Gouernatore, 
| che fù per comandamento dei Rè ; Infieme col figliuolo appelo 
| alli merli di quelle mura. In quefto mentre il Pontefice risc- 
| quiftò le Citra di Faenza ;e Raueona. Il Duca di Ferrara il Po- 
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Il Marchefe di | con due milla foldati nel Friuli, prefe Feltre, Belun, Triefte, & 
Maniouapréde | altre terre, che erano ftate la caufa deila prefente guerra. Li Con- 
& Venetiani A- | ti di Lodron occuparono alcune Caftella. Il Vefcouo di Trento, 
I A , o Riva, & Agrefto. I Veronefi hauende fentito, che la Signoria ha- 
Dad upapi. | bEna deliberato rinonciar l'altre Città diterra ferma, c ritirarfi 
finio, è Dinimie alla conferuatione di Venetia, penfarono alla propria diffefa_, : 
im Jftria. Furono perciò a loro inftanza dalli Proueditari dell’effercito es 
11 Duca di rà | letti dodeci de' nofri Cittadini, i quali infieme con li Doctori 
fuich nel Fris- | haueffero a proueder in tempo cosìcalamitofo » à quanto faceua 
di préde Feltre, | dibifognosper guardia. e difefa della Città » à quali furono dalli 
Rettoti data tutta quella autorità maggiore s che poteuano. 










Belun,Trieffe, 





© alsrs terre. Quetti principiarono riueder tutte le mura della Città, ferrando» 

| 1CòridiLedrà | nealcune contipati, e ponendo guardie per ogni contrada, con 

I Senta | l’affilenza di due Cittadini: Tolieroin nota tutti li nomi de’fo- 
ape . 


raftieri, la maggior parte de"quali furono lieentiati fuori della, 
Città : Commandarono d Preti è & a Frati. che non doneffero 
fuonar alcuna forte di Campane fuor che li foliti Officii + Che 
| tutrili Cittadinidoueffero in Città pronederfi di vettovaglia, per 
| alquanto tempo, perle loro famiglie, e quelli, che non n'hauefle- 
i ro, doueflero vfcir della Città; & furono eletri due altri Prouedi- 
tori di Commun, oltri li confueti, 11 Senato leuò in per- 
gi sewa ferma, | petuo ildacio della macina, e icrifle l’infrafcritte Ducali, le quali 
* èfersar Ve- | furonolette nel Confeglio , alla prefenza nonfolo de’Cofiglieri, 
sat 2; | Pa ditutti quelli, che volfero entrare»il contenuto , delle quali è 
Vini PI | principalmente lodare quefta Città della fua immacolata fede < 
SERA, Leonardi Lauredanus Det grata Dux Venetrarum A chb, o Sap. , 
ff: della Cia. | Hal, Frascifce de Garzonibyus de [Ho mandato Poteffati » CO Dominice 


41 Vefcosodì | 
Trento prende | 
Rina, & Agre 
fio. 

Venetiani pen- 
Sana di rinòcia 
re l'altre Città 


1a | Contareno Capitanea Verone fidelibus diletis (alutem, CP dilettionis 

Licentiano 4 | affeFa. Grandi, & memorabili fono ftate l’efperienze preterite;e 
foraftieri dalla | maflime dell’anno paffato fatte per la magnifica Città, & a mjj ca- 
Cirrà. | riffima communità di Verona, alder, che la fedeltà integerrima 


Veneziani le- | 
uan in perpe- 
2u0 il dacio del 
fa tnacina è 


Peromefi. 


verfo de mi) dello Stato nbftro, ne habbiamo quella indubitata 
certitudine, che de Noi medemi» e ficome l’oro,ch'è il più pre- 
| riofo metallo, fi proua, & affina nel fuoco, così nella prefente vi. 
| cifitudine della fortuna tencmo, & fperemo vederne vn tale expe» 
1a neto;che farà coroboration;& figillo delli preter ti,& faràcome 
{ l’orola fede {na rifplendere per tutto ii mondo. Ogquanto verfa 
vice fia fato lo affetto, & optimo animo noftro verfo la preferra 
Communità Magnifica ; loro iftefli volimo ne fijno teftimoni), 
| hanendo fempre hanuti, & trattati, non come fudditi, ma come 
picpri) 


AIA 


PIC bi 
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proprij figlioli noftri. La qualità veramente del zuogo ; e feruitù | 
Francefe di che forte fiano s è cola imiferabile à comemmotar, & | 
anche fuperflua, perefler atutti manifefta pet feguitog nuowna- | 
mente quel difordine nell’effercito noftro, & quale douemo tutti | 
equo animo aceptar dalla Diuina ordinationej ma quando» che È 
vederanno ia grande giuftitia, che in quefto cafo dal canto noftro | 
habbiamo, & quanto iniquamente, efenza alguna caufa n'e ftata | 
moffa guerra , & fatto coniuratione aduerfo dinois non potemo | 
nifi (perar nella Diuina clemenza, che nonne habbia è mancer | 
della gratia fua, & però non fiamodiretti d'animo è mà con ogni | 
prontitudine s & diligenza fatemo pronifione dizente, e de Cas 
pi, ed’ogn’altra conditione, che da douero imaginar fi pofli pet | 
modo , che medi.nte il Diuin Auxilio s le cofe non fuccederanno | 
fecondo il difegno delli Inimici. Le particolarità none neceffa. | 
rio efplicarie, però che molte di effe intendendofi, fe potria | 
interromper, & differir. Il tutto fiamo per efponet, in primis, | 
perla fegurtade, & conferuatione de i fedeliffimi noftri Verone» | 
fi, che ne fono colocadi nel centro del cuore. Volemo adunque,& | 
commettemoui, cum Senatu noftro s che quamprimum dobiate: | 
conuocar ilfuo Cenfiglio, doue dichiarati, conognilarghezza | 
atutta quella fedeliffima Communitade noftra, quanto è fopra» 
detto, Confortandolas & inanimandola dftar d’intrepido ani | 
mo» € perferuerar nella {ua folita fede immaculata: Se ritrova 
perla Iddio Gratia Verona conditionata per modo; che nonla | 
da temer de potentia alcuna s ne di eftimar qualche danno; che li 
pofla effer inferito,perche li affirmarete, & prometterete in noftro | 
nome, chedeltutto li fiamo per riftaurarli, quanto loro iftefli | 
faperano domandar,& li lezerete le prefenti lettere noftre.da efler | 
perloro tenute, econleruate in teftimonianza di quelta noftra | 
promiffione. Demun cadauna delle parti predetce, con la voîtra 
prudenza,& dexterità ben’experimentati fi nel Confeglio fuo,co- 
me atutti quelli fedelitffimi Cittadini, e popolo, doues & come è | 
voi parerà,» perche;atuttifianota la mente noftra, & eflendo | 
li Proued:tori noftri Generali, con loro, infieme farete l'officio | 
preditto, come è conueniente. Dar. in Not. Ducal. Pal. die 22. | 
Mai} 1509. | O 
Incampo Martio s'erano radunati fuori delle mura da due mil. | 
la folcatis frà cauallaria, efantarias a qualila Città fomminiftrò 


} quan:o el'occorfe,fino che li venne l'ordine: che attendenano del- 


| 


la marchia; Imperciòche intefi che Mafsimiliano era in viaggio, 
calando 


amato 
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calando per la via di Trento, conotto milla caualli» e dodeci i 
milia fanti, al quale non effendoui forze da refiftero; riffolfe il Se- | 
natoridur rr Pidoua tuctala foidatefca, che fi ritrouaua. & feri- | 
uere allPR.crori di Verona,che doacfferolafciarinlbertà i Citra- | 


ns acciò orendeifero qua! partico ,, che fol: megho per loro. I > 


Rè i Francia, conl'Ambafciatore diCeflare , che in Pelchiera fi 
fi ricrouauano , maniarono vo Araldo 2 dimandare 2 Vera» | 


neilia Città, eff=ado che le loro conuentionià lui sappartene- | * 


ua,sicher Cirtidinitarti reftarono forprefi da nonordinaria mef- | . 
citià, & afflictione, conuocarono il Canfeglio nella Chiefa diSara | 
Anaftifta, done dovpo'pefo molto tempo în difcorf, e varie. | 
tà d’'o»imiani preualfe ta neceilicà, e la ragione all’affectione ver- | 
fola R:pubifca,conc'udendofi di ceder a Città all'Ambafeiator { 
diCefare : La douè (pedirono immediatemente due Cittadini | 


+ prender gl'ordini opportuni. Il Co: di Pitigliano partì conlan | 


la gente ». che era in Campo Marcio verfo Vicenza, mà hauen- È 
dole fchierate in battaglia è conl'armi aleftite nella Campagna di | 
San Michiel fi {parfe fama le pieparaffe per condurle in Ve- | 
rona à fine di faccheggiarla, e poilafciarla all’effercito France- | 
fe; Perilcheli Cittadini pieni ditimoresinvn'inftante frviddero | 
cotrerà S.Paolo, & à S. Nazara, con animo d'opporfi alla Porta | 
del Vefcouo, all'entrata diquelli: intanto faronoleuati i Ponti, | 
echiula la Porta, prendendo ciafcheduno l’armi, e gridando at- | 
mi,armi. Li Mercanti, Bottegherituttichiufero le loro Botte= | 
ghe, portando il meglio ne'Monafterij de' Fratti, e Monache; Al- | 
tri prouedeuanole balconate de'groffi faffi, e fortificauano le lo- | 
ro porte ; La giouenti correua armata alia piazza, dove fifenti= { 
ua le Campane publiche fonare è Martello. LiRettorischeera | 
no in Piazz:sreftarono grandemente arttoniti della novità de.l- | 


| accidente faputane la caufa ; fi portarono alla porta del Vel: | 
, couo, ne qui védendofi comparir le fchiere ritornarono pet 


I ponte ‘alle naui alla piazza, e celsò il rumore »s mà poco doppo |È 
alle v nchore ritornarono da Pefchiera li due Cittadini»infieme | 
con Araldo, iqualin Santa Anaftafia » doue serano ridotti i | 
Rettori, con i principali Cittadini fignificarono, che in Pefchiera i 
haueuano parlato al Re di Francia. & all’Ambafciator Cefareo; 

da’qualterano ftati cortefemente riceuuti, che l'vno» e l’altro | 
perfuadeuano il popolo Veronefe ad cettar perfuto Sig. Maflimi» è 
liano Imperatore s dal qual hauerebbe ricemuti trattamenti tali, | 
che non fi hauerebbe pentito d'elsergli venuto fotto il di lui domi. | 





| 


. faputo adimandare ; 
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nio, &cefsendo Prencipe benigno, haucrebbe accettata la Città 


“con quelle conditioni, & conferiteli quelle gratie è c' hauefse 


Hatiendoli dato tempo de la rifpofta 
per dimani à terza:Che proteftaua. all'incontro, che fe fofse fta- 
to ricufato diriceuerlo , farebbe venuto perfonalmente il Rè, con 
tutto l'efsercitosne farebbe più ftara ammefsa alcuna conditione, 
ò patto. Fattalarelatione vfcirono da Santa Analtafia, € con- 
uocato fubito ilConfeglio nella Loggia noua fù propoita ’Amba- 


‘fciata, portata dai duc Cittadini, e dall’Araldo. Non fi può 


defcriuere ia paffione ; & il dolore , che vniuerlalmente ogn'vao 
fentiua , nel dover lafciar illoro Prencipe,che l'haueuano prouzto 
Padre amoreuole . Mà dall'altra parte vedenano certa la rutna ; 
e l’eccidio della Patria; Confiderauano che feluandofi ia Città.e 
loro teili volgendofi le cofe, come di continuo fuccede in quelto 
mondo, potena venire tempo, & occafione , che la Signoria ri- 


‘i hauefsela Città, &il feruitto da Cittadini,& efs! di nuouo con- 


folati con la benignità del fuo dominio : In fine fù prefo che fof- 
fero eletti trentadue Gentil'huomini, eche la mattina pertem 
do fi trasferiflero è Cauallo è Pefchiera, ad offerir la Città all’ 


| Ambafciator di Maflimiliano . Ciò rifferito alli Rettori, cheu 


non fi erano ritrovati nel Confeglio la mattina feguente , che, 
fù il primo di Giugno partirono infemecoa li Caftellani; € tute 
ti li Gentil'hnomini Venetianische fi ritrouauano in Verona. Fu. 
rono accompagnati da gran numero de’ Cittadini, fino alla Porta 
del Vefcouo, non hauendoli permeffo s che paffaflero più oltre, 
come voleuzuo. Neimede fimo tempo partirono per Pefchiera 


litrentadue eletti con le Chiavi della Città è quali furono dal ké, 


e dal’Ambafciator con grand’allegrezza accolti sche le riceuette 
anome dell'Imperatore liraccomandarono la Città, & il popo» 
lo. Furono tuttitrattenuti feco a pranfo . Doppo partì l'Am- 
bafciatore è accompagnato da detti Veronefi , e venne a pigliar 
il poffeffo di Verona à nome del {uo Signore , alloggiando nel pa- 
laggio folito habirarfi dal Podeftà. Così Maffimigliano heb- 
be il Dominio di quefta nobile Città, con la facilità fo- 
fopra narrata » così portando le uicende del Mondo. ll giorno 
feguente, che fuli due di Giugno; il Rè di Francia mandoin Ve- 
rona vio defuoi principali Perlonaggià rifforatiare è fuo nome 
tatto il popolo del cortefe modo, colquate hauenano accetta. 


to ’Ambafciator Cefareo » perfuadendo la Città à perfeuerare 


“nella fede verlo Sua Maeftà , che n'hauerebbe riportato oltre vn-- 
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ottimo gouerno tutte quelle gratie , e fauori, che haueflero defi- 
derato. Li Cittadini ringratiarono il Rè dell’honore » che rice- | 
ucgano » & al meglio; che fapero promifero,di non mancare alla 
fede, che haueuano datta; Min vero érano così confufi infisme 
contutto Ilpopolo, che gliparcua difognate , di hauer mutata 
Signoria. Nel medeGmo giorno Andrea da Borso Ambafciaror 


| dell’Imperator fece chiamare nel Palazzo li Principali del gouer- 


modella città,à quali;doppo cortefi parole; reftituì le Chiaui del. 
laCittà , fignificandoli à nome di fua Maeftà , che doueffero elle 
gere Signoriloro Cittadini, che n'haneffero il gouerno in quel 
modo, che haueifero giudicato meglio, fino che Sua Mac&tà n° 


! hauefEs proueduto. Pol parti ve:fo Pefchiera inffleme con l’inuia» 
| rodai Rè. Fùconuocato il Confegiio s per trattar del governo 


della Città; e deliberò, che li dodeci, che all’hora fi ritroua va. 
no cietti gouernaffero, doppo quetti el’altri dodecise così incceffi- 
uamente, finche venill: altr'ordme dal'[imperatore. L'efsercito 
s'aquartero a M:ftre , doue fi crattenne molti giorni . In queto 
mentre il Marchefe di Ferrara prefe tutto il Polfine, Efte, Mon- 
celice è Montagnana - IÎ Ré di Francia mancò vo’Araldo à Vicen- 
zi, &d Padona ad'inuitarli alla tefu,fra certo poco termine, altri- 
menti li minacciò In quella cuifa , che haueua fatto a Veronefi » 
le quali Città prefero ia rifo utione praticata dalli fleffi; Il mede- 
mo fecero gli altri Caftelli e terre fi che in meno di quindecigior- 
ila Signoria di Venetia perdé 11 più bel Stato» che già mai fofle 
poffeduto da alcun Signore in Italia; quello » che poffedeua nella 
Lombardia l'hebbe il Rè di Francia , quello nella Marca Treuigia- 
na l’Imperatore, nella Romagna il Papa, e le Città di Puglia 11 Rè 
di Spagna. Quetti fono giudici occulti delia Divina difpofitione. 
Ma nonriefce di minor marauiglia il riaquito, che la Republica 


| fece doppo della maggior parte del Stato, di quello ne fù la per- 


dita, impetciòche » come è più difficile lo riacquiftare, che il 
perdere;Cosi fi deue riputar a maggior gloria lo hauere riaquifta- 
tocon honore come fi dirà » che l’hauer perduto conli di(auan- 
taggi fopra narrati, hauendo tutti li Pontentati contrari). Alli 
12. di Giugno Mailimigliano peruenne a Trento, e qui deliberò 
mandar Gonernatori a Verona; a Padoua, & a Vicenza, AjVero- 
na eleffe Giorgio Madrnccio Velcouo di Trento, che entrò nella 
Città il decimo fettimo di Giugno. Ordinò Cefare » che foffero 
battute alcune monete d’argento , e dirame, nelle quali da vna 
partefivede la fua etfiggie, con lettere MASSIMILIANVS C £- 
SAR 


| 
| 
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SAR;e dall'altra l'immagine di S. Zeno, con lettere S. ZENO 
PROTECT. VERONA; alcune delle quali ne conferuo nel Mu- 
| feo. $itrattò afsaid’abbocarfi infieme il Rè, e l'Imperatore, ma 
difcordarono delluogo ; defiderando Cefare, che leguifle i in RKiua» 
‘&ilRein Pefchiera . Il vigefimo primo di Giugno i) Rè parti col 
fuo efsercito verfo Cremona , che fù grattiffima nuoua è 
Veronefî, perl'infiniti misfatti, che commettenano , e perli 
danni,che apportanano al Territorio. Corfe fama, che prima 
partiffe ottene(fe dall'Imperatore l'inueftitura del Ducato di Mi. 
lano. Allontanto l’effercito Reggio nel Milanefe , e ritrouadofi 
lImperatore uel Trivigiano con poca gente, la Signoria» che 
haueua conferuato tutto l'effercito aquartierato è Meftrese tené- 
do inteligenza, con molti Padouani; hauendo ancorai Cittadini 
verfo d’efla affettionati rifolfe forprender Padoua : Perciò il deci- 
mo fettimo giorno di Luglio fece introdurre alcuni cari di ficno 
dentro ad'vna, porta» efingendo; che il primo entrato nella 

guardia rivoltafle,talche gl'altri,che feguiuano fi fermaflero fo- 
pra il ponte» € nella porta, e quivi giungendo alcune fquadre de 
foldati amazzarono le guardie, facédo moltarefifienza Leonardo 
Treffino , che era nella guardia della Rocca della porta fudetta ; 
Perciò entrati fi mifero gridare Marco è Marco effendofi nel me- 
demo tempo introdotti gran numero de’ Contadinisdietro a quae 
li pafsò anco il Gritti, contutto l'efsetcite.In vn mom Cro s'equie- 
tarono tutti irumori, con femmo contento de’ Padouani. Il Tref- 
| fino fù condotto à Venetia priggione con quatro gentihuomini 
Padouani, che perfidiofa mente s'erano moftraticontro Venetia- 
ni, i quali furono publicamente fatti morire fopra la piazza dis. 

jerco. 1Legnagenfi fari) d’eMfer gonernati da’ Veronefi valen- 
dofi dell’occafione mandarono a trattare col Gritti,che volendoli 
lenare dalla giuridittione della città di Verona, li hawerebbero 
d Att: la terra;e la Rocca;che la riceueffe a nome deliaSignoria:50- 
pra del che conuenoti, e formati alcuni capitoli FICODETÀ, la Repu- 
Diica Le egnago, c Ja Città perfe la ciurifdittione d diquella terra . 
Mafiimiliano portatofi a Baffano;a Matollica temédo;chel’efiem- 
pio di Pacona , € Legnago non fofle feguito anco dall’altre terre 
mandò adarconto aTRé di Francia del {uccello , e chiederli foc- 
corfo. Li mandò 800, Lanze; e 500. Caualli legieri,comman nda- 
tida Monsù della Palilfa. Alli a1. di Luglio pervennero 2 Villa 

Franca, &alli 23. entrarono in Verona, & alloggiò in Citrace- 
la. Ma perche quì non erano così compitamente preparati gl al- 

seVara loggia- 
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loggiamenti andarono nel Borgo di San Zeno, doue commiffero 
grandiffimi mali. La mattina feguente v(cireno è San Martino 
predendo alloggio perquelle Ville vicine à loro piacere. Alli 26. 
di Luglio Gio: Giaccomo Triultio ‘vene 2 Pefchiera , e lafciati 
quelli ordini s che liparueto opportuni ritornò a Brefcia; doue» 
hancua quantità diSoldati aleftiti per feruir l'Imperatore. Il 
econdo giorno di Agofto giunfein Verona il Marchefe di Man- 
toua con cento caualli leggieri,hanedone lafciati mille à Ifola dal- 
la Scallasmandati dal Ré di Francia in aiuto di Cefare;i quali doue 
allogiatono, aportarono granditlimi danni.Il giorno feguente ca- 
pitò anco il Sig.della Mirandola, con 400.caualli, c'hebbero quar- 
tiere a Nogara, & a Erbè ; tu quefto mentre l'Imperatore andaua 
preparado le cofe neceflarie perla guerra; fece codurd’Alemagna 
alquanti pezzi d’Artiglieria,& poco dopo ritornò anch'effo in Ita- 
lia con molta gente à piede, & a cauallo, e se n’andò in Trivigi- 
ana. In quefto mentre ftimò il Marchefe di Mantoua di poter ri= 
cuperar Legnago: partitofi è quelto effetto da Verona;fi portò 2 I- 
fola dalla Scalia per far iui l'voiuerfal raffegna del (uo efsercito,ma 
trepo confidato di fe fteffo ; e ftando con poca guardia della fua 
perfona fu da alcuni Villani di quelluogo aucrtito Carlo Marini 
NobileVenetiano,che era in Legnago Luogotente della Signoriz, 
il quale chiamò a fe Lucio Maluezzo Capitanio de Caualli > e 
Citolo da Perugia, che era a Montagnana s con quattrocento 
caualli, e quefti vniti ad’altri son. caualli leggieri ; e molti Con- 
tadini di Cerca, di Angiari, di Menerbe, e d'altri Inogidi quei 
contorni, pattirono vnitamente di notte,guidati per ficure flrade 
da' medemi Contadini, e giunti a Ifola circa le due hore entraro- 
no fenza refiftenza s trovando fenza guardia alcuna tutti i foldati, 
8 gl'altri,che feruivano;& feguitauano il Marchefe à dormire, gli 
miffero in terrore:'doue trà gi’altririmaffero prigione Roifi Luo- 
go tenente del Marchefe,& il Marchefe fentito ilrumore in cami- 
{cia fi calò giù da vna feneftra  nalcondendofiin va campo di Me- 
lica, che offeruato da quattro Villani lo manifettorono al Maluez- 
zo, elo fecero prigione ; il quale fù condotto con gl'altri prigio- 
ni in Legnago, ch'india Padoua» e poi a Venetia, con allegrez- 
zadituttala Città; incarcerato nella Torretta del Palazzo publi- 
co. Fecero non poca preda di danaro» che poco auanti haucua 
il Marchefe rifcolco in Verona da miniftri Imperiatli, i quali l'ha- 
ucuano rafcoflo a foîza da'miferi Cittadini, & diquantità d’ar« 
genteria, che teniua per fuo vfoiltutto fù diuifo fra foldati. Ma 
variamente dalli Auttori vien fcritta la prigionia abano 
cuelta 
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{ chefe, imperciòche il Mocenigo autor,cheper la. qualità del fog: 
| getto ha potuto vedere nelli arcani della verità di’quanto nelle 


fue Hiftorie ha fcritto» raconta , che da alcuni Villani fù auifa- 


} to il Marini all hora in Legnago,chei! Marchefe ftaua a Ifola dalla 
I Scallafprouifto, e con poca guardia della {na perfona , peril che 
i ne fcriffe à Proueditori, quali mandarono il Maluezzo » & Citolo, 


che vniticon le compagnie di Gerolamo Pompei, di Pietro Spol- 


{ uerino, &di Vicenzo Caffino noftri Cittadini , vnitamente an- 
i darono a Ifola dalla Scalla,e lo fecero priggione. Il Mafcardi nella 
i fua ArteHiftorica diuerfaméte racconta, e difende il Guiciardini, 
| cheattribuifela gloria a Lucio Maluezzo ; & a Citolo da Perugia, 
| anzicita il Pofenino,è& il Bembo; che tengono la ftefsa opinione; 
$ Nulladimeno il vedere il Pompei grandemente dalla Repu. 
| blicarimunerato di vna copagnia d'Ruomini d’armese di 600. icu- 
| didi piatofino;che viflesco IC aft Ho, & Contato d'IllaG}in dono» 


che turt'hora godono li fuoi polteri,c6 giurifditione,& eisétioni di 
moftra la verità in c6trario.Il giorno feguére 11Marino fudetto ot- 


| tene la fortezza di Nogara » & il9. di Agofto capitò in Verona il 
| Marchefe di Lanifa; con 100. huomini a cauallo.In quefti giorni il 


Gouernator Madruccio fece prender alcuniin Verona ; per fofpet- 


i tone, c'hauefsero hauuto qualche trattato con Venetiani, i quali 
| furono fubito appiccati a i ponticelli] della piazza de' Signori. 
| Soffri parimente tal caftigo vno da Merzanà, perche in quella Vil- 
| Ia higueffe fatto vna bandiera, con vn San Marco,& andafle gri- 


dando, chi è amico diS.Marco mi feguita. Perluafo da quefti mo- 
tini il Gouernatore, come anco feritendo » che in Verona fi parla» 
ua con grand’ affetto verfo la Signoria, infofpettito di qualche c0- 
giura fece venite în Città il Sig.della Miradola,che era adErbè,co 
1500.caualli, quali furono aloggiati in Cittadella, zuisò ic0 Gio. 
Giacomo Triultic,che dal Brefciano véné fubito nel Veronefe,c0 
600. lancie, e con alquanti caualli,i quali alloggiarono nel borgo 
diS.Zeno,doue facédo molte ingiurie a l'habitàti trafportarono le 
loro faariglie,& il meglio,c'haneffero nella Città.Il Triuitio vnito 
cò Lodonico Co: della Mirandola fuo genero, fi portarono con le 
loro militie a Ifola dalla Scalla,per risécirfi della prefa delMarche- 
fe di Mantoua;cétro quelliViliani,a quali attribuivano principal 
mente la dilui prigionia, e perciò improuifaméte affzlitili buona 
parte ne vecifero,e molti ne fecero prigioni.<6 l’acquifto di grofli 
bottini d'animali, e d altre cofe di pregio, perc'haueuano empite 
le loro cafe diricca preda,col faccosnon folo del March.ma cò di- 
veri rubameti fatti alle cafede’Cittadiniscomiadati dalGouerna- 
tore 
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tore ad'habitare in Città, riceueuano in Villa danni grandiffimi, 
no meno da'nemici;e da'Soldati,che dalli Pacfani. In quefto men» 
tre gl’Imperiali prefero Limini , luogo poco) difcofto da Padona, 
hauédotagliati à pezzitutti isoldati,che pr vno né rimafse viuo; 
tanto era grande la crudeltà de Nemici. Il medemo fecero è Ten- 
carola,doue amzzarono oltre gran quantità di Soldati,più di 400 
Contadini. Prefiero Efte,e Moncelicesche reftatono faccheggiati. 
Montagnana fi refe conuenendo in 4000. ducati, per liberatfi 
dalfacco. Maflimiliano fatta condur d’Allemagna in Vetona; 
per l'A dige quantità d’Artiglierie, fece far grida, che chi voleffe 
andar all'imprefa di Legnago fi daffe in nota, che oltrela debita 
ricognitione prometteua il Sacco di detta terra, affermando efler 
molto opulente hauendo i Contadini citconvicini pottatoui in 
faluo il meglio, che haueffero ; Nu!la dimeno folo diecifi ritro- 
uorono » che dafiero iloro nomi. In quefio mezzo varij fuccefi 
feguirono,procnrado l’vnase l’altra parte,molte vie di acquiftare, 
e ricuperare diuerfi luoghi: Ma niuna cofa defiderana maggior- 
mente Cefare quant’era la ricuperatione di Padoua. A quel’Im- 
prefa dirretti tutti li fuoi penfieri deliberò, per via d’afledio fare 
l’acquifto; Perfonalmente vifi portò fotto con l’eftercito, e poco 
dopo vi giunfe quello del Rè di Francia, guidato dal Palifla , 
quello del Pontefice, del qualecra Capitano Lodounico Pico, e 
quello del Duca di Ferrara condotto dal Cardinal! Ipolito fuo fra- 
telflo., qualitutti vniticorfe fama, che affendefiero alla fomma 
di 8000. tombattenti, nulla dimeno, contutto che haucfle fatti 
tanti preparamentidigente, Artigliaria, monitioni tardò mol 
tod piantarni la battarsa ; che diedetempo à Venetiani di mag- 

giormente fortificarfi;se d’accrefcere il numero de’diffenfori.Ritre- 
uavafi nella Città 14000, fanti» & 600. huomini d'arme! 700, 
Stracioti, 500. baleftricrià cauallo è e molta gionenttù della no< 
biltà Venetiana » frà quali due figliuoli del Doge Loredano tutti 
con il feguito di molti altri. V’cra il Pitigliano è che haueua la 
direttione della d:ffefa,con due Proueditori. Finalmente alli quin- 
deci diSettembie fù drizzato il Canone verfo la mura,che inbreue 
ne cadette gran giro.Era nodimeno tale l'anedimento del Pitiglia- 
no,e de'Proueditori, la prontezza de’ Cittadini.e la Città per n2- 
tura molto fortesche ogni sforzo della lega riufciua vanno, venédo i 
con trincere rifarcita con ogni preftezza la ruina della Mura: One 
de Cefare confiderando , che in poco tempo li mancauano più 
cdi 2000. foldati fenza hauer fatto alcun progreflo, e fopragiun. 
to | 
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to il freddo dubitando;che li gran fanghi;foliti di quel paefes non 
l'haueflero impedito il condar” vial’ Artiglieria, e fofle neceffitato 


lafciarla in preda al nemicosdeliberd/abbandonare l'affedid;e par 


tire contutto l'effercito , lafciando con gran tiputatione;e gloria | 


i la Sisnoria Venetiana. Siriduffe all'Ongara, pochi giorni doppo 


venne con l'effercito è Vicenza, doue licenciati i Capitani della 
Lega slafciati per guardia di quella Città 4000, Soldati s'incami. 

nò verio Verona accompagnato da 3000. C auali BERO de 
fanti, e da nobilifima comitiva de Prencipi, Baroni e Genti'huo- 
mini. Il siorno decimonono di Ottobres a vinti trè hores entrò 
siste, Città dalla porta del Vefcouo, doue fù riceuuto fotto vu bal- 
dichino ci pano u’oro, portato da’ Gentil'huomini della Città, fù 
incontrato da tatto ilUlero, edatuttii Cittadini, fece Ja &rada 
di$.Paclo,paffando il ponte dalle Noui, profeguendo nella piaz- 
za ivaggiore s perla flrada delli Orefici s è vo!tando per il corfo ; 


| poiperia firada di San Pietro in Monafterio; peruene al Domo ; 


doue fmontatò da cauallo , fatta oratione rimontò d cavallo, vol- 
gendofi verfo Santa Anaitafia , poi per il corfo entrò ne! palazzo ; | 
doue hubitava il Podeftà. Era tutto armato, con vn balton in ma- 

mo, con bereta I) capo di veluto nero, ornata di vna precioliifima 
gioia: dietà dt$5. anni. Fù cofà curiofa vna moltitudine, che 
fecco haueua ci Valachi, irauagantemente veftiti, quafi alla Tur- 

chefcha ‘, con alcuni capeletti di ferro in capo » che nelle 
cime haueuauo vna bandierola; tutti armati di arco, Li Prencipi,e 
Genulhuomini, che fecco haueua alloggizrono nelle cafe de’Cit- 

tadini. La mattina, per tempo furono chiamatituttili Cittadi- 
ni nel palazzo di Sua Maeftà ; ridotti che furono nel cortille; 
l’Imperator con î {voi Baroni comparue fopra il ponticellos che 
riguarda detto cortilles & il Velcouo di Trento cfpofe s che Sua 
Maeftà haucua conuocati tutti i Cittadini ,acciò preftaffero il giu- 
ramento di Fedeltà al Sacro Imperio : Fece leeg cerla forma del 
giura méco à parola per parola; & il popolo replicaua le medeme 
Comaniò il detto Vefcono, che perfegno del giuramento ciaf- 
cheduno drizzaffe, & alzaffe due dita. il che efseguito foggionfe: 
fua Sacra Maeftà accetta tutti voi, non come fudditi, ma come 
figlinoli,promettendouila cofimatione de’voftri Statuti,e Capito- 
li. Ciòterminato fi ritirò d pranfo, e doppo fe n'audò à cauallo 
à veder il Caftel Vecchio; la Cittadella, e l'Amfiteatro » che l’a- 
reccò non poca marauiglia :  pofcia fi portò è Soaue doue tratte- 


nutofi due giorni reftò molto fodisfatto della bellezza, & ameni- 
tà 
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tà diquelluogo ; ritornato in Città poco vi dimorò, imperciò 1 
che improwifamente afcefo à cauallo andò ad’Arcè in Valpulicel- | 
la» doge incafa di Gieronimo Sanfebaftiano noftro Cittadino | 
s'abbocco col Gran Maftro del Rè di Francia. Di quì partito andò 
alla Chiufa ». poi ad Aui, doue vene la moglie è ritrouarlo : 
Fermatofi quiui duéè giorni paffarono vnitamente a Roueredo | 
doue prete fo!azzo della caccia » e pochi giorni doppo partirono 
per Alemagna. Delli Soldati s che l’haucuano accompagnato | 
dal capo alquari s'aquartierorono nella Città, e fa maggior parte 
pafsaro l'Adige fopra vn ponte di barche andarono a Villa fran- 
cas & a Valeggio, confifeuano quefti in Francefi, Spagnoli , & | 
Borgognoni: poi fra pochi giorni partirono i Francefi pet 
Milano ; ma rimafti li Spagnoli, e Borgognoni fenza alcun freno | 
trafcorfero le Ville di Sommacampagna, Sona, Palazoi, Guflo- 
lengo fino a Piouezan;, pofcia Vigafi , Ifola dalla Scalla» | 
Nogara, doue abbrucciarono il Caftello, e lecafe ; che erano | 
oltre il Tartaro,poi di Sanguenè, di Cerea,e finalmente quafi tutte | 
le Ville della Zofana; le quali tutte furono rubate , facchegiate » 
& parce abbrucciate, ne contenti di leuar la robba fouente faccua- | 
no prigioni, & vecideuano gli habitanti, cometrendo le più bar- | 
bare crudeltà,che mai fi foffero sétite.Frà tanto i Venetiani a ppli 
carono è ridurre in maggior fortificatione la Città di Padoya: fe- | 
cero abbattere per vn miglio,e mezo d'ogn'intorno le cafe,& edi. | 
fici), fpiantare gl'arboris & renderla campagna aperta. I Vicen- | 
tini, partito d’Italia Imperatore s fati) delle tiranniche infolen- | 
tie de'Tedefchi , deliberorono diritormate fotto il loro primiero; | 
& felice ftato:Auifarono i Magiftrati di Padoua,che approffiman- 
dofi il loro efsercito » gl'hauerebbero dato ogni fauor, & aiuto» 
per difcacciar gl Imperiali dallaCittà;e riccuerebbero i Venetiani, | 
perloro Signori; Peril che condottifi i Vemetianicon 8000. fanti, | 
fotto Vicenza afsalirono con tant'empito !a Città,che in vntratto 

s'impadronitono delliborghi . S'efpofero con grand’ardite ì Te- 
defchi, e fcaricateli contro alcune Artiglierie, due volte forzoro- | 
noi Venetiani à ritirarfi: nulladimeno fi tanto il coraggio di que- 
fti, che entrorono nella Citta, alla vifta de’qualii Cittadini alza- | 
rono le voci gridande Marco, Marco . Il Gouernatore fi ritirò 
in Caftello con [peranza d’effer foccorfo, ma confiderata la debo- |. 
lezza del loco, ela {ua poca ficurezza ; conofciuto ancora l'animo | 
de’Cittadini inclinati alla Republica fi diedero à patti,che furono | 

di partir egli, e tutti i fuoi Soldati falui,con leloro robbe, e pallar- | 
È SACRE 
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fene in Verona.11 Gouernator di quefta ftupido alla nuoua impro- 


nifa della‘ perdita di Vicenza, temendo anco diquefta Città:chia- | 
mò in Verona le militiespagnuole,e Borgognone:Spedì a Brefcia a 


chieder qualche aiuto de foldati: Mandò alcuni fanti Tedefchi, 
t pergnardia diSoane, ma quelli della terra ricufarono d’accettar- 
i Ji, hauendo gia ma Malta a Vicenza ad offerirla alla Signoria de 
i Venetiani, chelifpedi due Capitani con fofticienti foldati, per 
| lacutodia di detto luocos Conl' efsempio di Soaue tuttii luoghi 
# circonuicinifecero il medemo, perilche crefcendo iltimote nel 
i Gouernatore Madruccio 2 nome dell'Imperatore fece publicare 
| foprala piazza grande, che Sua Maeftà perfuadeua i Veronefi 
la mantenerfì nella fede, e nontemere, che fe bene Vicenza fi era 
i ribellata l'hauerebbe in breue ricuperata infieme colrimanete;che 
| pofledeuano i ifuoi nemici, e che fra poco farebbe venuto perfo- 
na/mente in Italia con groffiflimo efsercito. Fù con fondamento 
! creduto, che fe in quefto la Signoria haueffemandato gente fotto 
1 Veronalifarebbe {tato facile il IRogbEra latte r'auuerfione dell' 
} animo ce’ Cittadini al Dominio di € ef: 
{lo della Republica; Doppo giunfe in Verona buon numero di fan- 
tetia» e Caualleria, che diftribuita nelle Cafe de’ Cittadini, i 
quali oltre l'alloggio, erano coftretti darli anco ilvito ; e tanta 
! ci a laloro infoléza, che fcacciauano fuori daile proprie cafe gi'in- 
| felici patroni, col pretefto che follero Marchefchi. Il Gouerna- 
O de fece gettarà terra vna Hofteria grande, contutte le cafe, che 
| erano ap o preflo la Chiefa deli le Monache di Sant' A; goltino ; e d 
Paradifo fuori dalla porta del Vefcouo, dubitando; che da quella 
i partenons OSEERIPE li nemici. I Venetiani parendoli, che 
i la fostuna arideffe alle foro cofe paffatono con l’efsercito a San 


i Martin Bana!be SED) & paci (corfero fino a San Michel: Ma in- 


teo, c'hebbe il Generale effer entrato nella Città' quantità de 
gldati, e ritrowarfi ben preffidiata, fi fermò conl’efsercito ; con 
UR d'abbadonariì’ imprefa:Era vno de’Proueditori di contraria 
inicne,fentiuasche ad'ognimodo fi douefle al ffediarla; In quelta 
dinerfità de parer ri ft (critto al Senato, che rimefle il | giuditio alla 
prude AR Capitano: Peril che hauendo con alcune fcaramuc- 
i Cie, eleggie ri afialti tentata la Città,ne vedendo farfî alcun motti 
uo s lafciatà in soane, oltre la guardia ordinaria, vna arte de'C2- 
al ti Greci , ACCIÒ quotidianamente fcoreflero fin le porte della 
è eflo colretto dell’efsercito;fi trasferì fopraMortagnana.che 


tu 

i © 

(na fi tencua, per il Duca di Ferrara;e conl’Artiglieria gettata lam ura 
j Xx a terra 
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3 terra,pofe in tal terrore gl'affaliti, che tofto gl'aprironole porte 
e firefero, a quali nulla dimeno furono leuate l’armi, eli caualli. 
Poipaffiò a Rouigo d ERe; & a molte altre terre, e Caftelli, che 
volontieramente fe li refero . Da quefte conquifte accrefciute 
le forze, e maggiormente l’ardire de’ Venetiani, Angelo Triuigi= 
giano conquiadeci galere, e quantità d'altri legni minoti entra» 
to nel Pò, a danni del Duca Alfonfo; diede il firoco a gran parte de 
luoghi fituati fopra le riue del fiume, mandati alquanti de' legni 
minori fopra Comachio,fù prefo faccheggiato;e pottoni il fuoco. 
Peruenuti pofcia dall’elsercito al Triuigiano ottocento foldati, fra 
caualli, e fanti di rinforzo fece!pallari caualli, per vn ponte com- 
pofto delle fue galere sù l’altra riva, acciò reneffero a dietro il ne- 
mico » che continuamente infeftaua l’armata. Così parimente 
accrefciute le forze del Duca, hauendo ottenuto dal Rè di Fran- 
cia , e dal Pontefice molta gentes’accefe più crudelmente la guer- 
ra. Offeruò Impolito Cardinale fratello;del Duca > che per l'ef- 
crefcenza del PÒ fi poteua commodamente batter le ga'ereVene- 
netiane » che col crefcer dell’acque erano formontate. al pari delle 
riue, perciò condotte di notte tempo da Ferrara l’arteglierie 
principiarono à fulminarle conitirile quali effendoli infieme in- 
catenate» perla ftrettura del ponte, non potendo il Trivigiano 
ne ritirarle, ne diffenderle, ft neceffitato faluarfi con vn piccio! 
burchio, e cO preftezza ritirarfi in ficuro al meglio, che feppe.Trè 
galere reftarono affogare nel fiume, vna arfa, e noue in preda 
del Duca, chele condufle in Ferrara a guifa ditrionfo. Solo due 
galere con due piccioli!egniditanta armata fi faluarono fugen- 


| do giù, per il fiume, Perirono nel fatto alquanti Venetiani,e molti 
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reftarono prigioni particolarmente alcuni nobili, che fi ritro- 
uauano nell'armata. L'efsercito fi riduffe in Padoua; doue cort- 
va fama, che foffe per paffare con gran sforzo l’efsercito France - 
fe, cneera in Verona. Perla fudetta vittoria ottenuta dal Duca 
d’orditie del Vicario di Cefare nellanoftra Città furono fatti fe- 
gui d'allegrezza con fuochi,e con Jo sbarro del canone,e col fuono 
delle campane. Ritrovandofi in quefto mentre l'Imperatore è 
Bolgiano ricercò da Veronefi, che fe li fpediffero quattro gentil. 
huomini , perciò quefti fubito dal Confeglio eletti partirono , 
& Alli 6.di Gennaro 15 10,ritornarono alla patriae fecero la loto 
Relatione nel Confeglio, la fomma della quale » fù che doppo 
Sua Maeltà bauerli benignamente accettati.con viue efpreflioni 
haueua dimoftrato il rincreicimento » che fentiua per gl’incomo- 
di, 








dis e i difavgi, che fofferiuano i Cittadini in Verona s ma che in 
brene verebbero confolati con li rimedi) più propri). Perciòche 
havena di nuovo confirmata la lega con il Rè diFrancia, e 
di Spagna » che al principio di Marzò perfonaimente pafiarebbe 
in Italia con il Rè diFrancia , con tanto efsercito , che tutto il 
rimanente dell'Earopa non farebbe ftato baftante, per oppor- 
fegli, che farebbe in oltre frarogiutato dal Pontefice , con fuftra- 
Bi)(pirituali, etemporali» & che pregaua la nobiltà ; & il po- 
polo dà continuare nella fede , per che ficome i Vetonefi erano i 


Pfuoi prediletti, così anco gl'hasusrebbe fatti godere gl’effetti della 


| 
f 


fva Paterna dilettione: Che adimandaflero pure quali priuilegi; 
& efentioni voleffero » e hauersbbero ottenuto quanto hauef- 
fero defiderato, Mà non per quefto i Veronefî pito fi rallegraran- 
nosanziconfiderarono ciò per vn mezzo di prolungare maggior- 
méce lafflitionisne!te quali fi ritronauano.li giorno decimo quin» 
to ci Gennaro morì in Padou:(altri dicono è Lonico)il Co:di Pi- 
tiglizano CapiranoGenerale de Venetiani,con rincrefcimto n6 fo- 
lo della Republica come di tutro ’efsercito.Il uo Corpo fù porta- 
to d Venetia,e c0 foléne ropa fepolto nellaChiefa di S.Gio:e Pao- 
lc. Tomafino fizlinolo di Gianus Fregofo,che fù Doge di Genoua, 
doppo molti r.ccoglimenti di fortuna nella fua patria fù il primo 
di quelta famiglia è che veniffe ad habitat in quefta Città circa 
gPanni 1493. Quiui fermatofije fatto acquifto di molti beni fo- 
pra il Lago di Garda fù honorato,fauorito dalla Republica Vene- 
tiana di molti priu:ilegi s come ne appar della Ducale di Agoftin 
Baibarigo16. Luglio 1493.Di quefto Tomafino fù figliuolo Gia- 
nus Maria ;5 ilqualemuitando apprefflo Venetiani l’anno 1510. 
morto Ncolò &rfino Conte di Pitigliano , lo eleffero fopraftante 
alia Caua!laria ; e così paffando, peri gradi della militia di quella 
Repubiica, che grandemente lo amava, lo chimaua, per figliuo. 
lo, come fi vede dalla Ducale di Andrea Gritti 18.Aprile 1527. fl 
no tanto che afcefe a più fublimi gradi, come d fuo loco diremo. 
La notre cell'ottano giorno ciFebraro seffendofifentito gran ru 

more» efufluro fuori della porta di San Giorgio, i Cittadini» € 
le militie prefero l'armi, ma pet effer tempo di notte non furo- 
no aperte le porte. Fu caufato il rumore da molti foldati dell'ef- 
fercito Veretiano, che erano fcorfi a Aucfa 3 doue inferirono 
grandanni, & fecero molti prigioni» ela mattina feguente ten- 

tarono fat il fimile appreflo la porta del Vefcouo, ma quelli della 
Citra fortiti fuori s'attaccò non picciola fraramuccia , allo ftre- 
Xx 2 pito 
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pito della quale tutta Ja Città fl miffe in armi. Conquefta occa- | 
fione furono molte botteghe faccheggiate, imperciòche: ogni | 
picciolfufluro feruiua a gli Spagnuoli, & alli Tedefchi dicomodo | 
per tubbare, foffe la poca obedienza , che moftraffero a loro ca- |. 
pi, ò vero che quelli diffimulaffero fingendo volerli cafigare fen» | 
za mai vederfil’efsecutione. Alli r1.di Febraro fil con bando pu- | 
blicato al Capitello, che cadauno di Verona; e del Territorio. | 
che fi ritrouaffe affoldato nel caffipo Venetiano, douefle intermi- 
ne di (ei giorni prefentarfi nella Cictà , fotto pena d’efferitenuti, | 
perribelli, e confifcetione de'beni. Fù prelo Bortolameo Mas | 
nara da Opeano , che riportaffe litrattati d’alcuni Veronefià Ve. | 
netiani, e condotto fotto la Loggia grande della piazza; per po» 
ner terrore ne gl’animi d’altri Cittadini, fi viuo partito in quar- |. 
ti: Ma maggiori indici) diedero Bernardo, & fratello detti Stra- | 
diotti campanari della Torre maggiore ; furono imputati, che | 
con altri complici haueflero accordato » che parte dell’effercito | 
Veneto fecreramente , & intempo dinotte fi riduceffe fotto le È 
mura verfo [a potta del Vefcouo, douce farebbbe ftati altri con | 
{calle di corda, corde, tenaglioni, & alcri inftrumenti di mafco- | 
fto preparati , per introdurre il nemico nella Città , & alli pri | 
mirumori doueffero li detti fratelli toccar a campana grofla è | 
martello s perfolcuare il popolo in fauor de’ Venetiani : Perciò | 
fcopertafi l'intelligenza furono i campanari fquartati vivi fopra | 
la piazza de'Signori. Quefte cofe hanendo refafofpetta la fede de° | 
Cittadini, l'Imperatore, per afficurarfene,ricercò dalla Città otto | 
Cittadini, per oftaggi, che petciò vi furono mandati Girola= | 
mo da Moncelife  Francefco de’ Medici Tomafo da Vico; Lodi» | 
uico Turco, etre della famiglia Brenzona. In queftotempo fu- | 
rono ritenuti nel campanile della Chiefa della Cà di Dauid noue | 
malfattori, qualicondottià Verona, fette d’efli fententiati 4 | 
morte furono appiccati d i Ponticelli del palazzo fopra la piazza | 
grande: Ma due furono contal violenza gettati giù del ponticello, | 
che rottiicapeltri cadettero viui in terra s benche rotti, fracaf- 
fati. Al cui fpettacolo concorfe la maggior parte del popolo,che 
ofleruaro da Spagnoli,eGuafcogni finto di venitfra diloro à con- 
tefa, con granrumore pofle le mani all'armi terminò finalmente 
la tenzone in fualiggiar il pane; formaggi graffine , e botteghe 
de’ Mercanti. Nel principio di Maggio. Mentte» che li Venc- 
tiani procurauano d’impedire, che dalla parte di Vicenza non 
entraflerovettouaglie in Verona, e con [pefle (correrie fino fotto 
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Ile mura della Città, \infetauano gran parte del Territorio , 


i naui, edinumero grande de guaftatori , del quale erano prin- 
| cipali Capi Gio. Giacomo Triultio è e Monsù della Palliffa . 
| Diuulgò la fama» che foffe, per marchiare direttamente nel Po- 
! lefine di Rouigo :'Perciò i Venetianilafciando di prigione Lodo- 
| wuico da Fermo Secretario del Marchefe di Mantona, che con eflo 
| eraftato fatto prigione s e con lettere del Marchefe l'inuiarono è 
| Mantena dalla di lui moglie, nelle quali li prohibiffe il concedere 
i nebfuo ftato il paffo è Francefi, effendo » che con quefto mezzo 
| {perana dalla Repablica ottenere lalibertà: Prefentate, & lette 
i lelettere dalla Marchefa rifpofe, che nonfapeua come riuoca- 
i re lapromefla fatta à Francefi, mentre gia hauzuano principiato 
ad’ entrar nello Stato » onde riufciua Impoîfibile Il viettarglielo + 
Giunfero in Mantona il Triultio, & i! Pallifa ricenuti dalla Mar 
chefa con grand’honore , ela mattina feguente due hore auanti il 
‘ao partirono auiandofi è Caftel Nuono» doue giunfe pell’i[ 
cffo tempo anco leffercito: Di qui {pedirono lettere à Verona ri- 
cercando,che tutti li Spagmoli affoldati dal Rè di Fracia doueffero 
ridurfi nel campo. Peruene è Caftel nuovo il Duca di Ferrara, per 
abboccarficoni Generali » e difcorrer (opra l'occorenze della 
guerra, epoiritornò a Ferrara. ITriultio fpedì vn Trombet- 
ta à quelli dell’Abbadia inuitandoli a renderla terra, altrimen- 
te fe haneflero afpettato il Campoli proteftaua il Sacco : Ma con 
molvardire rifpofero » c° haueuino deliberato difenderfi fino 
allamorte. Il Campo Venetiano fi rititò dal Veronefe, temen. 
do come farebbe feguito d'effer colto in mezzo» percioche tof 
to che fù partito. vcirono le militie , che erano in Verona » € 
matchiarono verfo Vicenza. L'effercito Francefe cangiato pen- 
ficro , Ò foffe, che per deluder l’inimico haueffe minacciata Ab: 
badia fi coduffe fotto Legnago » quale doppo hauerlo , per moiti 
giorni furiofaméte battuto finalmente fi refe,con tutto ciò fù lac- 
cheggiato: Il fimile fesuì d'Elte;MOtagnana;e di Cologna.In qué= 
fti Inoghi lafciato fofficiente preflidio,, s'incaminò l’effercito su" 
Vicétino predido,e faccheggiido ouunque paffaua. Molti Vicen- 
tini ftimolati daltimore abbandonarono la Patria, e leloro fami 
glie.& cò il meglio,c'haucffero fi ritirarono in Venetia; Quellische 
reftarono fentendofi minaciati da Capitani Franceli, ne pia: 
orze 
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forze da refiftere deliberarono , perfaluarfi dal Sacco mandarli le 
chiaui della Città. RefifuperbiiFrancefi dalli aquilti, così facil- 
meote fatti rifolfero proffeguit la fortuna verfola Citta di Pado- 
ua, nel qualviaggio prefero Moncelefe. Qui tratenutifi , fino | 
che giunfero altri 400. huomini d'arme; che attendeuano mani 
dati da Napoli dal Rè di Spagna. Nel principio di Giugno era- 
no quefti peruenuti in Verona; douce dimorarono cinque giorni 
alloggiati nelle cafe de’Cittadini, che poi andarono ad vnirfî col 
campo Francefe, Inquelto mentre i Venetiani fi erano agiuffati 
col Papa, il qual non folamente leuò l’interdetto ; e ribenedili, 
md ftabili con effi buona pace, e lega contro il Rè di Francia , e 
conquefta occafione ad’iftanza del Pontefice fù liberato di priio- 
ne il Marchefe di Mantoua. Mandò poiil Pontefice il uo eser- 
cito contro la Città di Bologna ; che [corfe sù le terre del Duca di 
Ferrarase prefe Modena c6 alcuni Caftelli vicinise fufcitò parimé- 
ce iSuizeri è prender l’armi contro Franceti dolendofi, che que- 
li porgeffero aiuto alDucadi Ferrara. Pafsò tolto il Triultio 
con l’effercito in foccorfo del Duca; e de'Bolognefi, lalciando in 
Verona folo 500. lanze di prefidio . Lagente dell'Imperatore, 
vedutafi molto debile, perla partenza de Francefì deliberò affi- 
curarfi ritirandofi a poco a poco in Verona: Ciò intela dall’effer- 
cito Venetiano fe ne vennefcorrendo, e faccheggiando fino fot- 
to le porte della Città. Il Luogotenente dell'Imperatore hauen- 
do fofpetti molti Cittadini, li mandò parte à Riua di Trento, do- 
ue fi ritrowaua Sua Maeftà, e parte à Mantoua. Per affligere que- 
fta Città nonerano baftanti!le fciagure s che caggionaua la guer: 

ras che fe v'aggiunfe anco la pelte, alla quale poco rimedio pote- 
ua preftarli la diligenza de'Cietadini s mentre di continuo le mi- 

litie vfciuano, & entrauanonella Città. Il giorno decimo otta- 
uo di Settembre l'effercito Venetiano giunfe fotto le mura della 
Città, ela cinfe dalla patre, che principia all'Adige in Campo 
Marcio fino alla porta del Vefcoun , e da quefta fino d quella di 

Oriello, 8 accomodata l'artiglieria in alcuni pofti fopra il mone 
te. hora chiamato la Biondella; per cinque giorni continui la 
batterono,che ruuinò d terra gra parte della muraglia,oltre i mole 
ti dani,cheriportitono le cale détro.la Città,mi quelli del Caftel- 
lo di S.Felice riuoltate le artiglierie cotro li nemici» cò cotinuitiri 
If trauaglianano,onde vedendo gl'aggreflori effer difficile la riufci- 
primo; leuarono l’affedio riti. 
d'indi è Calogna, e poi à Montagnana : 
Il 


randofi à San Martino; 
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Il giorno fuffequete alla partéza de’Venetiani vfcirono dalla Cit- 
tà.per la porta di San Giorgio quantità de Soldati,i quali faccheg- 
giarono il borgho,e luoghi dis. Leonardo, Quinza,Auefa,Pogii, 
& altriluoghi di Valpaltena, per hauer i giorni à dietro corri» 
fpofio di vettonaglie al campo Venetiano,& leuata vna bandiera 
con l’infeena diSan Marco. Fra tantola pefte andaua aumenti- 


do i fuoi hotrori , in modoche nel principio di Ottobre ne | 


moriuano trenta feial giorno € molti Cittadini quafi difperati fi 
partirono con le famiglie dalla Ctità ritirandofi ailoro poderi ; 
ancor che foffero poco ficuri dalle (correrie de’nemici,mondime- 
no ftauano molto peggio in Verona,doue,oltre il cOtaggio erano 
tirineggiati dalle barbarie de’Soldati Tedefchi, affai più crudelli, 
che fe foffero ftati ninsici. Tra l'altre aftutie de°Spagnoli fi racco- 
ta, che per conofcerl'inclinatione de’ Cittadini vna notre fcorren 

do sù’ primo fono, perla Città a'zarono voci, e rumori gridan- 
do S.Marco,S.Marco,onde molti fando nelle Jorcafe rinchiufi v- 
dendo, credendo tal voci, che da Venetiani foffe in qualche modo 
prefa la Città ; rifpofero conlietivocicon l'iltefflo nome di San 
Marcos perciò iSpagnoli fegnandole porte di quefti con carbo 

ne venuto il giorno faccheggiarono tutte le cafe fegnate,feruédofi 
della preda in luogo delle paghe, che avanzauano . Nel mefe di 
Decembre eflendo caduta la neue all'altezza di due piedi, patiua- 
no le militie grandiffimo freddo,ne ritrouandofi legna nella Città 
vfciuano fuori ne' borghi dirocando da'fondameeti le cafe, per le- 
uarne ilegnami,g&il fimile fecerolato nella Città nelle cafe abbi- 
donate da’Cittadinis per il contaggio : In’oltre Sradicarono tutti 
gl'alberi eccettuatijgl'oliui, a quali portarono particolar rif- 
petto. Il Campo Venetiano partitofi da Montagnana paflò nel 
Ferrarefe ad”vnirt con quello del Pontefice . Il decitno quinto 
giorno di Genaro dell’ anno 1511. jfù in Verona > e terrie 
torio vento fiimpetuofo, chefpiantò la maggior parte de gl'ar- 
beri » & in Gardefana gran parte de gl'oliui:In Verona cadero- 
no la maggior parte decamini » & a San Leonardo gettò a ter. 
ra tutto. il dormitorio del Conuento de’ detti Padri, & in 
altri luoghicausò altri in infiniti danni . Nel mefe di Marzo il 
Pontefice partì co! fuo effercito da Bologna, & egli perfonalmen- 
tea cauallo lo conduffe fotto)la Mirandola , ch'era guardata da 
Francefi doppo hauerla battuta alla fine fi refe. Il vigefimo fefto 
di Marzo fi fenti due volte ilterremoto » che durò più di vn quar- 
to d'hora» bencheinquelta Città facelle minor male, di ss 

che 
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che fece in Venetia in Padoua,& in’a!tri luoghi; Così arico fegui 
Il primo di A prile apportando ifoliti danni, e rmuine per colmare 
di miferic Verona,afflitta in vn'iftefo rempo da'terremoti;freddi 
ecceffiui,guerra,fame,e pefte,per le quali infelicità perirono in ef‘ 
fapoco men di r2000.perfone,teftandone vini folamente 1 4000. 
in 15000.L’Hofpital di S.Giacomo;e Lazaro,perle graub& eccef 
fine fpefe fatte nel gouerno degl'amalati tanto nofftri, quarti folda- 
ti, aggiontoui la mancanza degl'ordinarij raccolti dell'Hofpital, 
che perle inceffantiguerre non s'erano fatti, non bauenano più cò 
che fouenire al bifogno di quelli; Percidi Gonernatoti di detto 
luogo dattane parte nel Canfeglio, fù deliberato d’alienar alcuni 
beni dell’Hofpital, ilritratto de’quali non fù nondimeno baftan- 
te all'vigenza del bifogno. ognigiorno crefceva il numero degl" 
Infetti, e mancando tuttania il foldo caufana molti difordini.e 
maggiori inconuenienti . Providde it C'onfeglio di miglior ga- 
nerno,inftituendo vn Magiftrato ditrè Prouedirori fopra la Sani- 
tà, che furono Giacomo da i Boui, Asoflin Mofcardo, e Girola. 





| mo Frafcatorscon facoltà di provedera tutti gl'emergenti nell’ oc- 


corenze del contaggio, qual Magiftrato tutt'hora con gran dilige- 
zg,c confoggetti de' più confpicni vien continuato. Fù in detto 
avinola Primauera abondante di pioggie, che principiarono nelli 
primi giorni d' Aprile, e durarono , per due mefi continui. In 
queflo rempe il Luogotenente di Verona', fece alzir due baftio= 
DI di terra fuori della Città, l’vno dauantila porta del Vefco= 




























uo, che all’hora era poco più verfo Campo Marcio; dal qual veni» { 


ua tutta coperta, e l'altro dauanti alla portaOriel!a.Nell'ifteffo té- 
po iFranceficonl’aiuto de’ Bentinogli prefero Bologna,peri'che 
fù ordinato, che in Verona fi faceflero allegrezze ; con fuocti, 
e campane. I Campo del Pontefice ; e quello de Venetiani fi 


andauano ritiranco, ma voncon quella preftezza ; che richie 
deua i! bifogno ; imperciò che i Franceficon! eran celerità li die- 
dero adoffo apprefso la fofsa Giliola,e li rupperon modo ;che ne 
morirono citca quattro milla, e moltireftarono prigioni .conla 
perdita d’alquante Artiglierie, perilche fi replicarono in Vero» 
na l'allegrezze. I Venetiarifi ridafsero in Padoua temendofi,che 
i Francefi fofsero, per palsare a quella parte . Il Ponteficefi ri- 
dufse a Roma; doue publicò i Bolognefi (cOmunicatife nel termi- 
ne prefi'so non ritornanano fotto la poreftà della Chiefa;e oraue- 
mente fi dolfe con ilRè di Francia, ecònli Prencipi d'Eutopa , 
per la percita fudetta : Nulla dimeno non fi perfe lara Re 
Luizi 
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Luigi anzi facendo poco coro delle fcommuniche, che fi fulmina- 
vano d Roma, inuitò Bernardino Caruagiale Spagnuolo C ardi- 
nale dì Santa Croce, che era in Milano alla conuocatione d’vn 
Concilio contro il Pontefice allegando » che in tant’ anni, che 
Giulioera Pontefice,non hauendofi curato di celebrare fecondo i 
Canoni antichiil Concilio » effo peri bene de’ Chriftiani inten- 
dena conuocarlo » € perciò con publici editti lo fece bandire in 
Pila, peril primo giorno di Settembre » e citare il Papa fteflo 
con tutti i Prencipi d'Europa. Il primo di Giugno cadè granpar- 
te del palazzo de’ Giudici di quefta Città, € fù reftaurato» ma 
poi cadendo vn'altra volta vi furono poi fabricati i tre Archische 
tutt'hora fi vedono come à fuo luogo fifarà mentione. In que- 
fto palazzo verano mo!te be!liffime » ecomode ftanze, che fer- 
uiazzo d'habitatione alli Curiali, dalle quali fi entrauano; per il 
volto, ò ponticello, che in’aito trauerfa la ftrada nel Inogo do- 
ue fono di prefente il Collegio de’ Leggifti (effendoui ali'hora vna 
porta;e l’officio della Stimaria:In quel tempo era vnfolo luogho, 
che fi chiamaua la Sala de’ Procuratori effendo , che quiui fi ridu- 
ceuano ad attendere li Giudici, che pa@taflero all vdienzia nel 
contiguo palazzo della ragione. Nel mefe di Luglio il Campo 
Venetiano paffato è Ronco feorfe, per molte Ville del Veronefe, 
particolarmente è Sanguenè, a Gazzo; Ronca nuova abbruciando 
in ogni luoco tutte le biade tagliate non fenza penfiero di porl’af- 
(dio è Veronasma intefo, che verano entrati mo Iti Soldati Fran- 
cefì &i ritirò paffando parteà Padoa; e parte a Trenigi . Parti. 
tili Venetiani forti li detti Francefi della Città nello (patio di trè 
giorni » fcorfero a Soane à Lonigo, e per tutte Je terre, c fortezze 
fino è Padoua, quali prefero; faccheggiarono » vlando in ogni luo- 
gole folitecrudeltà, & vccifioni, che poi fi congiunle in Tre- 
uigiano conl’eflercito dell'Imperatore . Fra tanto il contaggio fi 
audaua rinforzando , che in Verona ne moriuano fin quaranta al 
giorno . Sentito li Venetiani , chele genti Francefe partite da 
Verona fi erano vnite con el Imperiali nel Triuigiano,con folecita 
diligenza f:cero marchiar ia loro gente su" Veronefe,fcorrendo fi- 
no sù le porte della Città,pofcia ridottifi fotto Cologna la prefero 
d forza; couetagharonoa pezzi gran parte di quelli, che vera 
inodentro; e fecero prigione Lodouico Gonzaga da Bozolo, con 
tutti li fuoi huomioid'arme, che quiui dimorauano » per guar- 
dia Gdi Cologna, come de’luochi circonuicini : Il quarto giorno 
di Ottobre paffato d Zeuiol'Adige fcorfero faccheggiado Gnola 
Yy porta 
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porta del Calzaro di Verona , facendo preda di eroff» bottino di 
robbe di beftiami.che le mandarono d faluamento è Padoua:po- 
co doppo ritornarono nel Borgo di Sorio, che era poco fuori del- 
la porta di San Giorgio dietro alle mura è mano deltra* Pall'iro- 
no d Parona; e perla Val Policella ino; 2 Calflelrotto fempre 
rubbando robbe, betiamai, e ciò cheritrovarono, perfrenarein 
parrele fcorrerie de'nemici,furtno pofilà Z<uio cinquecento ca- 
valli Francei. L'effercito degl Imperiali, e de'Franc:fî, che fi 
ricronamano nel Friuli (correndo vniz: mente molti luoghi fi ridu 
{ro à Soaue» done dimorarono fino il primo di Novembre ; che 
g'Impetiali venero è Verona, eli Francefi paflaro l’Acige fopra 
vn ponte ci barche 4 S. Pancratio fi divifero , parte allosgiando d 
Villa Franca, e parteà Velezzo. In tante calamità raccoreò il 
noftro Vefcouo » che li Ci-cadini ricorrefsero è Dio con l'Oratio- 
ni» &ordinò vna general Proceffione , per impetrar l’aiuto in 
tante calamità , che afiigevano il mifero popolo Veronefe : Im- 
perciò che la pelte continuaua con grandiffima firaggie; oltre l’e- 
ftrema careftia, che per auanti non s'era fentita la maggiore. Fù 
fimilmente ordinato, che fi disiunafse tatti i Venerdì, fino alla 
feltiuità di Natale di N, S.e la Città fece.voto di fantificare la 
feftinità della Concettione. Il decimo fettimo giorno di Gentro 
del“’anno 15 12.il Luogotenente hauendo gran fofpetto,che liCit 
tadini hormaittanchi degl’imcomidi, e patimenti in così longo 
terapo fofterti,non ordifsero qualche trattato conli nemici, pir 
afficurarfene in parte commancò a molti, che douefserorritirarfi 
d Mantoua, ne partire da quella Città fenza fuo ordine efpre(so. 
L’efsercito Venetiano hanédo gettati trè punti fopra l’Adige,per 
poterin più luochi (correre il Veronefe, per metter’in qualche 
terrore gl'Imperiali, tanto più, che il Conte Luigi Auogradro 
Brefciano affettionato alla Republica, hauendo fatto fignificar al 
Griti che (e hauefse mandato in qualche modo aiuto hauerebbe 
acquiltato Brefcia alla Republica:Fù (coperto il trattato, e necef- 
fitato l’Auogadro à fugirfene,e ritirarfî nel Ca20 Venetiano, do- 
ue operò conla (ua auttorità, che molte terre d’intorno, e [pecia]- 
méte quelle su’l Lago di Gardaritornarono all’obedienza de Ve- 
nettuni,ecolGriti paffato fotto Brefcia,gettate à terra cO l'artiglie- 
ria lefporte prefero la Città.Bergomo parimente fcacciati li Fran- 
cefi drizzò te bandiere di S.Marco. Il Ponteficesche come habbia» 
mo detto precedentemente premeua nella ricuperatione di Bo- 
logna » Îiauendo ottenuti aiuti da Ferando Rè di Spagna di 
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quantità di fanteria condotta da Pietro Nauaro:, € da Veneria- 
ni vi pofe l’affedio, elariduffe in Rato di non poter più tenerli : 
Ma Gaîton de Fois Nepote del Rè Lodouico partitofida Milano, 
doue era Governatore, con cinque milla fanti, efette cento Ca- 
uali, &entrato nella Cittàla liberò dall’affedio. Giouan Paolo 

Baglioni Capitano de’Venetiani hauuta gnalche intelligenza con 
quelli di Legnago con vna (quadra de foldati fuelti, & alcuni pez- 
zid'arteglieria paffò fotto alla fortezza, ma ritrovata effere mu- 
| nita di buon preffidio , e diligentemente da i Francefi cuftodita ; 
mutato diffegno (corfeà Vigafi, & è Nogarole, che con gran 
facilità l’ottene.' I Luogotenente diVerona,per maggiormente al- 
ficurare quelta Città dal Campo Venetiano fece ilterrapieno, Ò 
baftione sù la rina dell’Adice fra la Chiefa del Crocififo, e a mu- 
ra vecchia delia Città, e munrie altriluoghi più Decellaril: Gafton 
de Fois aflicurate » chehebbe le cofe in Bologna fi parti verfo 
Brefcia confperanza di rictuperarla; ma nel viaggio incontratofi 
vicino 2 Villa Franca nel deal 1006» che con cento Lanzie, & 
ottocento fanti ritornaua da Brefcia , doue haueaa acccompa 
gnato molti pezzi d'artig lie ria » Hi monitioni, e qui attaca- 
ta la zoffa feguifangu nc fo combatimento. De ni manca- 
rano Ara LANATRREARA con alcuni pochi huomini d'arme ; e ia 
Franc<fi circa fettanta . I!Baglione ritiratofi colrimanente d 
(uoi alla riva del fiume pafsò sù PIPadouano. A trè hore della no 
pernenuta in Verona la cuona della Vi vaga orta \uta da' too 
ficominciò, per comiffione del Luogotenente a fare fegni d’alle- 
fl grezza, con fuochi campane, trombe, 0 he I! Fois fecon 
dando la buona A: una dekberò fenza perderiitempo pollirfene 
Aa etérare Pacouifto; percio ric biamati i fuoi dal perfegui- 
2 n 


«2 / A suna o (6) + pe n 
tarinsm:cis) camino a que 2 perto,& entrato nell a Rare 
Pad 


ancora, per Frane.ti fi manto orga s affalila Cit toa Seguì ì fangt 

nofo l'affalto dalle due hore del giorno tino al Vefpero ; che final. L 
mente reftò prefa con la prigionia del Grici 7 edi molti altri Prin- 
cipali Officia!!, fra qual i l' Auogadre, che fù publicamente fate 

morire. Ricoperata B:efcra hebbe auifo Gattone, che lefferci 
to del Pontefice era ritornato 4 all afiedio di Bologna, per il che 
deGidero!o di venir a battaglia s'incaminà a quella parte; Ma gl'ec- 
clefiaftici intefala dilui mofsa;e che dall'altra parte s'apro ffimaua 
il Duca Al o; prefero efp GATE Ge GARA laisedio, e titirarGi ver- 


fo Rauena; lla Chiefateniua M. Antonio Colona . 


eanome della 
i La Bologne 1 AT dinuouo su dall’afsedio vnitifi con Gaf « 
yo rone 
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} 
| 
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Bre fcia.ll Gri. 
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Gaffon ritorna 
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tira d Rabcna. 
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na prigione dal 
Duca Alfenfo, 
Rauena in po- 
ter de Frécefi. 
MDXIILg: 
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naomoellercito. 
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donoPefchiera, 
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redst Lago di 
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Ricuperano Ber. 


gomo. 
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BIANI è 
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tone» € col Duca Alfonfo deliberarouo infeguir l'inimico, Auui- 
cinatifi gl’efserciti l'vyndecimo giorno d'Aprile fi venne alla batta- 
glia, nel principio della quale; tutto che moftrafsero gl'Ecclee 
fiaftici fuperiori,nulladimeno hauendo il Duca Alfonfo drizzati 
alcuni pezzi d’Artiglieria » che per fianco percotenano con furio- 
fi tiri sla gente Spagnuola in yn fubito afsalita daltimore, fi diede 
alla fuga: Ma Gaftone trafpottato da trop po animofo ardire 202- 
zatofi combattendo nel mezzo de'nemici, fù fopra prefo da nu- 
mero de foldati , & infelicemente tagliato a pezzi . Perirono 
nella giornata più di vinti milla perfone.Molti de principali Baro- 
ni, e Capitani dell’vno, el'altro effercito. Il Cardinal de’Me- 
dici» e Pietro Nauaro reftarono prigioni de Francefi, e Fabri- 
cio Colonna del Duca Alfonfo. Il giorno fuffequente alla batta» 
Shia i Francefi poftifi fotto Rauenna l'ottenero a patti, quali non- 
dimeno niente offervati fù crudelmente faccheggiata , e fino le 
cofe facre dall’auuidità de'foldati facrilegamente rapite . Segui 
l’anno 1513.» &il Pontefice niente intimorito ne della rotta sne 
dalla perdita'diRanéna applicò maggiormente l'animo è fcaccia- 
rei Francefi d'Italia. Formò nuouo effercitose (ufcitò tutti i Pren- 
cipi Chriftiani contro Francefi. Lì Venetiani accrefciute le pro- 
prie forzi , con la condotta di quantità di Suizzeri afoldati, nu- 
merandofi fotto le loro infegne diecidotto milla fanti , affali- 
rono Pefchiera, che fenza contrafto i’ottenero con tutte le terre 
del Lago di Garda, pofcia portatili fotto Bergomo con non mi- 
nor facilità lo ricuperarono scon tuttele terre fin al fiume Adda. 
L'Imperator Maffimiliano ad’inftanza del Pontefice fpedi in Ita- 
lia Maflimiliano Sforza figlinolo di Lodovico il Moro , con vn'efs 
rcito de Tedefchiacciò ricuperaffe lo Stato del Padre. Peruenuto 
inItalia, & vnitoficonle genti della Chiefa, e di Spagna con 
grand'ardire pafsò auanti, & appreflo Verona fece ritirate i Fran- 
cefi» de'quali v'era Capitano Mon Signor dalla Palifsa, che per 
tema d’efferrotto firinchiufe in Pauia, e pofcia con la maggior 
parte de gl'altri Francefi abbandonato Milano, pafsò fuggendo 
l’Alpi , e così Maffimiliano Sforza in pochi giorni rihebbe lo 
Stato.In quelto mentre ricuperarono i Venetiani Crema,col mez- 
zo di Benedetto Criuello, che v'era Capitano de’ Francefi; il 
quale fù dalla Republica rimunerato di molti doni, & afcritto 
alla nobiltà Venetiana, Ottenuta Crema s'applicarono all'acqui- 
fto diBrefcia : Colà per tanto guidato l’effercito dal Baglione vi 
diede , ma con poco frutto molti affalti. Imperciò che il Cardo- 
na 
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na con la gente di Spagna paflato in Lombardia, dando à Vene- 
tiani parole, ottene con alcune conditioni Brefcia da' Francefi. 
Preteferoi Venetiani, chele fofe reftituita » il che venendo ri- 
cufato delli Spagnuoli pieni di {degno lcuarono l’eflercito , & fi 
ritirarono è Padoua ;, fi collegarono colRè Luigi, dal quale ve- 
niuano con replicate inftanze ricercati. Legnago fin'hora tenuto 
da’'Francefi l'abbandonarono,ma ajpena vfciti dalla porta furono 
da i Contadini maltratatti, e conla maggior parte d'efli eftinti: 
Perilche partirono da Verona quantità de’'Tedefchi, a prenderne 
it poffeffo è nome dell'Imperatore. Il primo di Ottobre l'Adige 
uenne d tanta altezza , che innondò la maggior parte della 
Città, fece cadervna parte di mura del Caftel Vecchio, & vn'- 
altra di Cittadella, apprefsola Porta della Brà, gettò anco è 
terra diuerfe cafe nell’Ifole, ruuinò quella parte del Ponte della 
Pietra, che eradilegno, e due volti del Ponte nouo , che era- 
no di Pietra, & infomma causò danni» che furono tanto mag- 
giori quanto che la pouera Città, perlaguerra, fame, e pefte 
era quafi ridotta all'vitimo eccidio. Trattaua'il Pontefice vna lega 
conl’Imperatore, e perche voleua ; che li Oratori de’ Venetia- 
ni, che erano à Romacondefcendeflero ad’ alcuni Capitoli» il 
contenuto de'quali cra , che Venetiani lafciaffero Verona, e Vi- 
cenza è Maflimiliano, eche di Padoua, e Triuigile pagaflero 
vn'annuo cenfo di trenta milla Ducati d’oro , e che delle altre 
terre del Friuli ne doueffe effer il Papa Giudice difinitiuo , la 
qual cofa non folamente fù da Venetiani accettata, ma ne anco 
più reftarono troppo amici del Pontefice, il quale per il dilturbo, 
che partì nel fatto di Rauenna, e peraltre afflittioni dell’ animo 
cadè in malatia; che lo traffe a morte Onde ridotto il Coisclaue 
fortìl'elettione del Cardinal de'Medici, che pofcia fù chiamato 
Leone X. nell'eta ditrenta fette anni . Il Rè di Francia hauendo 
fatto tregua col Rè di Spagna; mandò fubito verfo l’Italia Gio: 
Giacomo Triultio, & il Tramaglia fuoi Capitani, idfieme con 
Roberto dalla Marcia;conduttor de’'Tedefchi. Venertiani &cor'cfe 
fi mandarono illoro effercito, guidato da Bortolamio d’Aluiano 
eletto fuo Capità Generale, perriacquiftar Cremona,& altre ter- 

i retolteli dal Duca Maflimiliano $forza;e ne auenne, che Lorenzo 
de’Ceri della famiglia Orfini valorofo {Capitano de’ Venetiani, 
riprefe la Città di Brefcia » reftandome però nella Rocca gli 
spagnuoli! & l'Aluiano s'impadroni di Cremona. Per la paf- 
fata dell’effercito Francefe. in Italia » il Duca Maffimiliano fe 
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la qual partenza tofto fi alzarono in Milano le bandi ere di Fran- 
cia» &1Francefi pafiarono ad’ affediar il Duca in Novara ; Nul- 
la dimeno lo differero 1 Suizzeri con ogni arditezziin modo; che 


inemici non hebbero ardire di auicinarfi all ‘affalto,e mentre quiui 
dimorauano i Francefi fopragiunfero 5000. Suizzerrin foccorfo 
del Duca,feguiti da altri 7900 guidati da Altofaffo,i quali dando 
(ubitamentente a doflo all ‘effercito Francefe lo ruppero, e disfe- 
cero. 1 Tedefchi, che hauena fatta gagliarda reffiftenza furono 
tagliati tutti à pezzi, de Suizzeri morirono folamente 1200: Ma 
de Francefi 1 perirono più di 8000. A quefta nuoua l’Aluiano fi 
ritirò con l’effercito sù"! Veronefe, &iS Suizzeri fesuendo la prof» 
perità della Vittoria (cacciarono di li dì Monti i Fr arnicefi . I Spa- 
gnuoli ancor effi veduto quefto'fuccello p. (sad ofopraCremona la 
prefero;e faccheggiarono,& il Car onde ro loro Capitano affa- 
lito impronifamente Bergamo (e o' im ipadro: nì. Intanto PAluiano 
paffò fotto le Mura di Verona; contro le quali piantato il Canno- 
ne coppo alquanti BErenaaio ‘eflercito è prender alloggiò inS. 
Giouanni Lauatoto, e poi è Zeuio. I Veronefi con voci, ch' 
arivauano al Cielo querellau ani, che eflendole raccolte mature 
non poteflero vfcire à i loro poderi vene ndo da’ Venetiani mole» 
ftato', &affediato il Contato. A quetìi lamenti il Luogotene 


te fece conuocar il Configli 10, € mm oftrò lettere molto amorcuoli | 
difua Maeftà, confe quali perfu adeua 1! popolo alla patienzo 

promettendo; che fra pochi giorni farebbe confolato;& che con 
viui effetti conofcerebbe f' l'efettione SÙ Maeftà. I Ve etiani 
fratanto andarono fotto Legnago à forza lo prefera, con la morte 
di 500. foldati; ché vierano, & altrireftare ‘ono pr igioni: Il gicrno | 
feguente venero fotto Verona, e piantata |’ artiglieria verfo la 
Porta diSan Maffino, che era done hora é quell: diSan Zeno, e 
gettata 2 terra la torre di detta Porta, COP quiadsci portiche delle 

mura contiguatentarono d’enttarecoa li bandiere [piegate nella 

Città, ma da diffe olori venendo ributtati,, & accorgendofi efler 
vigorofamente diffela fi ritirarono verfo San Giouznni.Ritir atifi i 
Venetiani; fece fubito il Luogotenente gectare a terre alguante 
cafe fuori della Porta di San Madimò, con la Chi efa di de:to Iuo- 
g0» è alquante habitarioni più vicine alla mura fuori dalla Porta 
delCalzaro, del Velcouo , edi San Giorgio, acciò nonferuif- 
fero alli aggrefiori,per fortificarfi ap ppreflo alle mura; Si {parfero 
nella Città alcune voci v[cite dal anne Venetiano » che tofto 
farebbe ad'affalire la Città, e metterla à facco, peril che s'inti- 
——T i civ, e 
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morf srandemente dl, ) lapendohi, Coe nenta Cittànonv'e 
rano foldati, ne vettovazglia da poter reffitere, e le raccolte hor- i di 
-s 4 PESO a | radelCal®aro, 
mai più che mature c diffips ite da'nemici. Mentre yn giorno nel un i 
| v così da quella 
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Configlio fi faccuano quefti ragionamenti > Tuiro i popo- Ref di $i | 
lo prefe ì’armi , e così armato attendeva vate > Clit das | Giorgie © 
Cittadini venifie nel Confeglio deli pr ; I fold: i 

Gitut SA o in arme, datifi alia difperatione dubitani= | pe/e affetta. | 
no dife itefli, e veranient c eta per fucceder non picciol tumulto | ne nella 114% 
eflendo la infelice Città ridotta a troppo mifero termine. Così | za la delibera- | 


nel Confeglio venina parlato con ar ditezza, dolendofi, che l'Im- | 250% del Cinfe- 
FF: 
LIO è 


. ; 
re ‘ r&7133 80 Pi 
LI alla Veduta Ì popole Vero- 


perator Dau sore a htato alle fuetante promeffe, e mentre che 


Pai 


quelli delconfeglio haucsano fatto file MSG per fentire ciò che 
Hu indeffe Il Luogotenente giunte avifo portato con eran iretia, | 
he il ja npo Venetiano fiera ritirato d i Zeu Ho alla qual nuouwa Il podile diperie 
il popolo de n armi, fileuo il Confeglio fenza alpertaro Che i & isa 
alcro fi dicefle; rellando però conclufo dentro ol’animi de” Citta» 
dini; e del Hard o di darfi venendo l’occafione opportuna à Ve- 
netisni. Ciò feguito fi na ernatore in Caftei Vecchio; € 
fatti chiamarn nO!Tt g entil'hnomini , che liberamente , e fenza 
slcun timore e vandatono, suo hsuerli parlato intorno al pen- i il 
fiero, che te hena: Perpron sedere alliloro d iene Porco prigio. ‘| I° Madrusei il 
pitutti quelli, che | Hani uano nel Con seat io parlato più v:namen- Li Dei Prato i 
te degPaltri; come ciao su efferoindotto i popolo a ri- | 914144" Ci | 
durfi armato tumultuofamente alla Piazza , fe ben doppo furono a 

Veccialo. 
alcunirilafciati, altri none danart, & altri confinati: ll 
Campo sp ‘jano attendeva a tagliarle biade , quali conducena 
feco , e quelle che non poteuano portare » le calpeftava , c difli- 
paua, fretta co itre l'Imperatore mandò in Verona 6000. 
pat gente amaffata nel Contado del Tirol ; & il giorno 
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L° Imperator 
manda à Vero- il 
sa 6000 fatt. | 
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(uffequent e giunfer: o li Spagnuoli ad accamparfi fotto Pi fchicca: Spagnuoli bats- | 
che fubito l’ottenero a patti, L'Aluiano ciò hebbe intefo paflò | "° RECITARE Dl 
patti. I 


conl'effercitol'Adige, e congran diligenza fen'andò a D’adoua . T5I06 

cri = < L'Alutano ff | 
Il Cardona ; checoni la gente “Spag nuo sta; era per l'Imperatore | ,;;ira'ò Pado 
: È iN 
inItalia entrò in Verona conducendo fecco folo 300. ca alli, & i 


il {uo effercito, che tra fanteria;e caualleria poteua afcender al nu- by __D 

mero di 8000. andò ad’alloggiare a San Martino, e pofcia a San II 

Bonifacio: Il giorno fegnente vnitofi nel detto luoco con 1 Tedef- pi 

chi,che erano in Verona fi trasferirono unitamente sù’IPadouano, 

poco lungi dalla Città, alla quale pofero 'affedio, ma conpo- L'Effercito di 

co frutto, poiche molu diloro perirono, e di ordine del Luogo SR affedia Il 
RI0RA i 


tenente 
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tenente furono chiamati 4 Verona molti Cittadini, che nel ter- 


mine di alcuni giorni doueffero venir à prefentarfi 
alcune colpe, ne hauendofi prefentati furono Ssndit perribelli. 
Pocchi giorni doppo leuatofi l'effercito Imperiale dell'affedio di 
Padoua, & aoproflimandofi il Verno fi titirò fino a 
aLizza predando, e ftruggendoil tutto fenza alcun'oftaculo : On- 
de 'aluiano v{cito di Padoua » & vnitoficolBaglione , che s'era 
partiro da Treuigi cercò impedire ilritorno de'nemici, che erano 
neceffitati a renderfi, iui finire la vita defiderolo di particolar glo- 
ria, e confidato nella quantità dell’effercito , che fuperaua d'affai 
numero quello dell'Imperatore, attaccò il fatto d’arme li Spa- 
guolne li Tedefchi, che fi viddero riltretti, e che in’altro non po- 
teuano fperare, che nel menar delle mani: Combatterono in mo- 
do, chemiffero in fuga tuttii Conttadini, che militauano nel 
eflercito Venetiano, e vecifero da cinquecento huomini d’arme, 
& quatro milla fanti. conla prefa divintiquattro pezzi d’Artiglie- 
ria. Reftarono prigioni da Tedefchi il Proueditor Andrea Lore- 
i dano» e fraloro difputandofi, qual’ prima lo hauefle pr efos vno 
d’efli moffo da gran colera ttatta la fpadali{piccò la refta dal bu- 
fto, perfinirla diferenza, &ii Baglione, che fà poi col Carua- 
giale Capitano Spagnuolo contracambiati 9. Confeguita da Spa- 
gouolhe Tedefchila vittoria,che fegui il fettimo d’Ottobre fi riti- 
rarono a Vicenza , dove, come parimente in Verona fi faccua 
grandiflime allegrezze. Giunti nell'anno I514.nelcui princip:0 
fu fi rigorofo il freddo,chefi aggiacciò | Adige,che al Ponte dalla 
Pietra fitranfitaua , come fi faceua nelle tra de. In quefto tem- 
po venne in Verona Giouanni Battifta Spiello Conte di Cariati , 
che era fopra il filco dell’Imperator, e volle, che foflero poftii 
daci), che erano in Verona altempo della Signoria Venetiana ; i 
quali haucua leuati lo fteffo Imperatore » il che fentito con gra 
difpiacere da'Cittadini el lerfato nel Confeglio fei Sabazia 
acciò à nome di quefta Patria riccoreffero a Sua Macftà, e la {up- 
plicaifero à confirmar quanto altre volte haucna promeffo. In 
quello tempo moriin Verona il Vefcouo dijTrento Luogotenen- 
te dell'Imperatore, 31 qual fi fatto honoreuolifiimo funerale, & 
accompagnato il fuo corpo da tutto il Clero alla Porta di San 
Giorgio ; fù polcia condotto à Trento: In fuo luogho fù dall’Im- 
perator elfetto Gio: Bartifta Spinello Napolitano Conte dì Cari- 
ati poco fu nominato, il che fà peffima nuoua al Popolo Veronc- 
nefe. Chriftoforo Frangipane Capitano de Tedelchi, eflendo 


» e diffenderfi di 


Meftre s & 








teo 


| ghi,eccetuato il forte Caftello d'Ofoppo vi.pofe attorno l’affedio, 
| fù diffefo gagliardaméte dalCo.GirolamoSauorsnano.Pofcia pal- 

(ato l'Aluiario è foccorerlo furono i Tedefchi diffipati,& il Frangi- 
pane ferito fugi alla Montagna: Der quelta vittoria vennero in po- 
ter de’ Venetianitutti iluoghi,e terre da'nemici per avanti occu» 
pati,eccetuati Goritia,e Gradifca. Sipreparaua ’Aluiano all’ac- 
quifto anco di queftisma intefo » che inemici erano vfciti verfo 


Padoua ritornò d dietro, & inquetlà Città fi riduffese poi affalito 


. Rouigo;lo prefe.In quelto medefimo tempoRenzo de’Ceri valo» 
rofiffimo: Capitano, che haucua fempre mantenuta Crema, per 
| Venetianivicito fuori ruppe ii campo de'nemici, e fece fuggire 
- Fuluio Sauelio »e doppo prefe anco ia Città di Bergomo; fe bene 
puccola puotè tenete, che per mancaza di vettnuaglia,e di Arti- 
glieriesbifognò renderla al Cardona » & Profpero Colonna, & 
aldetto Saueilo:, che tuttitrè con i foro! efferciti verano ridotti 
| fotto. Si pofero i Venetianiall’affedio di Marano , doue venne 
il Frangipane perfoccoterio» ina daro in yna imbofchata fù fat- 
toda Gionani Vituri pricione,e condotto è Venetia. L'Impera- 
tore fcriffe à Veronefi in rifpofta della (upplica, fattali dagl’Am- 
| bafciatori, per nome della Città » che il Cariati fi rimouefle 
| dall’Impofitione de” Daci » c’haucua pofti » ma che fi. doueffe 

pagar folamente la mettà di quello, che per auanti erano-foliti. 
“Vfcirono. fuori della Porta del Vefcouo alquanti foldati, che 
“erano ftatilafciati, per guardia della Città » e parricolarmente 


ati 


della Piazza, perinfeguire alcunifoldatide'Venetiani guidati dal | 


| Baglione Malatefta » e volendo IeuarliTa: preda che in quefti 
- contorni haueuano fatta ,.teftarono malamente trattati e prie 
“gioni cue de Capi, vio de’quali Sigiumfrè de”Caliari.noftro Cit- 
: sadino,ch’era Capitano della Piazza;il qual prefentato all'Aluia- 
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ti 


no, lofece fubito appicare » perche gia l'hauena: ingiuriato mol. | 
 tevolte di parole», chiamandolo beltia piccola se goba. Erano | 


| allogiati alcuni Spagnuoli à Zcuio, & a San Giovanni » i quali | 
| la Piazza fat. 


nel mezzo-dellanotte da alcuni huomini d'arme de’ Venetiani-fu- 


“rono al'improuifo affaliti , € fenza: alcuna difiefa leuatel’ar- | dea o 
; memicifeer: del 


me, 8 i caual'i; e ciò c'hauevano » In quefto mentre il Ca- 
‘ pirtano Renvo vfcito da Crema , haucua ailoldato gen'eu 
“a nome delli Signoria , & vnitofi con: Bartolomeo Villa- 
chiara, prete la Città di Bergomo. L’Aluiano tratto vn pon 
te, per paflar In. Polefineinuiò fecre:tamente duecento fanti, 
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366 | HSTORrA DI VERONA. 
Italia. Intanto il campo Spagnuolo paffato l'Adige ad'Albaredo 


entrò in Rouerchiara, & Angiari, e quiui ftettero peralquan-. 


ti giorni facendo gran danni, perla zozana, il medefimo giorno 


paflarono anco i Venetiani, e vénero all'Abbadia di fotto Legna. | 
go. Eranonotte alRè diFrancia infidie, e pi'oftacoli del Co- 
lonna, e del Duca diMilano, percio volendo (oterfugirele me- | 
deme, conduffe il [uo effercito peraltre ftrade benche difficile , 


le quali però non erano ftate guardate : Ciò intefo dal Colon- 
na fi partì dal luoco, doue fi era fortificato , efeco conducen- 
do 400. huomini d'arme, e 7000. fanti con gran preftezza giun- 
feà Villa Franca difcofto dal campo Francefe trenta miglia , e 
quiui fi fermòscon penfiero di dar la mattina feguente vi'improni- 
fo affalto a Francefi, la qualcofa (coperta dal Rè, e fapendo , 
che i foldati del Colonna erano ftanchi, determinò preuenifli : 
Cosìla notte conduffe con preftezza il fuo eflercito al Caftello 
di Villa Franca, douetenena qualche intendimento con alcuni 
di quelluoco , e giunfe così all'impronifo, prefe ii Colonna con 
tutta fa fua gente, che quivi ftaua fenza alcua fefpetto à ripoflarfi 
atauola se molti ne furono vecifi. Ciò hauendo intefo i Suizze- 
ti, che eranoreftati al primo luoco ,temindo nonl’iteruenifle il 
medemo abbandonarono quelluaco » e con preftezza fi ritiraro- 
ne retfo Como. Cosiil Rè pattò felicemente i monti.& ia vn fubi- 
to prefe tuttele Città, e terre dilà da Milano. In quefto tempo 


in Verona fù inftitnito l'Hofpital della Mifericordia; auttor del } 


qual fu Aleffandro Selaro Veronefe huomo pietofiffimo, i'quale 
hauendo offeruatische tanti poucrelli periuano fopra le trade, per 
malatie incurabili, quefto moflo da zelo di carità adimandò licen- 
za alla Città di fabticare vn'Hofpita!e, acciò quelli infelici non 
foff:ro defraudati dall'humana compiflione, econilfuo proprio, 
& clemofine fece in breue tempo erger l'hofpicio , che hora fi ve- 
de : Mà perilfonenimento, è foftentamento del lnoco non riu- 
fcendo quelle bafanti procurò,che foffero trasferite le oblationi, 
ch'erano donate all’effigie miracolofa del Chrifto, alla Porta di $, 
Giorgio in Braida, come anco di alcune rendite diS. Agnefe, che 
viè vicina, le quali furono intànta quantità, che in quei primi 
giorni poterono effettuar il pietofo defiderio del Selaio : Pofcia 
finalniente conla moltiplicità de Legati,che da Fedeli vifono f?2- 
tilafciati, fi fono accrefciute le rendite di qualche confiderati- 
ne. In detto hofpitale fi ricouerano l1 poweri infermi di mali inc» 

rabili. I poueti Pupili della Città d'ertà dalli gs. fiao aUiiz.in i 

Piffaro come fiéè detto ilRéè in Ipalia con ilfuo etlercito che cul. 
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LP ROD ECIKEMO.. 367 
ftaua di 3000. huomeni d’armi , 7000. cauallileggieri, e25050. 
fanti,a i quali s'aggiungeua 25. infegne de*Guafconi, condotti da 
Pietro Nauaro, €40. altre mandate parte da Roberto della Mar- 
cia , per Fiorenzo [uo figliuolo, e parteda Carlo DucadiCleues, 
L'Arttislieria era condotta da Gio:Giacemo Triultio , e Capitan 
Generale Carlo diBorbon Gran Conteftabile del Regno ; fi con- 
duffe l’efsercito fotto Nouara, da doue gia érano partitii Suizzeri » 
& i Nouarefi non afpettando l'affa!to fi refe al Re,falue le perfone, 
e l'haucre. Bartolomeo D’Aluiano fiera aleftito, percombatte- 
te iSpagnuoli, che:intendeua effer vfciti di Piacenza , per vnirfi 
con molti Suizzeri che fi ritronauano in Varefe, colfine di accof- 
tarfi à Milano, ma accortefeneli Spagnuolitemendo la pofanza 
del’Aluiano.ch'era in'Lodi, ritornarono inPiacenza , &i Suize 


| zeri, chserano in Varefe, paffarono nondimeno à Milano. Fra 
tanto il Rè pafsò con l’effercito a Marignano,lafciandoG Milano 


alle (pale, perpoters reftando quiui accampato più facilmen 


{-teimpediri'wnione de'nemici, cioè Suizzeri, e Spagnuoli, e più fi- 
|.curamente allediar Milano. ISuizzeriviffoluti di venir a giornata 


con Erancefiin numero di vintiquattro milla, oltra tre milla Ven- 
turieri del:paefe, fi apparechiarono di ufcir da Milanosdel che aui- 
fatone 1[Rè da-replicatefpiespofe l'effercito in ordinanza ad atté- 
derli. Compatfero l:'Suizzeri., & con ferrociffimo afsalto attacca- 
ronola battaglia, che durò dal tramontar delSole;fino alla meza 
notte,cò gran vccifioni d'ambi le patti,ma nafcoflafi la luna furo- 
nosforzati abbandonare la battaglia.Fù inquefta la pugnaferito 
ditrè percofse di picheilcorraggiofo Ré,e rouerfiato à dietro fo- 
prai carri de l'Artiolieria,che fù il giorno 13. di Settemb.15 15. I- 
Capitani Suizzerifcorrédo hor qua, hor là per il fuo efsercito «0 

fortandoi languenti,inanimando gl’intimoritti, rallegrandofi del 
valore dimoftrato,gi'efsortauano ad operar lamedefima virtù, p 
dar fine a così gloriofa vittoria,alla quale erano adhora» adhora 
per dir di mano, oltre che è voler lafciar l’imprefa, era anco à la- 
fciarni la vita.Il medemo fece il Rè,che a°23d0 cosi ferito difchie. 
ra in fchiera,vifitàdo i fuoi, li moftraua efser la vittoria vicina, & 
{pedi doi corrieri al'Aluianc.Già comiaciana à fpùtar l'alba,qua. 
do non potédo i coragiofi foldati dall'vn campo all'altro,ftar più 
faldifenza afpettar che il fuono delle trombe, & de'tamburi l'inuie 
tafse, fi mofsero con tanto furore ad’afsalitfi, che è prima giunta 
(i viddero gran moltitudine caderne motti. All'apparir del chia- 
to giorno apparue gran mortalità de'Suizzeri è che de i loro 
corpi cra la ftrada» ifoffi, ela campagna ripicni. In quefto men- 
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Re innome del fuo DS ato efebife telo, & l'ef DER, ch'era v 

cino; perilchefù dalgenerofo Rè raccolto, & entrò ifuoi 36) 
fatto d'arme, douce fece molte prodezze:Combitrenano oltinata- 
Suizzeri, mA no pisano più contanta forza (tar al con. 
ttato, cor niciarono a piegar alquanto, efendo all’apparir del 
Sole comparto l’effercito Venetia: 10 (da lor veduti ) maricò inlo- 
SIR c ftanchi s e da più bande allaliti, furono finalmen- 
andone di loro morti noue milla, pae altri feritis 
che di poi morirono la maggior parte. De'Franccli, e Venetic- 
ni ne morirono quattro milla, Sentita da Milanefi la rotta de'suiz- 


CANA ERE RIE 
e tottirett 


° DI fo a Sa 
zerts È la vittoria del Rè fenza induggio mancarono Ambalcia- 


Su 


\ ‘ga AL 

ono; aqualirimetie 
i 

:uca iu 


{ 
se 23 Pr ti 
N 1021 dig QUELLI 


"q Gdu È 
pa 


DI in ® 9 è e . 
fi ad incontrarlo» e cuiec 
} 


n, 
= à 
{a 
rr 
P% 
Pa 

Mad 

au 
È 
pra 
gs 
dò 
I 


n 


Q 
Di 


menteil Duca Maffimiliano Sforza ip Francia 

Giacomo Triultio, e Pietro Nauara i riacquilto diBrefcia,per re- 

(trtuirla a Venetiani fuoi confederati. L’Aluianosche conduceua 
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la volta giunfe a Afola luogo forte, & hauendola ?'Imperator 

battuta, fù anco. valorofamente difefa , onde quello difperato 
di poterla hauere ». leuatofi da quella imprefa, andò ad affediar 

Milano.. Sotto al qualeffendowifi trattenuto alquanto tempo» 

& vedute le difficoltà diribatierlo. determinò. di. leuarfi. Vien 

fcritto, che da Marc'Antonio Colonna lifù adimandaro la cagio-- 
ne s.che li hauena moffo ad abbandonare l’imprefa,; alcui rifpote». 
che non haueua danaris. che è il neruo della guerra, & inoltre; 

chela notte precedente haueua in fogno veduto Leopoldo Arci 
duca d’Auftria.fuo Bifanolosfe Carlo Duca di Borgogna fuo Suo- 


cero.con quelle armature in doffo , che l’vno è Nanfi, e l’altro. a 
,Senfac erano ftati dalli Suizzeri vecifi., i quali lo haueuano amo- 


nito» che fileuafle da quel afsedio, per fuggire vo pericolo fimi- 
le al cafo auuenuto è loro. Ma fiafi come fi voglia l'Imperatore 
tofto partis e venuto à Veronacon li.Tedefchi,. & iui lafciato 
Marco Scit Tedefco,, e Marc'Antonio Colonna con alquante } 
compagnie. di. Alemani ritorno:in Lamagna.» e l'anno ‘15.16: 
giunto colà mandò ; per fuo Goucrnator. in Verona. Ber 
nardo Velcouo-di Trento , il qual tofto-arinato diede. faggio 
del fuo rigido gouerno, che vo!fe dalli. Cittadini quattro 
milla fiorini., i.quali furono rafcoffi. per. dadia. Nonmolto 


.doppola partita del Rè , ch'andò.in Francia, fi partianco il Duca 
.diBorbon,, hauendo lafciato alla guardia di Milano Gio: Giac- 


como Triultio. Lotreco con Francefi., &Theodoro Triultio 


; con le genti.Vénetiane fe:ne andarono: al.riacquito.di Brefcia , 
(Que era ancora Hireardo con pochi de’fuoi Spaguuoli; il qual 
«doppo: di hauer fofftenuto molti afsalti, ne i. quali morirono 


afsai dall’vna , & l’altra parte, mà alla fine Hircardo non | 


‘potendo più:mantenerfi, fi rifsolfe di. venire d. patti s- &re. 
“fe Îa Città: d Francefi',. e non a Venetiani., vfcendo egli con 
‘tutti ifuoiSpagnuoliin ordinanza; &.con le fue robb: . Raunta 


Lotrecco Biefcia stofto la confegnò al Proueditor de’ Venetiani, 


| chevipofe buon Preffidio de’ foldati fidati.,, e perche era. vota 
de'Cittadini, iqualierano fuggiti ,. per hauer feguito la parte 
| dell’Imperatore,. gli rivocò., per farla ribabitare , e perrenderia | 
‘ più forte,fece con diligenza rilsarcire tutte le muraglie, ch’erano 
‘cadute. Marc'Antonio Colonna vfci:molte volte fuori di Vero- | 
‘na contro le genti Venetiane ». chierano alloggiate iu quelli. con- 


torni, facendo in effe gran:dano ». benche folfero in poco numero 


‘in quefte parti ,. nontitrouandofi. più: che cinque milla fasti., e 


mille» 


ii e mete inn 
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mille,e cinquecento caualli, e poco guanti che fi rendeffe Brefcia, 
v{cì di Verona con gran sforzo di gente,andò improwifamente fo- 
pra Vicenza, &sforzate le guardie , la prefe ; mà conofcendo 
nonpoter tenere ambedoi quefte Città , fe ne partì, hauendola 
fpogliata di vettouaglie di affai ftumenti, € di molti pezzi 
di Artiglieria s che fece condur’in Verona. IVenetiani per la 
vittoria di Brefcia riprefo anime fi vollero al riacquifto di Vero- 
na, venendoui Theodoro Triu!cio , e Lutrecco con li uoi efler- 
citi, conli qualita ftrinfero di afledio, hauendo così conclufo trà 
di loro, per effer qnefta Città molto forte ;.mì con poca vetto- 
uaglia.In quefto mentre auenne nel Campo Venetiano » chevn 
Contadino Veronefe moffo da‘premi diMarc’Antonio,tenitò vna 
imprefa » che poi fù non meno à lui mortale , che non afpettata 
à nemici. Era folito coftui portare à vendernel Campo Venetia- 
noherbaggi» & altre cole fimili 3 per il che sera fatto fa- 


sce Mt 


pei 


migliare, e da tutti i Soldati conofciuto in modo» che dalle 


guardie non gli era negato il tranfito, ouunque voleua paffare , 
accoftatofi vn giorno;che vidde l’occafione opportuna al luogho, 


doue erano le artiglierie, e tutte lemonitioni diede il fuoco a 1 ba- 


rilli della poluere, liquali tofto con grand'empito fi accefero, 
abbrucciando tutto quello, che quiui fi trouaua,, la qual muni- 
tione era (tata quiui condotta con gran fpela, & contmolta fati- 
ca, perbatterla Città : Fù prefo però il Villano, mentre fug- 
giua, & pagò la pena della fuatemerità , cone fler pofto viuo fo- 
pra il medemo fuoco,che haueua appicchiato: Prouiddero in tan- 
to i Venetiani di maggior copia de munitioni delle abbrucciate , 
facendone venir da Padoua, e da Venetia. Il Colonna haueua, 
nella Città due milla Spagnuoli efperti » quattro milla Tedefchi » 
8 cinquecento Suizzeri fotto la condotta di Marco Sciti Inglefe » 
e di Giorgio Frangifpergh , inoltre buona quantità de’ Caualli 
Tedefchi» Italiani, Spagnuoli, & Albanefi con valorofi Capi- 
tani,aiquali commandauano Vallaftichino Bifcaglino, Gurletto 

da Rauenna, & Zuccaro Borgognone. Haueua Marc’ Antonio 
pet congettura penetrato, che i nemici erano; per auanzarfi più 

appreffo la Città per daruil’affalto, perciò impiegò i Cittadini, 

& ifoldati al lauoro di trinciere,le quali accioche con maggior 
preftezza fi perfettionaffero» egli maneggiando gl’inftromenti 
de’ Manuali non rifiutando fatica alcuna ancorche vile, colfuo 

effempio in animi gli altri,&.inalzò vn Baftione alla Porta del Cal- 
zaro;alia quale v'era vna Totre di mediocre altezza;che di fuori ef- 

fendo recita da vn Baltione,tenédo,intedéti effer à baftaza ficura; 
Aaa nulla= 
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nulladimeno Marc’Antonio confiderato con accorto giudicio il 
diffetto, che patina preuedeua ; non s'hauerebbe potuto diffen- 
dere la Porta , cafo che ilmuro del Baftione foffe ttato da'nemici 
abbatuco. Là doue ancorche foffe schernito da’Soldati, che gli 
faceffe fpender iltempo, &l’opera nelfortificare vna parte for- 
tiflima, eglinonfirimafe di perfettionaril riparo , il quale trà 
tutti gii altri fù la falute di tutti, &dlui principalmente causò fin- 
golar lode : perciòche fece. terrapienare la potta; lafciandoui 
nel mezzo vna cannoniera s doue collocò vn pezzo groffo di arri» 
glieria, nafcondendola aldifuoricon poca terra ; così) dall” 
vno s & l’altrolato ad ambedueletrinciere, fece due altre canno- 
niere da poterui fecretamente {caricate doi C olobrine groffe po» 


fre per fianco; doue dubitaua fuccedeffel’affalto de'nemici; Fece 


aco vna nuoua Porta fotterranea, che fotto le mura viciua nafco- 
ftamente nella fola, da onde poteflero improuifamente fortir i 
foldati contro inemic nell’approffimarfi alle mura, & acciòche 
i nemici non veniflero in cognitione di quefti prepartatnenti;furo- 
no fatti intempo dinotte,contanta fecretrezza; che i Cittadini, 
&ifoldatiifteifi non fapenano quello che fofie apparecchiato . 
Frà tanto mancauano dentro i danari, ne potendo i foldari con- 
feguir le loro paghe, molti de’ Spagnuolicominciarono ad v(cir 
di Verona fingendo di farfcorrerienel paefe , & paffauano nel 
Campo Venetiano,cosi poco doppo fegui di due milla Tedefchi, 
correndo nel Campo de'nemici pontualinentele paghe, la qual 
cofa induffe à poco; à poco molti' Capitani à far'il medefimo, e 
fe Marc’Antonio Colonna non haueffe rimediato è trattenergli 























Fr 


con dodeci milla fcudi efatti con gran difficoltà da’Cittadini, : 


per effer’ancor’efli deleutto efaufti s rimaneua la Città fenza dif. 
fenfori;Quefta fomma nédimeno n6 fù fofficiente per fodisfargli. 
Nontfù nafcofto alLotrecco  & al Triultio la penuria del foldo, 
la mancanza delle monitioni, & la difperatione de’Cittadini;per- 
ciò deliberarono dibattere [a Città,per più fpauentare el’affedia- 
ti : factii ripari difuoris à poco, a poco accoltandofi con le 
artiglierie alle mura» principiarono da doi parte à berfagliaria, 


eflendofi quefti doi efferciti in doi parte diuifi il Triultio con il | 


campo Venetiano occupana dalla Porta del Vefcouo fino all’ A4 
dige,& il Lotrecco con il campo Francefe dall’Adige fino alla Por- 
ta del Calzaro', communicandofi diuti l'vn'effercito con l’altro, 
col mezzo d'vn Ponte fatto fopra l'Adige. La Batteria de' Vene. 
tiagi gettò d terra tutta quella parte di mura, che Pipa dalla 
orta 
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Porta del Vefcouo; fino al proffimo Baftion verfo campo Marcio, | 
la qual pofcia fù ratta da nuouo rifabricata, € terrapienata da’ | 
Venetiani,così anco le cime di quelle naura;che tutt'hora fivedo» | 
no mancare dal fopranominato Baftione fino a mezzo delcame | 
po Marcio» &iFrancefidalla loro parte fecero con tiri più buc- | 
chi nella muraglia; facendo rimanere fra l'vno»e l'altro pezzi di 
mura è guifa di merli, per lo fpatio di 20. pafli,ilche fecerosacciò | 
che volendo gl'affediati far dentro ripari di trinciere, ritirate, ò | 
altre diffefe; haueflero per piùlongo fpatio datrauagliare. Si Terribile Base | 
legge effere ftata tale quefta batteria » che d memoria d'huomini | #eria. | 
non n'era feguita altra fimile; imperciòche in pochi giorni trafe 
fero più di venti milla palle di ferro ; nondimeno in tanta ftret- 
tezza di pericolo tal’erala virtù del Colonna » & la diligenza de' 
Soldati, che quanto muro ruinauano gli aggreffori, tanto cone». 
gual preftezza riparauano. col tirarinanzi le trinciere , & altri | 
ripari : E così Marc'Antonio fece cauare vna (offa dentro le rui- | 
ne della muraglia, che cadeua »& dalla parte di dentro alzare Ba- 
ftioni, etrinciere » ne’ luoghi opportuni fece fecrettamente fe- | 
minartriboli di ferro & ponetui tauole piene di punte di chioui; | 
in oltre fece apparecchio di gra quantità di pentolesevafi diterra || 
ripieni di fuoco artificiatos & difporre con buon” ordine l’artiglie- | 
rie ( delle quali ne hauewa gran copia ) in quella parte, doue gli 
parue foffe maggiore il pericolo. Guardaua il Colonna con gl'I- 
taliani; e Suizzerila parte, che batteua, Franceli, e contro Ve- 
netiani fierano oppofti Giorgio Frangifpergh , e Marco S$cit, con 
iTedefchi. Continuandofi le battarie da quelli di fuori, & il ripa- | 
rare da quellididentro per moltigiorni, e notti continuate» fi | 
trouauano nella Città quafiridotti al'efremo’ per la mancanza | 
de'viueri, & dimunitioni da guerra; ne altro reftana , che Ja fpe- | 
ranza» el’ardore dell'animo» eà quel » che più d’ogn’altra cofa 
affliggeua i Tedefchierala careftia del vino, e quel poco, che 
vera» fi rifferbaua peri Sacrificij» e peri Soldati ammalati. Il 
Colonna ifteffo hauendo ogni giorno feco à mangiare i primi 
dell'effercito » non beuè per 40. giornialtro, che acqua, & gli 
{uoi cibi quotidiani,e più delicatierano lenti, fauas panici, & | 
altri legumi, col qual’efempio inuitaua gl’alrri all’ aftinenza, .& | 
alla parfimonia, € facilitaua gl’animi a fofferirla careftia anco 
dell’altre cofe mancanti . Per careftia di carne fimangiauano gli | afedio fi ran. | 
Afini, gi Caualli, parendoglimangiar delicatamente » quando | gi470 carne di | 
nelle fcaramuccie fi ammazzauano alcuni Caualli de'Francefi, co- Afini & diCa- | 
Aaa 32 me salli, } 
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‘me quelli , che erano molto graffi, & fubito vedutiicorpimorti 
de’Caualli, moltifoldati correuano fuori delle Porte, & tagliati- 
gli In pezzi li portauano infpalla. con fefta dentro della Città . 
Ritrouandofi Marc’ Antonio in quefta eftremità , e benc* hauef- 
fe fpedite molre lettere all'Imperatore , non hauewa mai riceuuto 
alcuna certezza difoccorfo, e vedendo » che l’effercito confu- 
mato datanti dilaggi, ognigiorno più fi veniua fcemando » & 
mancando » prima che tutto l’eflercito fi confumaffe di fame » 
deliberò d'vfcir fuori,tentar di rompere, ò impatronirfi del ponte 
pofto nell’Aquaro;e poi con tutte le genti alalir i Venetiani,com- 
municado con fuoi foldati quefto fuo penfiero:Gli difseche la glo- 
ria diquefto fatto hauerebbe pareggiato di gran lunga il perico- 
lo, che fcorreuano, che non potenano meglio impiegar il loro 
valore, e laloro vita è imperciòche , ò farebbero gloriofamen- 
te morti, è vittoriofi ritornarebbero,& conferuarebbero vna Cit- 
tà tanto cara a Sua Maeftà, dalla cui munificenza fi poteuano 
promettere premi; corrifpondenti al feruitio, che gl’hauerebbero 
preftato. Che per dargli faggio della fperanza. che teneua di 
profpero fucceffo, egli era per combattere a piedi nella prima 
fronte. A quefti detti, tutti i Collonelli;e Capitani corraggiofa- 
méte acconfentirono, ancorche vedeflero ia difficoltà dell’impre- 
fa. Tofto;che fù pofto all’ordine tutto l’effercito per fortir fuori » 
e gia le prime Infegne erano inuiate alla Porta , fi fentì vn'impro- 
uifo romore alla Porta del Calzaro, che trattenne dall’ vfcita il 
Colonna. Ciò era, che Lotrecco penfandofi di poter facilmente 
entrar nella Città ; fe con prefta, eterribil batterià fi batteffe il 
Baftione della Porta,prima, che fe gli poteflero farnuoue trincie- 
resdrizzate quiui tutte l'Artiglierie grofle;haucua privata la Por- 
ta della muraglia, del Baftione, & aperta l’entrata haueua com- 
meflo a Lefcia fuo frattello, checommandaua alla fanteria; che» 
prefentafse le compagnie più fpedite alla breccia; e tentafse l’en 
trata : Pafsarono animofamentei fanti fotto la porta, & molto 
{perti haueano occupato tutto lo {patio del Baftione, per pal- 
fare nella Città; Quando Marc'Antonio anuertito; tralafciata la 
propofta imprefa, preftamiente accorfe a quella parte; & pofti al 
la diffefa del luogo alcunieletti foldati commandò»che fenza co- 
miflion fua,non fi fcaricafse alcun pezzo d’artiglieria contro i ne- 
mici,che faliuano; perilche effi animofamente afcefero l’va dop- 
po l’altro;Marc' Antonio poiche vidde la piazza di dentro delBaf. 
ftione ripiena di foltitlima moltitudine de’ nemici, aggiuftatodi 

iua 
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{ua mano,& datoui il fuoco fcaricò c6tro Fricefi quel groffiffimo | 
pezzo d’artiglieriasche quiui artificiofamente haueua fatto nafco- | 


dere;il medemo fecero quelli, che gouernauano le artiglierie po 


fte à mano deftra,& da finitra,doue in vn puùto ditempofi fece tà- 

tavcifione d'huomini,che pochi della moltitudinesche s'erano fat | 
ti inàzi, ne caparono;imperciòche erano cariche le artiglierie,n0 | 
folamente di palle, conle quali l'ordinanza folta .con certa,e mi- . 
ferabil ruina era ftracciata,ma ancora di dadi di ferro, & di diuer- | 
fi pezzetti di mettali,che cacciati dalla furia della fiamma, a guifa | 
di tempefta, con mortal violenza fi fpargeuano in tutte le parti . | 


Si fpinfero poi inanzii Spagnuoli, e con efli gli huomini d’armi 


Italiani, che in quelt'occafione cobatteunano 3 piedi;& con grà- 
 d' vccifione ributtarono inemici impauriti,.& rotti: Moritono de’ | 


sr 


} Fracefi allaiffimo numero de (oldati;ma molto più reftarono feri- 


Antonio per confenfo ditutti i faoi acquiftò grand’ opinione di 
prudenza, & quelli che nelli giorni paflaus'hauevano fatto bef- 


RI mm LT 1 a e tI e TL ng DR 


d’yfcir fuora » così perl’aunenire interruppe tutto il diffe gno del: 
Pimprefa, che.prima era ftata ordinatasparendo.a Marc'Anto= 


nio,che farebbe ftara poco prudéte deltberatione il rilchiare tutta | 
ia gete, che haucwa, mentre venina promeflo vicino foccorfo,Lo- | 


trecco riceu uta c'hebbe Ja rotta de’fuoi , s'accorfe della diligenza 
degl’afiediati nel diftédere la Città,& che ciafcuna parte delle mu- 
rasch’egli haucua abbattiwsto,& ruinato co l'artiglieriaera di nuo- 
uo fortificata con ogni forte di riparo ; deliberò di cObattere con 
nuouo modo, per deluder il nemico.Staya ancora in piedi fra le due 
tuine delle mura abbattute poco di fopra, dove hora è la Porta 
nuoua » vna parte della medefima muraglia lunga circa 30. perti= 
che delibero di leuar i fondamenti della medema, & con vna 
{pinta gettarla dentro della Città, acciò.cheruinando è vo trat- 
to tutto quel pezzo intiero di muraglia, prima cheinemici dalla 
parte di dentro vi poteflero far alcunriparo,reftafle aperta longa 
entrata 


re 


tiche pofcia in pochi giorni ach’effi morirono.Quel giornoMare’ | 


| quiffa gran no- È 


fe di iui , che con vana perfeueranza di non neceflaria fatica ha- | 
ueffe fortificata la Porta del Calzaro, confeffarono; che per ope- | 
ras& artificio fuo s'era faluata la Città in quelfubito cafo digra- | 
aiffimo pericoto. Poco doppo giunfero lettere di Lamagna, con | 
fe quali l'Imperatore auifaua,che frà pochi giorni era permanda- j 
re confiderabile foccorfo di fanti, e di.caualli, congrandifiima | 
quantità di vettouaglia, la qual nuoua ficeme i Francefi conquel | 
fubito , & improuifo affalto haueuano leuata la prima occafione. 
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entrata» per douele fchiere de’fuoifoldati armati poteffero en- 
trare nella Città. Furono adunque mandati molti à tagliare i 
fondamenti delle mura con picconi, & altriinftromenti, 1 quali 
ftando ficuramente fotto la muraglia , efflendo la cima delle mu- 
ra priua di diflefe, in poco fpatio ditemporiduffero il lauoro 2 
tale, che’. muro dalla parte difuoricauato à poco, d poco era 
foftenuto da’traui poftiui fotto s che non lafciauano ruinarlo . 
Quefta cofa tardi conofciuta dagli afsediati, miflse gran fpaven- 
to à Marc'Antonio, &atuttigli altri; imperciòche incosì po- 
co tempo non fi poteua far forza ò trinciera nondimeno ritrouò 
Marc'Aritonio vn fubito rimedio al pericolo; facendo portare 
dalla:piazza quantità dijlegname in quel luogo ,.& con lunghifli- 
mi, &fortiflimi puntelli a contrario oppofti foftene il muro, 
che ftaua per cadere: Futantala forza di quefti , che in vnfubi- 
torouerfcò dalla parte di fuori la muraglia ; & tutti coloro i quali 
s'erano appreflatià tagliare i fondamenti, & apparecchiati ad 
entrare doppo larouina reftarono improuifam.éte oppreffise mi» 
feramente morirono. Mà mentre che Marc Antonio nel drizzare 
i puntelli con granc’ardore » e con poca cura di fe fteflo s'adope» 
raua, fù ferito d’vntiro d’arcobuggio » che l2 palla entratagli per 
lo braccio nel corpo fotto l'offo largo della (palla s fe n° vfci fuo- 
ri per fa fchiena: Tenne coperto nondimeno il dolore ; el peri- 
colo della ferita, fin che fù ruinato il muro; il quale finalmente ca- 
duto, & gli aggreffori dalla ruina di quello oppreffi, quafi che con 
l'altrui male haucffe mitigato il dolore della ferita , fe n'andò al 
padiglione ; riufcicosì grauela piaga; che caufandole per longo 
tempo vna oftinata febge, fù creduto,che donefle lafciarui la vita. 
Lotrecco, che publicamente profeffaua odio contro Marc’ Anto- 
nio, effendo ftato in tutte le guerre acerrimo nemico de'Francefi; 
nondimeno il merito del (uo non ordinario valore rendendolo 
amabile anche a inemici, commiferaua il cafo d'va'huomo così 
fingolare, & gliofferfe congrand'amoreuolezza vn medico, & 
con gran cortefia quotidianamente lo mandò a regalare di cole, 
gratiffime, fecondo che pareua conuenirfialla dilui infermità, & 
alla miferia della Città. Così parimente Lefcù, & Francefco Bor- 
bone Co. di S.Paolo huomini per dignità s e per valore principa- 
li deli'effercito Francefe moffi da defiderio di vederlo ,mandaro- 
no è pregarlo, che voleffe vfcir dalla Porta» & dargli commodo di 
toccarglila mano, ch'era vn teftimonio di privata amicitia; cor- 
rifpofe con altretanta gentilezza Marc’ Antonio» & datafi la sode 
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di ficurezza, vfcifuori ad abbracciare ipublici nemici. I Vene- 
tiani, ancora che con la batteria alla Porta del Vefcouo haueflero 
fatto vna continua ; e lunga ruina di muraglia; non ardirono pe. 
ròdiaccoftarfi alle mura, e tentare con l’aflalto l’entrata nella 
Città ; Mafpauentati dalla grandezza dell’opres che fifaccuano 
dentro.» & mofli dall’infelice efempio de'compagni s'erano pofti 
a cauar mine. Et di già conl’induftria di Gio:comene Capitano 
di fantaria, intendente di quell’ artificio, heueuano ridotto in 
qualche pericolo di ruina vna Torre» che guarda verfo Campo 
Marcio, quando le genti Imperiali palate l’A!pi, fcefero nella 
Vaile Pulicella: Erano circa otto milla huomini con gran quan- 
tità di Beftiami, & di Caffio, & con molte botti di farina,che era- 
no condotte in barche a feconda dell'Adige. Loro Capitano era 
Guglielmo Roca dolfo ; che l'Inuerno inanzi haueua liberaro Bre- 
fcia dal’affedio: Fù la ioro venuta quafi in vn medefimò tempo 
fatta intendere agli afledianti, & agli afsediati. Conobhero li Ca- 
pitani Francefi, & Venetiani, chela venuta de’'Tedefchi gli leua= 
ua la fperanza di conieguirela Città, e d’vna certa vittoria, e per 
terna tenendole forze, & gli efserciti diuifi, di non efser*afsaliti, e 
dal Preffiviio della Città, e da'Fedefchi, che s'approffimauano 
con gran loro fuantaggio , deliberarono riunire tutte le forze in 
vn fol campo. Theodoro Trialtio, ch'era più vicino al nuouo ni- 
mico, lenate l’arviglierie, 8 raccolto tutte le bagaglie pafsò lel- 
fercito sù'Iponte, & l'vnì con l’efsercito de'Francefi. Gl’afse- 
diati ofseruando dalle mura tutto quello »s che operauano 
i Venetiani, fcaricorono fubitole artiglierie piantate ne'luoghi 
più alti contro la retroguardia de’nemici, che partiuano, dalla 
qualtempefta di cannonate ne perirono alcuni ; & frà quefti Ba- 
filio dala Riua noftro Cittadino Veronefe » il quale militaua con 
vna condotta de Caual'i. Vfcirono poi tuora fotto l'Infegne le 
Fantarie Tedefche, & hauendo ritrovato buona quantità di vino, 
& altre vettouaglie » alcuni Padiglioni, & altri inftromenti da 
guerra il tutto portàrono nella Città. Quafinel medemotempo 
vicendo fuori ancora Ta Cauallaria diMarc' Antonio,fcaramucciò 
con la retroguardia de’Francefi; alcuni de\qualireflorono morti, 
& molti prefi. Fù vniuerfal’opinione » che in quel giorno l’effer- 
cito de'Francefi fi hauerebbe potuto rompere tutto,con l’artiglie= 
rie; mentre leuato l’apparecchio dibattere , firitirava addie- 
tro per la via, che va a Mantova ; mala mancanza della pol- 
uere priuò gli allediati dell’occafione. Era ridotta a così poca 
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quantità la poluere » che ft pofta grauiffima pena a chi in darno» 
& fenza comiffione de’Capitani haueffe fcaricato vn pezzo,yn po- 
co groffo » per conferuare quel poco » ch'erarimafo nelli eftre- 
mi bifogni. Lotrecco non molto doppo condufle il Campo è 
Villa Franca ,& il Triultio à Pouegliano;lungi due milia, & eflen- 
do fopragiunto il freddo » i Francefitutti entrarono nelle cafe, 
e l'effercito Venetiano ftaua ne'Padiglioni fotto le pelli. Rocan» 
dolfo entrò con l’effercito nella Città , done trattenutofi pochi 
giorni» loleuò, acciò non parefle , ch'egli, il quale con la fua | 
venuta haneua leuato l’affedio ; voleffe con la moltitudine de'fuoi 
apportare miferia affai più dura à Cittadini confumati dalla lun- 
gafame. Hauendo dunque cambiato alcune compagnie , pet 
rinfrefcar il Prefidio » ritornò in Lamagna . In quei giorni 
nel Campo Venetiano nacque ne mezzo della notte queftione 
trala fanteria Italiana , &irefuggiti Spagnuoli per caufa d’vna 
femina » doue dall’infolenza d'alcuni pochi fi ridufle la facenda 
da l’ingiurie all’armi,&nel (pauéto di notte corrédo cadauno all’ar 
mi» feguì quafi trà loro sanguinofa battaglia ; mà corfo dal vicino 
cipo Lotreccochiamato dalromore,con le minaccie,e co l’autto= 
rità fua acquietò la queltione» che ogn’hor più s'infiammaua ; 


| effendone però morti più di centose molti feriti. Partito Rocan- 


dolfo,con tutto che pareffe la Città liberata dall’affedio;& fi cre- 
deffe che ftante la cagione del Verno, non s’haueffe più occafione 
nondimeno hauendo i nemici occupati i luoghi più 
lontani, e più alti, firitrouarono i Cittadini talmente ©pprefîi, 
& afflitti da tutti gl’incommodi, che prouarono quafi più dura 
careftia di vituuaglia , chenon haweano fatto prima ; imper- 
ciòche i Venetiani, parendogli vergogna rimanerfì dall’imprefa, 
econofcendo, che quando la Città foffe ftata lungamente a ffe- 
diata, non hauerebbe potuto fofferire l’eftremità d'vna lunga fa- 
me; divilolegenti, prefero tutte le trade, & i pafffî, per li quali 
poteuano effer condotte vituuaglie di Lamagna. Mercuro con 
la maggior parte de caualli leggieri , fi pofe i cima delle Campa- 


| gnes luogo; che confina con le radici dell'Alpi ; que huomo; ò 


per deftino, ò per prudenza ; per più di 30, anni hauewa militato 
inItalias ec fempre fortunatifsimo in tutte le correrie. Federico 
Gonzaga da Bozolo, fi fermò con alcune compagnie fopra la; 
Chiufa, così chiamandofi quel luogo » done l'Adige paffando per 
due balze riftretteha pochifsima larghezza di letto: Nella mag 
gior ftrettezza cuui vo Caftello cen vna Torre; nel quale vera la 
guardia 












no il pafso da'Tedefchi ( prefero i fanti Venetianialcuni Nauigli 
carichi di vettouaglie, che venivano è feconda del fiume . llri- 
manente dell'effercito s'era quartierato in Ivoghi commodi, 
di doue ‘parena » che affai più gagliardemente guereggiale 1 nograso della 
1 fero,che tonhaueuano fatto l'Eftare. Finalmente a tante cala- | pgee, 
mita , emiferie pofe il defiderato fine vyn notabile accordo, che È 
feguì nel paefe di Langies s della Borgogna a Noion. Imper= 
ciòche effendo morto il Rè Ferrando,v'era fucceffore Carlo d’Au- 
‘ ftria fuo nipote,& anco nipote di Maffimiliano imperatore. Que- 
fto nonello Rè defiderò di pacificarfi col Rè di Francia» così Come 
plendo a'{uoi intereffî, & alli 13. di Nouembre col mezzo degl’ 
Ambafciatori, dell'vno ; e dell'altro fi conclufala Pace in No- 
| ion;con gli Capitoli approuati da Cefare, per ilnipote,il qual co- 
nobbe, che lungo tempo non hauerebbe potuto tenir Veronz, 
per ’incommodo; che prouaua nel diffenderla, e che hauerebbe 
‘hauvta continua guerracon Venetiani. E fila prima conditio- 
li ne chesd'Arrige figlinolo di GiouanniRè di Nauarra foffe rele | €dditione del- 
{ tituito il Regno da Carlos ogni rolta,che da arbitri dall’vna par- la pace» 
tec l’altra fi folle giudicato conergli venirdiragione. La fecon- 
| da,che perrifpetto delle ragioni »«che pretendeua la Corona di 
Francia nel Regno di Napoli;Carlo gli pagaffe ogn’ano céto mila 
feudi,e 'vitima,che dall'Imperatore foffe reftituitaVerona,in po» 
| terde’Venetianii quali fofiero tenuti da pagare per ciò à iui duc- 
cento milla feudi di oro, da numerarfegli in due pagamenti. 
Mà vuole l’imperatore, per non parere di efler vinto da' Ve- 





netiani, reftituire il poflelo della Città di Verona, in mano 

Cel Sienor di Lotrecco, e non darla ‘in poter loro. Fù quef- 
fta Pace confiimata con parentado, e promiflion di eflo fra il 

Rè di Francia ;e Cerlo nuovo Rè di Spagna» che a Carlo fi pro. 
metteva di dare vna figlinola picciolina del Rè Francefco per mo- 

ghe, & egli promettena, perla fua Dotte,rinunciare a lui cento 

n illa fcudil’anno, che fe gli daua di cenfo, per il Regno di Na- 
- poli volfe l'imperatore fecefle tregua con Venetiani,per decotto 

mefi, neiquali Shaneficro perlui, e per!! Rè dispagua d ter- 

iminar le querelle» con conditione pero che l’imperatore pal- 


fate , che feflero fei fettimane daffe Verona à Carlo; il quale 


| : 





l’hauefe poi a dar egli ai Vencetiani, i quali foflero obli- 
BDD gati 
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gati pagar all'Imperatore duecento milla (cu di; & eo foffe tenu- 


HI 


rorilafciare al'’Iniperatorele terre di Riua , edi Roneredo infie- . 
me cO tutte quelle altre;che delfuo tenenanel Friwlise Venetiani 
pofsedefsero tuttili Csftelli, 0° haucuano del”Imperatore fino | 
tanto egli, & 1 Rè di Spagna terminafsero, che cofa fe ne hauef- 

fero datare, e di chi eiser doufsero. Vnironti l'Imperatore, il | 


Rè di Francia, & il Rè diSpagnail giorno della Purificatione di 
Maria Vergine nel Caftello di Cambrai, per.confirman, e ratificar 
tutte le cofe da loro trattate. Md ghrAmbafciatori di Cefare non 


volfero accettare , fe prmanonlapenano l'animo di Sua Maeftà, | 
così hebbero termine dodeci giorni; che doppo fù confirmato il | 
tutto da tutti cre » iche feovi il 4: di D:cembre. Teninano all’- è 
horaiFrancefi, &iMenetiani gran bifogao de'danari, onde Ì. 


Francefihebbero ducento mila fcudidalio Stato di Milano ». & i 


Venetiani nericenettero inhpreftito feicento milla dalle lor Città, 


e Lat nale __ TC 


| 





douendone contarali‘Imperatore primache hanelsero il polsefio . 


di Verona cinquanta milla, & altrettanti (ei mefi doppo, chev!i 
l'hauefsero hauuta, e quatordecimilla à quelli, ch'eranottatime»: 1 
zanialla Pace, &'è Monsù di Lotrecco trenta fei mila; che gli. 
reftavano per le paghe defuoi foldati. In.ranto venne auilo 4: 
Verona della intention diSua Macftà , che perciò cominciatono, }' 
i fuoi Miniltri è tracttàrecon il Lb:reccose con. Venetiani ; che fi | 
deponeisero l'armisil che non rolle Lotreccosfine che non hebbe | 
as ch'era flato ferito d’arcobuggiata . 


lettere dalfuo Ré. Il Coloni 
quando diffendenataCittà alle mura,era di già guarito,e per non 
fi ritrouar prefente all’eifecution dei Capitoli, e particolarmente 
alla reltitutione di Verona, lafciò ad altri Minifici il carico,e mà- 
datole fue robbe atla volta di Roma, ‘effe fe ne andò è troua: e, 
Imperatore ; che fi li primi dell’anno 1517. Venne à Verona 
Monfignor Bernardo Vefcouo di Trento 2 pigliat à nome di Car 

lo Rè di Spagna da’ Minifri Imperiali quefta Città, la qual dal 
Conte di Cariati gli fi confignata lo felso gioruo » chegiunfe., 
che fù il decimo di Gennaro, il feguente giorno andòè Dolsobon, 
doue fi titrouzuano il Lotreccosil Triultio, & i due Proueditori 
Venetiani Andrea Gritti; e Gio: Paulo Gradenigo s;per efsequir 
feco le conditioni della Pace, & tregua. Md perche alcuni voie- 
nano, che le fel fettimane del darla Città prmcipialsero dal gior. 
no, chef rarificatala Pace, altrida quella, chel Vefcouo di 


Trento l'hebbe à nome del Rè di Spagna dal Cariati, ne poten- 
Vefcouo fe neritornò è Verona, e giunto 
tre uò 


dofi accordare , il 
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trouò;che i foliatierano ammutinati, perciòche haucuano intelo 
della Paces e treguas & 2uuanzauano etolfsafomma di danaro ; 





perie lor paghe fi lafciarono intendere, che fe non gli foffero > 


ftato pagatele loro intiere «paghe s hauerebbero ammazzàto il 
proprio Velcouo ,, & dato a Sacco la Città 3 ..come anco haucua. 
no prificipiato a faccheggiat alguante botteghe della Piazza, e 


far molti de’noftri prigioni, col mettergli taglia » ne fapendo in 


queltumolco il Vefconos che operare, per timore fi ritirò a 
faluarfi nel Caftel Vecchio. 1) Co. di Cariati procarò acquietarli 
cort promefse, chein breve tempo farebbero ftati fodisfatti; fe, 
non altrimente hauerebbero poi faccheggiata la Città, onde il 
Vefcono di Trento ritornato fuori a parlar con Lotrecco, perfua» 
denidolo dar tolto la Città ai Venetiani s dalli quali fi hauerebbe» 
| roconfeguitidanari, per fodisfarifoldati, con che telato ale 
quanto perfuafo, mifero ordine peril giorno feguente, che era 
li 12. di Gennaro diritrouarfi ancora a Dofsobon, done in come 

agnia delli Proueditori Venetiani hauerebbeto trattato quiefta 
diffetenza,. e gionti all’hora determinata ,difcorfero dell'affare, 
finalmente Lotrecco! fi contentò , hauuto c‘hauefse la Città, 
reftituiria fubito:a, Venetiani,i quali hauefsero da sborfar1s.milla 
fcudi da pagar ifoldatiammutinati. Il giorno feguente venne in 
Verona il Lotrecco,con Theodoro Triulcios confolennifsima po- 
pa a nome del Ré di Francia,e giunti al Palazzo doue hora habita 
il Capitano. Sonando de Campane Publiches& il Vefcono di Tré- 
to doppo haner detto alcuni complimenti ,. gli confsnò perno» 
me cel .Ré di Spagna la Città di Verona, e poco poi hauendo 
bauuto da'Veronefitrenta milla fcudi , fen'andò con fuoi fol. 
dati, e cartiaggi a Trento, & il Cariati queligiorno fteffo a Napo- 
poli, & i.due giorni doppo, che ft alli 15. deldetto mefe, ha» 





nendo il Lotreccohawuti tutti li danari, che doneua hanere dalli 


Venetiani ») fi«riduffero infienne coni Proueditori nel Duomo, 
coppoFeflecantata vna folenne Mefla, fù a fvono' di teombe, 
tamburri, e campanne publicatalafofpirata »‘ebramata pace. 
Furono aperte tuttele prigioni, con grandifiimo giubilo) e con- 
tento ditutto il popolo» &iitLotrecco vedendo tanta allegrezza 
nel popolo, configliò piamentes:chein cosìfelice giorndi:nofiti 
faceflero ogn'anno alli 13. di Gennato:vna: diuota Ptoceflio. 
ne,.che fi.coftuma di fare ogn'anno; che fà pofcia confirmata dal- 
Serenillimo Prencipe, conda prefente Ducale, ! 
ind 81 ciaMonsi e RIDI 
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Leonardus Lauredanus Dei gratia Dax Vesetiarune. 


| Nobi & Sap. Viris Io. Paulo Gradenieo Prouiferi noffro ‘ enerali, È 


fuccefforibus ad regimen Cinitatis Verona fidelibas die 


leltis falutens x & dilelhtiomis affeitum. \ 


Sauia, & religiofamente è ftato ordinato ; per l’Illuftriffimo 
Sig. di Lotrecco, la folenne eelebratione del giorno faufto , & 
memorando » quindeci de? Mefe prefente, nelquale è tato l'in- 
grello noftro in quella nofra Città . Perilche in ricognitione; e 
gratitudine debita verfo.la Diuina Clementia; dalla quale pro» 
cedonotutti gli beni ; molto laudiama; e confirmiamo lordi» 
natione fopradetta ; Commettendoui, che la facciate con buo- 
na dilisenza oferuare, e resiftrare le prefenti noftre in quella, 
Cancellaria à perpetua memoria delli fucceffori, acciò oguo an- 
no fenza alcun fallo fij offeruata. E quefta medema annuale com- 
memoratione hauemo anco ftatuito »celebrar di qui nella Chiefa 
noftra di San Marco; acciò pollino comprendertutti, quanto 
appreciamo quella Magnifica » & è noi cariffima Città. 

Dat. in Nojtro Ducah Palatio die XXIT Lansary ore Verse- 

to Inditiene W. LIO, debt 


Lotrecco diede le chiaui della Città ai Broueditori Venetiani, 
che lo ringratiarono a nome della Signoria > conquatidoppo, 


che effi hebbero è nome‘di quella, con'parole molto 'magnie | 


fiche ringratiato quello, i noltri Proneditori fi rallegraroso per 
nome Publico, promettendo elfer fempre fedeli allalloro Repu- 
blica; I!Griter riagratiò inoltricoa af:rtuofe parole promet- 
tendo loro, che hauerebbe da quella talgomerno che non fi pene 
tirebbe mai d’effer ritornati fotto al {uo Dominio.È (oldati Fran- 
cefi partirono quel giorao [teffo con'bella ordinanza; entrando i 
Soldati Venetiani, & il Triultio ypoiche di quelli hebbe ordina- 
teleguardie delle Piazze , Fortezze se Porte, mandidilrelante 
adaltozgiar per il Contado. E quefta fù il fine della guerra, che 
ott'angicontimnhaucita foffercal'Icalta,e particolarmente i mi- 


feri Veroneli. Furono eletti da quelto ‘Publico.dodeci Amba» 


(ciatoti, qualiandatià Venetia:fi'rallegrarono col Serenifimo 


Prencipe del felice acquifto.di-Verona ; con ordine diofferir' | 
vn Stendardo nella Chiela di Saa Marco, di fetta turchina, | 


con 


» 








| 
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con l'Arma di quetta Città da vna parte, e dall'altra quelle de 1 
Proueditori Gritti; e Gradenigo, e portarne vn'altro a Verona 
con vn Leone da vna banda, econ l'arma di quefta Citra dall'a!- 
tra, che é quello Vecchio, che vediamo nella Saila del noftro 
Confeglio, &igiornifolenni fi mette fuori dalle feneftre. Gl' 
Ambafciatori furono il Marchefe Gio. Filippo Malafpina, il Con- 
te Galeotto Novarola, il Bottor Guglielmo Guariente,Pier Fran. 
cefco di Brà,G:rolamo Brauo,il ConteAgoftino de’Giuiti; il Con- 
te Gio.Francefco Bruilacqua, Gabr el Peregrino, Carlo de’C aual- 
lilFrance!co Brenzon, Leonardo Lilca, e Francefco Baiolotto, In. 
quei pochi meli; che fiù Governatore il Cariati in quefta Città , 
vsò così ftrane beftialità, e così barbare attioni,con gli Cittadi: 
ni, più che nonhaueuano fatto per ilrefto del tempo addierro 
eli altri Minifri. G!ihaueua prohibito ii far Confeglios voleua 
danaridatutti, efe alcuno fi (cufaua, ò pregaua ad hauergli 
mifericordia, glidupiicana latafsa, enon pagando, gli faceua 


| {ualiggiarela Cafa, faceua imprigionare glidebitori, ò gli da ua 


in mano a fuoi Miniftri, che gli vfauano Rratij crudeliflimi, col 
fargli morire di fame, e di ftenti in prigione . 
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4 SH Venetiana al pacifico poflefo 


= di quefta Nobilesì, mà deflo- 

SMoGe lata Città, nel modo; chenel | 

| ESSI precedente Libro habbiamo | 
Sa narrato; mandò per Prettore | 


algouerno di effa Luigi Conta- | 
DIES rini: E perche fino dal princi- | 


(9% pio della guerra efflendo reftata | 
LUG CILIRMVACI RI (enza la reffidenza del Vefcouo | 


(Di 


TONDI SLI O Cornaro, che à Venetia s'era | 
car CALATA trattenuto s molte cofe {pete 


tanti ‘alla Religione erano au- | 


* datein Mrdihe s fù da noftri conlettere fupplicato il ritorno, 
i qnalefeguicon vniuerfale contento di tutta la Diocefe, & in bre- © 
i uefividderegolato tutto ciò , che occoreua è Così la Republica 


zelante 
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eftinguere due fattioni, originate dall’occafione della paflatay 
guerra. L’vna era detta de’Marani, che inclinaua alla parte, 
dell'Imperatore» e confiltena in pochi plebei: L'altra era chia- 
mata Martelofa , che teniuale parti de'Venetiani, & fenza cona- 
paranone a. quella (uperiore. Frà quefte erano nati molti odij, 
che nulladimeno reftarono con efle anichilate, e fpenta ogni me- 
moria, c nome di quelle. Paffaua ancora con.confufione l’ellet- 
tione de'Configlieri diquefta Città, che perciò fù prouifto con le 
prefenti Ducali . 

Leonardus Lauretanus Dei gratia Did Venetiarum Eco Nob. & 
Sap Pirs Aloyfio Contareno de fuo Mandato Poteftati Verona è È 
Joanni Poulo Grademico ‘Pronrfori noftre Generali sbidem esiffenti © 
feccefPorabus fuis fedelibus d'leîtionis offettumi . Tré giorni fa vi 
mandaffimo l'effempio della deliberatione fatta con il Configlio 
noftro di X. circa il modo fi ha à tenir nel far l’elettione del nuo 
Configlio di quefta Città, & vi fcriuefsimo non douefli principiar 
l'efecutione si fe prima non haueise altrerdine noftro. Hora pa. 





«on quella pruceoza, edefterita, che fi conuiene dar principio ad 
efequir quanto nella predetta deliberatione fi contiene» la qual 
criamvi mandiamo qui fotto regifîrata, e perche ne vien referto, 
che alcune diquelle vicinanze» onero contrate, cinè da tré in 
| quattro fono fuori della terra» enon hanno; fe nen perfone mol- 
to bafse, però fe cossele tenirete in vitimo achiamarle , dando- 
ne notitia » & etiam dell'opinione voftra, c principiarete dalle al. 
tre, (eruando quelli deftri, e conuenienti modi, che fi ricercano in 


fimil materia » e perla prudenza voftra fianocerti che fapretey | 


vfar; vedendo, fe pofsibil fara tenir fecreti quelli quattro; che 


faranno eletti percadaunacontrada, fino che fara eietti tutti, e | 
fecondo andarete efequendo, ne darete particolar anifo;e le pre* | 


fenti noftre , vna con l'infraferitta patte farete regiftrar in quel- 
Cancellaria d perpetua memoria. 


Effendo necrfi.rio far nuova elettione del Confeglio di Ve» 


rona l’andarà parte , cheli Rettori noftri di Verona debbino fare 
conquella deiterità, che fi conviene ridurin Palazzo le Vicinaze 
| ouero Cétrade di quella C ittà,che fi dicano efler quarantaotto,e 
| quattro Ò.ciigue al giorno come piu efpediente li parerà, & in 
ì loro 








rendone che not fi debbi più incugiarsvi hsbbiamowoluto feriuer | 
le prefenti e vi cicemo, che ricevute quelle debite informationi, | 


‘4 
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loro prefentia , ò della maggior parte far, checadauna di effe, 
elezza quattro delli più idonei della fua Contrada,che veniràn o 
ad’effer 193. li quali debbino è bufloli, e ballatte, interuenienti li 
nofîri Rettori, moftrando la fua ballotta elezer il nuono Confe- 
glio per via di {ciutinio; quelli de’cinquanta, a dieci alla volta, e 
quelli,che haueranno più ballotte,paffando la mettà s'intendano 
efer rimafti . Il qual Confeglio habbia durar fino per tutto 
Decembre 1518. al qualtempo quel Confeglio debba ellezer il 
nuono. Mà prima per teffera debbi efler tratto il quarto di eflo » 
il qual quatto per l'anno feguente habbi contumaccia ne pofla 
| efler eletto, ne nel numero delli cinquanta» ne delli fettanta due, 


' mà habbireftar all’ellettione del nuouo; e così etiam gli due anni 


feguienti quello far fi debbi,11 quarto vItimo debbi adar fuori fen- 
za altra telfera il quarto Ano: E così in queftoprimo Confeglio da 
cller elletto come dicetero; fi iebbi fernar, che non poffino 
effer in detto Confeglio faluo trè d'una ftefla cafada. Dste 12 no. 
ffre Duc. Pal. die vlitma 1uny ludittiore quinta AfÎ. D.XVII. 
Regolato il gouerno ciuile fù ordinato da Sua Serenità » che foffe_ 
ro reftauratelemura della Città, che firitrouavano tutte diro- 
cate‘dalle batterie pafsate» alla qualfpela concorfero gl'efenti, e 
non efenti, priuileggiati, e non*priuileggiati della Città, come 
del Tertitorio. E per che l'efpersenza baucua infegnato quanto 
mal ficura fofse quefta Città, per li groffi borghi , che da ogni 
parte la circondauano per euitar gi'infidiofi aguari de'nemicibche 
alle volte erano fcorfi fino sù le porte della Citrà fenza che po- 
tefsero efsér fcopetti, ne oft-fi procurarono d’afficurarla in modo 
che venendo altre occorenze di guetresnon baucise per tal caula 
‘ dateimiere, perciò il Senato ordinò; che fino da fondamenti fi 
‘Coueffero abbatere tuttele cafe, Palazzi, Chiefe, Monafteri, 
& alberi» che perilfpatio d’vn miglio fi ritrouaflero all'intorno 
fuori della Città. Fùefeguito queft’ordine in parte , mà penfifi 
ogn'vno il dolore di quelli, che vi hauenano fuperbi palazzideli- 
ciofi giardini » con altre varie commodità, e particolarmente 
d'alquante Monache » che vi hauevano li loro Monafteri. Seguì f 
l’anno 1518.; cordinato da noftrila refacitura dell’eftimo » per- 
ciò che quello fatto l'anno 1525. era pieno d’errori, e difetti, 
effendo alcuni Cittadini ftati agrauati più del giuftos & altri 
meno, .conla qualoccafione fi vidde efler rimafti dalla pelte, c 
dalle miferie,caufate dalla guerra folamente 25000.perfone nella 


Citta. Le Monache hora dimorantinel Monalierio di S. Saluar 
di 
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di Corte Reggia haaeuano il loro Monaftero, e Chiefa chiamata | Monacze di 8. 
S.Agoltino poco fuori dalla Porta del Vefcono » frà la riva del Dre: da ila 
fiumicello vicino alponte, chelotrauerfa, e frala frada proffi- arde 
ma al detto fiume, perla quale fi và à Lauagno .: Così fi caua aa 
da Inftromento appreffo dette Madrifcritto da Quintan Quinta- fa 
no Nodar, nel qual filegge. 


Magifter Bonmaffarius dittus Afagiffellus Ziperius de S.Petra 
in Caftello fecit oa conftituit, CS ordinanit Bonzagninuns cius filiunno 
ibi prefentena (unum nunciumy & Procuratorem ad vendendura viam 
petiam terre aratoria , © cafaliug, cum arboribusfruttiferis iacer- 
tem extra Portam Epifcopi penes Ecclefiain S. Auguftini. Coharet 
ab vno capite via Lanagnesca, S ab coder habet perticas fexdeciza, 
ab aluco flumicelli, © ab illo decem, & (eptem, Sab une latere 
Bonzagninus prediîtus y &' ab alio inra Afonafterii Saniti Acgnfti- 
ni predilti,&c, Epiùoltre. Zrems die Dominico 25: Ang.in Ecclefia 
S AuguStini penes portare Ep:fcopi ad introitum Cinitatis Peronast c. 





Quefte Monache l’anno 1449. furono regolate effendoli anco 
proueduto di Abbadelfa , che fù Suor Eufrofina, leuata fuori dal 
Monaftero di San Spirito con cinque altre » le quali entrarono 
al gouerno di quelte. Vedefi tutt'hora in quelto fito molte veft- 
gie de fondamenti,con affriffime ruine di fabriche, non folamen- 
te del detto Monaftero , mà di moltehabitationi contigue ; che 
iui fi ritrouzuano » e tutt'hora quefte Monache poffendono le 
medeme, elepofleffioni, che anco in queltempo haueuano in 
pertinenza di Pogian vn miglio incitcalontano: La Chiefa; & 
il Monaftero furono gettati a terra nell’effecutione della {pianata 
ordinata come di fopra habbiamo detto. Il Monaftero di San 
Saluar di Corte Reggia, era tato per molti anni poffeduto dalli 
Monaci Camaldolenfi , che fà vnito con quello della Vangaiza 
da CaliftoIV.Pontefice con breue fotto il di 6.Maggio 1123. do- 
uc haueua fatta fuccefliuamente refidenza vn Priore di quell Or- 
dine, ma pet ignote caufe fi dalsomo Pontefice polto mComé- | , 
da con quello di Vangaizza, ela Chiefa di Santa Giuftina poco | : 
difcofta da Cifan fopra il Lago di Garda : Onde effendo paflato | | 
inmano de maiti C omnedatori diuenne finalmente di Don Da- È | 
niel Sanfebaftitno Canonico di quelta Catedrale;hauendolo im= | 
petrato dul Cardinal Rouerella Commendatore lo tenne alquan- i 
| torempo » ma finalmente lo rinonciò alle ludetre Monache di | €092 di Sar 
Sant Agoftino , chevivenero ad ha itare cffendo all'ora priue Gualfardo ; e» 
4 e gIOr oe OUh/44 bifleria, 
; A 
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di S. Gualfardo Eremita » fepolte in vn'arca fotto all'Altar al fno 
nome dedicato : Nacque S. Gualfardo in Augulta , & effercita- 
ua l’arte del felaio, venuto in quefta Citta ville piamente, & tut- 
to ciò che dal [uo lauoro traheua ; altro per fe noo riferuaua, che 
parchifimo vito, e veftito ; ilrefto congran carità diftribima 
à poueri, mà parendoli, che l'habitatione della Città fofle d'im 
pedimento al fuo quieto, e diuoto viuere, fi ritirò in vna ripolta 
felua vicina all'Adige, e non molto dalla Città remota ; chiama- 
ta inqueltempo Saltuello, doue doppo hauer dimorato venti 
anni in continue vigilie , & orationi lontano dal comercio d’ogn’ 
vno, fù d’alcuni Nauiganti condotto per l’Adig: à Verona. Qui. 
ui fi ritirò à S. Pietro in Monafterio s indi alla Chiefa della Trini» 
tà, e finalmente fi fabricò vna picciola Cella in forma di Eremo, 
vicina alla Chiefa di S. Saluar ; doue ftette per dieci anni e qui fi- 
nì fua vita, che fù l’anno 1127. nel Mefe di Maggio. Preuifta 
quefto S-huomo la di lui morte fi preparò vna catta di legno; nel- 
la quale ordinò che feffe pofto il {uo corpo, e fepelito nelia tra» 
da vicino alla porta della Chiefa : cofa però che non fù efequita, 
parendo indecente ad alcuni deuoti fepelire queto feruo di Dio 
nella flrada: Lo pofero adunque nella fteffa Chiefa in vn'Arca di 
pietra;che ftì volta a Cuzanoloco di Val Pantena,benche mal vo- 
lontieri la concedeflero quelli Cotadini.ftante ie folite rempefîe , 
che erano accadute in altre occafioni di leuarla : quelta volta 
nondimeno volenda la prouidéza di Dio riconofcerli fuoi ferui, 
permife, che foffe effequito tutto ciò , ch'era in honore del fuo 
Deuotofenzatempefte, ne altro finiftro. L’anno 1519. effen- 
do di grand’incommodo a quelli, che andavano ai Bagni di Cal 
dero', per ricuperar la fanità, ilnon efferui ftanze da poterui ha- 
bitare , e quelpoco; che vi era ritrouandofi diffotato fù da noftri 
accrefciute le fabriche, & inmiglior forma ridotte. In queit’an- 
no morì Maflimigliano Imperatore , in luogo del quale fù eletto 
Carlo d’Auftriase V. diqu:fto nome:Re di Spagna fuo nepote , 
L’Anno1520. fù muratala Vecchia Porta del Velcouo , come in 
fito poco opportuno colocata, e fà principiata quella, che hoggi- 
di colo fteffo nome fichiama; che fù compita il mefe di Nouem. 
bre, la quale viene ad efler pofta poco diftante dalla prima;ch’era 
più verfo Campo Matzo. Configliò à far quelt’opera Teodoro 
Triultio al’hora Gouernatore, poftoui dal Sereniflfimo noftro 
Prencipe , e perciò fi vedono dalle parti di fuori le di lui armi 
gentilitie. Succefle in quell'anno nella Prettura Bernardo Emo, 
nel 


E emette 
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nel di lui Reggimento fi attefe à racconciarle mura della Città, 
à cofttuer il Baltion di fopra dalla Porta del Vefcouo, valendofi 
dell’opera deContadini, li quali fentendofi agranati ricorfero à 
piedi del Prencipe, querelandofi sche doueflero concotrer anco i 
Cittadinialoro folieuo, onde fatta cittarla Città fù necefficata 
mandar fei Ambafciatori à Venetia, & afcoltare le parti in con- 
traditorio giuditio , fù determinato, che non s'innouafle cofa al- 
cuna.contro la Città, e fù licentiata. In queto tempo viffe Giro- 
lamo Liorzivoftro Veronefe Poeta erudito , il quale trasferì dal 
Greco al Latino li Commentarij di Maguntino in Ariltotele » 
fcrile varie Poefie, de Diuinatione: de Aftrologica, & Caldels. 
Ritronauafi parimente Francefco Feliciano da Lazife noftroVe- 
ronefe,che commentò volgarmente PAritmetica,e la Geometria, 
conla speculativa. L'ino feguéte 1521. difcefero dalle Moragne 
Trétine nella Val P£tena, & ValPolicella grà quatità de Lupl,1 
quali vecifero nel Territorio più di 350. perfone. In quelto tépo fi 
fabricèuano i! Battion difetto dalla Porta del Vefcono , e per ca- 
narla folla la Republica fece venir soo.gusfodori dal Vicentino. 
Il Poute dalla Pietra, ch'era parte di legno, effendo ftaro gia mol. 
to tempo dall’ A dige runinato, fù edificato contutri i volti di pie. 
tra fimili alli due volti antichi, che fono verfo il monte. Fù for- 
mata la campana grofla della Piazza detta il Rengo, di pefo di li- 
re14000. Fù lafiricata la Piazza dal Capitello, fino alla ftrada 
dei Cerfo, concorrendo nella fpefa con tré rerzila Città , iBotte- 
cheri vicini, elaCamera. Haueuna l'Imperatore inuiata buona 
quantità de’'Soldati a Napoli » quali auicinatifi à Trento mfe- 
ro la Republica in qua'che gelofia , che perciò mandarono 
buona gente d'armi a vietatli i paflo; ma veduti i Tedefchi, che 
fuperau: no dinumero » e che non fi potena oftarli il paflo, fenza 
tifchio d’efserrotti, ritornarono a dietro ; eli Tedefchi profe- 
guirono il fuo viaggio» rubbanco per quelle cafe , che nelviaggio 
ritrovarono. L’anno 1522. venne Podeftà Bernardo Marcello, 
fotto al cui regimento, fù principiatol'antipetto della Chiefa di 
S. Anaft2fa, emeffo nel modo che fi ritrona , con quelli pochi 
marmi figurati, che rapprefentano i miracoli di S.Pietro Martire. 
Si (coperte in Monte Baldo la Gloriofa Immagine della Beata 
Vergine dalla Corona : Impercioche hanendo Solimano con- 
dotti all’efpugnatione di Rodi duecento milla fo!dati l'afsediò ; e 
doppo fei mefi Filippo Villadano Francefe Gran Maftro de’Ca- 
ualieri Gierofolimitani; che la guardaua la refe. Entrato Soli- 
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mano fogiogata Rodi, entròfeco anco i facrilegi riti di Maomet- 
to, mutando le Chiefe in Mofchee, e le Croci in Lune . Ritrona- 
uafi in voa Chiefa vna Immagine della Beata Vergine col figliuolo 
defonto nelle braccia di affai buona fcultura in marmo;e da@hri- 
ftiani in quella Città tenuta in molta veneratione; in quefto tépo 
refa inuifibile fi portò fopra l'altezza di Monte Baldo; ferman> 
dofiinvna pianura d’en’horrido fcoglio,inaceffibile anco alle fie- 
rere. Alcuni Pattori, che colà habitauano , veduto vn grandif- 
fimo fplendore intotno a quefto fcoglio » e fentite foaulifime vo- 
ci Angeliche, ne fapendo doue deriuaffero, deliberarono colà 
trasferirfi ancorche vedeffero la difficoltà della falita : Giunti 
fopra la cima della rupe, fi fecero con funi caliar giù in alcune cef- 
te, &abbaflati nella pianura dello fcoglio ; andarono nel luogo, 
doue gia haueuano veduto il lume, & iui con gran ftupore offer- 
uarono la fudetta Imagine, & inginocchiatifi l’adorarono ; po- 
fciafattifi leuar conle funi, riferirono tutto ciò; c'haueuano ve- 
duto : Pofcia tratti dalla diuotione ; ftabilirono di trafportari’Im- 
maginein vna Capella, che a quefto fine fabricarono ; benche 
di legname nella pianura, che fi dilata foprala cima del Monte. 
Concorfe gran numero di genti da ogni parte , dinulgatafi la fa» 
ma del lucceflo, peraffilter alla Solennità della Transiatione. La 
mattina feguente quelli medemi, che erano ftaticallati gnì dalle 
corde viritornarono con riuerenza, prefe foprale (palli }' Ima- 
gine la folleuarono;con l’anuto delle machine,preparate alla (om- 
mità del monte, doue era attefa da'Sacerdoti, e da moititadine 
di popolo, che cantando Hinni proceflionailmente l’accompa- 
gnorono alla fudetta Capella. La mattina feguente corfe il po. 
polo perilfacro Simolacro, ma ritrouò » che mancaua dal luogo 
doue dianziera [tato pofto ; ricercato perogni parte finalmen- 
te fu ritronato nelfuoprimiero luoco, onde per confenfodi tut- 
ti fù nuovamente con pompa folenne alla Chiefa del Monteti- 
portato ; nulladitmeno per minifterio Angelico anco la fecon- 
da volta ritornò al primo fuo luoco, di done non fù più o- 
fato Icuarla : Nello fteflo fico dunque fù fabricata vna picciola 
Capelia. Frequentò il popolo per qualche tempo d vifitare quef- 
ta Imagine » fempre callando cone corde dalla cima della rupe; 
con gran pericolo della vita, fiche fà neceffario fabricarui vna_, 
ftrada, per commodo, e ficurezza de’Pelegrinis e pie perfo- 
ne». ma confideratofi il luogo così alpeftre, che l'induftria hu- 
mana non hauerebbe potuto ariuarui, ricorfero alli aiuti diuini, 
picegan- 














1 1BPROSPON DE CUENOO. 391 
pregando Sua Diuina Maeftà, con l’interceflione della Beata 
Vergine , che li concedefle aiuti » per conieguir quel pie- 
tofo commodo, che doueua feruire a gloria tua : Non fu- 
i rono vane le preghiere, pofcia che Iddio miracolofamen- 
| te in vna notte fopra il duriflimo faffo germoliò vn'arbore, 
i di ccnfiderabil grancezza ; il quale ftendena fuori le bra- 
! cia di duegroffirami , di che marauigliatifi gl'huomini callati fo- 
pra quel luogo a fine di conchiudere qualche cofa intorno al mo. 
i do di fermatui wvn ponte per il traggitto, forprefi dallo fiupore 
| alla vita di quel Arbore nonfapeuano formar parola, finalmen- 
| cerifolfero ivi condure traui, e legna per la fabrica d'vn ponte, 
i che in pochi giorni fù perfettionato, fante che l’arbore mede- 
i mofacilitò l’opra siuinato folo per feruire di bafe al ponte . Ser- 
| winafi fa gente diuota delle frondi di quel «rbore miracolofamen- 
! te nato per malori del corpo a chile prendenano in cibo ; ope- 
i rando anco hoggidì con effetti miracolofi. Paffato il ponte 

predetto li fù bifogno per andar avanti a prirfi la ftrada Con pico- 
| pifezuando a forza di fcalpello nel duro faflo vna fcalla framez» 
zata da'fpaci), e dalle fponde guardata da’ bafli muri ; la qual 
| rende molto commodo ilpaflaggio . Fecero vna piazza funga 
27. piedi, e larga 23; in capo della quale l’anno 1542. frabrica- 
rono vna Capella con ì' Altare da celebrarui la Mefla, aiutati dal 
| conczuo della grotta fudetta ; che li fervi di nichio, per collocar- 
i wila facra Statua: L’anno 26. doppo la fua apparitione con po. 
| pa folenne del popolo, da tutte le parti iui concorfero proceflio- 
pafmente al nuovo Tempio in cui tutt'hora È venerata da’ fedeli, 
| la devotione de'quali andaua crefcendo così d’Orationi, come 
| anco ci Elemofinescon le quali fecero fca/pelanco Il marmo fuori . 
° CellaC hiefafeiftanzette per habitarui vn C apellano a quella Chi- 
efa deftinato nella quale ogni giorno celebra la mefla. Coi pro- 
greflo del tempo dalla parte oppofta al monte.fi facilità la difce- 
I {a, cla fabrica di nuona fcallinata fù l'ordinese modello della pri- 
| ma, laquale ca alto monte cominciando fuccrflinamente decli- 
nad mano deftra, per l'anguftia di due fcofefi gioghi fino, che 
rintorzendo alla finiftra fi và ad'Incontrare nel prenominato pon- 
te di legno per iltranfito del diuiforio profondo; che diftingue 
ii (acro Monte»dall'oppofto caminadofi fopra fcallinate de gradi 
785. fcolpitrin viva pietra: In quefti due vitimi anni i Caualeri di 
Maita propofero di allargare la prima Chiefa; ch'era alquanto 

angulta, 
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angulta» ecol modello di architettura moderna l'hannorefa più 

Montebaldo , e | vaga,e maeftofa, eflendo detta Chiela ad'effi deioluta. Quefto 
fua deferittione È Monte detto di Baldo fituato iniquefto noftro territorio ; è frà i 
più famofi, e commendabilimosti<ditalia, ferma le fueradici 

nella Valle di Caprino; diltante da quefta Città 22. miglia, alar- 

gandole ingiro 44. dalle quali s'inalza fino alla fommità, per (e- 

decimiglia .. Dalla parte di Ponente è bagnato dal Lago di Gar- 

das everfo Lenante dallAdige, affendendofi per alquante mi- 

glia fi mira vna vaghezza, & ampiezza di prati diftefi in pia- 

nure » che fomminiftrano il vitto à gran numero d’ Armenti, 

altri fono co!tiuati ad vfo di ogni forte di grani, vini, ogli, 

i 30, | & Alberi d’ogni forte abbondante ; Nelle fue più alte (pon- 
Somplici di4- | de, c neigioghinafcono affaifsimifemplici di amirabile varie. 


irabil varie- \ : ; ì : 
e, di ta, particolarmente di alcuni rari ; e pretiofi , che altrowe non 
A, È VIVI è 





MDXXIII. 
Si laftirica l'al: 
tra parte della 
Piazza Mag- 1 
giore, e quella | uipene, che ogn'vnofaceffe il medefimo al porticho della pro- 


ne molto frequentato da’ femplicifti , Medici, e Chirurghi a 
del Mercato. | pria Cafa. L’anno 1524. fù creato in nuouo Doge Andrea Gri- 
| 


i tuttaitalia. L'anno 1523. fù laftricato ilrefto della Piazza mag- 
giore della Città , e quella dei Mercato, & erdinato fotto gra- 


MDXXIV. | ti,ncelqualtempo fù drizzata la Colonna, ch'è in capo alla piaz- 
«ivdrea Gritt | 7a maggiore; e per decreto fù ordinato il decimo giorno di 

Doge di Vere | Marzo, che debitore alcuno per ognifomma di danaro toccan= 

Logi: 1, | do quella non potefle effer moleftato,ne ritenuto dalla Giuftitia, 

Colonna della 

Piazza Magg. 

15 Vefe.Cornar 


la qual legge fù per alquanto tempo offeruata, mà hora non è 
| più invfo. Queft’anno il noftro Vefcouo Cornar, doppo hauer 
faifce s volti | fatto finirle volte del Domo » rizzarle due vitime colonne, che 
del Domo , fà | mancauano, fabricatala Sacreltia, & inftituita la Menfa sche 
rixzar le due» | dalfuo Cognome viene chiamata Cornelia, con l’ affignatione 
vltime Colsne, | d'vn Chericato per ogni Pieue del Veronefe, paffò a miglior vi- 
fabrica la Sa- { ta, hauendo feduto annizz è mefitrè, &infuo luogho fi elet- 
criffia & inffi- | to Matheo Giberti Genouefe » il qual fi ritronava fin Roma Da- 
ruifce la méfa | vario diSuaSantita. In quelto tempo venne a Verona Federico 
SARRI Secondo Marchefe di Mantoua, il qual per difficoltà d’vrina paf- 
Vef di Verona, | S°8! Bagni di Caldero, infieme con aleriSignori,per diuerfe infir- 
Federico Duca | Mità» daiqualine riportò la total falute, come nella memoria 
di Mantoua è | lalciata in pietra nella pariete di detti bagni filegge, 

Verona palla ai 
Bagni di Cal. 
Gero ricupera 





bed 


fititrouano molto gioueuoli alla falure humana; che perciò vie-x 
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Così vn Prencipe de' Mofcouiti effendo etico, fi fece condurre a 
detti Bagni,doue dalla Nobiltà di Verona venina frequeremente 
vificato; finalmente ricuperata la falute » ritornò alli fuoi Stati, 
Molti altri Prencipi. e Signori, & altra gente di ogni conditione 
in diverfi tempi nelli mefi di Giugno, Luglio, & Agofto» € 
tutthora concorone con granfelicità , reftando di diuerfe infer- 
mità rifanati. Chiamavafi anticamente quefto lnogho Ganderio» 
perche quelli, che viandauano aggrauati da infirmità » di Ja fi 
partiuano per laricuperata falutecon gaudio, & letitia, che po- 
{cia con corrotto vocabolo fichimò calderio. Quetti Bagni fo- 
no due Fontis l'uno circondato da yn muro circolare» che gira 
duecento piedi con due porte» fopra alle quali fi vedono le infe- 
gne della-Città di Verona, effendo fottopofti ad'efla ; e nell’ in- 
terior parte fi defcende all'acqua per cinque gradi;a ccommodati 
in forma di picciol Amfiteatro con acqua l'impidiffima; etepida 
nella quale nafcono pefci, & herbe . L'altro fonte pocho da 
quello difcofto è aperto» & ha le medefime qualità » e virtù 
dell'altro. Le acque» e fanghi prendono forza, e virtù dalle 
Miniere, per doue l’acque paflano , delle quali è ftato difcorfo 
affaiflimo da molti Medici, e Filofofi. Gierardo Boldier Medico 
noftro Cittadino tiene.che delle dieci parti otto,e mezzo conte- 
ner qulità di Ferro, vno di nitro , e mezza di felfo. Mengho 
Branchello Fauentino, dices contener ferro, Sal; & alume. Gio: 
Antonio Pantheo Veronefe fcrive , efferui Ferro, Sale, & Solfo, 
Antonio Fumanello s Ferro; Gabriel Falopia, effer miniera dj 
Sale, Solfo, & Rubrica. L'anno 1525-li Gouernatori della Mi 

ericordia fuplicarono la Città è fouenire con fofficiente Elemo- 
fina 


In fegno di ciò 
vi lafcia que- 
fasmemoria, 


Prencipe Mof | 
couito ai Bags 
di Caldero ri 
cuperalta fani- 

tà. I 


Ganderio era | 
chiamato Cal- | 
dero. 


Bagni di Cal- 
dero,e fue gua- | 


lità 


Minere dones. î 
paffano l’acque | 
de' Bagni. 
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Proceffione,che 


| fi fa alla Mi- 


fericordia. 


Le Monache di 
S.Maria dalle 
Vergini procu- 
rano  leuarf 
dal gomernode 
Frati. 


‘ Lega tràil'P8- 


tefice,Venetia- 


 nix&paltri Dre. 


cipi contro Ce- 


: fare. 


Apparecehi di 


| guerrwin Ita- 
i lia. 

' Duca d'Vrbino 
“ Generale de 


Venetiani. 
Fabricafi la 


| Porta di San 
è Giorgio, ch'è di 
i prejente. 


Quartieri nie 
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Hebrei fono ca- 
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fina lipoueri dell’Hofpitale,.ilcheottenero, & fin hora fi offet- | 
ua vna Proceflione nella prima Domenica di Quadragefima 2 | 
qual luogo;con offerta di certa Elemofina. Le Monache di Santa 
Maria delle Vergini, perrifpetti, che muoueuano gli animi lo- 
ro, defiderananoleuarfî dal' gonerno de'Frati Minori di San Fran- 
cefco , delche ne fù pregato il Vefcouo Gibetti',, acciò ‘n'inter- 
cedeffe la facoleà appreffo Sua Santità, nulladimeno per all'ho- 
ra non ottenero l'intento s mà differito‘ per alcuni anni» co- 
me fidità. Nelli giorniadietro in-vn fatto d'arme feguito: fotto 
Pauia era ftato fatto prigione dagl’Imperiali Francefco Rè di | 
Francia,e pofcia per ordine dell’Im peratore condottoin Spagna; | 
per che il Pontefice, & Venetiani remendo: della potenza » e | 
fortuna di Cefare» e dubitando » ch'egli afpiraffe alla Monare | 
chia ;. hauendo va fiorito ; c vittoriofo eflercito in Italia ,. douce | 
era patrone del Ducato di Milano , e del Regno di Napoli, & 
hauendofianco dipoi fentito, che concerti accordi haueua Ce- 
fare liberato di prigione il Rè; procurarono per mezzo d'Amba- | 
fciatori vna legacon altri Prencipidalle fteffe caufe infofpettiti:: | 
Ineffa entrorono,. oltre il Pontefice,e la Republica il Rè Arrigo 
d'Inghilterra, il Duca Francefco Sforza; e poco doppo il Ré 
di Francia ancora, dolendofî, che l’imperatore gli haueffe ne- 
gato (anco confomma groffa di danaro) reltituirgli due figliuo- 
li, che gli haueua dati per oftaggi,quando fù diprigione liberato. 
Tutti quefti collegati principiarono d far prou:fioni da guerra » | 
in modo » che tutta l’Italia fi ritronaua in arme. I Venetiani È 
mandarono il Duca d'Vrbino fuo Generale à Verona, doue do- 
ueffe ridutre il loro effercito » il quale era per alloggiare nelle | 
Cafe de'Cittadini, fe la Città non gli hanefle proueduto di allog- 
giamento, come di tuttele cole neceffarie.. In quefto tempo fi 
fabricauala Porta di San Giorgio nel medemo fito;. ch'era la 
vecchia. Fattata ralfegna dal Generale di tutte le genti,» vfcì fu- 
ri imCampagna , mentre che li Tedefchi , dilcendewano in Ita- 
lia faccheggiauano gran parte del Veronefe. La Republica fece 
fabricar’alcuni altoggiamenti de’foldati in Cittadella » & altri 
Quartieri vicini alle Porte concorrendola Città nella {pela d’vna 
parte » acciò foffero i Cittadini follenati dall’alloggiarli nelle 
proprie Cafe, perla qual caufa fù polta vna Dadia di fei milla 
fcudi. GliHebreia quali più volce era fato prohibito il dar ad 
Vfura» ancocontigorofe pene; fino d’effer fcacciati dalla Cit- 
tà, adognimodo più che mai profeguinauo, & cavfauano, non 

folo 
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i folo il fallimento di molte pouere perfone, mà anco gli cofe 
j tringeuano è terminare la loro vita in prigione } di ciò a no= 
i me di quefto Publico fil fupplicata Sua Serenità, prohibirli il 
i dar per l’auenire ad vfura nella Città, e Territorio, ilche fù pie= 
i namente conceflo. Seguì in quell’anno grandiffima careltia » 
; ende la Città, per fouenirin parte al bifogno, pigliò impref- 
i titoquatordici milla fcudi, & mandò in altri paefià comprar 
i grani» i quali venivano afpettati da'poueri fin fuori dalle porte. 
| L’anno 1527. viueua Bernardin Donato Veronefe Medico ; 
| che fcriffe della differenza della Filofofia Platonica; & Arifto- 
j telica : Traduffe li due libri di Galleno De cegnofeendis $ & cu- 
ranadis GHITRIL merbis hi 


I Libri di Eufebio De Enangelica demone 


£; & i Libri di Xenofonte AEFcoremicarue +. Su- 


ni 
# Si 


fat il fo 
ii offerfe, con conditioni, cheli Vicatij fi doucflero regere » 
\forme fi haveua fatto peril palato. La peftefifaceua fentire 
ili noghi circonnicini, che perciò il 7. giorno di Settembre 
furono dal Confeglio eletti cento Cittadini, da’quali fi douefle- 
ro ogni fettimana cauarne tanti à forte, quante erano le porte 
aperte della Città, acciò affifteffcro, & vigilaffero; che non 
entrafic nella Città perfona, che da fofpetto luogo veniffe» e 
enza la Fede della Sanità, conle quali diligenze, e prouifioni 
fi preferuò illefa la Città, Occorreua , che ogn’anno nel farfi 
Pelettione del Confeglio nafcenano molti difordini; per leuar'i 
quali» & eccitar, che perl'auuenire più nonne feguiffero, fi 
prefe parte di ridurri Confeglieri alnumero di CXXII. diftinti in 
trè Confegli : Il primo confta di XII Confeglieri che ogni 
due mefi fi mutano; e fuccedono altri dodeci, ( che perciò £i 
chiama muta delli XII. ) i quali confultano le materie giornalme- 
te correnti per ilgonerno del Publico: Ila.é formato di L. Con- 
fisiteri, alli quali ditempo in tempo s’aggiunge la muta de'XII. 


d 


è formano il numero di LXII. Da quefto numero fi deliberano | 


le cofe prime confultate , e maturate dalli XII, & in effo fi 
diftribuife la 
Selegge il Prettor Vrbano; prima Dignità , detto Vicario della 


na 


ggior parte delle cariche, e de gli Officji. | 
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Vicariati, per 
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ciù de’Mercanti con trè Confoli, & ynCauagliete, che g 
aflitono, con voce confultiua alla fpeditione delle - Caule di 
ertentitrà Mercanti, & al gouernodell’Arti. Due Proued; AE 
di Commun, che preffedono» e propongono gli Publici affari, 
otto Confoli, cioè quattro Giurifti Colleggiati,e quattro Laici, 
che vniti alli Giudici Affefsori dellaCorte Prettoria;con l'asiBen- 
za del Podeîtà, formano il Confolato., e fpedifconole Canfe Cri- 
minali,& li quattro ConfoliGiurilti fedono ancor: a feparatamen- 
te nel Palazzo della Ragione, perla {peditione delle caufe ciuili;11 
primo col nome di Giudice al Pauone ; il fecondo al Dragone ; il 
terzo all’Ariete, e l'vitimo al Leopardo. S'eleggono parimente il 
Capitan del Lago di Garda, vn Giudice , due Confoli, e due 
Cauaglieri fopra l'annona , e nell'occorrenze Ambafciatori al 
Sereniffino Prencipe, con molte altre cariche, & officij'. Il terzo 
Confeglio è compofte delli fodetti cinquanta ‘Confeglieri » € di 
cutti quelli, che fono alle fei mute, che fono LXXLL. è formano 
l’intiero numero di CXXI, detto Confegiio di tutto l’anno. Que- 
fto ficonuoca nelle materie più graui, come di poner srauezze ; 
fi clegge ineffo il Podeftà di PElchieca , li Vicari) delle Ville, che 
decidono le liti Ciuili fino è certa fomma limitata» & in effo pari 
mente s'eleggono gli Confeglieri ogn’anno. nel giorno vigefimo» 
dea di Decembre : Imperciòche cadaun Conlegliere ha luoco 
olo per quattro anni, vn'anno ftà vacando » e nel quinto in con 
corréza d’altrinuoui foggetti è propofta c6 voti la fua nuoua elet- 
tione, perla qual vacanza cadaun'anno ne vfcifcono trenta» che 
danno luoco ad altretanti . Hora quefto confeglio è formato 
tatto di foggetti Nobili » e per tale è tenuto dal Noftro Serenifli- 
mo Prencipe» come fi vede da Ducali di questa Cancellaria , e 
frà l'altre vna di Luigi Mocenigo; fotto ildi 12, d'Agofto I 572. 
doue così fi legge ; "Che la elettson del lPscario della Cafa fia fatta 
da quel Confeglio de' Nobili di effe Cierà è In quetto medefi. 
mo anno venero d Verona i Padri Capuccini, iquallerano po- 
chisne haucuano quel credito » che hanno di prelente , cflen- 
che quetta Religione era (olamente due anni in circa ; c'hauena 
hauuto principio ; ne fapendo doue, ne inqualluoco hauefle- 
ro da habitare, fifermorono fotto certe grotte » ò Couali a Quin 
zano, hora poffedati da Cefare Vidalinoftro Cittadino , & iu: di 
e lemofii pops endo feruiuano Iddio : Il Vefcouo che an daua 
penfando doue poteffe dargliluoco , e Chiela , acciò potcflero 
effercitar'i Diuini Oftici).gli affegnò la Chiefa di 5. REeRTAPDCO 
Il- 
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dilcofta da Concamatifi, doue dimoratono fino l'anno 1535.che | D'indi è Con 
furono poi chiamati alla Città, & conceflole fin tanto che di | c4240f. 
meglio fi prouedeffero ; la Chiefa, & cafe di S. Bono sù’1 Corfo: | Po/ciatn Vero. 
pochi anni doppo fitrasferirono ad habitare nella Chiefa di S. | #4 4 5. Bono. 
Maria Vecchia in Cittadella, detta anco di S. Bernardo s diche | ‘°eP0° a 
appreffo le Monache de gl'Angeli fi conferua fcritto autentico, & | "!4!*992/4. 
figillato col Sigillo de'Capuccini s & fritto da Frà Simon da Ve. 
rona Prouinciale l’anno 15 59-'habitante in quel luogo » & perche 
in quella Chiefa non vietano altre Ranze, che il Coro. gli furono | 
conceffe da habitare quelle picciole cafes che fono di dietro al 
detto Coro, mediante vna ftrada, perla quale fi và alle mura del- 
la Città, foprala quale pofero vn ponticello di legno » de! quale 
tutt'hora fi vedono li fegni delli fori, e doue erano coliocatili tra- 
uisqui ftetrero fin l'anno 1571.che dalle Monache d;S.Silueftro gli 
fù aflisnato la Chiefa,& illuogo diS.Croce, doue hora detti Padri 
fantamente dimorano, Di detta aflignatione n'hebbero!polcia la } 1° 0;; 
confirmatione da Clemente VIII. 1595. Quefta Chiefa di Santa vi RIA; pica 
Croce era Parochiale; la qual fù ottenuta con fei campi diterre- | O e di 
no dalle Monache di S.Silueftro, che quiui già foleuano habitare» | fense, 
come habiamo di già detto ; La Parochia fù molto tempo dop- 
po trafmefla dal Valiernoftro Vefcouo, nella Chiefa della Trini. 
ti ,con conditione di titornarla alla fudetta Chiefa di Santa Cro- 
ce, quando occorefse , per qualfiuoglia accidente fofle lafciata 
dalli Capuccini, & ne fù rogatoInftromento da Tomafo Forefto 
Nodar,& iltutto approuato dal Screniffimo Prencipe Aluife Mo- 
cenigo l'anno 1572.che fcrifle alli Rettori, Pietro da Mofto; e Gr- 
rolamo Morofini, l’vn Podeftà » e l’akro Capitano . L'anno 
1618. fù pofcia quefta Chiefa riftaurata, delche fi vede memo- 
ria in vna Tauola di pictra fotto il Pulpito , con l'infrafcritte pa- 
role: Tersplum boc reftanratuma st honorem S. Crucis 3 © SFranci[cs | 
ab Ilufriffimo, © Reuerendifse D. Alberto Valerio Verona Epsfcopo 
28. Oltobris confeetatum eft } anninerfarius tamen confecratio nis dies 
23. prafuti menfts rire celebrandus rationabili de canfatranslatus efi 
| anno Degrizi 1618. Vedefti in effa Chiefa all'Altar Maggiore vna 
Palla dipinta da Paolo Farinato, & la effiggie della B. Verg. del 


Capuce'!ni vi- 
no ad habitare 


Pitture nella 





lo fteffo fopra la porta della Chiefa. L'anno 1528. morì in Ve SERRA 
sì I Sa ME RE G k "A È RA ba po b; 2 è 
tona Daniel! Barbaro noftro Capitatio s il di cui corpo decorofa MDXXVIÙ: 


mente fù accompagnato finoalla barca 3 c'haueua da condurlo sara 

‘ è Venetia dalli noftri Proueditori, € dal Confeglio de'dodeci tut- È girano di Vero. 

ti veltiti bruno convn torcioinmano. La Città per contribui= | 24 Dagie/Bar. 
Ddd 2° . re Caro, 
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doui ce cene , “meren 7 tutte cole » che inquietauano a Va Padri 
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i re danaro alle grandi [pefe ch'era conftretta è fare la Republica, 


vende pertrò anni alcuni oflici}. L'Imperator hauendo fpedito 
d'Alemagna in Italia vn groflifimo effercito de'Tedefchi; cone 
dotto da. Arrigo Marche E diBranfuich, giunfeco ai confini di 
quefto Territorio ; per il che i Venetiani mandarono fubito Cat» 
lo Contarini Proueditor del Campo, con altri otto Genti’ huo- 
mini Venetiani, acciò cuftodiffeto le porte della Città, &la_ 
Citttadella, & per oftarle il palo | fecero venir il Duca d'Vrbin 
fuo Capitano Generale con tutte le genti d ‘armi s il quale men- 
tre attele à muniriluoghi, &d preflidiar la Città con gran nu- 
mero di militia » che fà alloggiata nelle cafe de'Cittadini , gli Te- 
defchi paffatono per ia Val di Lagrià Dolce; douetratto vnu 
Ponte fopral’Adige: paffarono @ Riuole , pofcia à'Lazile; face 

cheggiando detti luochi > &;inferendo ovunque andanano gran 


diffimi danni ; alla fine di Maggio partirono peril Brelcianos | 


facendo ilfimile » c'haueuano fatto sul Veronefe . Il primo di 


Giugno partidi Verona il Duca d’Vrbino conle genti d'armi, la- | 


fciando per guardia della Città mille » e cinquecento Fanti. Inu 


quefto tempo vennero da Venetia à Verona li Padri Theatini ; | 


inuitati da Matrheo Giberti noftro Velcouo, offerendogli de- 
cente Domicilio, per riportarcol mezzo di quefti Operari) eran 


| copia di frutto (pirituale alle {ue pecorelle. Conchiufero dunque 


detti Padri, per comun decreto in Venetia di compiacer vn Prela- 
to di tanta Ioni , ecotantoàloro affettionato, onde alla f 
ne didetto anno furono mandati 2 Verona è fondarui cala fette 


\ Padri, ai quali per capo;e fuperiore fit affignato il Padre D.Boni, 


facio di Colle d’Aileffandria della paglia, vno de’quattro Fonda- 


. toridi quella Religione, di qualità fi degna » e fingolare , che | 
poteua adequare il genio del Giberti. Partirono quefti Padri | 
da Venetia il giorno decimonono di Ottobre, e fi portarono 4 | 
1 Verona a1 quali il Vefcono li affegnò il fuo luogo di Santa Maria | 


di Nazarety nel qual ilfudetto Padre Don Bonifacio il giorno di 
tutti li Santi vicantò la prima Meffa . Parue quefta ftanza vera- 


méte opportuna fu?! pricipio,per le celebrattone de'Diujgi Offi- | 


ci}, com'anco per Pamenità ; e retiratezza del luogo : Ma la 


pratica li dimoftrò il tutto contrario, imperciò che molti così 


Nobilis come Plebeierano foliti per antico vfo iti giocare alla 
ila & altrifimili trattenimenti ; per li quali ne nafceuano 
ben fpeflo ftrepiti, riffe,& parole indecenti. Cosi fe gentildonné» 
che beufpeflo folenano capitare|per ricreatione all'H orto,facen- 








| cuitempo Venetiani honorarono Gianes Maria Fresofo » perche 


| na il baftone del Generalato da me veduto,c6 la prefente Ducale: 


i guls Nobili: (ap:Viris Poreffatibus,Capitaness, Prou:foribus;Gene» 
| ralibusscgierifg:ReGBoribus,& PrefeChis uoffrissnec non Armor Dulto- 
ribussEguefir bus, Pedeftribus,© aliis quibufi zgq.fubditis noffrissad quos è 
| praceres nofire peruenerint fidelibus dilettisfaluri, ST dileòtionis affect 


| piarum noffrarum diligendum ffaruimus cura annuo ftipendie Ducatoe 
| ur vViginti quinque millita , & pro eius Plato, & alivs bonoribus 
{ quattuir millium adrationerm folidorumacentum vigenti quattuor pro 
| fingulo Ducatos cum oblatione tene» di catafraltos Equires ducentos, & 


| lancca foluendos in gusituor Quarteriss in cateris cenditionibus rega» 


I Generales habere foliti funt. Qua conditio intelli gaturs vt (ît pro annis 
duobus td firmo, & uno refpeftu ad arbitrium DIN. Hoc addito, quod 





rigira ne 





bito, doppohauer fatto ogni poflibile, pertimediara!, cono- 
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i Diuini Offici} . Conofcendo dunque quei zelanti Religiofi » 
quanto quefte cofe foffero oltacolo allaloro quiete » & all’ ha- 


fcendo ciò effer impoflibile» netiedero auifo a Venetia al Beato 
Gaetanoil principale de’ Fondatori della Religione, & alli Supe- 
tiori, iquali incapo dell’anno chiamorno tutti li Padri di Vero- 
nadinuouo a Venetia » i quali partitifi ritornò illuogo di Naza- 
reth al Velcouato ; ne più ritornorno fin l’anno 1588. come fi 
dirà. Seguì nella Prettura Francefco Fofcari pet anno 1529.ne1 
confidatifi nella grand’efpetienza di guerra, & attenta, etiam la 
fede, & meriti, che eflo hauena con il loro Stato, lo eleffero 
Gouernator Generale delle Armi, ecosìgli mandarono a Vero- 


«dadreas Gruti Deigratia Dux Venctiaram, Tc. Vninerfisa È ftn- 


Cumiam pridemexploratifima Nobisextiteritinre militari expe- 
rbentiayVi riussacfides IluBrisy& potentis D.Ianis «Marie deCampo 
Fuigofio , qui multisante bac editstindicis per fe ipifum , adeo clarn 
ie an merito Respablica Noffra clariffimus habearur ; cumque ad id 
quague non Vvulgaria ciuserga wos merita accederent, fattumeft , vt 


duxerimus, quibus fevnper Domininm Noftrums folituma eft eos ample- 
Ci quos Reipublica Noftraepiime miritoss ac pro plurimis animi 
dotibus, rerumq geffarum gloriais dignofcere indicarit . Quapro= 
pter in Senatur Noftro eum sn Enbernaterem Generalem omnium Co- 


Baliftarum Equites, O altos Velites centum ratione Ducateruma pro 
lissybonoribus praiminetitsa Tanctoritatibussquas Gubernateres Nofiri 
ili baberi debeant XXV. Alabarderi protutella eius perfona s ficuti tn 


orafentia efficitur , cofantibus omnibus aliis promfionibus , U per 


ft:pero 


i 





prompto, nc lubenti animo sis honoris infignibus eum decorandurnto È 
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Mipendiis s que quomudocumque à Domino Nostro babereti Hec Vos. 
bisomnibus ficnificandura duximuss vi prefatum Illulfrem Dominus | 


i Zzanut Mariam Guberzarorem Noftrum Generalem cognofcatiss & | 
| Gonoretis, quemadniodin graddi 3 © honori, quos tenetsComuerit. | 
| 2? quorum fidem bas Noftras fieri suffimus, & Bulla noffra Antea 

| pendentemuniri 


Datumin Noftro Ducali Palat. die tx. Mariij Indigtione fecunda 
MDXAXIX. 


Durò poco in quefta carica quelto valorofo Guerriero s pete | 


{ ciò chelofteffo anno morîal Campo, &il uo Corpo fù portato | 
| in Verona nella Chiefa di Santa Anaftafia pofto nel Coro; che 
| pofcia l'anno 1590. fù leuato con la (ua caffase portato più auan- | 
| ti in alto di dietro alla Porta grande di detta Chiefa vicino al ma- i 
ali | rawigliofo Altare, che a gloria di Dio, & fuo honore doppo | 
dltave della | 


la {ua morte dalli {uoi Pofîeri fù eretto; fatto di diuerfe pietre | 
con quattro colonne; e cinque Statue di marmo bianco di Carra- | 


ray come dall’Epitafio intagliato in parangone fi vede . 


DEO OPT. MAX. 
IANVS FRACOSIV$ LIGVRYM PRINCEPS, AC 
VENET. REP. TERRESTRIVM COPIAR. OM. 
NIVM PRUEF. VBI FORYISS, DVCIS OEFICIA 


DOMI, FORISQ, PRASTITISSET. SAC. H.TE, 
HERCVLES F. PATERNA PIETATIS MEMOR 


20 — nerone ce. pren n 


Lefue Armi conla mazza da Getierale fi vedono appefe con- 


! fecrate al Tempio à dirimpetto dell’Altare,riel mezzo di vn fteri- | 
| dardo,e bandiere. Ini quefto tempo morì Paolo Emilio Veronefe 


grande Hiftoriografo ; lalciando le Hiftorie delle cofe di Fraricia 
per vna eterna memoria del (uo nome: Vifle arico Frà Giouanni | 
Giocondo VeronefeDomenicano;il qual fece vna raccolta di due 


l‘milla»e più fcrittori antichi, & alcune annotationi fopra i Com: | 


mense 
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mentarij di Cefare . Duca d'Vibino ,-principiando è farfi fen. 
tire il rigore del freddo, mandò parte delle fue senti in guarnig- 
gione d Verona, & furono alloggiare da’Cittadini, effendo 
Capitano dellecompagnie Titaliane Gabriel dalla Rina nofiro 
valorofo Cittadino : Poco doppo giunfe anco il Duca d'Vrbino 
il quale vene da’ Noftriregalato divarietà de Zuccheri, & altre 
cole da mangiate, per il valor de feffanta Ducati. In quito men- 


doli alienato da Cefare, perche gli haueff: tolto la Città di Reg- 
gio, & hauendofi collegato co’ Rè di Francia ; moffe contro 
di fe fteffo lo fdegno, e l’Armidi Celare, il quale fpedìil Duca 
di Borbone General del {uo effercito contro lo tato Ecclefialtico, 
e con tutto, che foffe in vn fubito maneggiata, & [tabilita la pace, 
nondimeno hanendo Barbone promeffo a foldati il Sacco di Ro- 
ma, fù dalli medemiconftretto à portarG con l’effetcito fotto 
quella Città. Prefentatofi l’effercito alle mura, & dattogli l’affal- 
to » reftarono vecifi tutti gli Suizzeri della guardia del Papa, & 
rotte,con l'vccifione di moltile (quadre, compotte di popolo Ro. 
mano » chetuttierano corfi alla diffefa. Borbone mentre daua 
di mano ad vna fcaila, perfalire il muro , reftò ferito, e morto da 
vna arcobuggiata;Mà abenche i foldati foffero rImiafi fenza capo, 
prefero la Città, & miferamente, e con inaudita crudeltà la 
faccheggiatono . Si ritirò il Pontefice nel cei di Sant Angelo, 
è mentre venina ftrettamente affediato , effendoui auuicinato 


preda fi diffiparono. Finalmenterapacificatofi il Pontefice con 
l'Imperatore, Sail Duca Sforza ritornato in gratia di Cefare, 
lo rinuefii Daca di Milano, del quale era [tato priuato. Si paci- 
ficò parimente i’Imperatore col Rè di Francia se Celare con Ve- 
reriani, la qual Pace fù publicaca in Verona il primo di Gennaro 
1530. €flendo Prettore A!luife Fofcari : furono le conditioni,che 
Veneciani reftituifiero alcune Città, che teniuano in Puglia di 
ragion di Cefare. Confolò quefta Pace tutta l’Italia ; Mà parti- 
colarmente i Veronefi, che mandarono Ambafciatori à Vene» 
tia d rallegrarfi col Sereniffimo Prencipe , e fecero molti altri fe- 
gni d’allegrezza in publico ; ma tra l'altre opere pie in reridimien- 
co digratie d $. D. M. offerirono alla Sacratifima Imagine della 
Versine Lauretana il ritratto dellaCittà di Verona fabricato tut- 
to d’argento. Ii Maggio feguente il Pò, el’Adige crefcerono in 
guifa, che rotte conquaflati gli arginbinnondarono quefti pacfi 
an- 





tre eranò già feguiti diverti (uccefli nell'Italia. 1) Pontefice haué- | 


l’etlercito Francele guidato da Lotreceo, gl’Imperiali carichi di 
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annegando molta gente, & quantità d’animali. Morì inVerona 
la moglie del Signor Teodaro Triultio, ildi cui corpo fù honore- 





volmente portato nella Chicfa di S. Bernardino, & iui fepolto. | 
i Inquefto tempo Palermo de’Palermi Veronefe Medico, e Chi- 


rurgo ferifie delle fue Profeflioni molto dottamente. cioè des 
De Fratiuris, De Cancres De Ckra Vulnerams; conformela Res 
gola d'Hippocrate. Douendo l'Imperatore partirfi di Mantoua, 
per Lamagna, & hauendo a paflare peril Veronefe,furono dal Se- 
nato mandati à Verona il Capitano di Padoua, & il Podeftà di 
Vicenza» infieme con i due Prgueditori del Campo Giouanni 
Delfino, & Paolo Nani, per fargli honorcuole incontro; & l’ac- 
compagnafiero fine alli confini;il giorno vigefimo d'Aprile giun» 
fe înPefchiera, hauendo feco circa dieci milla perfone, quiui 
dall’ Ambafciatori regalato di diuerfe cofe; il giorno feguente 


partitofi perla via di Colà, paflato Adige à Riuole fopra vnu 


Ponte alloggiò la fera à Dolcè, cla mattina feguente continuò il 
fuo viaggio in Alemagna. Nel mefe di Settembre fù laftricata la 
piazza di Santa Anaftafia nelmodo, che hora fi vede. Girola. 
mo Bagolino Medico, e noftro Cittadino in quelli tempi com- 
pofe alcune annotationi fopra ilibri Azslricram di Ariftotele; 
ce tradufle dal greco al Latino trè libri di Sciriano Filofeno fopra 
la Metafifica di AtiRotele. Francefco Burana Medico eccellente 
noftro Veronele trafuffe, e commentò Ariftotele » & Auerroe: 
Dominico Monteforo Medico Veronefe traduffe inlingua latina 
ilcommentodi Ariftotele, e riformò il commento di Galleno; 
fecondo il parere di Hippocrate. Gio: Battiltà Confalloniero no - 
ftro Cittadino ferifie della natura del vino,e fua qualità nella me- 
dicina , e della Eternità del Mondo , fecondo il pater de'Filofofi, 
Paolo Giuliar Medico ; e noftro Cittadino fcrifle della cura del- 
le ferite del capo, fpiegò il proemio d’Hippocrate, fcrifle del fito 
de'maliacuti; traduficil Commentario di Galleno in quattro 
libri Derazione vitus + Nella prima fpianata di ordine del Sena- 
tone’gli anni adietro feguita » erano reftate in piedi alquante 
cafe, & alberi; & effendo ftato di nuono replicatigliordini alli 
Rettori, che douceflero farbatter a terra ciò, ch'erarimafio, 
ja Città mandò Ambafciatori @ piedi di Sua Serenità, feppli- 
candola, fofpendet tal'ordine , mentre molti poveri Cittadini 
non haueuano altro, perfoftentarfe itefli, & lelofo famiglie : 
Ma il Prencipe conofcendo , eflercofa molto pregiudiciale alla 
ficutezza di quefta Città, negola gratia, onde li Rettori fece. 
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ro demolir lentamente buona parte: Furono accomodati li can- 
noni, che portano l’acqua nella Città, i quali erano ftaci fatti 
dilegno,doppe che ilColonna fi haueua fernito di quelli di piom- 
bo, perfarballe d'artiglieria, e da mofchetto, mentre era la 
Città affediata, furono nuouamente fatti di piombo alla cui 
fpefa concorfero perle 3. parte la Camera; perl’altrala Città, 
& Faltratutti quelli, che fi fernivano dell’acqua con galetti nelle 
Cafe. Quel anno per iltrifto raccolto » che fù ful Veronefe fi 
dabitana di grandifiima careftia» & acciò che la poruertà non 
perifie,la Città tolfe danari impreftito dal Santo Montese mandò 
àcomprargraniin quantità, che fù batcuole al bifogno. Gli 
Hebreicosì nell'Europa, come nell’Africa hebbero oppinione, 
che doueffe nafcer’illoro vanamente afpettato Meflia. S'haueua- 
no dall'anno precedente fentiti molti fcandalofi inconuinienti in 
alcuni Monafteri) di Monache:caufati dall'indifcretezza di alcuni 
poco timoratidi Dio , folo intenti à fodisfari loro fenfis & lc 
proprie fodisfattione, imperciò che quelle » che doueuano efler 
rifpettate, come VerginiSacrate a Dio, acciò nelli occorenti 
Difogni intercedeffero gratia da S. D. M. fe ne feruitono sfaccia- 
tamente conformeiloro dannati appetiti: Onde non è meraui 
glia» fetali'hora fuccedono pergiulto caftigo d’Iddio tempette 
guerre » Pelte, vecifioni, etant’altre (ciagure . Moffifi per tan- 
to alcuni noftri Cittadini zelanti dell’honore d'Iddio » che haue- 
nano l'orecchie ripiene delle cofe sche fopra delle Piazze fi parla- 
uano è procurarne fofficiente rimedio ; trattarono col noftro 
Vefcono Giberti, e con gli Rettori : Pofcia nel Confeglio il di 18. 
di Nougm:bre fiì pofto parte, che foflero eletti quattro Cittadi- 
ni dibnona confcienza » che furono Alellandro Turco, Francefco 
Rambaldo, Antonio Cepolla, e Girolamo Verità ; i quali col 
Vefcono, & Rettori trattefiero limodi più propri), per riformare 
i Monafteri di Monache. Quelti tutticoncordementre il giorno 
i Aprile 1531. conchiulero, & portarono al Confeglio gli 
efenti Capitoli, che tutt'hora fi vedono nella Canzellaria di 
uefa Città. Colnome d'Iddio, effendo ftato trattato tra l’Illue 

o Monfignor Vefcono » Clariffimi Rettori, & li foprafe 
gnori d ciò deputati, per queta Magnifica Comunita cir- 


CO 
oo 


otinoMizi 
tri 4 
€D 


2 id 
ali ii 
dii 


Pao 
ae 
dura E 

dee 
pri fa 
doni 
(E) 

Cra 


s'è diuenuto d quela tiformatione cowcerdiser trà tutti loro » €C- 
hi Eee 


cepto 


Cantns ds piò- | 
Loy che portano % 
l’acqua nella È 
Città , difatti | 
dal Colòna,per È 
far balle d’ Ar- È 
sighieria, rifat- & 
i di legname, È 
e pofcia di piò= È 
bo. 
Careffinin Ve- 
FOMA è 
Opinione vat- | 
uerfale degl’ E- | 
brei del loro 
Meffia . 
Scandali delle | 
s Monafter di | 
Mowache . 


Si viformamo li | 
Moraferij del- | 
le Monache» 


MDXXXI, 








Monache dette 
di Villa dau 


i 
RUTTO CINITIZAR è 
I Monachè del 
Crecifi[fo ° 


Monache di 8. 
Benedetto dette 
della Chiefiola 
appreffo il Sane 
sso done è 


CIT ARIA IA nnnn—_____—_ 


404 HISTORIA DI PERONA 
cepto D. Francefco Rambaldo, quale per effer infermo, non fi è 
tronato alle vitime feffioni. | 

Che tuttii Monafterijdi Monache di quelta softra Città, i 
quali hanno bifogno d’alzerle mura,& d’altre riparationi;per più 
honeftà delle Monache; fidebbino fir; fecondo s che a Monfi- 
gnor Velcouo, &aProtettori di quelli parerà efpediente. 

Che le Monache del Monaftero di Villa verfo Quizan fle quali 
fono dieci trà Profefle , e Conuerfe , fi habbino da metter la 
mettà in $. Saluar , e l’altra metta in S.Fauftinorimanédo il det- 
to Monaftero di Villa applicato alli detti dae Monalterij; con le 
fue entrate da’effer dinife per mettà, il qualluogo debba effer 
affittato, e gouernato per gli Procuratori, & Protettori; vniti 
diSanFauftino; e San Saluar, fecondo eliordini di detti luoghi. 

item , chele Monache del Crocefilo, che fono dieci, & hanno 
Ducatifeffanta d'entrata, fano meffe in San Chriltoforo, quale 
ha Ducati cento, etrentà nettis ma macando n Prere,, che è 
vecchio, al qual danno di penfione Ducati 50; veniranno ad 
hauer Ducaticento, enonanta ; il qual Monalftero del Crocififfo, 
conlefue intrate refti; & fi) vnito conil detto Monaftero di San 
Chriftoforo, nel qual al prefente féno tredeci, qual debba effer 
affittato, & gouernato, vr /upra, 

2tem » chele Suore di San Faentio, quali feno fedeci, & hanno 
Ducati doicento, e vinticinque all'anno d'entrata, fiano pofte 
n San Fauflino , nel qual fono 27. comparate le Conuerfe, & h4n- 
no Ducati feflanta d'entrata, haueranno Ducati doicento ottan- 
tacinque all'anno d’entrata, reftando il Monaftero di San Faen- 
tio conle fue entrade vnité al Monaftero di San Fauftino, il qual 
debba effereffittato, & gouertnato , v:/upra, 

ziems che le Donne di San Benedetto detto la Chiefiolas quali 
fonotrè fiano pofte in San Chriftoforo, &ilfuoluoco, & entra- 
te fiano vnite al detto Monaftero di San Chriftoforo ; il qual deb- 
bj efler aflirtato, & gouernato, vr fupra . 

“Lrem, che il Monaftero d18. Chtiftoforo fijrimoffo da! goner- 
no de Frati Humiliati, &reltial souerno del noftro Reuerendif- 
mo Velcouo, qualgli habbia a dar va Capellano, & Confeffor 
di buona, & laudabile vitta; & di età conueniente. 

2rem » che le Reuerende Suore delle Maddalene fijno leuate dal 
governo de’Frati Conuetvali di San Fermo, & reftino è Monfi. 
gnor Reuerendiflimo,peril qual fi) prouito d’yn Prette Capellan, 
& Confeflors ma prima fijuo fatte reuocar lelettere della Sere« 

niflima 
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hiffima Signoria fcritte intal materia; reftando però dette Suo- | 


te nella fua Regola: 


| Items, che il Reuerendiffimo Monfignor fimiliter proueda al | 
Monaftero di San Domenicò di vn Prette per Confeflor, e Capel- | 
lano ; vrfupras & clie li Frati nonfe ne poffino ingerit per ale 


cunmodo » 


Item,chele Abbadeffe; che al prefente fitrouano | & furono | 
eletteinvita, rimangano perpetue, ma doppoloro fi faccino le | 


Abbadefle 44 tempus. 


ltem, che a tuttii fopradettiMonafteri)fiano dati Capellani | 


Pretti, e non Frati di niuna Religione. 


Item, che tuttele Monache; che fi leuanio da'fuoi Monafterij, | 
ciOÈ di S. Fidentio x Crocefiffo; San Benedetto, & Villa; &fi | 
ongono nelli Monafterij fopradetti; ftiano ail'obedienza del- | 


l'Abbadefte de'luoghi s doue entrano, & fottopofte à quella Re- 


ligione , nella quela ftanno » & fono Ie Donne di quei Monafte- | 


rialprefente, douce entraranno . I 


Items Quando le Monache delli quattro Monafîeri fopradettis | 
che fi mettono inS. Fauftino, SanSaluars e SanChriftoftoro fa- | 
fanno tratte daifuoi Motiafterij, & vnide con litrè foprafcritti; | 
etiam ini quello inftante fi debbano vnire lefue Chiefe; luoghi » | 
& entratè con quelli Monafterij, doue entraranno s & non altri. | 


menti poflano effet mofles #i/î privsfetta vnsone prediita « 


item. chefe accadeffo farfpefa alcuna pertal'unione sla Città | 


fion debbafeftirne fpela alcuna. 


Quefti Capitoli furono pofcia dal Sereniffimo Prencipe confir- | 
miati 5 ma per quello, che chiaramente fi vede circa alle Mona. | 
che di s.Fidentio, non hebbe effecutione il 3. Capitolo, che com: | 
inandava, che lc Suore di S. Fidenitio s'vniffeto con S: Fauftino | 


col Monafteros & entrate!oro ; imperoche le Monache di San 


Fauffinos che hora fono quelle di San Bartolomeo » dalla Lenata, | 
che vi andarono l'anno 1586, come a fuc liocotratteremo, non | 
poffedono, neil Monaftero , e meno entrate di forte alcuna | 
della ragione dis. Fidentio smà furono affignate alle Monache di | 


$. Giofeppe l'anno 1537. che fù San Fidentio fopreflo come d {uo 


loco difcoreremo,ne meno hebbe efecutione il quinto Capitolo» | 


ehe foffero leuate dal gouerno de'Frati Humiliatile Monache di 
$Chriftoforo ; Imperciòche furono folamente rimoffi dall’ha- 
Bitatione del medemo Conùento i ma nongià dal gouerno ; co- 
me fi dirà fotto l’anno 1567. In quelto tempo fu inftituita da' 
Eccila noftri 
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noftri l’elettione de’ Signori fopra la pace; non hauendoritro - 
uato» che ‘per ausnti fofse in vo: Everamente fi deve chia- ; 
mar pietofo » e meriteuole apprefso Iddio ; per Il benefi- 
cio., che l’opra d' eletti apporta è Cittadini in comporre 
le difcordie che trà d’ efli giornalmente accadono , dal che 
ne rifsultano , non folamentela pace» mà per il più l’amicitia 
ancora. Alla fine di Maggio pincipiò la deuotione de' fedeli 
verlo l' Imagine del Chrifto s che fi ritrona apprcffo le mura 
della Città, vicino alla porta di San Giorgio » denotione > 
che fi è fempre mantenuta congran frequenza di popolo, otte- 
nendo ficontinue gratie, col mezzo di quella gloriofa Imagi- 
ne » la quale s'hà pertradittione , che gia ne gl’ anni 1496. 
foffe da vnfoldato dipinta con l'herba fenza altri colori foprale 
mura della Città, Nel detto mefe di Maggio pricipiaua d farli 
fentire la fame, per la penuria del grano ; onde per proueder a) bi- 


| fognofù fatto editto » che chi portafse in Citta grano da vendere 


guadagnafsc trè foldi del minal, & facoltà di venderlo quanto più 
potefse, in oltre fi tolfe dal Santo Monte danari, con quali fico 
prò tanto grano » che fupplì buona parte alla mancanza . Nel 
medifimo mefe fi vidde per molte notti vna Cometa, che girana 
la coda verfol'Oriente. L'anno 1535. Bernardo Donato huomo 
letteratiffimo » che haueua feruito it Duca di Ferrara» venne a Ve- 
rona aleggerpublicatamente humanità condotto da quefto pue 
blico con grofio ftipendio. Alli19: di Maggio mori Marco Lore- 
dano noftto Podeftà , il di cui copo fù accompagnaso alla Barca, | 
per elser trasportato a Venetia , dalli noftri Prowedirori, e Con- 
fegliode'XILtutticon vntorcio in mano » & vefticià lutto. Que 

fto publico fece laltricar la rada del corfo; quali del tutto rui 

nata, dalla Chiefa diSanta Anaftafia, fino al Caftel Vecchio fer= 
uendofi in parte di quelle pietre anciche nere, ch' haucuano an- 
cora ferito nella medema opera, echetutt’hora fi vedono, le 
qualticon altra occafione habbiamo nominate. Si videro nel mefe 
di Settembre,e di Ottobre due (pauentenoli Comete;le quali pro- 
nofticoronela careltia, che anto 1533. haueua da travagliar 
Italia, perlaquale la Città fece tutte quelle prouiggioni folite 
facfiintalcafo dalla prudenza dichigouernas ma però non ba- 
flanti,per il follieno di quefto popolo » imperciò che mai per l'a- 
dietro era tata vna fimile penuria : I! formento valfe (ei lire 11 mai- 
nal,prezzo elforbitante in riguardo di quelli tempi. In quell'anno 

le 
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le Monache di S.Maria dalle Vergini diCampo Martio furo» 
no liberate dalgouerno de' Frati di s.Fermo » affiltite dalla Città 
appreffo il Sereniffiilmo Prencipe, per il che viffero con gran quie- 
te,& contentezza fino l'anno 1541. nel quale gli fucceflero alcu- 
pi difturbi caufati d’ alcune diefle, che conlalorolicentiofa vita 
haueuano fcompofto ogni buon' ordine del Monaltero, per il 
che furono necetfirati i Prottetori,c6 il Velcono Giberti,fcacciar- 
ne alquante dal Monaftero ; e per il gouerno dell'altre, lenò fuori 
del Monaftero, diSan Martino di Auefa Suor Gironima Cepo- 
la, ela pofe inquefto di Santa Maria dalle Vergini, conftituen- 
dola Abbadeffa se doppo alquanto rempo alcune di quelle , che 
furono fcacciate;ritornaronoafinir fua vita nelmedemo Conuen- 
to. Per l’anno 1534. fù elettro Podeftà Giouanni Contarini + 
Nella feconda volta sche fù ordinatala fpianata l'anno 1530. era 
reffato ancora in piedi qualche reliquia di cafe;.& arbori quell’ane 
no, per auoui ordini mandati da Venetia al Capitano, fù demoli 
to iltutto, che fù la terza volta. Ilnoftro Vefcouo, c' haueua 
(empre dimoftrato gran pru.lenza nel gouerno di quefta Chiefa ; 
nulla dimeno s'haucua prefo tal padronanza fopra le Monache, & 
prefcritole fi rigorofi ordini,che pareua voleffe». he viueffero fec6- 
do la fua vogiia, e ne foff: aficluto Signore, ne potendo effe (of- 
ferirla ricidezza di quelli, ricorfero all benigna protetti one de.- 
la Città, che perciò inoftri moffli dalla ragione , e dall’ interefle 
delfansue, hauendou: chila Soreila, chila Figlia, & chi altre 
parenti, ne parendogli cola decente,che aleani Retigiofi fl piglia(- 
fero tanta libertà fopra le loro donne, & fi faceffero lecico d’étrar 
i nei Conuenti à loro voglia fenza la prèfenza de’ irotettori, ò pa- 
rentidiquelie » deliberarono il nono giorno di Decembre con 
parte portata da Gio: Maria da Monte Proue.itor di Commun, 
che per l'auenire i Velcoui non poteflero far regolatione, ordi- 
‘i ni,ò forma alcuna di gouerno circa 1 Monafteri) delle Monache 
| [eazala prefenza, ò confenfo di quatero Cittavin da efler:eletti 
i peril Confeglio de'Diodeci, c de’Cinquanta » due de’quali feffe- 
ro Dottori; & gli aitri due Laici ; qual parte hebbe l’approbatio, 
ne dal Sereniffimo  Prencipe . Il vaghiffimo Coro del Do- 
mo, fcoltura, € diffegno di Michiel San Michieli, che ii ritro- 
uaua nel mezzo del Tempio» fuùtrafportato nel fito, ch'è di 
prefente dal Vefcouo Giberti, col danaro, c'hauena lafciato 
il Vefcouo di Baius di Cala Canoffa, inmemoria del quale, 

vi 
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vi furono pofte [c fuc armi geatilitie: Fù parimente allurigata la 
Chiefa con granmaeftria dell’Architetro. Vedefi quefto Tempio 
addottato di efquifitifime pitture , e trà l'altre d'vina Palla» che 
rapprefenta l'Afunta della B. V. dipinta di mano di Titiano : 
Nella Capella di San Nicolò; la Palla è dipinta da’Giouan Belli 

«no: Epoiarricchito de'tefori de Corpisantis cioe di San Teo 
doro » di Santo Annone Vefconidi Verona; e di Sant'Agata . | 
Tn queft’anno le Conuertite , che habitauano in alcune Cafe di 
raggione delle Monache di San Fidentiosnella Contrà di San Na- 
zato ex:ra » efsendodiftrutte le dete Cafe,per 'vitima (pianata di 
quell’anno fi transferì in Città nelle Cafe della Chiefa d'Ogni) Sans 
ti. L'anno 1535-fuccefse nella Prettura Marc'Antonio Cornar; & 
efsendo ftace riformate le Compagnie delle Ordinanze, il Prene | 
cipe con Ducali efsortò i noftri ad eleggere cinque Nobili Citta- | 
dini, chedalle cofe della guerra hauefsero qualche pratica» ac- | 
ciò venendol’occafione, potefse valerfene per fopracomiti di | 
Galera : Così furono eletti il Conte Giacomo de’ Migli Carlo Ca- | 
pella» Giouanni Battifta Giuliar, Giouanni Lodouico da Mon- | 
te, & Aurelio Summoriuatutti noftri Cittadini. Fu per decreto | 
publico di quefta Città ordinato, che ogn’annofofse folennizata | 
la fefta de'SS. Fermo; eRuftico confolenne Proceffione,; acciò | 
queigloriofi Santi intercedefsero apprefso Sua D. M. lenarfi dal. 
lemiferies e calamità di queitempi.» Net principio dell’anno | 
r536.la Republicamadò a Verona il Duca d'Vrbinos perriueder | 
tutte le Forteze del Veronefe, che perciò i noftri fecero'elettione | 
d’'Ambafciatori, chel’haueffero ad accompagnare ? gli fecee | 
ro vn regalo d’ alcuni zuccheri » cere, & altre cofe mangize | 
tiue per il #alor di cento Ducati. Nel mefe di Marzo dell’anno | 
1537.il noftro Vefcouo come Legato della Santa Sede Apoftoli- | 
ca, e con poteftà Delegato » perla diffoluta vita, e grauifcan- | 
daliin che viueuano le Monache di $. Fidentio; deliberò:di fopri- | 
mer » &c eftinguer' in tutto il detto Conuento, ilche fatto applicò | 
le rendite di quelle alSanto Monte di Pietà » da effer diftribuite | 
adv[o de'poueri. In queto mentre le Monache diS. Giofeppe | 
all'hora molto pouere se miferabili.che nonhaneuano altro'd’ali- | 
mentari, che il guadagno; che traleuano dalfaworo de'guanti; | 
fupplicarono d’effer gratiate di dettibeni, le quali'effendoche, } 
viueuano in fantiflfimo concetto, furono'effaudite ; con'conditio- | 
ne, che fi doueffero chiamare di S.Giofeppe, e Fidentio, riffer- | 

| bandone vna tal portione ad alcune Monache di S.Fidentio , che | 

s'erano 


n 
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| seranoritirate in luoghiremotti della Città, con la conditione, | 
} che mancando alcuna delle dette Monache, lafuarata parte de’ | 
i detti beni affignatifi deuoleffero alle dette Madri di S. Giofep» | 
pe» ecosi n'ottennero il poffeffo, con la conceffione di Clemente 
| Settimo Pontefice, e conla confirmatione del Screniffimo Pren- 
| Cipe Andrea Gritti. L’anno poi 1633. hebbero l'inueftitura per i 
f ragion di fendo dal Serenifimo Prencipe , e Proueditori fopra i | 
| fendi della Villa dell’Albaro; e dell’Ifolade:Stanfi, con giurifdit- 
| tione del Vicariato,e caufe Civili; come beni di $.Fidentio. L'an- 
| no 1602.fù confacrata la Chiefa loro da Alberto Valier Vefcono | 
| di Verona, In quefto tempo i Bagni di Caldiero ; che minaccia- | 
| banoruina » furouo del tutto rifarciti;e gouernati. SolimanIm- 
| perator de’'Turchi moffe guerra a'Venetiani ; perche Aleffandro | rompe guerra | 
i Contarini hauendo incontrato alcune Galeré Turchefche, che an- | A Veneziani, 
| dauano girando il Mare ne effendo ato da quelle falutato ; co» | 
| Me perpatti;e confuetudine erano tenute, fele moffecontro;e | 
| doppo gran contefa, ne pofe due al fondo» e diede la caccia al- | 
i l'altre: due altre parimente ne furono mefse alfondo da altri fo- | 
pracomiti de'Venetiani, perla medelima cagione, le qualicon- . 
| duceuano Inusbeio Ambafciator di Solimano a Corfà al Gene- i 
ral dell'Armatase furono conftretti Turchi ci {montar per timo | 

| reimterra;& fuggire nel paele de'Cimerotti, da’quali furono qua- | 
fi tutti prefi, e morti, &Inusberio neceflitato a rifcattarfi con, | 
danari. Quelli, che la fuga s'haucuano faluati, e più d'ogn'altro | 
lousbeio , acremente fi quesellauano de*Venetiani con Solima- 
no, ciomofleroa gran sdegno 5 che perciò» come peraltre, | 
fimili caufe, parendoli effer grandementefprezzato, deliberò 
riflentirfene, & così configliato dafuoi Bafsà , principiò la guer- | 
ra contro 1 Venetiani, venne con l'effercito nel Paefe di Burintrò, | 
ecoppohauerfatto molta fragge de’Cimerotti, deliberò com- 
barter Corfù, e commandò a Barbarofla, che doueffe con tut» 
to l'apparato dell’Arciglieria paffav’inquell’Ifola ; Ma il Pefaro 
quiur General de? Veneriani, hauendo antineduto il fembo , 
che fopraitaua, haueuacongran dilisenza tratto dalle Galere, 
i più valenti Soldati, & concili fornita 'vna» &l'altra rocca, & 
nunitala Città dimonitione » e vettouaglia , pafsò nel Golfo 

di Venetia, per congiongetfi con l’alera armata Veneta, che 
quiuitencua Giouan Vitruri, & ambidue vuitamente £i pofero 
alla diffefa di quelle riuiere» per tenir lontane l'ingiurie; chei 
Turchi,e preparauano d’inferitle : chiamarono anco appreflo di 

loro 
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‘loro dal Zante Aleffandto Bondumiero con va Galeone, che 
commandana di (mifurata grandezza . Erano algouerno di Cor 
fi perla Republica Simon Leoni se Luigi da Riua ambi Nobili 
Venetiani, i quali doppo haner confultato circa la diffefa di quel 
luugo da fi potente nemico» riffolfero di atterrartuttii Borghi | 
delia Città, ch'erano grandi. Barbarofla ,& Aias Bafsà hauendo | 
efCaminato il fito della Città, & riconofciutala per fortezza » | 
che con difficolta grande s'hauerebbe potuto fuperare» ne fece- 
to relatione a Solimano . Contutto ciò {montato tutto l'effercito 
in terra, fece volare molte cannonate, che riufcendo fenza colpo 
riffolferofnel mezzo di Settembre leuar l’affedio se {brattar l'I{o- | 
1a. Ritornò in Conftantinopoli Solimano , lafciando però come 
miffione, che Caffin Bafsà tentaffe la prefa di Napoli, di Roma- | 

ia» diMaluafia» & d'altri luoghi, & che gli Sangiacchi della | 
Schianonia moueflero da quella parce fa guerra contro i Venetia | 
ni. Barbarofla fcorfeggiando il mare con PArmata » affaltò, & | 
prefe Butintrò, didoue ne portò gran preda » e conduffe feco | 
prigioni tutti gli babitanti. Dalf'altra parte il Vetturi, &ilPe- | 
faro entraticon la loro armata nel Golfo di Dalmacia, meflì in | 
terra i più valorofi foldati, combatterono la Città di Scardona fet- 
te migila lontana dalmare, & è viva forza la prefero con grand*- 
vecifione de'Turchi;che la suardauano;& dopo la {mantellarono» 

per leuar quel ricetto è nemici.Afialitono Obroazzo col mezzo di 

Gabriel dalla Rina noftro CittadinoColonello,contro del quale c!- 

fendo vfcito Amurath valoroforinegato , fi diede alla fuga » ilche { 

cuasò» che la maggior parte de’fuoireltarono morti da’ Turchb& | 
che ad effo per ordine del Pefaro foffe troncata la Tefta fopra la | 
poppa della Galera. Nell'anno 15 38. feguì srandiflima careftia | 
pertutta l'Italia» mà prouidde Iddio è quefta Città , che in- | 
(pitò alconi Mercanti è condur da' Bauiera ciù per l'Adige gran è 


| quantità di grano, che folicuò in gran parte alla fame de’ poueri. 


La Republica {pedì l’Orifino in Friuli con aflaigente» per guardia 
di quella parte» fofpettandofi, che il Turco foffe per tentatui 
qualche nouità. Pertutto Agofto, e Settembre caderono fi con- 
tinue le pioggie;che caufarono grandi innondationi. Fù fabrica- 
to quel luogo al Ponte delle Naui, doue fi (carica ilfale, & dato 


principio al Baftion diSan Maflimo. L’anno 153 g.nella Prettura 
di Chrifofforo Morofini per legran pioggie feguite nel mele di 
Aprile, cominciarono è crefcer i grani di prezzo » che 
to dai trentafci fodi il minal arrinò fin'alli cento. La 
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folleuar'i poueri tolfe danari impreftito dagli Ho/pitali, che fu- 
rono diftribuiti per le Contrade alli più miferabili. Nel fine di 
Maggio fi vidde vna {pauentofa Cometa, che pronofticò la conti- 
nuatione di più miferabile careftia, per tutta l'Italia , perla quale 
nell’ano feguente 1540.molti patirono, & affaiperirono di fame, 
valfe il forméto fette delle noftre lire ilminal.In quefto tépo Tor- 
relio Saraina Dottor noftro Veronefe copofe leOpere;she fi vedo- 
no alleftampe, cioè : Deorigives © amplitudize Ciuitatis Vero- 
na: De Piris IMaftribus Veronenfibus © De his qui pottts fuetant 


Dominio Csuiratis Verene > De Adonumentis Ant1guis Prbss, & 
igri Verenenfiss Deinterpretatione lreterarum antiguaruin, Quelto 


fù il primo»che ferifie leHiftorie di queftaPatria,&che dafle lume 
àtntri quelli,che doppo dilui hanno fcritto di queftaCittà . Così 
Giovanni Caroto noftro Veronefe Pittor molto eccellente,& con- 
temporaneo del Saraina mandò alle ftampe tutti gli edifici anti- 
chi, che fi vedonoregiftratinelie [odette Hiftorie del Saraina. 
L'anno is41.nelia Prettura di Tomafo Contarini alli 22 di Gena» 
ro feguì nella Città incendio così grande, e fpauenteuole, che 


i arfero molte botteghe fopra della Piazza contutte le merci ,. che 


e SAS TI IONE, PN n scita 


verano dentro, gran parte del Palazzo della Ragione, con mol 
te Scritture publiche, e li prigioni, ch’erano fopra di quello 
fuggirono » ne maifi feppelacaufa diquefto incendio. La Città 

er riffarcite le ruuine del fuoco ; & riftaurare Il Palazzo | fupplicò 
dal Prencipe portione delle condanne deRei, il che fù gratiofa- 
mente conceffo, fotto la Prettura di Tomafo Contarini» come fi 
vede nell'iteffo Palazzo memoria, pofta fopra il Tribunal Preto- 
Fio; nella quale fi legge; Pulatizse boc turidicando ionga [acrum ane 
riquirate, quam nfuperabiliigne flagraffetyanno D. M DX LI. Tha 
mas Conreranus Pratcrelegantius s fasratiufgne coder ano reffitrst. 
Ii fecondo di Ottobre di erdine Publico fù fatta ‘crida, che tut- 
Meretrici »è c'hebitanano fparfe per'la Città ; Ò partiffero 
a Città, ouero andafiero ad habitar di dietro. all'Arena, in 
e Cafe de Prand Md perche molte d’efle erano protette 
d’alconi siouani della Nobiltà , con i loro brogli n'impedirono 
effetto. CarloImperatore venendo in Italia, pafsò per il Vero- 
riefe, douce fù d' Ambafciatori Venetiani incontrato, e magni- 
ficamente regalato . L’anno 1542. feguì nella Prettura Delfia 
Deifin. La pia mente di quelli, che hauerebbero veduto volon- 
tieri regolate le Meretrici, acciònon praticafiero pet turtele 
contrade » con fcandcelo delle buone perfone ; ritornarono è 
Eff rilue- 
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rifuegliar il Decreto fatto l’anno adietro ; & procurorono altri 
rimedi), acciò fofle ellequito » ordinatono; che le ftrade» fopra 





CIRIE Al 


le quali erano deftinate le lor C afe foffero ferrate di muro, & che | 
ogn'anno foflero eletti dal Confeglio trè de’-noftri Cittadini; che | 


haueffero cura di far offernar quanto.in quelto propofito era fta- 


to ordinato , ilchenonoftante, durò per poco tempo. In que. ‘ 


fto mentre fù leuata la Porta diSan Maffimo » e finita quella dal 
Palio, efi diede principio d quella di San Zeno. Nel mefe di 
Agofto vennero di Leuante in Italia tanta quantità di Cauallette 
rofle, che contanta rapacità dinorando rutto quello ,, che di 
verde ritronauano fopra la certa; in pochi giornila.ridull'ero 
{pogliata d'ogni forte d herbe, e gti alberi priuirdi foglie.ne haué- 
do con.che più alimentar6, moritono perfe fteffe difame,. per 
doue erano quelle patfate vi lafciarono grandiffima quantità. di 
oua fotterrate, che d (pegoerle l'anno feguente nel.principio,che 
cominciarono à nafcere furono neceffarie non ordinarie provi- 
fioni » d quefto effetto eleflela Città Cittadini; che con diligenza 
procurarono fotterrarle, e diftruegerle, Nel mefe di Nouemb. 
Paulo IIL Pontefice fece intimarii Conciglio di Trento. L'anno 
1543. fucceffe nella Prettura Gio: Matteo Bembo . Alcuni di 
quell, che haueuano Campinei Borghi fuori della Città , hauen- 
do doppola fpianata fatto fabricar piccioli Cafotti coperti di 
paglia per commodo de'Lauoratori ; alli 15. di Marzo di ordine 
della Signoriafurono gettati d terra. Il di vigefimo nono di De- 
cembre morì il nolro Vefeouo Matteo Giberti, nel Palazzo di 
Nazareth» elafera fiù porrato iluo corpo in Vefeouato; e pob 
to nella Sala interreno, tutta coperta di nero, veftito in Habico 
Epifcopale, que [tette per due giorai, 8&1il3.che fù li a. dell'an- 
no 1544.furono celebrati i Funerali,3 efflequie;che feguirono ia 
quelto modo, Precedeuano da accompagnarlo gli fancioli, ch'an- 
dauano alla Dottrina al numero di mille in circa, ad ogn’viin de’ 
qualli fù data vna candella, conl’elemofina; dietro è quelli fegvi- 
uano le Scuole, ò Fraggie, pofcia gli Frati dituttili Conventi, & 
poigli Chierici, con ducento torcie accefe; dietro è quefli gli 


Procuratori, Nodari, Dottori, Medici, Legsifti, & Cano- 


nici, finalmente il Podeftà, con tutto il Confeglio, così procesfio» 
nalmente fi portato il corpo per la lrada» che fa la Proceffione 
Il giorno del Copus. Domini. Depofto nel Domo , fe fù fatta 
vn'elegantisfima Oratione da’ Adamo Fumano Canonico, huomo 
celebre in queitempi, ela notte feguente fù fepolto in vna icpol 
tuta 
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tura trà PAltar Maggiorese la Sede Epifcopale. Veramente que- 
fto Prelato fù huomo di gran vaglia; & molto letterato 3 delche 
nerefta teltimonio vn libro, che compofe di pie Conftitutioni, 
perdi buongouerno delle Perfone Ecclefiaftiche della Città, e 
Diocefedi Verona. Regolò iPreti, Frati, Monache'facendo- 
neimprigiònare; lauandogli i Beneficij, fcacciando le Monache 
fuori da*Monefterij, inceffante nel ridur'il fuo gregge con ilcuo- 
res & con l’operatione verfoIddio : Fù benigno, amorcuole verfo 
ipoueti, &Hofpitali: Lafciò alla Carità, anzi ne fù inftitutore 
fei milla (cudi d’oro.da inueftire , lerendice delli quali doueffero 
efier difpenfateà poucri. Lafciò vnaricca argentaria, & para. 
menti Epifco pali alla Sacriftia, il bellifsimo Tabernacolo s che 
tutthorafivede; &:il tutto fotto alla cuftodia del Capitolo de’ 
Canonici, & delConfeglio della Città, ordinando; chei Vef. 
coni folamente di quelli fi fetuifero, Riftauròin più bella forma 
lefuc habitationi di Vefcouatos di Nazareth, del Palazzo di 
Bouoloti, & di Monte forte: fece accomodar molte Chiefe , che 
perle guerre paffate erano andate in ruina, & laftricat di mar- 
mo gran parte del Domo s nel modo, che hoggicì fi vede, & 
inolte altre opere degne di tanto Prelato. Fù infuoluogo elet- 
to Pietto Lipomano Venetiano; che venne al pofleffo l’Ottobre 
feguente. In quefto tempo Giouan Bettifta Bagolinonoftro Cit- 
tadino moltoJletterato , traduffe dal Greco al Latino le Queftioni 
| naturali,& morali di Aleffandro Afrodifeo. Scriffe vn'altra Opera 
D: Fattos & cotreffe le Opere di Auerroe. Fiorina anco in quefto 
tépo Onofrio Panuinio Frate Eremitano noftro Veronefe; il qua. 
le fù dei più fublimi intelletti dell'età fua, e negli fudi) delle buo» 
ne arti fi lafciò adietro tuttii fuoicoetanei. Studiofo della Filo- 
fofia, della Sacra Scrittura, c delle belle lettere latine | Produffe 
colfuo infaticabile intelletto vn’infinità de’ Libri, che furono : 
Chrowicarum Eccleffaficarum a C.Iulti Cafaris Dibatoris Imperio , 
| fg. ad Imperatorem Cafarev Maximilianum 11, De fummis Ponti- 

fibus®s R.E.Cardinalibus: Fafforum lib. v. A Romolo Regev/a. 
ad Imper, Cefarum Carolursv. 1n Fafforum libros Commentaris è In 
Faftos Confulares Appendix libri tres. De Ludis Secularibus 11. De 
Sybillis, & Carminibus Spbillinis III. De antiquis Romanoraza no- 
minibus: Faffi, & Triumphi Rom. a Roreuilo Rege, vfque ad Caro- 
Lum wi fine Epitome Regnum, Confulum. Reipublica Romana Commene 
ravicrum libri sres 3 Romanorum Principum È corum s quorum ma- 
ssma in talia Imperia faerunt libri 1111. De Comitis Imperaa 
Eff 2 10ris 
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toris Liber © Hifforia Baprifte Platine de Vitis Pontificiuns Roman 
nornmz Doltifimarum annotationuns Aditio: De Vrbis Perona Fio | 
ris Dollrina, & bellica virtute IlluStribas Opufculum : De Epifce» È 
patibuss titulis,& Diaconis Cardinaliuns: De ritu fepeliendi more 4 
tuos apud veteres Chri(tianoss È Cometerys eorumdem: interpreta 
rio multarum vocum Ecclefiaftficarum, quaobfcure vel barbare vs» 
dentur > Deffarionibus Vrbis Roma : Ad Cardinales feripta : De 
Primatu Petri, & Apoffolice Sedis Poreflate libritresi De Antiggis 
Romanorum neminibus: Vita Patriarcarane quattuor primarusm Se- 
dium : Detrinmpho, & ludic Circenfibus : De precipuis Vrbis 
Rome, fanttioribufque Bafilicis è quas feptem Ecclefias vu'go ve- | 
cant: Commentarins de Triumpho « Ciuitas Romana : De autie 

quor.tubaptizandi Catbecumenos è & de origine benedicendi Imae 

gines Cercas, queeAgnus Dei vecantar, Liber 1. Chronicnns Qre 

dinis Eremitarum è D. Auguftini tempore v(que adannam 1508, 

Viginti feptem Ponti. Romanorum Elogia, & Imagines : {Scrif- 
fe ancora molte Opere, lequali non potè dare alle ftampe ; j 
perciò che doppo haueregli accompagnato à Siciliai! Cardinale 

Aleffandro Farnefe fuo gran Mecenate , nell'età di trenta noue 

anni, morì in Palermo alli 7. d'Aprile dell'anno 1568. Quefto 

anno fù Podeftà Gio. Matteo Bembo. Nell'anno 1545.hei me- 

{e di Settembre fotto la Prettura diAlmoro Barbaro crefcette l'A. 

dige, cherottipl’argini al Caltagnaro, innondò con grandifii- 

mo dannotutta quella pianura » in!oltre effendo ftate per tutto il 

Territorio (carfe le raccolte, fi cominciò 4 temere di careltia , 

onde furono incaricati oggetti» che prouedeffero alla fame, che | 

fitemeua; colfarvenire quantità di grani. L'Arena, come hò 
detto altre volte, effer delle più belle machine, chethebbi l'En- 
ropa» in quefto tempo era poco conofciuta, eftimata da’ Ve. 
ronefi, imperciò che ad altro nonferuiua, che perticettacolo 
ditutte le immonditie della Città, &da ogn’vno è fuo benepla- 
cito vi veninano portate ruine di fabriche, efcauationi di can- 
tine, e d’altre fimil forte di materie s delle qualt era tutta ri- | 
‘piena , così fotto alle volte, cometiel piano; che più ad vn 

fterile monte fembrauasche vn magnifico Amfiteatro. Tanto di- 
fordine difpacendo ad alcuni de‘noftri Cittadini d'animo nobile, 

e virtuefo, loricordarono à Proueditori, i quali propofero nel 

Confeglio» e fù prefo, chequella materia folle trafportata, & 

riempite le foffe longo le muta della Cittadella, che vierano an- 
cora dal Crociglto fino ai Portoni dellla Brà, fito, che da quei 
vici- 
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D IIBIROLPN DEerudo . | , 
vicini-è ancora chiamato le foffe , così votata; e netta l'Arena, | Mazeo Bonio, 
fucon graui peneprohibito il portarui immonditie . In quefto 
j tempo!MWatteo Bouio noftro Cittadino , huomo di molto fape-| 
i re; fcriffe alcune anmotationi neitrè libri d'AriBotele, di Aief- |. Gio Barifa | 
i fandro Filopone. Mori anco Gio:Battifta Montano noftro Vero- | Morigno, 
nefe Medico, Filofofo, egranletterato, il qual colfuo mirabil: 
j 1gegrno compofe vn Poema Heroico delle guerre de'fuoi tempi 
1 traduffe dal greco alLatino diuerfe cofe nella medecina , com- | 
pofe vn Sommario ditutte le cofe à quelle afpettanti: Scriffe de’ 
gradi, & facoltà de'medicamenti: Spiegò il nono Libro De Raff. 
Fece alcune lettioni fopra gli Afforifmi d'Hippocrate ; vn Indice 
delle Canfe delfiuffo del corpo; & ficcità dello teffo j vn'Opera 
della varietà degli alimenti: Due Libri, l'vno delle feci, & é{cre- 
menti delcorpo, l’altro delie orine : Produfle vna queftione, 
comeil medicamento fi dica eguale, ò ineguale , cioè caldo , 


freddo, humido, òfecco, efinalmente lafciò gran copie de'| Axtonioruma- 4 

















Confegli per Arte Medica. Viueuà ancorain quefto tempo netta 
Antonio Fumanello noftro Cittadino, il quale compofe varie 

Opere della Medica fcientia, trà ie quali diede i! modo di cono- 

fcere, & curare.tutte le febri: Va Confeglioin Chirurgia, per lè 

rotture-del capo, e perle ferite del petto : altra Opera; per | 

curarela difficoltà dell’orinare ; fcrifle 2ffai de'bagni, patticolar- 

mente de'Calderiani, Della cura della pefte: vn Comento del i 
vino» ‘efuafacoltà, e molte altre Opere. Nel mefe di Maggio MORO ii 
dell’anno 1546. crefcette cotantol’Adige; perla gran quantità PERI: 
dincue; che fi disfece nelle Montagne, cheritornò 4 romper gli Pea È 
argini d Caftagnar, con maggior danno degli habitatori. L’anno MDLEVII. 
1547. feguì nella Prettura Dominico Morofini, fotto al cui reggi- | DemwinicoMore- È 
mento fù publicato la deliberatione, che eli Hebrei non poteflero | {ini Pod:ftà. 
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! più darad'v(ura.Nell’anno 1 548.‘egui nella Prettura Paulo C Ora- 
; rini, e fù dalla Republica eletro Stefano Tiepolo Proueditor Ge- 
nerale , il quale trasferittofi à Verona, diedela moftra alla Solda- 





tefca; riuedè la Città, e fortezze, ftante che in breue doneua PE ROIICARE I 
paflar perit Veronele Maflimigliano d’Anftria , fisliuolo del Ré FAI 
Diga ati i > SIA î it FEnNA AA % E 
Ferdinando, enepote tell Impetatofe, Ilqualvenne con non nì Podeftà . 


molta gente è Dolcè ; ‘e polcia a Guffolengo il vigefimo ortauo 
giorno di Giugno, & fti incontrato dal Capitano di Verona; € 
} diVicenza da’quali fu. trattato conla folita generofità Venetiana. 
Le Conuertite, che habitauano nelle Cafe d' Ogni Santi; fi era- 
‘no di qui leuate; la cagione di ciò non l’hò potuto tronare , fi 
| crano 


Maffimiliano È 
»'Aufria fgli È 
uolo del Rè Fer È 
i dinando vperil | 
Veronefe. 











RETE è N PI LEE tc dit DA 


Conuertite la- 
friavo l'aiber, 
god'Ogni Séti, 
evanno fotto sl 
gonerno d'alcu- 
ne Nobili Vero» 
nefe, e pofcia, 
nella Chiefa, 
e Cafe dî S Frà 
ce/lcoin Citta- 
dellla fotto la 
protettione del- 
la Città. 
Riffaurafi il 
muro delle Re- 
gafte . 
MDXLIX. 


Parte in mate- 


eia di Pompe. 
Morte del Vef- 
cono Lip9r34n0% 
Lust Lipoma- 
no Vefcouo. 

di Verona. 
Giouanni Lipo- 
mano Podeffà. 
Peril grà fred» 
do ff feccano 


quafi tutti li } 


olini,&rle viti. 
Inftitmatone del 
fontico delle 
farine. 
Fabricaft il La- 
zaretto 
MDL. 
Morte di Pas- 
lo 217. Pontefice 
Gialio 111. Pò. 
refice. MDLI. 
Francefco Ve» 
mer Podeffà. . 
Paolo Caliari 
Veronefe Pitore 
Morte di Paolo 
Veromefe Pitor. 





| 
i 


i tite di San Francefco certa quantità dicera s e didanaro : 
! oltre hauendo gli contagginellitempigià precedenti feguiti da- 
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erano ridotte in Cala dialcune Nobili Veronele di Santavita, che È 
per carità hauenano affunto il tenerle fotto la loro cuftodia; acciò | 
nontornaflero à cader nelle lafciuie dellaloro vita pallata,md per- 
ch’erano accrefciute in numero di cinquata, e conofcendofi inha» 
bili algouerno , prefelalor protettionela Città ,, &le pofe riel È 
luoco di San Francefco in Cittadella, doue doppo fono fempre | 
itate cultodite. In quefto tempo fece parimentela Città rifaura- | 
rel muro delle Regafte ; ch'era in più Iuoghirmuinato, & rende- È 
ua la ftrada impraticabile , alqual muro già folcua eflere appog- È 
giatala infima loggia del Theatro : Fece anco alcune patti, in- | 
herendo alle vecchie contro le pompe del veftire ; e del banichet- .| 
teggiare » md poco durò quefto buon ordine. Alli9. di Agofto | 


| morì Pietro Lipomano noftto Vefcouo ; al qual fucceffe Luigi 


Lipomano fuo nepote,& coadiutore. L’anno 1 549.fucceifenella | 
Prettura GiouanniLipomano; nel qualtempo per ilgran freddo ff | 
feccarono quafi tuttigl' Oliui , le vitti, & altri alberi, e morì | 
gran quantità d’vccelli, perilche feguirono granlittiegi, per lî | 
liuellid'oglio, & dioliue » che fi paganano è patroni» che fuù/di- | 
bifogno riccorret’à Venetia » fe bene poi s'agiuftò iltutto; con { 
(odisfattione delle parti. La Città inftituì vn Fontico di farine | 
per commodo de’ poueri; ftatuî di donar’ogn’anno alle Conuer- È 
Et in | 


to efperienza a noftri Cittadini; di quanto graue incommodotri- | 
ufciua il non hauer Inogo determinato da mandarui gl’inferti ; } 
acciò foflero totalmente feparati dalcommertio de’fani, perciò È 
fipensò alla fabrica d'vyn Lazaretto; che foffe deftinato a quefto 
effetto: Determinorono il fito appreffo San Panigratio, & otte» 
nutg precedentementela licentia dal Sereniffimo Prencipes die- 


‘ dero principio alla farbica delLazaretto s e pofcia fù perfettio- | 


nato nella forma,e bellezza;che hora fi vede col danaro dell'Hof- 


‘| pital di San Giacomo dalla Tomba.Morì in quet’anno Paolo Il. 


Pontefice. L’anno, che feguì 1550. ripafsò peril Veronefe Maf. 
fimigliano' d’Auftria, che ritornaua ne'fuoi paefi. La pelte in 
molti luoghi fi faceua fentire , e fù da'noftri prouifto conle folite 
diligéze,e proviffoni.Fù creato alli 7.di Febr. fuccceffore à Paolo 
TIL Giulio HI. che publicò vn Giubileo. L’anno 1551. Succeffe 
nella Prettura Francefco Vener. Nacque in quefto tempo di Ga- 
briel Caliari Veronefe Scultore Paolo » il quale imparò l'atte del 
dipinger da Antonio Baillo Veronefe (uo Zio materno, & valoro- 
rofo 
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rofo Pittore, che non folo veguagliò il Maeftro nell'arte, ma di 
gran lungalotrapafsò scome dalle fue dinine opere, che fece in 
Verona fi può giudicare. Diuenutòilfuo nome celebre; efamo- 
fo, fù flimolato dalli Padri della Vittoria paffar à Venetia, per 
dipinger nella loro Chiefa di San Sebafliano, doue crebbe tan- 
to la dilui ftima, che in concorrenza de’ maggiori Pittori dell'Ita- 
lia fi dal Senato eletto anch’effo a dipinger nelle publiche Sale , 
& iui hebbe occafione di dimoftrare il fuo ammirabile ingegno, 
come fece anco in privati Palazzi, & in molte Chiefe. Finalmente | Morse di Paolo 
moti gloriofo inVenetia in affai età matura,pianto da tutta quel- | Calsari Piscor, 
la Citta. Fùfepolto ilfuo Corpoinvna belliffima Arca dimarmo | 
nella Chiefa €. an Sebafiano è fopra la quale fi vedela fua effi- 
gie di bronzo » etràle più maranigliole Opere , che fecein Ve- 
rona,fiannumera quella, che fi ritrouaua nelRefeitorio delli Mo» 
nacide’ ss, Nazar, eCelfo, cherapprefentana la Cena del Sig. 
con gliApoftoli, ela Maddalena ; gli vnge ipiedi, Opera gran- 
de; e fingolare da me molte volte veduta, & amirata la qual fù 
vencuta dali Abbate di quel luogo ad vnspinola Genouefe , che 
glifece contar foprai Banchi di Venetia fette milla Ducati; & 
vna copia di eccellente Pittor di Genoua » che fù pofta nelluoco 
di quella , il qual prezzo fù lungamante inferiore alla fima, nella 
quale vniverlalmente era l'Opera da tuttitenuta , & mi racordo; 
che il detto Signore molto intendente della Pittura,con l’occafio- 
ne, che venne a vedere ilmio Mufco; ragionando feco di queft- 
Opera, mi difle, che era venuto a Verona rifloluto di volerla per 
ogni prezzo » pur che gli Monaci fe ne haueffero voluto priuare. 
Per l'anno 1552.f fofpefo 11 Conciglio di Trento, che s'era già MDEIL, 
Ircomincisto;peri! che ca pitorno in Verona molti Prelati,li quali {4 Si /sfpendeil 
furono ricenuti congratiofifiime accoglienze, trà quelli ritrouofli | Cscilio dirà 
Luigi Lipemano noftro Vefcouo, & vno de' due eletti dal Ponte- | #0. 
fice, per aflitere al Conciglio,e Marcello Crefcentio Cardinale, & 
Legato Apoftolico, che alloggiato in Santa Maria Organa, infer- 


(adr i MDLIII 
moflì, e mori alli 28, di Maggio 1553. Inquefto tempo Mare” | Lire Ansonio 
Antonio Flaminio Veronefe; compofe diuerfe Opere, c frà l’al- | rivi 


tre tiè Libri in verfo Latino, due è Francefco dalla Torre; & 
Paltro ad Aleflandro Farnefe : La Parafrafi fopra li 30. Salmi à 
Margherita Sorella d’Henrico Rè di Francia. Nel mele di Giugno 
vennero nel Tertitorio verfo Vilia Franca » & Valleggio tante Ca- | Cawalette fà 
vallette » che fù dibifogno con molte prouiggioni di&rugger- | gran danni sel 
les doppo hauer inferiti grandiffimi danni alla Campagna ; ellen- | Veronefe. 
do 
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do Podeftà Marin Orio. Inquefto tempo morì Girolamo Eraca- i 


forio huomo di marauigliofo ingegno compita cognitione della 
Filofofia; e dell’ Arti Matematiche; e principalmente nell'Aftro- 
nomia, la quale illuftrò con dottiffimifcritti, fpiegò molte cofe 
ouero ignorate dagli antichi, ouero altramènte întele : Ma la 


° 


Poetica così coltiuò , che gli emoli confefibreno hauer6 accofta- 
to vicino alla Maeftà Virgiliana. Lafciò de'fnoi Parti le infrafe 
critte opere. Zamocentricaruni fine ds jtellis liber voys. Di caufis 
Criticorum dievura libellus. Defyrmparbia, & antipathia liber vaus. 


Decontagionibas, & contagiofis morbis , © eorsm euratione libri | 


tres Waugerius fine de Poerica dialegus , Turrits » fine de intelle» 
Cltone dialegus. Fracafforius fine de anima Gielogus. De visi tem 


peratura fententia ; Spymphilidis  flue de merbo* Gallico libr 3 €! 


” 


tres = Iofepb libri duo . Carminum liber vRus., er les | 
è a % 


quali dottiffime opere meritò , che con publico Decreto 


di quefta [ua Patria il visefimo printo di Novenibre 1555. foffe } 
2 


regiftrato trà gli huomini più celebrische habbi haugti | 
ma,& le fofle indrizzata vnaStatua grande dimatmo nell 
fopra l'Arco» per cone fi pafla alla Itrada detta dalle foggie, con 
la feguiente infcrittione, 
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Mori Francefco Donato Doge ; al qual fucceffe Mare Antonio 
Triuifao. La Città mandò a Venetia Ambalciatori d rallegracii 
colnucno Doge, che pofcia hauendo rinonciato l'anno i 554 


è fucceflo Francefco Venier s le furono parimente inviati | 
dalla Città Ambafciatori à prefftareli i foliti Cflici), In quelto 


tempo eflendoPodeltà Pierro Loredano, fi) fabricata la Chiela di 
San Momafo dall'arte de'Formaggieri,che pofcia nell'anno 1626. 


la riduffero a più bella forma : Per guanti haneuano vo'Altare 
nella Chiefa di San Thomé Apoftolo, & in quella firadunauano. 


| Per l'anno 1555. fuccefle Podeftà ‘Girolamo Soranzo nella cul 
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LI } 
Prettura fù impetrato dal Sereniffimo Prencipe facoltà di poter 


in quefta Città fabricar veluti di color nero . Mori queft’anno 
Giulio INI. Pontefice, e le fucceffe Marcello fecondo, che viffe 
nel Pontificato folamente 22. giorni, e gli fucceffe Poalo IV. Nel 
mefe di Aprile cadè bruma così grande s che fece più danni al Ve- 
ronefe, chenonhauerebbe fatto qual fi fia grantempefta. Alli 
18. Agofto fifentiua incrudelirfi la pelte neiluoghi circonvicini ; 
per i! che fù da Verona bandito ilcommercio di Padoua: L'anno 
1556.trauagliò molto quefta Città la fame» benche con ogni 
diligenza foffero fatte non ordinarie prouifioni. MorìFrancefco 
Venier Doge » al qual fuccefie Lorenzo Prioli, ela Città man- 
dò Ambafciatori à rallagrarfi della fua elettione. In tanto la pel- 
te fi andava dilattando » che perciò furono eletti due Cittadini, 
che andarono pertutro il Territorìo , e trovando in alcun luogo 
fofpettione di contaggio » vi pofero queirimedi;, che gli parue- 
ro più opportuni, con le quali prowfioni fù conferuata la Città. 
L’anno 1557.fù eletto Padeftà Gabriel Morofini. Nel mefe di 
Marzo fivide per molte nocti vna terribile, e fpauentola Coe 
meta con lunghiffima coda. La Domenica della Pentecofle fù 
nel Domo confacrato Velcouo Agoftin Lipomano da Monfignor 
Luigi fuo Zio Vefcouo di Verona. ln quefto anno di ordine del- 
le Signoria furono gettate à terra alcune cafe , ch'etano ftate da 
nuouo fabricate , e fpiantatitutti gli alberi, ch’erano ftati pian- 
tati nella fpianata. L’anno, che (egui 1558. eflendo Podeftà Gi- 
rolamo Zane » fiù dinuouo trauagliata la Città da gran careftia , 
la quale » ancorche foffero fatte molte provifioni, ad ogni modo 
per ii gran popolo; che vi fi trowaua, alquanti perirono di fame. 
Inqueftotempo fù fatto vo Decretto nel Confeglio, che anco 
tutthorafi conierua , che li Vicari) delia Cala de’'Mercanti; i 
ProveditoridiCommun, & Oratorinon vefliffero a luto più di 
quindeci giorni, per la morte cei Padre, Madre , figiiuoli, e Mo- 
glie, ne più/di otto per gli frattelli; e forelle , ne più di vno per gli 
altri Parenti, con le pene comminate allitrafgreffori. Morì in Ve- 
rona Aluife Grimaninoftro Podeftà. Nella fpianata de'Borghi, 
che fi fatra intorno alla Città, era rimafa vn pezzo di muraglia 
fwori della Porta dei Vefcouo,fopra d’vna ftrada vicinale , poco 
difcofta dal fiumice!lo, e dal firo, oue era la Chiefa e Conuen- 
to di Sant'Agoftino,era quelta muraglia di altezza di dieci piedi, 
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della Beata Vergine col figliuolo nel mezzo di due altre figure » 
l'altra di San Bartolomeo, el'altra di S. Antonio Abbatedin * 
nodi Dio Cala tintetancntà riguardo di quei tempi, che fù giu» | 
dicato efler [tata fatta già doicento, e cinquant' ; anni.» Quetta 
Sacratiflima Imagine auanti la fpranata; fi hebbe per tradittione; 
cfler fempre Rata ingr an diuotione, e veneratione da quei cit- 
conwicini anzichela maggior parce di quelli, che andauano , 
ò veniuano da San Michi:, lalciando la ftrada maeftra, anda- 
uano per quefta, perriueriria, E nel mefe d'Aprile dell’anno.1559. 
fece alcuni miracoli, perilche traffe d fetante perfone, che fù 
cofa incredibile ; onde in pochi giorni fi viddero offerti mobili, 
ftatue di argento, & danari in dear quali obiationi il Vef. 
couo le aplicò tute e alle Connertite di S. Francefco di Cittadella 4 
RO Eg Ing ereltenso più le elemo@inese la diuotione di quel 
li, c'hauenano riceuure gratie » & erano (tati liberati da dinerfe 
infermità, è maggiormente crefcendo la fama dei miracoli, cne 
fi vedeuano il noftro Ve TI Agolln Lipoman o ordinò la for. 
matione di Proceffo , con l'elame ga, lle perfone particolarme. 
te, c'haucuano riceuute le gratie, Jigran concorlo del popolo 
della Città, e del Contado ; com'anco deforaftieri, che continua. 
mente capitauano, e l'efferel'Imagine così vicina allaCittà, dic- 
de occafione alla Republica diordinare alli Eccelentiflini Signo- 
ri Rettori, eflendo all'hora Podeltà Girolamo Zane» che quella 
Imagine foffe lenata » e pofta in altro juogo. Qude il Velcouo, 
31 noftri Proueditori deliberorono ditrafportarla { opra la Cam- 
pagna poco oltre San Mrchele in Inoso, che volontariamente 
con publico Inltromento delidi 7° Aprile lc fù donato dagli huo- 
mini della Contrà diSan Michele, Per trafportarla ft incaffata 
la muraglia contraui, che nafficurata, condotta fopra vn carrocio 
tutto ornato ditapezzarie difera, con ori, & argenti, tirato da 
alquanti paia de'Buoi, & Caualli accompagnata dal Vefcouvo , 
datutto il Clero; eda numero grande de'Cittadini, così huo- 
mini, come Donne, che proceffionalmente la feguinzno. Giuati 
alluogo , doue fi doveva deporre, viera preparato vna picciol | 
Chiefa, 0 Capella fatta di legno con vn poco di muro fopra il 
qual accomodato vn' Altare» ilo sjorno della Penrrcofte il Velco- 
uo vicelebrò la Mella. La Città le donò fei campi di terreno nei o, 
fteflo luogho » & ordiaofli vna genera! Proceffione, che in que! 
modo feguì . Furono eletti 40. gentil'huomini con le mazze, per 


ordinatla» v'interuenero tutti I Reiigioli della Città , turte le 
Scuole 
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Scuoke de Secolati, e delle Atti. Vi fù parimente il Collegio de’ 
Nodari, de’ Dottori di Legge, & de' Medici, fù accompagnata 
da infinito numero di fanciulli, veftiti con habiti Angelici.futono 
rapprefentate molte Hiftoris del vecchio,e nuovo Teftamento» 
con bellifime inuentionise con grandiffima (pela di veftimenti di 
Carri trionfali da molti Cauaili tirati, i quali egualmente Compare 
titiin diverfi luoghi, feguinanò la Proceflione. Le ftrade deila 
Città,perle quali cifa dousua paflare furono coperte di panni, & 
tipiene difiori, e difrondi, efùtanto, oltre la Proceflione il 
concorfo, che appena fi potena andar per quelie» venendo giu- 
dicato ; che in quel giorno fopra la Campagna fi citrovaffero più 
ditrenta mille perfone. Il Vefcouo con la Città riffolfero, che 
Qui fiedificafe vna “hiefa, architetto della quale fè MichielSan 
Michieli, che fece il diffegno; 8 il modello nel modo » che di 
prefente fi vede la Chiefa , gettandola prima pietra nei fonda- 
menti il Vefcouo , e fù chiamata Santa Maria della Pace» per- 
che nello fteflo tempo fù conchiufo la pace trà i! Rè diSpagna, € 
quello di Francia ; e fi può dit’anco fra tutti 1 Prencipi Chriltiani. 
Fù pofcia honorata da ogni Villa, e Caitcilo del TertaZi0 , CO- 
me anco da molti altri paefi foraftieri : Effendofi poi procurato, 
& crresuto da Pio INI. Pontefice Indulgenza Plenaria in perpetuo 
di tuttii peccatisper modo di Giubileo d tutti i fedeli chetiani 
rel giorno dell'A Tontione di Maria Vergine » la quarta Domeni- 
ca di Quadragefima ; con facoltà è quelli Confettori di affoluere 
da tuttiipeccati, esiam rifferuati alla Santa Sede A poftolica,; ec- 
cetto dai corenuti Fn Balla Csena Domini, & di commutare ogni 
forte de voti in altre opere pic, eccetto il voto di Gierufalem= 
me, & di vifitare le Chiefe diSS.Pietro, e Pao!o di Roma; € di S, 
Giacomo di Galitia; il voto diCaftità, e diReligione, ecome 
cifalamente fi egge nella Bolla dell'Indulgenza.to queita Chiefa 
fi fecero dipinger trò palle da tiè Pittori noftri Veronefi, quali 
riufcirono intutta bellezza, & intelligenza: L'vna di Paolo Fari- 
nato, l'altra diFelice Brufaforzi, e l'altra di Claudio Redolto . 
Quefto anno turono peflimi raccolti; per il che fi folpettaua di 
gran careltia , md la cura, € diligenza di chi gouernaua in trouar 
ioldi, e comprargrani:nterre aliene In oltre mille ftara di mie 
che diedeil Prencipe folieuirono.il popolo 


plio delle monitioni » 


iotimorito Mori il Velcouo Luigi Lipomano à Roma, nella | ryogo del gas. 

qual dignità fu foltitnro A softin Lipomano, ch'era ftato ÎUO | 1. fu elezso ci- 

Coadiutore . Quefto anno cilendo morto il Doge Lorenzo Prio= rolamo fuo fra» 
Gg 2 lo, 8 selle. 
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i lo, fatta electione di Girolamo Priolo {uo frattello. Le infinite 
; offerte, che ognigiorno andauanocre(cendo, che poffauano le ? 
migliara di Ducati alla nouella Chiefa di Santa Matia dalla pace; 
il giorno duodecimo di Maggio » che (eguì, il Vefcouo leappli-: 








Oblatiene dele 


SA sella | cOtuttein perpetuo alla Città, nonoftantele applicationi, che 

Commis «i | hauewa fatto il giorno 19 di Aprile con conditione però, durate: 
#892 4° | te la dilui vita, fi douefero diftribuir al e Nouizze di 

cla ta» fi doueffero diftribuir alle povere Nouizze di 


San Francefcos alla Compagnia della Carità, &adaltriluoghi, 

& opere pic, come più:fofie parfo bene,& che doppo lafua mor- 
re reftaffero liberamente in poter della Città. Il Corifeglioracciò- 
| che non fofero traffugate, ordinò il 1.giorno di Giugno, che due 
de'SS, Gouernatori di quel luogo , tratti à forte» doneffero haner 
buona cuftodia. Pofcia il Luglio feguente effendof eguita la mor- 
te del Vefcouo in Padoua, &rimalta la Città affoluta padrona 
‘ delle dette offerte, alli 26. di detto mefe furono nel maggior Cone 
feglio ftabiliti dodeci Capitoli concernenti al buon gouerno delle 
medefime,& al difpore le oblationi dall'anno 1559.. fino all'anno i 
1586.che fono il fpatio di anni vintifette efcendeuano alla fomma 
di quaranta milla Ducati. Quefto Sacratiffimo Tempio nobi- 
litò la Campagna,ancorche fterile e quafiinfruttuofa. Quefta è 
molto ampia, e fpatiofa , diuifaindue parti dall’Adige, ta parte 
verfo il mezzo giorno comincia dal detto fiume,circa vn miglio 
difcofto dalla Città, econtinnafino à Villa Franca, l'altra verfo 
Leuante è affai minore della fopradetta. Tatta eftendefi in lun. 
ghezza cinquel miglià » & in larghezza quideci : E di ragione 
di quefta Città, che folalerimafe nel tempo d'Ezzelino , hauen- 
i dole rapititutci glialttibeni. Intanto l’anno 1252, deliberò la 
Città difarla mifurare , &regiftarne i confini, alqual'effetro ciel 
{ fe Giouanni deSauio, e Bonauentura di Brollo noti Cittadini» 
| iqualiin pochigiorni]a fecero perticare, e piantarili termini, Ò 
| ftafali di pietre, alcune delle qualitutthora fi vedono sparticolar- 
i mente appreffo la Madonna fodetta foprala ftradadi Vicenza, & 
«me fù fatto publico Intromento.Mà nenoftantela fodeta pertica. 
| tione» veniua quotidianamente vlurpatasSc perticuperaria nafce- 
uano moltilitiegi, pertrorcari quali l’anno 1304. fù di naono 
| d'ordine della Città legitimata la perticarione dell’anno 1252. 
| &lucelebrato nuouo Inftromento ; che nulla dimeno ellensoli 
! fmarito;el'vno,e l'altro,nonhò potuto ritrobatela vera quantità 
I de'Campi. Pofciala Città n'hà alienato ; è liuellatò molti Cam: 
{ pià diuerfi» checonl'induliria, O irrisandoli, ò pigutendoli 
y viti, 
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viti,& arbori l’hano ridotti fertili.In vn Opera di Midora da 
te fApata in Verona l’anno 1600. allhota Proueditar così fi legge: 
perche fi dicc,che queftaCampagna foleua efier campi 63.1 milla,s 
hora né è piùche 18. milla,e 500, «dalli quali ne ha vendato la C6- 
munità è diuerfî dal15 85. in qua circa 2500. tal'che reftano fola- 
métel6000:& altri fono ftati védutidall’ano 1000 in qua.In quan 
to al numero dé' Campi dituttoil Territorio» hò ritrouato in al- 
cune feritture afcend lere al numero d'vn million 400. » 43» milla, 
trecento feffarita otto:5 deîquali vn million» «ducento ven! itrè 
milla cento ; e lodecitono "Erate iferi, e ducenco vinti milla du- 
cento felfanta fei fono fterili , Palu idoli, & Montuoli. Ad Agoftin 
Linomani già Vefcono fù eletto per it vecefllore Erà Girolamo Tri- 
uigiano d lell Ordine de’Predicatori. In quefto rempò furono ve- 
» inaria pertrè bore continue erandiffime fiamme di fuoco > 
difangue, è Fofcano 
ancora fi viddero trè Cometein vi'ilic effo tépo» le quali cofe par- 
uero , pronolticaffero le morti di molti Prencipi» ‘che nello fpa- 
rio @'en'anno mancarono; cioè di Paolo IV. Ponte fices di Care 
lo V. Imperatore» della Regina Maria, & Eleonora dilui Sorel. 
le, d'Henrico Rè di Francia ; della Regina Maria d'Inebilterra , 
d [label a Regina d'Vngaria che fà ficliuola , Moghie » Madre, e 
forella diRè, di Chriftiano, e Chrifterno ambi Rè di Danimar- 
ca, della Regina Donna Sforza di Polonia; di Lorenzo Prioli 
Doge di Venetia, al qualfuceffe nel Dogado Girola amo fuo Frat- 
tello, Gioni ni HI. Rè di Por togalloe di Hercole IV. Duca di Fere 
iva. La notte di Natale fù creato Pontetice Pio Quarto della 
Cafa de' Medici. Per l’anno 1560. Fùelietto Podeltà Francelco 
Bernardo, nella cui Prettura Aleflandro Gonzaga fupplicò da 
ne nefto Confeglio la Cittadinanza » che glifù concella. Fioriua- 

O sa quehti e ipi nella noftra Patria alcuni de’noftri Cittadini 
infigni perleloro virtù : Frà queiti furono Pietro Pittato molto 
inftrutto nelle {éieozc Matematiche è come teltificano le di lui 
pe lafciate,c1 inono; & comodo Almanaco;tre Frattati 
dele Revolutioni deel'’ani & delle mutationi deli'acre,gc altre O- 
pere;Gio:Penteo i nolico Citeadino (criffe vn Trattato de'Bagui,e 
partico!a: ieate delli nofiri Calderiani, & vnodella l’atria di Caio 
Plinio: Adimo Fumano Canonico di Verona, € Poeta fingolare, 
fcriffe diuerli È pigraminif“'es 103 altre Poefie, Girolamo dalla 
Corte diede alle itampe le Hiltorie di Verona. Aleffandro Lifca 
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SARAS Vu'Opera nel Funeral della Prencipeffa Zenobia Dotia, con mol. 
Fhes ti altri Opulcoli. In quefto tempo fipagauala Carne di vitelio 
\ È cinque marchettila lira ; & il Borlino foreftiero quattro. Crede- 
uafî, che il grano hauelle è far gràd’alteratione peripochiraccole 
ti, chediedela Bagione ; perciò quefta Città, che fempre ha 
pofto;in opera tutti gli atti di pietà à prò del popolo ne mai ha 
lafciato {correre le prouifioni neceflarie al Difogno della povertà, 
come ne fono pieni gli annali , fece comprate dicci milla minali 
i di grano, che (uplì alla careflia del Paefe : Applicò parimente al 
Lewarfi alensi | souerno del Santo Monte, che per gli abufi introdotti non paf- 
| abafi del Santo | fauna con quella rettitudine, che conueniua; onde prouidde ale 
Mòote,ton alcu. a 

ni Capitoli, 

si Pomtefice pij- 


e 





cuni Capitoli al bifogno. In quefto tempofiriordino la conuc 
cattone dal Conciglio diTrento, che l’anno d dietto era Mato 
drain Tav principiato » & perciò il Pontefice col mezzo de'fuoi Legati intii- 
socatione del | ‘O » €ilortòtuttri Prencipi Chriftiani alla celebratione di queilo, 
Concilio. cciò per queftà via G daffe qualche rimedio ai popoli di Germa- 

Germania al- | Dia infetti dall’Herefia di Lutero. Mà effendo nata differenza , fe 
quanto inferza, | li douefle continuare in Trento, ò altro luogo nominare, il Pon 
dall'Herefia di È tefice con marauigliofo auuedimento ; titrouò vn temperamen- 
Lutero, to tale» che nel Brene , nel qual il Conciglio fi publicaua efpref- 

Sebefican Ve- | fe certa formula ci parole; che fodisfece alle parti. Il noftro 
AA II TAI Triujgiano fece il fuo ingreffo in Verona,& fù con gran. 


cprani diffimi honoriricentùto . Per l’anno 1561.fucceffe nella Prectura 
Paolo Contari. | Sebaltian Venier, e per Fanno 1562, Paolo Contarini. Moti il 
ni Podeftà. Vefcono Triuigiano fuccedendogli Bernardo Nauagiero Gardi= 
Morse del ver. | Male; l’ingreflo del quale feguì con non ordinari} honori. Vi fu- 
Triwigiano, rono fpediti Ambafciatoti; e fù ricevuto fotto il Baldachino ac- 


Bernardo Na. | compagnato proceffionalmente con Mazzieri; ornate le trade 
sagiero Cardi- | di Archi Trionfali, & alttifimili fegni d’honore. L’anno 1563. 
nai Vescowo. | fù fabricato dal Publico il Cafel dalle Biade; foprala piazza di 8. 

MPLXI I | Tofcana; enel 1564. fù fabricato il Ponte dal Vagadi muro, che 


DLXIV. ( 
Rara o, | Persuanitera dilegno; fotto al quale fcorre vo terrente csufito 

AKL0. . - Cra: TIA 
LAG ara dalle pioggie, che defcendono dalle vicine Montagne. L'efere» 
\ (in è “ b i ù 4 î i i € ; i 3 ( 1 302 9 a È { » 
fagran Ranpio fcenza dell Adige hauendorottigli argini d Scardeuara; & a Ron 
co, aliagola Campagna, & apportò grandiffimi danni. L'anno 

MDLXY. > Sì ; 


1565.morì Bernardo Nauagero noftro Vefcouo Prelato di gran 
virio, &eloquenza . Stette poco tempo nella fua Sede , per 
ciler fiato impecito dalla Legatione al Concilio s & hauendo 
‘patito per mancamento della villa, che quali deltutto l’haucua 
perduta, gli accelerò la morte ; hauendo poco auanti furto Coa» 
Giutore 
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diutore Agofin Valerio sche gli fucceffe nel Vefcouato. Eften- 
‘ do Podeftà Nicolò Quirini ; fiorivano due Nobiliflime Accade» 
mie ; la prima inMtituita fi chiamava gl'Incatenati,e l’altra i Filar- 
monici, Quefte garreggiando , e difoggeti;e di Virtù con pari- 
ta difplendere, fù facile a ridurle invn folo corpo, imperciò che 
poflafi intratrato l'Vnione; ne fortì l'effetto, e ne fecero pubii 
co Inftromento fcritto da Bernardin de'Sempreuiwi Nodar.' Que- 
fto anno il Pontefice Pio Quarto mancò di vita, nel felto anno del 
fuo Pontificato. L'anno 1566. fù eletto il fucceflore » che‘fù Pio 
Quinto; feguì nella Prettora Aluife Grim inni, & venne è Verona 
Aluife Mocenigo Proueditor Generale di Terra ferma, che allog- 
ciò in Nazareth; luogo del Veftouo pofto fopra il Monte,benche 
alquanto difcommodo folle per godere la piaceuolezza di quei 
colli & l’amenità di quella vilta . Mori il Doge Gierolamo Prioli, 
& in fuo luogo fucceffe Pietro Loredano . L’anno 1567. nella 
Prettura di Sebaftian Venier fù così grande la innondation dell’A- 
dige , che melle fotto acqua gran parte della Città, come fi può 
v-der dalle memiBfie fopra de’muri,che in quel tempo furono po- 
fte con la nota dell’anno, e con l'altezza dell’acqua ; cioè nella 
facciata della Chiefa della Vittoria preflo la porta. Appreffo il 
Conuento di Santa Maria Organa fopra vna cantonata s in faccia 
alla minor porta della Chiefa di San Tomafo , e tante altre; che 
perefferftatal’efcrefcenza maggiore d’ogn’altra paffata, ne furo- 
n > fatte più memorie. Idanni, che apportò è facile da giudicarfi 
1:fc dla Città così piena di fango; che le ftrade diuennero impra- 
ticabili. Le aperture degli argini furono infinite, ma uone furono 
le principali, che peraccommodarle fù di neccffità imporfi vna 
gefliflima Dadia. Queflo Publico fece acquifto di vaa Cala; do- 
ne è il Macello più vicino alla Chiefa diSan Saluar, da Giacomo 
Formentino » che vi faceua Tintoria. In quefto tempo viucua 
Marfilio Cagnato Medico Veronefe huomo di gran Dottrina, il 
qual: commentò li vinti quattro afforifmi di Galeno;e [crifle vn- 
Opera circa le varie opimoni della Diuina , & humana Fifolofia. 
In quel’asno il noftro Vefcouago condulle per argumento del 
cuico Divino, & maggior beneficio dell'anima in Verona.i Padri 
Giefvitiy alli quali confienò la Chiefa di San Sebaftiano, e perche 
era Parochiale,tù diuifa la cura delle anime allitrè proffimi Retto- 
ri, cioè di San Thomé, SanvAndrea, e SS. Fermo , e Ruftico + 
Nel Conugato delle Monache Humiliate di San Chrtofforo, che 
ancora erano fotto il soucrno degli Humiliati di Santa Maria dal- 

% la 
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la Ghiara,nacquero gran fcandoli,che perciò dalli Protettori del. 
la Monache dattane parte alnoftroCofeglio de’ XII.deliberò,che 

ne foffe dato auifo conlettere al Cardinal Borromeo » ch'era Pro- 
tettor pro della Religion Humiliata, comeà quello » che 
effendole noti li dishonefti cotumidi quelli, hauena per ananti &- 
i gnificataainofiro Vefcono la fna intentionie d'eftringuere la Re- 
lizione fodetta. Fu dunque lu pplicato il Cardinale ad applicarui 
qua rimedio, che gli parefle più proprio ; & opportuno ; & à 
delegar in quefto araeteil noftro Vitcono : Cosi appare ne gli 
atti della Cancellaria di quefta Città li rt. di Luglio 1567. dal che 
fi può comprendere, che quando l’anno.153!. da noftri fù procu- 
ratala Regolatione d'alcuni Connenti di Monache, & formati li 
Capicoli,& regiftrati,non hebbe l'effecutione,come fimilmente hò 
detto fopra delle Monache di S. Fidentio,imperciò che nel quinto 
Capitolo fi legge, che il Monaftero di San Chmiftoforo fia rimoflo, 
eleuato dal souerno de'Frati Humiliati.. & reftino le Monache 
al gouerno di Monfignor Reuerendiffimo s ilqualbabbida pro- 
ueder loro d'vnCapellano , e Confeffor di buona, & lodata, 
vita » di ctà conueriente. Parimente il Capitolo Decimo , 
che dice, che atutti i foprafcritti Monafteri) iano dati Capellani 
Pretti , e non Frati di alcuna Religione » e pur fi vedde , che» 
in quefto tempo erano quefti Aumiliati dalla Gh:ara anco- 
ra al souerno di dette Monache . Paffarono così lecafe; per 
{ lo (patio poco più di due anni, che le dette Monache Humtita» 
re continuarono nella loro vita rilafciata; finche piacque a Iddio 
di punirle, come nell’anno 1570. fentiremo. La Chicefa di San 
Antonio inquefto tempo fù conceffa alli Chierici dei Seminario è 
la quale dimoftra grand'antichità, e gia Monaftero de’ Frati cel- 

l'Ordine di san ‘Antonio di Viena » volgarmente detti dal T. 
perche portauano quefta lettera dauanti sù la Cappa ; quetl: poi 
fcacciati, fù data aili Frati dalla Ghiara, che vi ftettero fino, che 
la loro Religione fi (opprefla da Pio V. Pontefice.Coceua sn folo 
chiamato Agatio quetto | priorato , il qual hebbe wna lunga iite 
col Carditia! Carlo Borrotmeo,che poifù cannonizzato per Santo 
per caufa della quale Agario fù sforzato a partifi. L' Amficea tro» 
che perl’antichità era affai ruinato ,e mancheuo!e della maggio 
parte. del gradi ; l'anno 1568. fotto la Prettura di Paolo Zotei hu 
| prefo decreto dal noftro Confeglio ritaurario, almeno in quella 
| maggior parte, che fi potefie; in oltre fè fupplicato il Sere fio 
mo Prencipe a conceder facolta d’applicar per tale {pefa daneri 
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de'condannati. L'anno 1569-1a Città col confenfo de'Sig,Retto- | 
I ri fec'empir vn'altra parte di foffa, che già feruina alle mure della 
| Cittadella fatta da Sio:Galeazzo Vifconte, la qualtofia princi. 
piana all’Adigetto contiguo alli Portoni della Brà, e per diritta 
f linea andava al'a porta nuona. Ritrouafi nella Città per i! gran 
i numero del popolo, ch'era, tanta quantità di certi fuifanti; e 
| borfaruolniquali fatto pretefto d'andar elemofinando ; andaua- 
no rubbando, e perle Chiefese perle Piazze, & era impoflibile 
| più guardarfî da loro; onde il Confeglio confiretto dall'infolenza 


| di coltoro prefe partito di procurar con ordini del Sercniffimo, | 


p rencipe, che foffero banditi della Città con la pena della Galera 
i  furonoelettitrè Officiali,.c@ Salario divinti quattro Ducati all’ 
j a0no, e vintisinquelire per cadauno di captura, acciò foffe effe» 
 quitoilbando, &inquelto modoconla pena , el’effempio de 
' pochi sbrattarono tutti, L'anno15.70.nella Prettura di Giacomo 
} Fofcatile Monache Humiliate di San Chriftoforo dinenute infop- 
portabili appreflo Iddio »& al Mondo, furono fopreffe dal noftro | 
Vefcouo , e Cardinal Agofsin Valier, ritirandofi l'Abbadefla 
nella Trinità, el’altre nafcondendofi, chiad vna parte» e chi 
al’alira. Rimafro vuoto il Monaftero , concorfe il Vefcouo , e 
la Città di riempirlo di Monache di altra Religione , & di migliori 
coftumi; il che fù efieguito» colleuare del Monaftero degli An- 
pioli Suor Angela Vica;con due altre Monache ;Suor Angela Giol- 
fina, & SuorSamaritana » e conftituirla Abbadeffa in quefto, 
pertuttro il tempo di fua vita.Giunta.la Vica in quelto Coonuentos 
vi ritrouoò dentro quattro Monache delle Humiliate , che non ha- 
© neuano già mai voluto partir, mà con lacrime » e pianti prega- 
+ ronola Vica acciò le riteneffe, promettendogli ogni maggior 
$ obedienza; perilche mofla è compaflione l’Abbadefla, fupplicò 

: il Vefcowo permettere, che reftaffcro ,, effendo » che erano ftate 
fempre buone Religiofe » e differenti dall’altre , & effendo ftate 


effaudite, veftirono l'habito di San Benedetto , che portò la Vi- } 


{ cain quefto Monaftero: Furono pofcia veltite altre Monache , 
| &ecosiordinaco il gouerno, & lafciato vn’ottimo effempio alle 
| poftere» fono-accrefciute in affainumeros & fonofempre cami- 
i natenella bontà della vita , 8 offeruanza della Religione: L'anno 


| 1666. fecero ilvolto-alla loro Chiela » e lariduffero in aflai più fi 


bella forma : Nell A/tar maggiore diquella fivede vna bellifima 


i Palla! dipinta da.Felice Brufaforzi » Ii queto tempo fi vfauano È 


{ ancora le Baleftre ,, & Archi di ferro, che fi portauano fotto 
| voi Hhh alli 
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alli Tabarri, come hora fi fanno le Piftolle, & in Campagna così 
à piedi, come acaualio fi portauano Ball:ftroni con faette, ò 
Veretoni, &concarcafli allacciati alla cintura ripiemi di frezze ; 
cuero paffadori armati di punte di ferro s vfanza , che durò 
fino l'anno 1585. che iatrodutrofi l’vfo deil’'Arcob.ggio s quale 
à poco » d poco del tutto fù difmeflero. Morì in queit'anno il 
Doge Pietro Loredano; e fu eletto A iuifle Mocenigo. ‘Haueva 
Selim Imperator de’ Furchil'anno palato tenuti in gelofia molti 


| Prencipi Chriftiani con groffo apparecchio di armata; riflo!fe 


quelt’anno dileuar Cipro à Venetiani a qualiÉÎmandò vi Chisusd 
Venetia s e condotto inanzi è quella Signoria s dimandò da parte f 
del fuo Signore il Regno di Cipro, come indebitamente da loro 
occupato; cff:n4o quelluogo appartenente ailI: pero Turchef- 
co, proteltandogli , che quando non glielo deflero di volontà s 


i cheeglilotorrebbe per forza, Alla cuidimanda rifpofero quelli 


prudenti(limi Senatori,che quel Regno era da loro poffeduto con 
giuftillimotitolo, e che felo diff:ucercbbero da chi fi fia. Fecero 
intanto graadiffimi apparecchi di armata, Gencral della quale 
celeflero Girolamo Zane,e mandando Ambafciatori tutti i Pren= 


i cipiChriltiani, ricercandogliadentrarconefitiulega alche fi 


moffeil Pontefice » & i' Rè diSpagna, quefto per r{uoi Regi di 
Napoli se quello per i uoi ftati confinanti al M.r Adriatico. Ve- 
ronefî, che intutre Îe occafioni fi fono fempre dimoftrati diuotif- 
fimi s e fedeliflimi alla Seremisinta Signoria in quefta occafione » 
per dar qualche fegno di'riverente duotione,immediate manda- 
rono Ambafciatori adofterir à Sua Serenità 500. fanti per quefta 
guerra pagatisinfieme conicuori.ilfangue,e le foftanze de Citta- 
dini, alli quaiîr Sua Seremità rispofe con parole molto affetuofe, di- 
moltrantigrad’affecto, e fegni di gratitudine”, Fece il noftro Con- 


| fegiio Collonel di quelta gente il Conte Veolin da Selo, la qua- 
Te diuifero fotto due Capitanis & due Infegne, che dala Città 


Ir furono date dr feta carchina conla Croce giallasinfegna della 
Città , econla fisura del Leone infegna di San Marco, & lette: 
regrandi che cosi itlegseuano: VERONA FIDELIS » VIN- 


 CERE, AVT MORI. $ì fece anco il Commiffario s che fù Ce- 
‘| fare Marano tutti moltei Cittadini. Mà per igrandi preparameati, 


che laRepublica taceua contro vn così potente nemico co‘equen: 
temente gli era dibifogno di gran datraro s che àciò fu impolto 
vo Campadego vniuerfale. In queito mentre il Turco incominciò 
farfi (entire è Zara, & in Mare Maltafa Generale della fua Arma- 
Ca 














L?2BRO PNDECIAIO. 429 

ta {montò in Cipro con cento milla perfone, il qual fi miffe all'af- 
fedio di Nicofia » doue era Rettore il Dandolo. Intanto il Pon- 
tefice armo dodeci Galere, delle quali era Generale Marc'Anto- 
nio Colonna» conle quali andò ad vnirfi con cinquanta Galere 
del Rè Filippo diSpagna » che guidate da Andrea Doria, an- 


darono tutti infieme è congiungerl con l'Armata Venetiana, che 


la ritrouarono in Candia. Li Turchi diedero l'affalto à Nico- 
fia» e finalmente à viua forza la prefero , tagliando à pezzi 
grandiffima quantità di Chriftiani, e la Tefta al Dandalo. 
Intanto che l'Armata andaua a foccorrer Cipro, i Tuschi affee 
diarono Famagofta , doueera Rettore Antonio Bragadino ; en- 
tratifi pofcia nell’anno 1571. che (egui nella Prettura di Verona 
Pietro da Mofto, Marco Quirini foccorfe Famagofta : Spiaceua 


a Mahemet primo Vifir del Turco ; quelta guerra , che perciò fi- 


gnificò al Bailo della Republica in Conftantinopoli,che mandan- 
do i fuoi Signori in perfona , con avttorità ditrattar la permuta, 
de gl'Huomini ; e delle Mercantie » che nel principio della guerra 


erano frate arreftate dal Turco nefuoi Stati, efimilmente da' 


Venetiani, facilmente trattandofi quefto fi heuerebbe potuto en- 
trare col Gran Signor in parlamento di Pace . Il Bailo di ciò 
ne diede auifo al Senato, & per effer quefto nesotio ditanta im- 
portanza, doueua anco efler trattato congran deflrezza, e fe- 
cretezza, eleffe Giacomo Ragazzoni, huomo di grand’efperien- 
za, al qual diede fecrete commiflioni, di quanto haueua da ope- 
tare in compagnia del Bailo, e lo inviarono fopra vna Galera d 
pofta à Ragufi , di doueentrato nel Paefe de’ Turchi, fù da due 
Chiaus accompagnato a Conftantinopoli , onde abboccatofi con 
Mahemet»s e poicol Baio, al qualaperfe l'animo de’ fuoi Signori; 
trattarono , e conchiufero la liberatione de'Mercadaniti ; e delle 
merci dell’yna, & dell'altra partes entrarono apprefio nel maneg- 
gio della Pace, la qual'era ridotta in afflaibuontermine; ma, ò 
che foffe che lalega frà Prencipi Chnftiani, fl haueua per con- 
chiufa , è che foffero ritrovate nuone difficoltà » fiù difmeflo la 
prattica della Pace, diche Selim grandemente fdegnato, riuocò 
l’editto già fatto della deliberatione de’ Mercanti, e mandò ordi- 
ne ad Alì, che entrafle nel Mar'Adriatico con l’armata, e mettel- 
{e à ferro,e fuoco tuttii Luoghi de'Venetiani. Haueua Alì riofor» 
zato di gente, & altre cofe neceflarie il Campo di Muftafà', e per 


Zane; che perciò lo privarono della catica » e fecero in fuo luogo 
Hhh 3 Scbafe 


il contrario Venetiani erano fitatimalamente ferniti dal General” 
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430 HISTORIA Di PERONA,. 
Sebaftiano Venersil qualè inquefta guerra haveua dato prona del 
fuo vaicre, e liTurchi diedero di nuouo molti affalti à Famagolta, 
mali Chiiftiani benche valorofamente fi difendeflero ; erano pe- 
rò priui di monitionis di vettouaglie, e difoccorfo » conofcendofi 
non poterfì più tenere, e che di curto farebbero andati in poter. 
dell’inimico : Qadeli principali della Città difcorrendo col Bra- 
gadino, che fi poteua faluar ls vita a quell'innocente popolo» e 
cederla all'inimico; perciò chiamati è Confeglio tutti i Capi, 
qualivnitamente conchiutero di cedere la Città al Turco,con hoe 
norate conditioni: Fattofi dunque cenno di tregua, & effendo 


| venuto vno da parte di Muftafaà ; col quale fi conchiufe la mattina 


feguente di dar due oftaggi per parte, intanto, che fitrattaua 
l'accordo. Dalla parte de’Chriftiani andò il Conte Herco'e Mar- 
tinengo, & Mactio Colfi Cittadino Famagoftano, & de’'nemici 
vennero nella Città il Locotenente di Muftafa ; & quello dell'Aga 
de'Gianizzeri,quali furono incontrati in fino alla Porta del Signor 
Baglione,con doicento arcobuggieri, & li Chriftiani furono in 

contrati da'nemici con grandifiima pompa di caualli,& arcobùg- 
giericonla perfona del figliuolo di Muftafa,& accarezzati alf'ai da 
lui. Trattò il Baglione 1 Capitoli congli Oftagginemici di den 

tro, &addimandauafi falue le vite. le armi. &lerobbe, cinque 
pezzi di artiglieria »-trè Caualli bellifimi, & paffaggio ficaro pef 
Candia accompagnati da'Galere; & che gii Cittadini reftaffero 
nelle loro Gafe, & godeflero il fuo, viuendo da Chriftiani fenza 
moleftia aicuna. Gil nemici accetrarono gli Capitoli, quali furo. 

no fottofcritti dipugno di Muftafa,all'effecution delli quali gli ne- 
mici (ubito mandarono Galere, & Vaffeili nei Porto, & incomin- 
ciorono iSoldatiimbarcarfi.fopra le quali volcuano motarui anco 
li Capitani :Intanto!a mattina a cinque d’Agofto » il Bragadino 
mandò fuoriil Conte Neftor Martinengo, cò vna lettera è Mufiz» 
fà; con ja qualgli dana auifo » chela fera volena vfeir fuori ari 
trouareffo Balsa, per confegnargli le chiaui della Città , & che 
lafciarebbe in quella il Tiepolo ,ma che in queto mezzo nor fol= 

fe fatto difpiacere a quelli di dentro, mentre era fuori, hanen'o 

fino quell'hora domefticamente s fenza alcun fofpetto praticacofi È 
infieme li Turchi con gli Chriftiani, fecen:iofi PvnPaltro ogni ito 
i In parole, & in fatti, mangiando,e benendo. Multa 

fa diede rifpofta alla lettera » dicendo al Conte»; che voucf. riff.- 

tire 
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| rire al Bragadino;che veniffe quando gli piaceffe, che lo haurebbe 


veduto 1& conofciuto volontieri per il gran valore, che haueua 
conofciuto in lui; e negli altriCapitani » & foldati» del valore de’ 


i quali hauerebbe parlato ouumque fi fofle ritronato» ne dubitaf- 


fe punto» chefoffe fatto difpiacere è quei dentro. Ritornato è 


{dietro il Martinengo fece la relatione al Bragadino , ll qual la fera 


circa le 31. hora accompagnato dalBaglione, da Aluife Marti- 


i nengo, dal Quirini d'Andrea Bragadino dal Cauallier dell''Afte , 


dal Capitan Ragonafio, dal Capitan Stracco, Hettor da Brefcia, 
dalCapitan Girolamo di Sacile, e da molti altri Gentii'huomini; 
& dacInquanta Soldati, lipatronierano.conle fpade; e lifol- 
daticon gii arcobuggi vfcirono, & andarono al Padiglione di 
Muftafa, dal quale furono raccolti ne) principio-cortefifimamen- 
tes &fattigli federe, difcorrendo feco di vn’in altrotazionamen- 


i to, Mauftafà venne ad vna doglienza; che il Bragadino haucffe 


fatto vecider alcuni Turchi fchiawis durante ta tregua, & in co- 
lera leuatofiin piedi,fenza fcoltar'altro.da Chriftianiicommandò, 


{ chefoflero legati; etiendo loro fenz’'armi, furono menati ad vno, 


advno nella piazza, oue furono alla [ua prefenzatagliatià pezzi 
& al Bragadino.doppo hauerglifatto porget il collo in ferri due, 
etrè volte, come fe glihaueffe datacliarlatefta ; iui gli furono 
tagliate l'orecchie s& il nafo, &trattolo incerta, all'hora Muita- 
fà ragionò con cflo, ebeftemiando Iddio » # Bragadino non gli 


* diede mairifpoflta, mà con gran patienza afpettaua li fine del fuo 
{ Martitto . Il Conte Martinengo; ch'era per oftaggio» eflfen- 
{ do legato , fu nafcoito da vn'Eunucco di Muftafà , fin tanto 


che gii foffle paffata la colera » € gli faluò la vita , perdar- 
eli poi perpetua morte » che gli fece doppo tagliar*i genita- 
ii, e fattelo fchiauo . I miferi foldati legati, come foffero fta- 
ti tanti agnelli furono tagliati è pezzi, con altri Chriftiani 
al numero di trè cento, e gli Chriftiani foldati, che gia s'c- 
ravio imbarcati » furono fuallivgiati, e pofti tutti alla cate- 
na + Hi giorno fecondo doppo il martirio, che fegui li fet- 
te di Asofto , Muftafà entro nella Città, e fece appiccare 
ti Tiepolo, che era Capitano di P:ffo » & anco il Gouerna 


tore de'Caualli », Alle hore dieci ferte del detto giorno, che 
eta Venerdi, fefta tra efli Turchi, Maftafa fi fece condurre, 
d'auanti il Bragadino così Impiagato » e lo fece condurre» 


alla 
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433 HISTORIA DI VERONA 
alle battarie fatte alla Città, facendogli portar due cefti diterra, 
vna In sù, el'altra ingiù, perogni batteria, facendogli in oltre 


bacciarla terra, quando paffaua dalla fua prefenza : poi fù con- 
datto alla marina ye fedatolo fopra vna cadregha da poggio, con 
| 





vna corona alli piedi, € poi tirato fopra l'antenna della Galera del 
Capitano diRodi, & fattolo come vna cicogna, per moftrar- 
lo a tuttiiSchiaui, e Soldati Chriftiani, ch'erano nel porto» il 
chefatto, condotto alla piazza con le trombe, e tamburri, e 
con molta gente, & iui (pogliato e fatto federe vituperofamen- 
te al ferro della Berlina; & pofcia diftefolo per terra; così vino 
fu crudelmente fcorticato , e quando forono conliferri all’ombi-. 
lico, Martire relel'Animaà Dio, ela pelleimpita dipaglia, e 
pofta fopra l'antenna d’vna Galeotta; conla quale fù circondata 
la Città, econdotta perle riviere della Soria, facendola vedere 
con gran feftadi loro. Il corpo fà tratto in quattro pezzi, e ne 
fece attaccar vn quarto per ogni Batteria. La pelle fù pofta poi 
invna Cafla; conlatelta di Neftor Baglioni » e quella di Luigi 
Martinengo ,. del Caftellano » e del Querini, e furono tutte infie- 
me condotte in Conftantinopoli, facendone regallo alfuo Signo- 


21 Bragadino 
feorticato sh © 
morto Martire, 


Ali paffa cono 


i res lequali fece ponernelfuo bagno. Alì, che tronandoilcam. 
l smile; ” 13 po aperto; fenza,che alcuno gli faceffe oftacolo, paffò con i'arma- 
Pi cta ‘** | ta foprai luoghi de-Venetiani, & abbrucciatii Borghi del Zante 
abbraccia è | © Cefalonia » fcorrendo, & depredando tutti quei luoghi, » ©. 
Borghi del za. | PoOfcia andò à dar il guafto sù l’Ifo!a di Corfù , & iui incominciò dà 


combatterla Città,ma dalli diffenfori furono malamente trattati, 
c.sforzati leuarfi da quella imprefa ; & andarfeneà Lepanto. Sen: 
tendo i Venetianiidanni, che faceua Armata Turchelca nella 
Dalmatia, & hauere il fuoco così vicino ; fecero con preftezza fa- 
re alcune Torri nelle bocche delli Porti, per iquali fi va d Vene- 
tia, e poftoui quantità d’artiglieria,& ordinato lopra il litto mol. 
tebande di Caualli, e di Fanti, s’apparecchiauano a difenderlo 
da qualche improuifo alsalto dall’Armata nemica. Giunfe in tan- 
to Don Giouanni d’Auftria ; con la fua Armata in Meffina, done, 
i Oltre quella del Papa, e de’Venetiani,trouò efserni concorfo gran 
numero de'Signori d’Italia, di Francia; e d’altri pacfi Chriftiani, 
che d proprie fpefe venivano a quefta Santa imprefa, trà quali v'e- 
rano, Alelsandro Farnefe Prencipe di Parma, e Francefco Maria 
‘ Prencipe d’Vrbino,&Paolo Giordano Orfino Duca di Bracciano, 
1quali fi tronanano con tutta l'armata Chiana in Meffina, di 
poi a Corfù » doue l'Armata Chriftiana , e Turchefca fi (co- 
periero 


te. 
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perfero ; e venuti alla battaglia alli Curzolari s li, Chu.ftise 
ni riportarono quella così famiofa, e fegnalata vittoria , che 
durerà s per tutta la memoria de gi'huomivi ; per la quale 
1 Venetiani prefeto Ardire di ricuperar il perduto, fe bene non, 
feguì altro di confizieratione. L'anno 1572. moti Pio V. Pontefi- 
ce, doppo dieci giorni fu eletto fucceffore Gregorio Xill. Ritro- 
uadanfi in Verona molti figliuoli fenza Paare,e Madre; che anda- 
uano vagabondi queltuando perle Chiefe , perle ftrade se perle 
Piazze, allenati fenza educatione nel cu'to di Dro, & a' ben viuer 
Chtiftian. sdi che moffofi a pietà AgoftinVa'erio noftro Vefcouo 
achetendol anco la Città, procurarono infieme ; che foffe nfti- 
tutto vn Pro luocos doue foff:ro quefli raccolti, & inftruiti nel: 
la Religion Chriftiana; tolto poi dalla Città [a protettione loro, 
gli furono trouato primieramente hofpitio in alcune cafe di Bar- 
tolameo Albaro in contrà delle Fontariell-,poco difopralaChie- 
fa ciS.Catlo ; muefsendocrefciuto il numero , fù prefo partito 
ditronat'altro luogo,che fofse più capace; e più commodo a così 
eran Famiglia, che futono alcune:cafe ; doue hora effi Derelitti 
dimorino,el’anno 1577. riufcendogli ancota 11 uogo troppo an- 
gUito, c firetto, perciserti quaritità di putte, era conueniente 
fergli habitatione fepiarata s perciò l'anno 1589s ’Hofpitale d'E- 
iemofin fece ccquifto di alcune cafe d'Agoft:n Mazzante, che (cs 
fio quelle, cL'osbirano fe Derelitte; come fi vede cali’Inftromen- 
to ‘ritto ca Lorenzo de' ‘onzuani » 6dar 1589. ; nelle quali poi 
accommedarono Stanze; Chiefasechoro. Infetto in quefto luo= 
go etaui vna Chiela; dedicaca à S. Aleffio , la qual'hora é ridotta 
ad vo fsmigliate, e profano, la cui Portafivede, benche mus 
rata; fopra» la ftrada in faccia alli Mendicanti, che fi haueua fa- 
bricata vna compagnia Laicaie detta di Sant'Aleffio s per feruirfi 
d'Oratorio doppo» che per la (piattata dell'anno 1517. fù diftrut= 
ta la loto Chiela nel Borgho s fuoti cella Porta di San Giorgios 
parimente detta di Sant’ Alfio; della qual altro non fi vede » 
chie vi fragmento di muta; che foftreve vn'arca di marmo fapra 
della fifada; perla quale fivà a Parona. Queta Compagnia &i 
contetitò di accommadar li luogo delli erclitti, con 1) prezzo;e 
foldo conuenuio, col quae la mevefiia fece acquifto di alcune 
Cafe pocò di qui difcolte ‘ni Piazzolles & vi febeco ia Chiela , 
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altre diligenze, per conferuarla Patria da quefto morbosma non 
oftante quefte diligenze; palsò:anco-in quefta Città, doue ne.ma- 
rirono di ogni dieci due : Siriccorfeanco è Dio, mentre queto 
Publico fece voto di far’'vna folenne Proceffione, l'ottauo.giorno 
di Decembresche fù la Fefta della Concettione diMaria, Vergine, 
la qual tutt'harafi ofserua di fare. In quefto tempo Pier Franeef 
co Zin Voronefe, Canonico, e huomo veramente dottiffimo nel- 


la Greca ;c Latina lingua, traduffe dal Greco al Latino le Oratio- ; 
nidi Gregorio Nazianzeno » e le Orationi di Gregorio Nilfeno. |. 


L’Anno 1576.fuccefle nella Prettura Michiel Bon..In quefto tem. 
po Raffael Bagatta Arciprette de'SS.Apoftoli,con.Battilta Peret- 
ti Rettor della Chiefa di S.Teuteria vnitamente , con. diligenza 


compofero l'Hiftoria de'S$.Velcoui Verone®, & d'altri Corpi. | 


Santi, conte reliquie » che fi ritrowano in quefta Città. La Vigi 
lanza di Agoftin Valier, che come pietofo Paftore di quelto Pa- 
tria, fapendo di quanta importanza era. l’educatione de' figtiuoli 
“n quefta Città, così perla Refigione,quanto-per i coftumi Ciuili, 
prefentò nel noftro Confeglio vna lettera, conla quale perfuade» 
ua i Cittadini ad introdur’ vn Collegio.in quefta Città delli b. P 
Giefuiti, per infegnar'alla Giouentù tutre le arti liberali, che ve- 
ramente fù-opera fopra modo degna, e da tuttilodata,8c abbrac- 
ciata. Inoftri Cittadini ancorche foffero ftati trauagliati dalle 


grauezze, edifpendi), che gli haycuano apportato leguerre 


po ; 








che Alinella giornata perduto hauecua. L’anno 1573.fece grandif= | 
! fime prouifioni, e fi Venetiani ffanchi perle fpefe delle guerre , 
paflate, & dubitando della conftanza dei Collegatiprocurarono i 
| lapace per mezzo dell’Ambafciator di Francia, che all'hora fi | 
ritrouana in Conftantinopoli, il qualla trattò, & la conchiufe. | 
Nell'anno 1574.fuccefle nella Prettura Nicolò Barbarigo. Ia que- | 
ftotempoi! Rè di Francia andò a Venetia; doue fù-da quella Re- È 
publica trattato Regiamente, e godette grandemente diquel'a } 
| vnica Città, eper il paffaggio; c’haucna da fare in Verona, | 
per andarin Francia farono eletti nel Confeglio de' XII fei de’no» { 
ftri Gentil'huomini, c'haueffero a fernircosi granfoggetto. L'A. | 
‘ dige crefcete inmodo , che doppofatti molti danni nella Città ;. È 
“ruppeanco gl’arginid’Angiari; per ilche allagò tutto quel Pacfe. | 
| Entrati nell’anno 1575.fifentì qualche cofa di contaggio è Tren- è 
to, Venetia, & è Milano; che perciò furono prohibiti icommer= | 
ci}, & ognitraffico di quelle : fecenfi molte provifioni ì man- f 
dandofi i Cittadini alle Porte, perriceuerle Fedi della Sanita, con:i 


i 








ni ere resa r———_ my © Musee 


LIBRO UNDECIAO. 435 

poco di anzi feguito, ad ogni modo nelle cofe del vitto, e 

veflito, erano erano diuenuti talmente generofi, che non cede- 
uano d chi fi foffe , etuttia gara l’vno dell'altro, che percio fù 
neceflitato it Confeglio ticorrer alla parte 1565. tralafciando ale 
cun Capitolo di quella» fecero pofcia di nuouo publicarli, im- 
ponendo pene grauiflime alli trasareffori, e fecero poner ad vna 
Colonna nel Domo vna Cafelanella qual fi riceueuano le Denon- 
cie fecrete date in tal propofitoe L'anno 1577.(eguì nella Prettura 
Giacomo Fofcarini, e inoriil Doge Aluife Mocenigo, & in fuo 
luoco fù eletto SebaftianVenet meritamentesper la immortal glo- 
ria della Vittoria gli anni addietro ottenuta ; contro ‘l’Ottoma- 
no. Nella Città di Brefcia moriuano affaiffimi al giorno di Pefte. 
Il Turcho fece fabricar alquante Galere a Narenta, per tenerle 
nel Mar'Adriatico contro i Capitoli della Pacesfatta con Venitia- 
ni, perdiffenderifuoifudditi ; che o nauigauano dalli molti dan- 
niche gl’inferiuano li Vfcocchi di Segna. Per il che i Venetiani 
madarono quattro Galere ben’armate à [corfeggiar quel Mare,& 
a tenerlo netto , & ficuro dalle rapine di quei Corfari, il che rifa- 
puto dal Turcho dipofe il diffegno, e leuandoi Vaflelli, Ieuò di 
penfiero i Venetiani di nuoua guerra, i quali in quelto tempo 
erano trauagliati, per vn gran fuoco» che s'appicciò in Palazzo, 
‘&effendoilvento aflaigagliardo, arlela Sala del Scrutinio ; col 
Collegio de'XII. è poi penetrando inanzi » diftruffe parimente il 
Collegio de'XXV. Le Canzellarie delle fcritture de’Nodari morti, 
ela Quarantia nuoua» ch'era di fopra» & entrato di quindi nel 
Salone del gran Confeglio,lo abbrucciò tutto. Petl’anno 1578. 
fù eletto Podeltà Lazzaro Mocenigo »- fotto la cui Prettura fi fa- 
bricò il Camin nella Sala del noftro Confeglio, per commodo de’ 


noftri Cittadini. Venne à Verona Giacomo Soranzo Proueditor 


General’in Terra ferma; al quale fù trouato alloggio nel Conuen- 
to diSanta Maria Organa » furono regolate con alquanti C apito- 
li le cofe del noftro Palazzo ; perche effendo introdotto diuer= 
fe corrutelle» fi vedeua gran confufione, & maggior lunghez- 
za nelle Caufe, con graue pregiudicio della Giuftitia. Mori Se- 
baftian Vener Dogealli 3. di Marzo » il cui ritrato infieme con 
la corazzina, della quale erano veftito il giorno della Battaglia. 
nauale, richiefta dall’ Arciduca d’Auftria al Senato, per collo- 
carlo nel fuo Mufeo; le tù amoreuolmente mandato, e fù 
cletto fuo fuccelfore Nicolò da Ponte» dottato di molte» 
Jil virtù 
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virtù» &ch'effendo paflato pertutci quei maggior gradi della 
Republica, non pur diquello, midi qual fi fia altro maggior ! 
titolo , & grado fi haucua refo meritcuole, e degno. L'anno 
1579.fù eletto Podeltà Gio: Battilta Bernardo. Morì Selim Im- 
perator de’'Turchi, che gli fucceffe nell’ Impero Amurath fuo 
figliuolo.Per l’anno 15 8o.fucceffe nella Prettura Gionanni Griti. 
Ia. queftotempo nacque vn figliuolo a Franeefco da Molin C api-. 
tanio di Verona;il qual defiderofo, che dalla Città foffe lenato dal 
Sacro Fonte sperciòla medefima impofe tal fontione alli Proue- 
ditori, con auttorità di far vnregallo alla Madre di fei Vafi d'ar- 
«.gento . Viueua in quelto tempo Chriftoforo Guerinon Veronefe 
Medico fingolare » il qual (erife della caufa delle infirmità,' tra- 
duflfe dal greco al Latino il Commento del primo Libro delle Hif- 
torie degli animali di Ariftotele » fcriffe alcuni Difcorfi delia Na- 
cura humana 5 Il Metodo delle Dottrine; Spiegò Ariftotele del- 
l'immortalità dell'anima. Lafciò alcuni Confegli di Medicina » 
che furono poi diuulgati dalli fuoi heredi . Così Gio: Antonio 
Turcho noftro Cittadino Medico compofe vn Difcorfo della Na- 
tura del Prencipe: Stiffe alcune Queflioni de'Probiemi , vna ope» 
ra delmodo di confu!tare : Scriffe alcune Queftioni Theologiche. 
ce molti Dilcorfi Academici. L'anno 1583. LiSereniflimi Maria 
d’Auftria Imperatrice, e Maffimiliano fuo Fratello corteggiati 
da molti Prencipi viaggiando di Germania in Spagna, paffarono 
pet Verona, allosgiorono prima à Monteforte nel Palazzo del 
Vefcono; e glia!triPrencipi nella Villa di San Bonifacio, & iù 
Verona a quella fù ornato il Vefeouato, e aglialtri ecto diuerfi 
Palazzi. In quefto tempo efiendo morto Bartolomeo Aleardo 
Dottor, ch'era.in carica di Proueditor di Commun, gli fù ordi 
nato vn decorofo Funerale con tal'ordine: Precedeuano lì Padri 
| Domenicani con altri Retigiofi, doppo il Proueditor fuo Collega, 
feguito dalli Bidelli del Confeglio veftiti d lutto, doppo li Cauae. 
leri:di Commun, ch’erano infeguiti da Merc’ Antonio Memo Po: 
deftà ,, & AgoftinMaripietro Capitano, con Rizzardo Auogadro 
Gouernator della Militia, doppo.gli Camerlenghi,e gli Afleffori 
del Podeftà , doppo itCancellier di Commun conli Canfeglieri, 
elo accompagnarono alla Chiefa di San Pietro in Monafterio .. 
| Quefta Quadregefima nella Catedrale il Padre Aleffandro Fran- 
cefchi del\'Ordine de'Predicatori ». il qual per.ilfuo gran valore, 
e perla inaudita virtù, & eccellenza nel Predicare jtirò: pinta 
SEIN SUCIIORI maia 
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mala vita ad emendarfi,& il fimile hauewa fatto anco gli anniacde 
dietro à Venetia, Padoua, & in Vicenza : Parendo d quetto Pu 
blico, che meritaffe efferriconofciuto illuo valore » gii fece vn 
regallo diducento Ducati. Venne à Verona Sforza Pall4hicino 


Gouernator Generale della militia, &alloggiò nell’Abbatia di 


$. Zeno. L'anno 1582. feguìnella Prettura Marc'Antonio Memo; 
nel qual tempo Gregorio Pontefice fece venir'a Roma da diuerfe 
parti della Chriftianità gl’'huomini più famofi nell’Aftrologia » 
che fitrouaffero, egliordinò; che calculato il corfo, de’pia- 
neti, tornaffero l’equinotio nel giorno vigefimo primo di Marzo 
Ove anticamente era ftato fatto dai Padri ‘del Confeglio Niceno , 
& infieme trouaffero tal firada; e regola; che più per l’auenire 
non fi potefle da talluoco rimouere, effequirono quefti huomini 
dotti ; quanto il Pontefice gli haueua ordinato , tornando l’equi- 
notio nel fuolnoco, con cauare dieci giorni al mefe di Ottobre 
per vna volta fola , & mantenendouelo col tralafciare perpetua- 
mente ogni quatrocento annitrè bifefti,cioè vno ogni centefimo 
anno» dellitrecento vitimi anni, & Sua Santità farro capace» 
che quefta Regola era infallibile, |’ approbò commando a tutta 
la Chriftianità » chela doueffe accettare , che accettarono l’Ita= 
lani i Spagnuoli » 1Francefi; iPolacchi, el’altre nationi Cato. 
liche , & il Ducadi Alànfone volle, che anco quella accettaficro 
iFiammenghi i Barbantini , e gli Ollandi, mà quei di Oftraie- 
to, della Geldria, & iGermani Proteftanti, non volfero accettar- 
la, ne meno la Grecia. In quefto tempo Giofeppe Valdaneo 
Veronefe Medico feriffe vn'Qpera del’yfo della Theriaca : Due 
Dialoghi deli'vnione de gl’elementi, e de’contrari) , tradufle i 
due Libri di Proculo; compole alcune Prefattioni della Filofofia 
morale, & altre Prefattioninella Topica di Atiftotele. L’anno 
1583. fceuì nella Prettura Lorenzo Bernardo, nel cui tempo 
MaAEguero ralcuui difgufti trà Venetiani, e li Cauaglieri di Malta : 
La cagionedi ciò; che andando quei Cauaglieri corfeggiandoi 
Mari» per danneggiare i Turchi, auueniua {pelo che eil gli 
offendeuano nei mari, fotto poftia Venetiani, coi quali fi dolle 
grandemente il Tutcho;e fecegli intendere, che quando effi non 
afficuraffero i {uoifudditi nei mari del loro Dominio;egli vi haue- 
‘rebbe mandato vna potente armata ad aflicurarli. Intanto i Ve- 
netiani fecero intender al gran Maftro di malta, che non douele 


fepiù paffar i loro Vaffelli nei mari Veneti, ad ‘infettài i Turchi 


ma ne anco Re quefto Maltefi retarono di corfeggiargli à loro 


| i lil 2 voglia 
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voglia di che (degnatifi i Venetiani, tolfero a Maltefi va loro grof 
fo Vafcellose lo lafciarono marcir’in Candia, con altre due Galere, 
che le coduflsero a Corfù,liberado tutti ls Turchi,che vi erano fchia- 
uispaffato poi alquanto tempo;fi aggiuftarono;e le Galere furono 
reftituite alli Maltefi. Sempre più follecito ilnoftro Vefcouo in 
accrefcer le deuotioni al fuo popolo, nonfolamente diede prue 
dentiffimi ordini, per regolare le antiche opere Pie, mà ne inftitui 
anco di nuoue in perpetuo , che fù l’Oratione delle XL. Hore+ 
alla publicha veneratione del Santiflimo Sacramento. Inuentò 
l’efercitio de ragionamenti fpirituali, che nella Chiefa di San 
Giouanniin Fonte contigua alla Cathedrale alli giorni deputati 
così piamente fi fanno. Dalli chiariflimi raggi ditante virtuofe 
eccellenze diprima amato, e flimato, che era appreffo alli mag- 
gior Prelati, e fopratuttià quelrariflimo efflempio di Santità, e 
d'innocenza di Carlo Cardinal Borromeo » & al Pontefice iftetfo 
inmolto honore, e riuerenza, alqual effendo ben note te fue 
virtù, e la diligenza vfata per lu, in curare, & mondare, 
il proprio gregge » per le cui efperienze fù da eflo giudicato 
ottimo , perriformare, eriffanare anco altre , non che Città, 
mà Prouincie» che fattolofi Dolegato, con ampliffime facoltà , 
nelle Prouincie della Dalmatia » e deli’Iftria,lo mandò Vifitatore, 
& riformatore. In quefte Prouincie egli, che gran bifognihaue- 
uano di fpiritual medecina, con mirabil deftrezza , & prudenza, 
parte fuadendo, e commandanco talmente fi portò, che in poco 
tempo a Santita ricufle . Finite quefte imprefe » fù di nuovo dal 
medefimo Pontefice mandato Vifitatore alia Città di Padoua, € 
Vicenza . Indi con due Colleghi aila impertantififlima cura, & 
Vifitatione diVenetia deftinato,cve c0 molta vtilità di quelle.ho» 
noratiffimaméte (pedì il tutto,eflequendo cen tanta fodisfattione 
de' popoli della Signoria di Venetia; e delSommo Pontefice, & 
in confequenza con tale accrefcimento degli honori, e riputatio- 
ne fua » che Gregorio Pontefice grato nella prima promotion 
de’Cardinali, raccordeuole der vecchi, & nuov: meriti fuoi, conla 
Chiefa Santa; lo illuft:ò della Cardinalitia Dignità. Andarono 
li Proveditori col Confeglio di XII. al Vefcouato a rallegrarfi del- 
a fua meritata promotione . In quefto tempo nella Chiefa di San 
Zeno maggiore ficonferuana acora l'antico Caroccio de' Verone. 
fi, e perche alcuni rotbzuano di quando; in quando i ferramen- 
tidi quello » fù tolto 1) proceder contro quei deflolatori, & v[ur- 
patori 
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patotì di quella antichità. Per l'anno 1584. fù eletto Podeftà 
Alberto Badocr, el'anno 1585.i1 mefedi Luglio mori il Doge 
Nicolò da'Ponte» & fù eletto fuo fucceflore Pafqual Cicogna 


alli 18.di Agofto; e Paolo Contarini venne à Verona Prouediter | 
General; per occafione di alcuni motiui di guerra. Quefl’anno | 


morì il pontefice Gregorio XIII, è fù creato Sifto Quinto . L'anno 

1586. fù Podeftà Tomafo Morofini, nel cuitempo le Monache 

di San Fauftin, e Giouita haucuano già fupplicato ‘a Santità di 

Gregorio XII. di poterfi leuar da quel Monaftero, per andar 

ad habitare è San Bartolomeo dalla Lauata » afferendo ct- 

fer in luogo troppo angufto, e dominato dalle perfone, fo- 

pra il Caftello di San Pietro, com’anco effer trauagliate, per la 

obfcenità de’fachini, e Barcaruoli, perfcaricar barche, e Zatte 

vi firiduceuano: Di più, che poteffero afienar le Cafe » e Mona- 

ftero loro, & eflerancoridotto ad vfo profano» il che di tutto 

furono gratiate» come appar dalle Bolle Pontificie ; e così fecero 

la lor translatione in San Bartolomeo » effendoui all’hora il Se- 

minatio de’Chierici, fabricatoui poi alquante commodità, con la 

Chiefa, che hora officiano , e la Chiefa vecchia riduffero in vfo 

dicucina, e Refertorio: Vedefi in quefta Chiefa vna Palla dipin- 

ta da Paolo Farinato » e la Chiefa di San Fauffino, e Giouita ri- 
tornò focto il gouerno di Parochi, come era anco auanti, che vi 
andaffero dette Monache, e nelle abbandonate Cafe in quefto 
cempo vi vennero ad habitar alcune Donne ritirate dal Mondo, 
per feruirà Dio,la prima delle quali fà Donna Caterina Zuccona 
dal Caual'o , la quale acquiftò dette Cafe dalle fodette Monache, 
e vi ereffe Luoghv Pio, fabricandoui vna picciol Chiefa » che di 
prefente fi vede nominata di Santa Maria di Reggio per comodo 
delle pouere » e diuote Vergini chiamate Difmefse. Quetfte fono 
fempre vifsute con honeftà,& efsemplar vita, & ampliancofi 1! nu- 
mero loro fenza Claufura, fin l’anno 1652.come fi dirà nel detto 
anno. Per l'occafione de’motiui di guerra, e peri fcarli raccolti 
dell’anno pafsato il grano fece grand'alteratione, mà molto pit 
l’anno feguente 1587. efsendoui anco gran penuria difoldo , gli 
artefici, non rrouando più da procacciarfi il vito col lauoro delli 
loro meftieri eftremamente ne patinano = Mà il Confeglio pro- 
uidde alla lor necefsità difoldo fufficiente » col poner vna Dadia 
fopal'eftimo di feilire per lira» Venne à Verona Gio: Battlta 


del Monte Generale della fanteria , perriueder la Militia, che 
im 
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inquefte parti fi ritrouana. Defiderofii Veronefi di vedererifta. | 
urato l’Anfiteatro » perla {pela del quale andanano penfandoil 
modo, conilqual poteffero traher danaro, quando gli venne in 
‘mente d’inflituir un Loto di gioie, & altre cofe di oro, edi argen- 
to, per il valor di quattro milla Ducati, il guadagno del quale fi 
doucfle applicare alla riftauratione di quello » che ft l’anno i 588. 
Venne in quefta Città Don Tomafo Paleologo,della vera ftirpey 
degl'Imperatori dell Oriente , il qual'era nato frà Turchi, e 
nato Turcho, & ancor che fofle con qualche honefta hono- 
reuolezza colà trattato , volfe ad ogni modo fuggire, e farfi 
Chriftiano:Supplicò queftaCittà di qualche eiemofinasdalla qua- 
le fù generofamentegratiato. In queft’anno il noflro Vefcono 
per buon reggimento delfuo Vefcouato deliberò richiamare di 
nuouo gli Padri Theatini a Verona li quali, come già diffi erano 
ftati ancora l’anno 1538. in Nazareth. Ottenuto a quefto effetto 
vn Breue Apoftolico dal Pontefice Sito V. procurò di affegnargli 
Chiefa, e Cafa; non men per habitatione delli Ref Padri com- 
moda; che per la deuotioue della gente affai a propofito, che 
fù la Chiefa di Santa Maria dalla Ghiara.già per un lungo tempo 
poffeduta dalla Religione de'Padri Humiliati, che fù da Pio V. 
foppreffa, e poi data con la (ua habitatione'ad alcuni Sacetdotti 
detti della Pace. Hor que quefta medefima era appunto anco la 
diffegnata dallo fteflo Cardinale perli detti Padri Theatini : E 
perche prima d’effettuarfi,era mancato Sito V. Pontefice , vuole 
effequirlo col confenfe e{preffo del maeftro Girolamo: Maffei Re- 
ferendario dell'una, el’altra Signaturas che allhora poffedeua 
quefta Pre pofitura di S. Maria della Ghiara ( hora del Cardinal 
Antonio Barberino.) ; e procurò di nuouo, che da Gregorio 
XIV. Pontefice foffe a detti Padri conceffa, il che fezuìcon Breue 


di Sua Beatidudine, conferuato da detti Padri Theatini fotto lis. 


Giugno 1581. riferbando Sua Santità l'entrate di lel,per la perfo= 
na di detto Maffei , e di qualunque altro » che à beneplacito della 
Santa Sede foffe in quefta Prepofitura Succefliuamente ; & in per- 
petuo fucceduta stanto più, che l’iftituto di queltiPadri è dinon 
pofledere entrate, nerendite, mà di viuer folo di pure elemofi- 
ne » equefte ne anco emendicate, obligandoli folo il Pontefice 


‘adofficiarla Chiefa, ecelebrauii Sagrifici) fenza affegnamento 


veruno » folo appoggiati alla Divina Prowdenza : Ottenuta dal 
Cardinal Valerio quelta Bolla diede alli Padri il poffeffo, doue 
accommodatifi conl’aiuto dello fteffo di molte cofe neceeflarie 
‘so all’ 
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all'vfo humano ; li Padri fi diedero agli efferciti} Diuini, così con 
l'ammiftratione de’Sacramenti , come anco nelle predicationi, & 
infomma contuctto quello, che il culto di Religione conueneuol. 
mente richiede. Confeguirono poi anco la Chiefa di San Nicolò, 
come à fuo Iuoco fcriuereimmo nell’anno 1603. Per l’anno 1589. 
fù eletto Podelta di Verona Dominico Del&n. Hauendo gl'Iater- 
uenienti dell’Abbate di SanZeno,per molti errori precedenti dila- 
tate le giurisdictioni loro » effercitando nei luoghi fottopofti ad 
effa Abbatia ogni fupprema auttorità, così nelle cole Ciuili , 
come nelle Criminali, hauendo fatto, & eretto va banco nel 
Palazzo Publico della Cictà col titolo di San Z:no » effercitando 
la giurifditione di Giudice in prima,& in a.inftantia, & in fomma 
eflercitauano vn’auttorirà affoluta, &altutto diffeparata dalla 
medema Città, perle qua'icolelait:farifolle mandar Amba- 
fciatori apprefo il Serenifimo Prencipe, firalmente nell’Eccellen- 
tiffimo Senato fiì dichiararo, che quella giurisditione foffe rego- 
lata, come è la giutislitione della Magnifica Città, e fù poi con 
publicho Decretoleuato il banco di S2n Zeno fuori del Publico 
Palazzoscon ilfuo titolo. Venne à Verona Aluife Grimani eletto 
General in Terra ferma; al quai fù trouato alloggio nel Conuen- 
to di Santa Maria dalla Ghiara. Perla falute, c buon gouerno 
de'Cittadini, che con leimmoderatiffime {p=fe ruinauano le loro 
Famiglie , furono replicate quelle pronifionis che molte vo'te 
erano itate m.ff: in prattica è mà poco » ò niente offeruate. 
Oude a perfuafione de’buoni Cittadini, con l'aiuto del noftro 
Velcouo, e del 1 Rettori Dominico Delfin Podeftà , e Mattheo 
Zane Capitano furono riformati alquanti Capitoli delle parti 
vecchie, e comminate eeiuifime pencalli trafgreffori. L’anno 
1590. morì Sifto Quinto Pon 
bano VII. che vifle in ral Dignità folamente dodeci giorni, al 
qual doppo due mefî fuccefle Gregorio XIV. L’anno 1591. ft 
grandiflima careftia è nonfolamente in Verona, md per tucta 
l'Ita'ia. Vendeuafi il formento fino dodeci(iudi il facco,e l’oglio 
cinque la bacera, tempo, chela Città era popolatiflima , ancor- 
che quefla careftia hauefle travagliato alquanto ii popolo, ad 
ozni modo le mercantie, & i lauori haucuano efito, effendoui 
al’hora inquefta Cittd alsidimi mercantiscon negot je iraffichi 
importantitiimi ,& hò veduto . che dall'anno 1428. finod quelt- 
anno 1591, efler defcritte nell'Arte della Lana aftaiilime Famiglie 
delle più Nobili; econfpicui della noftra Patria; impercio che 
quefto 
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44I HISTORIA DIVERONA. 
quefto eflercitio non deroga punto alla Nobiltà, come è fato 
conofciuto, e dichiarato da'noftri maggiori il che fi vede negl” 
Atti Publici ,mà dal detto anno infino à quefti tempiincominciò 


quelto negotio è poco, è poco declinare , particolarmente 


nella Nobiltà » ò foffe che per.li srandiflimi Daci} non fe ne cauaf- 
fe più così importante vtile, onero, chela Nobiltà quafi fde- 
gnandofi, eftimandofi vile ad efsercitarlo» difmettefse quefto 
vfos datqual, percosì lungo fpatio ditempo, fe ne hauenano 
tratto tante rendite,per le proprie Famiglie,come anco per folie- 
uo della Plebe, collauoro dei Lannifici} è diPannine, Berettes 
Calze, & Capelli , conli quali fi procaccianano il vitto. Feccfi 
in quefto tempo da’Veronefi il Cafello, ‘ch'è vicino alli Bagni di 
Caldiero per commodo particolarmente della Nobiltà » che 
andaua alli Bagni; elefsero anco fabriccieri, che facefsero lenar” 
il ponte, e Choro ; ch'era nel mezzo della Chiefa di Santa Ana- 
ftafia apprefso alle porte è perle quali fi pafsa, l’vna alla ftrada 
fotto Riua, e l'altra nei Chioftri, trafportando il medefimo 
Choro nella Capella dell’Altar Maggiore. In queft’anno morì 
Eregorio XIV. Pontefice, al qual fuccefse Innocentio IX. che 
doppo efser ftato nella Sede due mefi, nell’anno 1592. morì & 
infuo luoco fù eletto Clemente VIII. Per Decreto Publico , fù 
pofta la Gentilitia di Giacomo Bragadino noftro Podeftà fopra 
la porta del Confeglio ; come Senator benemerito di queffa pa 
tria. Gio: Francefco Tinto Chierico ) huomo verfatiffimo nelle 
belle lettere ferifse della Nobiltà di Verona, efua Origine, Hif- 
toria veramente piena dierudittioni, e molto grata a Cittadini. 
L’anno 1593. li Frati dell'Ordine de’ Miniori di San Francefco di 
Paola vennero ad habitar’ in Verona , il primo de’ quali fà Gio- 
uanni da Paterno» che fupplicata la Signoria , e la Città per no- 
me della {ua Religione di poter farfi habitatione in quefta Città; il 
che ottenuto , diede principio alla lor Chiefa è e Monaftero nella 
Contrada di Sau Paolo, nelluogo contiguo al Campo Martio, 
doue erano alcune Cafe Bortolameo dall’Albaro; le qualifurono 
acquiftate dal Conte Maflimo de’Giufti s e da Giulio Caga! noftri 
Cittadini, che diedero à quefti Padri. Pofe quefto Padre la pri. 
ma pietra nelli fondamenti della Chiefa, che pofcia finita; fù con- 
facratada Alberto Valier Vefcouo noftro ,,nella qual ripofano i 
Corpi de’gloriofi Santi Palidoro Martire » € di Santa Crefcentiana 
Vergine » e Martire venerati con gran diuotione cel papolo . 
Adornano quefta Chiefa trè Palle dipinte da trè Pittori noftri Ve- 
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LIBRO PFNDECIALO.. 441 
ronefi.cioè da! Farintosda Pafqual'Ottino,& da Claudio Redolfo. 
In quefto tempo viffa Vittorio Algarotto noftro Cittadino Medi- 
co, pur nuovo Efculapio Veronefe,che col fuo acuttifimo Inge- 
gnosarriuò ai più arcani fublimi della natura;impercio che oltre la 
eccelenza del fuo medicare,copofe vna Quint'eflenza,quale ridot- 
ta in pillula,ouero in poluesfaceua effetti ammiradi. Lafciò tal fe- 
greto 4 fuoi heredi,dai quali tutthoravien difpenfato cò gran gio- 
uaméto;e falute di chi lo e{periméta. Scriffe vn picciol Comérario 
delle virtù,& modi del valerfidital medicamento, con penfiero di 
far maggov'Opera, e l'huerebbe pofta è fine, fe la inuidia de’ fuoi 
emoii non gli haueffe caufata la morte,che feguì è Venetia l'anno 

1604. confofpitione di veleno. In quefto tempo gli Hebrei fole= 
uano habitare fopra quella ftrada, che principia dalla Chiefa diS. 
Sebaftiano , e continua fino alla piazza » doue fi vende il vino, 
che ancora quefta Contrada conferua ilnome, dal volgo dettala 
Via degliHebreis i qualinonetano così vniti, come fono di 
prefente, madimorauano conle Cafe anco frà Chriftiani. S'2ui- 
dero i noftri quanto foffe male, che quelli feffero cone loro Si- 
nagoghe in quel modo, perfuafi anco del noltro Paftore , il Car- 
dinal Valier, penfarono di trouatgli lnoco » che fofse à propofito» 
che perciò defiberarono di fupplicar Sua Serenità , che gli conce- 
deffe col prezzo la ftalla grande, vicina alluogo detto il Portello, 
che fù pofcia abbrucciata 'vedendofi acora tutte le mura in piedi. 
Mà quel luogo,ò che non foffe troppo à propofito per gli Hebrei, 
Ò per altre ragioni,fiap plicò altroue il péfiero. Dubitauano i Ve- 
netiani.che il Turco mandando nuovi eflerciti in Vagheria, come 
era'effortato da Sinam Bafsà,potefle fcotrere ne i cOfini della Cro- 
atia,e venitanco d danni degli Vicocchi, per lefcorreries & altri 
misfatti cOmefli da quefta trifta gente ne i confini, e paéfi de Tur- 
chi;smoffo perciò il Senato,madò Proueditor Generale nell’ Adria- 
tico, e Dalmatia Almorò Tiepolo,peritiffimo nelle cofe di mare»e 
molto temuto da'V{cocchi, per idani altre volte apportatigli, con 
| efprefli ordini, di vfar ogni feuerità contro quei Ladreni, con affe- 
diargli.cObattergli sabbrucciargli le Capagne,perfeguitargli,e di(- 
truggergli, fi per troncar le querelle de’Turchi,fi anco per liberar i 
confini della Republica da così trifta generatione . Confiderarono 


ancora,comencitempi paffatii Turchi s'erano alquiro auuanzati». 


perla parre delFriuli,deliberarono di mandar cinque Senatori nel- 

la Patria del Friuli, acciò confiderati i fiti, elesgeffero vnluogo 

atto, e commodo per fondarui vna Forteza, che foffle yn'Antemu- 
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443 HISTORIA DI PERONA 
rale »& vn'’oftacolo 2 Barbari,di poter'auanzarfi in Italia, come 
baueuano fatto altre volte, e perciò furono'fpediti Marc'Antonio 
Barbaro, Giacomo Fofcarini, Marin Grimani, Leonardo Do- 
nato » e Zaccaria Gontarini, à quali furono dati altri intendenti ; e 
periti nell'arte militare, e fortificationi, i quali tutti paffati con 
celerità in quei contornisconuenero tutti d'accordo nell’elettione 
divnluogo in pianura, detto Palmada, difcofto dieci milia da 
Vdine, come più atto ; e proprio d’ogn' altro, per fabricar detta 
Fortezza » della quale tolto il circuito, e diffegnata la pianta» 
fù folennemente pofta la prima pietra alli 7. di Ottobre » giorno 
dedicata à Santa Giaftina , che pofcia è chiamata Palma. Scriffe 
il Senato alli Rettori di Verona; che adimandaffero à quefto pu- 
blico perla fpefa, che faceua in quefta fortezza qualche conue» 
niente fuffidio,che furono ducati 15000. pagati con ogni puntua- 
Iftà. L'anno 1594.fù ordinato dal Confeglio vn nuouo Stendardo, 
nel quale da vna parte foffe e(preffo vn Leone allato, Significante 
San Matco, Infegna della Republica, e dall'altra vna Croce giala 
in campo azzuro; Infegna di quefta Città, qual doueffe effer ripo- 
fto nella sala del Confeglio , efTendo quel vecchio già confumato, 
erotto ; cheera già fato fatto del 1405. L’anno 1595.moti il 
Doge Pafqual Cicogna, e fi li eletto fucceffore Marin Grimani, 
così grato à ciafcheduno , che perla fua elettione fi videro fegnidi 
tant’allegrezza nel popolo di Venetiae molti Prencipi d Italia ol- 
tre l'vf{o commune, mandarono per ralegrarfi della Dignità confe- 
guita » come fecero anco Veronefî. In quelto tempo tu pofta par- 
te di ornare la Sala del noîtroConfeglio,con bellifiime pitture, che 
dimoftraflero li fatti illuftri ; e felici fucceflî della noftra Patria» 
come nelli feguenti fei Capitoli. i 

Primo in faccia fopra illuogo; doue fedono gl'Eccellentifsi- 
mi Rettori fîa dipinto da eccellente pittore l’HiRoria della vi- 
ta, e morte del Beato Zenon Prottetor di quefta Città, 

Che nell'altra faccia, fopra la porta del Confeglio fia pofta fi- 
milmente di dota mano l’Hiftoria della. deditione volontaria di 
quefta fedeliffima Città fatta, per li noftri Oratori alla Setenif- 
ffima Republica di Venetia d'auanti la Chiefz di San Marco. 

Che fia pofto indetto luoco l'Hiftoria della guerra di Benaco, 
conla Vittoria. 

Chefia mefla l'effigie anticha della noftra Città,con il Teatro à 
ela Naumachia, e l'Anfiteatro conl’Alla anticha. 

Che fijno pofti gi’illuftri fatti della vittoria contro Federico Im- 


peratore 
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peratore con la rotta fattali da' Veroneli . 
Che fia fatta; e pofta la dedittione sche fecela Città di Tren- 
toa’ Ve on: fi. 
Le qualicofe furono in parte efequite, benche mutate l'Hilto- 
rie, efito; chefurono pofcia ordinato ; e ftabilite nel modo, 
che hora fi vedono s perciò che fupra ove fedono gl'Eccelientiffi 
mi Rettori è dipinto di mano di Felice Brufaforzi noftro Verone- 
fe valorofiilimo nella pittura; e fù fiz'iuolo, & alleuo di quel Do- 
| minico, che fù miracolo dell’arte, perteftimonio del di cui inge- 
gno fi vedono nella noftra Citcà, oltre infinite pitture nelle Chie 
fe , l'opere del palazzo fopral’Adige contiguo al ponte nuouo. 
Dipinfe Felice l’Hiftoria della guerra » che hebbero i Veronefi, 
contto li Benacenfi $ in quefto defcritta fotto l’anno 849. Nel 
canton contiguo al Tribunale verfo la piazza s dipinfe Santo 
‘ Creara Veronefe . Quando Gabriel Emo l'anno 1405. fedente 
foprail capitello della piazza di Verona à nome della Sereniffima 
Republica alla noftra dedittione riceuete le chiaui della Citta. E' 
nella facciata fopra la Cathedra vi dipinfe Giacomo Ligozio no. 
{tro Veronefe parimente quando gl'AmbafciatoriVeronefi anda- 
rono a Venetia a prefenterle chiaui del:la Città, perla fudetta de. 
dittione defcritta fotto l'anno 1405 . A ditimpeto di quefto fi ve- 
de dipinto da Alleffandro Turco detto l'Orbetto noftro Veronefe 
l'Hiftoria della guerra,che hebbero i Veronefi contro Vicentini à 
Pont'alto,quafi ne’confini,da me narrata fotto l'anno 1212. Sopra 
la portasper la quale s’entra nel deto Confeglio ha dipinto Paolo 
Farinato noftro Veronefe la rottas che diedero Veronefi a Fede: 
rico Imperatore a Vigafio terra del Veronefe, della quale hò fatto 
mentione fotto l’anno 1164 : Contiguo a quefto fi vede pur dello 
ftelo Farinato raprefentata la vittoria, che hebbero i Veronefi a | 
Ponte Molinocontro !i Mantouani dell’anno 1198. Vileinquetti | Temafo Zefî 
tempi Tomafo detto Zeffi.i:1Bouio noftro Cittadino buon Filo- | siel Besioo | 
fofos Medico s & Chimico di gran fufficienza; qual eflercitò 
| nelle piùfegnatate Città d’Italia a perpetua gloria del uo nome: 
parturì dal fuo fublime insegno molte Opere s delle quali fi vedo» 
1 moall- ftampoe; il Fulmine contro i Medici putatitj. Vn Trattato 
del mal contagiolos coniloro remedij; Delle caute de’ moti de’ 
è €teliz Delle foftanzeeftrate; e forme feparate» Il Teatro infie 
| pito s della di'pofitione;& ordine; e proutienza di Dio; Della 
Creatione delie anime moltre; Detmodo difaper fotto qual pro- 
uidenza Angelica fia polto; e da qual’ Angelo patticolarmerite | 
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444 HISTORIA Di VERONA 
fia retto l'huomo. Premenano tanto ai noftri quelle fuperfiue 
vanità dell’immoderate pompé; che già fanchi,non ardivano più 
tentare di rinonar partitialneceffario, ebuongouerno, ad’ogni 
modo volfero prvuarsfe conte minaccie di grofifime péne hauel- 
fero potuto metter regiftro à cofi così falutare, e beneficio de’ 
Cittadini, fperatido quell’ottimo effetto; che defiderauzno : Poe 
fero vna Caflella fotto la Logia appreffo Ja porta, che fi và: nel 
Confeglio de'XII. acciò vi foffero portate le denontie fecrette de' 


trafgreflori, facendoui intagliar in pietra queffe lettere, che anco 


di prefente fi vedono C ASSELLA DELLI CONTRA FACIEN- 


TI DELLE POMPE. Erano gia caduti alcuni volti dell’ Anfi- 


teatro dalla parte vertoia Brà tanto drfopra, quanta di fotto, € 
di ordine di quefto Publicho furono riftaurati nella guila , che 
fi vedono » eliconofcono perla materia più nova, edi, più chia- 
ro colote, e di ciò fi vede inemoria intagliata fopra d’vn volto 
di quetti reftaurati in alto nell'interior parte, che così fi legge. 
QVOD PARTE cORRVERAT CIVITAS ASOLO RESTI. 


'TVIT ANNO DOMINIMDLEXXXXV. L'anno 1596.fù eletto 


‘Podeftà Girardo Mocenigo. In Parigi fù vno, che mefla fama 


d'efler Giesù Chrifto fizliuolo di Dio, ondeprefo, e tormenta- 


“to,confellò d'hauer ciò fatto, per dat maggior autorita all'erefics 


che haucua diffegnato difeminare, e perciò fù dal senato Pari. 
fienfe fatto publicamente morire. L’anno 1597.fegui nella Prettu- 


ta Gionanni Nani, e per l'anno 1598, fuelletto Cattarin Zen. 


Finalmente fù prefa la pattedei Ghetto, e ftabilito di farlo nel 
luogo douc è di prefente, con alquanti capitoli anco tutt'hora of- 
feruati.In queffo anno hauenne nel mefe di Gitobre » che venédo 
giù per lAdice nella Vallagarina àVerona,vna barca,tipiena di 
foldati, & eflendo ftato concertato con l’Eccellentiffimo Capita- 
no,che'la mattina affai per tépo farebbe aperto il paflo de!l: cate- 
nasper venir à sbarcarfi nellaCittà,fcordacifi di abbafiarla catena, 
li barcaruoii credendo venire ficurispafsò la barca così precipito- 
famente fopra la catena,che fraceffata,e fomerfa s'anegarono cé. 
to foldati. L’anno 1600 feguinella Pretura Almorò Zane, & il 
Ponte fice celebrò in Roma l’anno Sento,con gran folennità. In 
quefto tempo hebbero principio le Dimefle, mentre fi ritrovaua 
Rettore della Chiefa di Santa Maria in Chisuica di Verona Don 
Galefe Nichefola Religiofo di vita molto efemplare. Dimoraua 
sù detta contrada vna vedona molto pia, e devota noninara, 
Margarita Cigsta, e con effa habitzuano ancotre fue Nepoti, 
Catterina Barziza, Angela, & Oliva Merli; Viucuano quelie vaa 
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| LEBRO VNDEEGIEHO 
vita denota fotto l’obedienza di detto Monfignore dal cui efem- 
pio motfle altre feguire quella Santa vita è ma bramofe di fonda» 
re vna Compagnia di Vergini diuote,così erano dirette alla pere 
fettione Spirituz!e da celo Reuerendo , che liformaua certi capi- 
toli,& ordini da offeruare:Mà piacque alla Bontà di Dio,che li ca» 
pitaffe nelle mani vn libro delli Ordini delle Dimefle; che fi ritro- 
vauano in Vicenza affainumerofe , e perche quefta Compagnia 
di Vicenza fù vifitata dal noftro Vefcouo Cardinal Valier, come 
Vifitator Apoft.furono a quelle aprovatise confirmatische hora fi 
vedono alle ffampe 11. N0u.1584. Così fecero quefte di Verana, 
abracciando li fteffi; mentre flavano in tali penfierispiague à Dio 
chiamare à fela Vedoua Cigati,ch' era direttrice,e fondaméto di 
detta Compagnia;che fu li 4. Settemb. di quefto anno: Onde li 9. 
di Giug.1602.adarono trè di quefte è Vicenza,per veder in prati- 
ca tali ordini, così doppo a'quanti mefi di proue ; furono veflite 
dell’habito, il 4. giorno di Otrobte ; & il vigefimo quinte di No- 
uembre ritornarono à Verona accompagnate da due diquelle di 
Vicenza; che giunte è Verona»,diedero principio alla compagnia 
de le Dimeffe in quefta Città , nel'a lor cafa di Chisnica ; e per- 
che crefceuano in affainumero, perla bontà loro, & efempiari 
‘ coftumi quella habitatione li riufcina incomoda , & incapace, 
ne meno hauenano luoco ; per poterfi dilatare, per formar iui vn 
Otatorio î Onde lio. Decembre 1605. fecero acquifto di vna 
cafa in Cittadella, qual'è coue habitano di prefente, che già 
foleua effer della famiglia de’Grefii Capitani di Cittadella, ne la 
quale il giorno fefto di Giugno 1606..fi trasferirono : Semprew 
auanzandofi nel feruitio di Dio, e fatte numerofiffime cfiendo la 
maggior parte nobili Veronefe accmpagnano iloro natali, con 
Sante, e pie operationi ; Agrandirono doppo quefto luoco; con 
molte coniodirà a belliffima perfettione, facendoui fabricare vna 
Chiefa,nella qualle celebrò Mefla il Vefcouo l’anno 1607.Quefte 
fono fecolari, e vinono ritirate dal mondo, cen felice è Santa 
quiste;facendo tutte in comune di vito » e veftito , recitano l’Of. 
ficio divino, per loro diuetione frequentano li Sacramenti, quafi | 1! Conse diFa- | 
quotidianamente, ficlegono la Priora trà di effe, quale ognianno | ‘2% @owerna- 
è mutata, ò confirmata. In quefto anno il Conte di Fuentes, che | 1” di Milano, 
cra in Milano, con titolo di. Luocotenente del Rè Filippo III. di | amela afarna | 
Spagna fi diede ad'amaflar groflo numero difanteria,e cavalleria» | 74 Republica | 
con pietefto di aiutar il Duca di Sauoia, contro il Rè di Francia» | ;pgelofiza pro- 
il che ingelosì tutta l'Italia, e particolarmente Ja Republica, | seide di genio 
che ld'armi. 
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che prouide di gente d'armi,& correndo l’anno 160r.mandò fuo. 


ri Leonardo Donato Proveditor Generale interra ferma ; il qual 


venne a Verona;con Gio.Battilta del Monte Ge neraldella Fante- | 


riase molti Capitani.facédo fortificar le Città diLombardia,fiche 
in pocotèpo radunarono groffi eftercitidigéte trahane, e Oltra= 


montane, ma fuor dell’afpettato furono leuati di velofia li Italia- | 
ni, quando che videro la gente del Fuentes andar” vna parte in | 
Fiandra, e l'altra nella Carintia : In queflo già creduto bifogno, È 
off.rfero inoftri al Prencipe 150. huominia cauallo » effendo all? ? 


hora Ermolao Zane Podeftà, che (entita tal parte net Confeglio. 


ringratuò la Città, con parole piene d'affetto, e gratitudine. L’an- | 


no 1602. liSignori Accademici Filarmonici fupplicarono Ja Cit- 


tà d'efler gratiati d'alcuni fondi» fopra i quali ottenuti fabricaro- | 
no le flanze della detta Accademia. F1 queft’anno fù inftituito | 
l'Ofpitale de'Mendicanti, ny alcune cale delta famiglia Nouarina» } 
Vifte in quefto tempo Federico Ceruti Medico Veronefe »huomo' | 
veramente dotte » ssi nella prof:ffione, come nella (cienza delle, | 
belle lettere = Diede alle Stampe alcuni Anagrami» e Parafrafi | 
inOratio , in Plutarco » fece alcune annotatiom.in Cicerone è 
| L'anno 1603. Il noftro Vefcono Cardinal Valier, hawendo ve- 
duto il gran profitto » che facevano i Padri Teatinr di Santa 
Maria dalla Giara » con il concorfo del popolo d'ogni genere, | 
* che frequentaua iloro Sacramenti, e farebbe ftato aricora mag- { 


giore, feilfito cosìfontano fofle Rato più vicino alla parte ha- 


| Diraca» però defiderofo di trouar maggior occafione s e più com: 
modo , col giouare per mezzo di quefti Religiofialla medefima 


Città,rifolle di darli la Chicfa diS.Nico!ò,come più accomodata 


alferuigio (pirituale,per effer im parce più frequentata,done pure | 


andando quelti Pacri, fenza però lalciare S. Maria dalla Giara, 


hauendo il Cardinale impetrato da Clemente VIIN.vn Breue Ap- i 
poftolico » chegline diede facoltà » deldi 18. Aprile 1603. che | 
| fù pofcia. confirmato da Paolo V.con viraltro 26. Ottobre 1607. | 


ambiconferuati dalli detti Padri della Giara. E perche quefta 
Chiefa era Parochiale se vacante morto già l'eltimo fuo Parocho, 
cat fù Dan Pa0l0 Baroni, Sua Santità diede auttorità nello fteflo 
breve al Cardinal Valier di diuider la cura d’anime di effa , e traf- 


feriria afuo beneplacito, ripartita ad'altre Parochie più vicine ; È 


che furono poi la Parochia di Sant'Andrea e San Quirico ; fiche 
abolito,conauttorità A poltolica dalla Chiefa di S.Nicolò in per- 
petuo qual fi fia 145, di Bencficio, ò Titolo Parochiale. Fù dato 
il 
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Il poffeffo d'effa, e della cafa medefima al Padre Prepofito Gene- 

ral di detti Teatini prefente , e futuro in perpetuo. Inluoco poi 

deltitolo fuo Parochiale fù inftituito ,, e creato nella medefima 

Chiefa con la feffla Pontifitia autorità vnbenefitio femplice per- 

petuo, fenza obligo perfonale di refidenza fotto il titolo di San 

Nicolò per vn Prette, ò Chierico fecolare nello fteffo loco in 

perpetuo beneficiato » con quefto folo ; che fia tenuto vna volta 

al menoalla fettimana perfe, Ò per altri celebraù Meffa nella 

medema Chiefa, per dotte della quale,e foflentamento di quello, 

che pro tempore goderà quefto beneficio femplice, e foftenere 

li agrauij» il pelo, & incombenze occorrenti del medemo ecce- 

tuate le (udettecafe, officine, & edifici) : Li fè affegnata. & 

conceffa ogn' altra proprietà cenfo rendita, & ogn'altro ius, 

ch'era anco prima dello fteflo baneficio di San Nicolò, fi che 

pofla ilbeneficiato ritener il corporal poflefTo di tutto il fudetto 

di propria autorità riceucrlo, e ritener fempre le rendite conuer- 

tendole infuo vfo. Hebberolicenza quefti Religiofi dalla Sere- 

niflima Republica; di acquiftar due cafe da Guiliari, c da Pran- 

dini, per allargar la Chiefa , e commodo di habitationi . 

L'anno 1624. effendo nofiro Vefcouo Alberto Valier la det 

ta Chiefa fù etretta in Prepofitura, e col loro buon' efempio 

evalore, & aminiftratione continua de’ Sacramenti, e frequenti 
Predicationiben prefto tirarono il più nobile diuoto ; e frequente 

concorfo in quelta Chiefa, quale dall'vniuerfale ftimata incapa- 

ce, &angufta, maflime perla Predica, di confenfo commune 

de’ GentiMhuomini, e Mercanti più amoreuoli fù ftabilito, che fi 

dou<ffe ad honor di San Nicolò, gettar’à terra la piccio! Chiefa;e 

fsbricarne vna più grande, e più confpicuas come pur'in effetto 

fi diede principio à quefto magnifico Tempio, e la prima pietra | Princisiano 4 
fondamentale fù pofta da Don Bernardo Negrobon Chierico Re- | /abricare la 
golare noftro Cittadino, che fù li 21.Marzo 1627. L’anno 1630. | Chiefa di San 
vitornarono à fabricare,fiche s'andaua la fabrica perfettionando, | Nicolo. 

per ligrandi aiuti, che venero fominiftrati, de'quali 4 fuo luoco 
ticordaremo. L'anno 1404. fece grandiffima futta , che mai fi vi- | MDC IV. 
de pioggia,dalli quindeci di Ottobre fino li fei di Febraro feguen- CRA LIENTE 
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appare memoria in marmo fopra la porta della ftelfla Chiefa,nella 

qual fi vede vna palla di Paolo Farinato all’Altar maggiore : La | rirsure nella 

Chiefa anticha di quelte Monache era ful canton del fiumicello» | 4esra Chiefa. 
doue 
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doue hora fonoli Parlatori, nel qualluogo foprala ftrada fi ve- | 
dono le veftigie dell’anticha portascon alcune pitture, & le gétilie 
tie Scaligere: da chi fofle fabricata, ne anco'le fleffe Madri non 
tengono alcuna memoria,maà le armi dimoftrano cffer Rata fabri 
cata da quella famiglia, eflendoui anco per avanti ftate Mona- 
che » delle quali erano piena la Città; & i borghi di quelli piccio- | 
li Conuenti di Monache . Conferuano ben memoria quefte K*- | 
ligiofe» che l'anno 1493.quefto Inogo era detto Shicuenoio, c ché, | 
l’anno 1495. furono leuate fuori del Conuento di San Vicenzo! 
di Mantoua della Regola di San Bomenico cinque Monache ; le 
qualfnrono condotte è Verona inquefto Monaitero ,' che furono | 
suor Barbara da Mantoua, Suor Nicolofa de' Maffei da Verona; | 
Suor Catterina » e Suor Perpetua da Mantona, Suor Maddalena | 
Faela pur Veronefe, le quali diedero principio a quete di Santa ! 
Catterina di Siena. In quefto tempo Cefare Miravi Calderino | 
Veronefe compofe il Dittionario latino, opera molto commoda, 
per ftudienti. Antonio Caroto Medico diede alle ftampe l’arte, | 
particolarmente De'fecanda vena sn bydrope » con diuerfe poe- | 
fie. L'anno 1605. fiù creato Pontefice Paolo V. e Giulio Conta- | 
rini eletto Podeftà di Verona. Morì Marin Grimani Doge di | 
Venetia, al qual fuccelle li 11. Genaro 1606. Leonardo Do- | 
nato Cauaglier, e Procurator di San Marco, meriteuole di tanto | 
honore, per le Cariche (ublimi,& importanti efercitate da lui, con i 
fomma prudenza ; e confualode. Mà gran mouimenti di guerra 
s'vdirono in Italia quelto anno, frà il Pontefice Paolo V. è Vene- | 





‘tiani; Imperciòche era petuenuto all’orechie del Pontefice; che | 


da Magiftrati di quelta Republica, veniva ofcuramente violata, i 
Pecclefieltica libertà » e giursdittione con abufi » e con leggi fo 
apertamente contrarie. Si dolfe egli prima di quefte cofe con, 
PAmbafciatore della Republica refidentein Roma. Poi fcrife, 
al (uo Nontioin Venetia comandandoli, che faceffe inffanza in | 
Senato; per la reuocatione di quelle leggi, come contrarie è Sacri È 
Cannoni : Rifpofero quelli Senatori, che hauerebbero mandati | 
quattro del loro numero, è trattarconlo ftefo Pontefice della 
giuftitia , delle leggi, & attioni loro . All'incontro è nome, | 
del Pontefice fù replicato, che quelle prima fi annullaffero altri- 
mente non farebbe gli Ambafciatori alcoltati, negando di voler 
ciò fare, perciò che apoggiandofi quelli fù la raggion di Stato, 
cofa hoggi trà Prencipi temporali cotanto offeruata» e della, 
quale effi (ono molto intendenti, non volfero ceder al Pontefice 
in 
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in quel patticolare ftimato da effi loro pregiudiciale, dal ches 
nacquero molte turbulenze, © preparamenti di guerra. Li Vene- 
tiani per guardia del loro ftato {pedirono Generale in terra ferma 
Gabriel Moro, Ferrante de Roffi Genera! dell’Artiglieria,e Batti- 
fia dal Monte General della Fanteria s iqualitutti venero a Vero- 
na. Conduffero anco Capitani di Corazze Annibal Allegro, & 
Conte Lodouico Sanbonifacio ambi noftri € ittadini, ela Città, 
durante quefti fofpetti è con affetuofa deuotione efebì al Sere- 
niffimo Prencipe 150- Corazze » alle quali il Confeglio elefle 
trè Capitani noftri Cittadini, che furono il Cauaglier Lafranchi- 
no, il Conte Alberto Pompe € Vicenzo Maffei, intanto il Pon- 
tefice interdiffela Republica il fetimo gioino di Aprile. Nerefta- 
uno molti bramofi di novità foffiar chi da va lato,e chi da l’altro 
fi come aitri di più fana mente,scamatori della pacese della quiete 
faccuano il contrario ; trà quali le due Corone in nome delle qua- 
liil Cardinal di Gioiofa per Francia » e Don Francelco di Caftro, 
per Spagua in Venetia, con gran premura trattauano la pace. In. 
quefto rempo morì Agoftin Valier Cardinale, e Vefcono della, 
noftra Città » che feguì in Roma, la di cui morte fù di grandifimo 
doiore à tutta la Città; effendo ftato huomo di Santiffima vita , 
ottitno Paftore, egran letrerato,fedete nel Vefcouato anni 41.e 
li noftriper honorar il fuo gran merito, li fecero ergere la (ua effi- 
gie di marmo bianco nella Catedrale, c gl’Accademici Filarmo» 
Nici effendo ftato lor Prottetore, nella Chiefa di Santa Eufemia, 
li dedicarono vn fontuofo funerale ; hauendo effi recitata vo'Ora- 
tione,nella quale rappresétarono le fue gloriofe, e pie operationi, 
lafciò della iua Dottrina molte compofitioni , che furono diuerfe 
Orationi,Opuflcoli, Dialoghi.eTractati in diuerfe materie,e parti» 
colarméte in edificatione della Religione Chriftiana: Frà quefti fo. 
no Forma Fpifcopi libr 1. De pernittofis falfe pruderssaregulis livr: 
1.Deregula vera prudentie. Dt inftstutione Monialinn. De enfÎ1t 6010 
ne Vsrginti Viduarurs coniugi libri Le Pire S5 Epifcopori Peroni & 
vn libro intitolato Retorica ecclefiaftica, Non mancarono ID 
quelta Città deuote perfone,per implorar in quelta vegenza 1) 
Diuino aiuto, che non faceffero molte O pere pie così di Orztione 
come di Elemofine, perciò che in vn' ifiello tempo fu trouato 
nelle caffelle de’ Derelitti, Mendicanti,e Pupilli della Miferitordi: 
Ducati mile in tanto oro, per cadauno di quefti luoghi. All 11. 
di Maggio partirono di Verona li Padri Giefuiti, & alli fedeci Ì) 
feguirono anco li Padri Capucciab e Teatini accompagnati dalla 
LI maggior 
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maggior parte de’Cittadini fino 2 confini del Territorio » Quefta 
Città che fù fempre diuota di Dio, e della gloriofa Vergine intali 
& acciò che fotle fempre 


Purificatione della Beata Vergine fonate alla Torre maggiore les 
hore 24.doueflero li campanari fuonartrè fegni alla long a, conla 


| campana maggiore» & ogni fera a quell’hora folle accefo va do. 


piere auanti l'Imagine Anonciata pofta fopra la piazza nella fac. 
ciata del Confeglio 5 acciò i Cittadini, € chi ft ritrowaffero in 


Piazza ingenochiati in terra dinoramente diceffero trè volte l’A- 


ue Maria, € pregaffero perla confertratiore, & augumento della 
Catholica fede : per la conferuatione della screniflima Republicay | 
e della noftra Patria ; e procurarono , che il Vefcono ordinafles | 
che tutte fe Chiefe quando fentiffero fuonarl’Aue Maria alla Pia- 
za, anco quelle in vn'ilteffo tempo fuonafsero sacciò tutto il po- 


| polo s'inginocchiafse a dire l’Aue Maria; doue fi ritrouafse. Fù | 
‘ eletto fuccefsor al Cardinals e Vefcouo Valier Alberto Valier 


fuo Nepote. La Fortezza di Pefchieras che nonera abalfante d i 
refifter a colpi di cannone; la Signoria con quefta occafione la fece 
allargare; e fortificare con mure, baftioni,e terrapieni, & altre | 
cofes perridurla in più ficurafottezza, &ad vfo della moderna | 
diffefa s la quale hora è ridotta inefpugnabile ad ogni forte di Ma- | 
chine. Il General Moro doppo hauer fatta 1a raflegna de’tuttrli f 


| foldati palsò à Legnago » doue fi tratenne alquanti giorni , perti- 


ueder, emunir quella fortezza ; e poiritornato fi fermò è Vero. 
na» doue anco giunfero diverfe conpagnie de” foldati , alcune ri- | 
mafero nella Città, & altre diftribuite in diuerfilsoghi, per afficu= 
raril Pacfe, Segui nella Prettura a Giulio Contarini Giovanni 
Riniers venne anco à Verona Nicolò Deifin eleto Proneditore, 
Generale di là da Menzo ; il quale fi tratenne per alquanto tempo | 
in Brefcia. Inquefto tempo fi da alcuni maligni mandare fuori 
certe lettere, alcune dalle quali capitarono anco in Senato, per 
metterin malagratia quella C ittà appreffo il noftro Prencipe,che 
di ciò il Confeglio fece decreto di publicar l'infrafcrito manifeto - 
Ad125. Settembre 1606. Ricerca la noftra inuiolabil fede, che | 


nelle prefente occorenze inoftriamo al noftro Clementitiimo 


Prencipe cuidenti fegni della nora diuota + & immutabi'e, 


volontà. Però l'anderà parte, perche. per via occulta è ftata pofta 
dn Venetia, & poi anco in quefta Città vna falla ferittyta in forma 


fatt 


l’ocema niet.) 








dia TIBRO PFNDECIAMO 9 
diletttera fenza ilnome, e fenzaJa data, il luoco, & il temposche 
‘pare che fia fîritca da quefta noftrafedeliffima Patria alla Città dj 
Brefciasefortandola a fotraheifi infieme con noi dal Dominiodel 
Sereniffimo noitro Prencipe naturale. Noi fapendo; che queîta 
‘ malignafcrittura manca di verità ,e probabilità , &.di veriffimi- 
litudine,& che per fe ftefla fi rifolue in vn libello famofo, teproba- 
to datuttele leggi haueuamo hauuta opinione, che come vana 
non:mneritafle rifpofta» e che doueffe eler fprezzata, e vilipefa, 
non dimeno confiderando, che in quetta fcelerata fcrittura, e 
grauemente offefa la noftra candida fedesinuiolabilmente offerù- 
suata danoftii maggiori, & da noi alla noftra Sereniflima, & 
Religiofiffima Republica Venetiana dall'anno 1405 .fino à quefto 
giorno » così nella profpera, come nell'auerfa fua fortuna come, 
dimoftrano tante noftre attioni, comendate da molti decretti, & 
refcritti dall'Eccellentiffimo Senato, &topra d'ogn'a!tra creden- 
za premendoci » che in effa maledetta fetittura fia lacerato il 
il nome di efla Catolica Republica degna difomma riverenza, 
maledicendo » e biafmanda il fuo giufto 1 e temperato gouerno. 
Habbiamo voluto con il prefente manifefto moftrar al Mondo 
l'enorme, e diabolica fafità del maluaggio auttore. Diciamo 
cunque a intelligenza di tutti i Prencipi, di tutte le genti, e di 
tutti i popoli » chelo fcelersto fabricatore di quefta moftruofa, 
frittura ba par'ato mentitamente ; e falfamente , contra ogni 
termine diragione , e di verità , perche in fatti la Sereniffima Re- 
publica fù fempre piena di Religione , di Prudenza, di Giultitia, 
d'Equità, & di Temperanza, e noi fotto:lfuo benigno, e tempe- 
rato gouerno habiamo di continuo goduto intranquila pace }a 
bovdanza d'ogni bene, con accrefcimento delle cofe noftre, tal 
che fin che viuerano huomini fopra la terra noi Veronefi,mai defi- 
deraremo , ne voremo altro Prencipe. Mà continuaremo d fer- 
uirfua Serenità, conla folita noftra Inconcuffa, & adamantina,, 
feJe in eterno. Così diciamo, & affermiamo per nome publico 
della noRra Patria , proteftando, che fe quefto diabolico ftrittore, 
Ò da altriempi) & iniqui feriueranno neil’avenire in quefta repro- 
bata maniera noi mai più rifponderemo in fcrittura, riferuando è 
rifpondere con quelli fatti generofi, e rifentiti, che conuengo- 
no alla vera nobiltà di quefta Città, quico tali (celerati mai fiano 
da noicenofciuti. Sia prefo anco; che fencitempo di dieci mefi | peronefi pongo- 
proffimi alcuno denoncierà appreffo ?’Iliufiritimi Rettoriil prin- | mo saglia alli” 
cipal auttore di quetta falfa fcrittura, giuftificando la denontia in | ferittori. della 
| Li 2 modo | a//alettera. 
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452 “e ED: a DI PERONA. 
modo, che quefto infame,reo dilefa Maeftà, pofla dalla giuftitia 
effer punito » confeguirà fenza dilatione» deccettione alcuna 
la taglia di Ducati 2000. correnti delli danari di quefta Città, e 
fe quefto fcelerato farà confiznato viuo nelle forze di Suc Sig. 
Iluftriffime colui, che lo confegnerà. guadagnarà fubito delli me- 
demi danari la taglia d'altri Ducati 2000.,che fono 4000.in tutto, 
Preuidde la Signoria di Colonelli sche furono il Co. Pietro Auo» 
gadrose Girolamo Martinengo di 2000. fantiper cadauno.Naque 
in Verona vnfigliuolo all’Liluttiffimo Benedetto Balbi, e delide- 
rando, chela Città glie lo leuafle dalSacro Fonte, fù efequito con 
Decreto, che anco foffe regalato d’vna collanna doro, appefa 
alla quale foffe vna tauo!etta d’oro,in cui fi vedeffe fcolpita l'arma 
di queta Città. Mandò anco la Signoria vn Proueditor è Berga- 
mo» che fù Marco Bragadino, figluolo di quello, che reftò mar- 
tirizaro da Turchi nelja e cuerra di Cipro. La Signoria con fontue- 
Rie pompa diede lo feettro al Bembo, che era fatto Gencrat di 
Maree fecefli vna foléniffima pompa nel metter quattro millioni 
d’oro sù la piazza di San Marco » doue era coperta tutta di tape- 
zerie, effeudo pofta voa catena d'oro, che abbraccizna tutti 1face 
chi delli danari. 1) Gioiofa; che era in Venetia inceffantemente, 
praticaua la pace» e molto fi affaticawa » il quale fi portò per 
quetto effetto a Roma in vna fregata appreffo Sua Santità. Morì 
in Verona il Podeftà Gionanni Rioier, & ilgiorno (eguente | lifue 
rono dettele Mefle in San Sebaftiano e pofcia chiufo in vna cala 
fù mandato a Venetia in barca. In quetto tempo fu dal Senato 
eletto per Confultor di Stato Agofiin dal Bene Dottor; e Citta- 
dino noftro moltoletteraro , il quale fu chiamato a Venetia per 
negoti) inportanti. Ritornato da Roma a Venetia il Cardinal 
Gioiola il Lunedi Santo; je dappo molutrattati fatti i io pre egadifi 
credevano , chele cofe foflero in peflimo itato ; Ma quando 
meno fi (pera nelle cofe humane le Divine fuperana con gran, 
facilità, comeia quefta Santa difpofitione della Diuina E 
denza ; percio che Isbontadel Pontefice da vna parte, ela gra 
prudenza de*senatori dall'altra con la dellrezza incomparabi le 
del Cardinal di Gioiofa alli 21, di Aprile 1607, la pace fiù termi» 
nata ,econchiufa, e cosi reftò (pento quel gran fuoco, che minac- 
ciaua l'incendio ditutta Italia | La Republica rnancò fuori l'infra- 


feritto manifefto per tutto ilfuo ftato , € daro alic fiampe in tal 


forma, 


Leonardo 
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Leonardo Donato , per gratia di Dio 
| Doge di Venetia 

Alli Renerendiffimi Patriarchi, Arciuefconi, Vefcoui di tutto il 
Dominio noftro di Venetia,& alli Vicari) Abbati Priori, Rettori 
del'e Chiefe Parochiali, & altri Prelati Ecclefiaftici falute. 

Poi che con la gratia del Signor Dio fi è trouato modo,col qual 
la Santità del Pontefice Paolo V. hà potuto certificarfi della cane 
didezza del noftro animo » della fincerità delle noftre operation!; 
e della continua offeruanza , che portiamo à quella Santa Sede, 
leuando le caufe de’prefenti difparerisnoi ficome hauemo fempre 
defiderato , procurato l’ynione, e buona intelligenza con la detta 
Santa Sede » della quale fiamo deuoti, & offequiofiflimi figliuoli ; 
così riceuemo contento hauer confeguito quefto giufto defiderio. 
Però hauemo voluto daruene quefta notitia, aggiungendoui, che 
effendo ftato quafi già effequito da ambile parti,quanto fi conue» 
niuainquefto calo, & eflendo Nate leuarele cenfure, e reftato 
pariméte reuocato il protelto,che già facenamo, per quefta occa 
fione, volendo, che diqueffta, e d’'ogn’altra operatione app2- 
ri(ca fempre più la pietà, e Religione della noftra Republica, la 
quale, conferuaremo, come hanno fatto continuamente i noîtri 
maggiori. Data nei noftro Ducal Palazzo 21. Aprile dell’ Indi- 
tione quarta 1607. Doppoquetfta pace alli 26. Aprile ritorna. 
rono in quefta Città i Padri C apuccini,li quali la mattina celebra- 
rono Metia nella fuaChiefa,con infinito concorlo di popolo,come 
f:cero altre Religioni. Eicfle Il Senato perfuo Ambalciatore or- 
dinario à Roma Francefco Contarini quale, per ordine del Papa 
fù riccuuto, con ogni dimoftratione di honore per tutte le Città,e 
luoghi della Chiefa nel fuo viaggio, & in Roma fù incontrato, € 
riceuuto da molti Cardinali,e Prelati con grà concorfo di popolo, 
e falutato con acclamatione di giubilo, e a' allegrezza » fina!men- 
te fù accolto dal Pontefice, con iegni di honore , manifeftando l’a- 
more, e beneuolenza verfo Ja Republica. Mandò i! {uo Noncio 
in Venetia Berlingerio Gefli Bolognefe Vefcouo d: Rimini , che 
fù poi creato Cardinale da Vibano VIII; 1l qual fù riccuuto con 
molta allegrezza di tutta Ja Città. In quelli giorni fi faceua gente 
nello flato di Milano non oftante feguita la fudetta pace, nella 
qual Città erano affaiffimi Soldati » i quali dauano da dubi- 
tare qualche motiuo di guerra, da quella parte parrticolar- 

mente » per la rotta de'Griloni trà clli, la maggior parte 
de’ 
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MOngatifi fpendeuano,feben calauano fino vinti granellize perciò 
| Ja Republica fece publicamente bandire tutte le monete foraftie- 


| deci foldifedeci il Ducatonlire otto foldi fedeci, il feudo lite oro 
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ST Grifoni ribbel- | de’quali fierano ribellati à Venetiani, e fi erano adheriti alla par- 


te di Spagna.Il mefe di'A pèile fù eftremo freddo;per il quale gl’ar- 
bori » le viti, & imoti ingran parte fi feccarono, & iraccolti 
patirono affai,*di'che natque careftia digranotale; "che pativa 
la pouettà : Onde Hhoftri per effercitarlafolitàlua pietà; diltri. 
buirono granfomma di dannaro è Poueri; L'itino 1608. feguì 
‘nella Pretura Giulio Contarini. In quefto tempo Policarpo Paler- 
mo Dottor noftro Veronefe,virtuolo molta érirdito,cfiendoli ve- 


i nuto alle mani vn’Opera ftampata auitor Paolo Cidalito Nouò 


Comenfe ; con la quale foftentaua j che Caio Plinio fecondo: fofle 
di Patria Comafco, e non Veronefe,a] quale rilpofé con vn'opera 


così degna,& erudita,che cò emtidenti ragioni'confutòquato quel 
lo hauenatcrictosperciò con publico Decrettoti dara alla ftampa 


‘intitolata De vera C° Plint fecundi faperioris Parra, atq. I eV: € 
Pafsò per quefta Città D. Giouanni de'M<d ci fràttello del Duca 
di Fiorenza ; cosìfece il Cardinal Meliai, che ‘atidata ‘d'Pripa) 
per accomodar alcune diferenzettà l’Arcitiaca Mitras, con l'Im» 
perator fuofratello. Quelt’ Eltate fece ccceilino caldo, e perla 
grandiffima futa furono ordinate Proceflioni,perimpiorar da Sua 


dellà fua prouidenza mandò in abbondanza, Fecero grande alte- 
ratione le monete,così è due foldi,in due foldi effendone frate por- 
tare in quelta Città affa:flime di foraftiere , & fcarfe, perciò che 


res & anco tole, eccettuati li Ducatoni di Spagna ; e di Genona al 
pelo di Matco,valfe tàto in quefto rempoil vino,che fi pagana 45. 
Ducati,e più la botte, la qual careftia era caufata dalla fecca delle 
viti.Ancor che fi hauefle fatre penne grauifliime contro qualunque 
fpendefle , c compraffe con monete bandite, ad'ogni modo la 
penuria delfoldo faccua ben [peffo cader alcuno nelle pene comi- 
nate 5 perciò di nuouo la Republica fece publicar vna parte circa 
la regolatione del loro valore ; e miffe il Cechino 2 Lire ditci, 
l'Ongaro è lite noue, folui quatordeci, Ja Dopia Spagna lire fe- 


foldiotto , e così tutte l'altre valute foraftiere furono del tutto 
bandite confeueriffime penne a traferelfori: Quefta parte fe ben 
nel principio parue di erandiffimo danno, &ruina ai negotippa:ti 
colarmente al Santo Monte di Pietà, perl':bbaflamento delle nce 
nete: In oltre feguì, che furouo portate tutre le buone valute a1* 
Bolg iano 
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Bolgiano à Ttentos &inaltri luoghi; doueerano più alte, mà 
alla fine poi paffato alcun tépo fi vide il beneficio s perche a poco» 
3 poco non potendo i Metcanti di quefta Città tar fenza negotio, 
e volendo comerciafe; furono necefsitati intro dur foldo a giufto, 
pefo; e buone valute ; e percommodo, d'ogn'vno,paticolar- 
mente de' poueri ; c' haueuano qualche moneta fcarfa da cam- 
biate ; mifero in camera il cambio à ragione d'Oro, & argen- 
to rotto; conforme le tariffe di Venetia. In queto tempo la 
Germania eta infetta di molte herefie, perciò il Pontefice mandò 
vn Giubileo Vniuetfale per tutto il Chriltianifimoin forma dell'- 
anno Santo ; il quale eflendo publicato in Verona fù efequito da 
quali tutta la Città con gran deuottione, e fatte le Procefsioni, 
cor frequenza di popolo. Il giorno 24. Settembre alle quater'hore 
di notte venne vn tempo così hortibile con lampi; tuoni pioggia, 
€ tempeita, accompagnato da vento così impetuofo, che {pian- 


‘to infiniti atbori. leuò i POROTESÀ, POT arie 
to infiniti atbori, Jeuò icopi dalle cafe; gettò a terra qnantità 


di camini, quale continuò così pet alquante hore; e perciò anco 
l'Adige fece tale e{crelcenza,che rupe el’argini alle bafle, allagano 
do molto paefe ; rlultandone grandifsimi danni. La Signoria 
parte, che prohibiua comprar, e 
verider fagie, & altre panine foraftiere nel loro Stato , eccettuati 


li parvi di Ponente, e d Fiandra , con pene anco contro gl’ iftefsi 
Nobili di Venetia ; che veltiffero 


te De” | panni proh:biti, e controli-farti | 
che facetfero habi:i di tai forte: Onde tutte le fagie Fiorentine 5 &- 


ogn'eltta panina forafticra furono mandate da Mercanti fuori del 
lo fato . P2Aò per queita Città il Cardinal Plato, che andaua d 
Milano c6 be ifsima comitiua; il qualhebbe allogio nel Conuento 
di Santa Maria in Organo. L'anno 1609. parti dal fuo reggimento 
Giulio Contarini Podeftà,al quale dalla Cictà furono fatti grandi- 
fimi honori in ricompenfa de’ fuoi meriti, e fino il popolo 
di San Zeno à dimoftranza del {uo pietoforeggimento; li prefentò 


; yna Coronas & vnbelil(simoftendardo, e li diede cambio Alui- 


fe Fofcarioi. Confiderando inoftri Padri il graue difpendio , che 
continuamente faccuano ogni anno d ritrouar hor da quefto s hor 
da altro Cittadino Palazzo per habitatione alli Proutditori, è ve- 
to Generali, penfarono di fabricar vi Palazzo per queft'<fietto, fa- 
cendo il foldo con l’accrefcer le condanne a irei,lche fù permeflo 
dal Sereniflimo noftro Prencipos e diedero principio a quella gran 
machina del Palazzo fu la Brd; che pofcia perle guerre, & altri 
emergenti non fi potè finite +’ Vertiuano alcune diferenze erà la 


Città 
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456 HISTORIA DI PERONA ca 
Città di Verona conquella di Vicenza, per caufa delle acque de' 
queiconfini, e per tratta l’agiultamento il Confeglio eleffe, 
Giacomo Mofcardo Dottot mio Zio paterno » che andò per que- 
fto effetto à Lonico, doue sbrigato di quefto affare fù parimente 
mandato Oratore à Venctia,per affari publici infieme con Anto- 
nio Mazzo Dottor noftro C ittadino. Frà Antonio Pagani dell’or- 
dine di San Bernardino fù fondatore degl'huominilaici , ritirati è 
feruir Dio in Vicenza , a'cuni de’ quali poi venero a Verona que. 
ft anno, & effendoli donato dal Conte Maffimo Giufli vnaL 
picciol Capella fopra il Monte poco diftante dcila Città, detta 
Santa Maria del Taglia Ferro , pofero iui illoro hofpitio, e doppo 
vi edificarono vna Chiefa nelio fteffo luoco affai più honoreuole, 
con commode habitationi, & auanzandofi in dilatare, & abbellire 
quel Monte fterile l'hanno refo coltinato s e fruttifero, & anco 
delitiofo; fi per il feruitio di Dio ,come anco per loro commodo. 
Quefto anno fù srandiffima abondanza digrano » che la maggior 
parce de’Cittadini hebbero doppio raccolto del folito de gi’altri 
anni. L'anno 1610. viucua Don Cefare Nichefola e noftro Lit- 
tadino, kuomo grandamente verfato nelle belle lettere , parti 
colarméte nellecofe antiche, e molto nominatno nelle Opere d'al- 
tri virtuofî , il quale fece raccolta di Medaglie, Idoli » e Pietre con 
infcrittione antiche, e fono quelle , che hora fi vedono nel Cortile | 
dell'Accademia Filarmonica. Era così piena la piazza della Brà 


di quelli fragmenti » che levano i taglia pietra faworando le pie- 


tre,ne reftauano anco altri di portarui ruine di fabriche,& ogn'al- 
tra forte di materia, in modo tale, cheera venuta impraticabile, 
e deferta,& di ciò auedutifi li noftri Padri,melConfeglio ordinaro- 
nosche foffe lenata tutta quella materia, & fpianata cò egual ordi- 
nesimponendo pena a qualiique per l'auenire fimilmente la impe- 
diffesonde diuéne fpatiofa, e praticabile nelmodo, che hora fi ve- 
de.Tale era Campo Marzostutto ripieno non folamente di mate- 
ria portatauismà anco impedito da certi monticelli di falli, quale 
fù perfertaméte agiuftato, come vedemo; doue hora oltre It g1u0- 
chi de'Zucchetti,e delBalfone;ico la nobiltà, degl'huomini, come 
anco le donne, vi concorrono neltempo d'Eftate, deliciofamente 
paffeggiando s con infinità di carozze» chie fi può meritamente 
numerate trà le delitie del'a notra Patria.La Signoria mandò fuo- 
ti interra ferma due Proueditori Generali, & Inquifitori,con gra- 
diffima autorità, cioè Filippo Pafqualiso di quì da Menzo;e Leo- 
nardo Mocenigo dilà daMézo,per proceder contro baditi.riueder 
proceiit, 
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458 HISTORIA DI PERONA, 
Vidit Rex fupremum s & Calo fic fatur ab alto; 
Ice meg diletta anime, quas nulla volupras 
Nullus amor poruits nec opune » nîc fanguinis villa 
Fleîtere , nec potuere pracesy quibus alma voluntas è 
Menfg. immota maner, lacrymis, nec fletibus vllis 
Frangitur in cafSuma. omnes funduntur inndnes. 
Ifte anime illuftres bis, terq. quaterge beate) 
Quas nulla impediune terrefiris pondera bini, 
Iffe iter inceptum Calis fic itur ad aftra; 
Eft in via, quams vos iam dudum affeltatis Olympi. 
Difcite mortales msoniti contenenere Aundum, 
Dif.ite iam proprijs pedibus fuponere fenfuss 
Difcite vos tandem Caleffia, qua rere Regna. 
Sic fatus Pater Omnipotens sinbet occius, omnes 
Celicole canta s vt Leti commitentur cuntes. 





Alcuni metivì | Era morto Francefco Duca di Mantoua; al qual fucceffe Ferdi. 
| di GuerrainI» | nandofuofrattello, che era Cardinale; per il che nacquero gran 
| talia, trà il | contefe» edifturbi, conpericolo di lunga guerra in Italia, poi- 
verno I c hauendo lafciato il defonto Duca Francefco vna bambina 
| cadisansia | P'OSCESta con!a Duchefa Maria fua Moglie, figliuola del Duca, 
" { CarlodiSauoiaseta pretefa quefta Principina dal medemo Carlo 
di Sauoia , adducendo ; che nonfipoteua feparar fa Madre dalla 
figliuolas eche però fi afpettaua à lui il gouerno di fua figliuola , 
e della Nepote. Diceua Ferdinando;che non era conueniente,che 
partiffe la Cognata da Mantoua; la qualera in forfe d’efler graui- 
da potendo hauer nel vtero vn Prencipe Mantouano ; e che la 
bambina effendo figlia di fao frattello ad effo fi afpettaua ia cura 
dileiil pretefto del Duca diSauoia era fpeciofo,moftrando di vo» 
ler la Nepote folo per fodisfar e confolar la figliz Vedova, mà 
BETS il fineera per ricuperarle ragioni del Monferrato; delle quali s'era 
4 di Sa { li I : È : { è E : 

uciainuadeit | \POgHato nel Matrimonio di {ua figliuola con il Gonzaga : Onde 
l'aria: vedendo dinon poter ottener quello » che defideraua cominciò 
| Venessani afi- ad’inuader il Monferrato. Il Senato Venetiano deliberò affilter al 

fiono al buca, | Duca di Mantoua, e diffender la fua caula, e perciò li mandò aiuti 

di Mansoua. | fufficienti di danaro; e di gente : Spedì anco Proueditori ad'Afola 

Brefciana Francefco da Molino: alli Orzi nuoui Agoftin Michiele: 

a Bergamo Marco Bragadino: à Crema Pietrò Bondumiero; & 

altri in diuerfi luoghi dello ftato, hauendo ben munito; e fortifi- 

cato le fudette piazze, &accrefciute di Soldatelcha : Elefle di 

piu 

| ate-anttaetià n ot 
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più Generale interra ferma Antonio Prioli. Mentre la Republica 
impiegaua parte delle fue forze inaiuto del Duca di Mantoua; 
gl’Vicochi'habitatori delle Montagne, tri la Croatia, e l'Italia 
gente fiera;e coraggiofa corfeggiando infeftauanol’Adriatico,con 
grane difturbo de' Venetiani; e d'altri ; E crefciuti di numero; 
molti fcacciati dalla fterilità delloro paefe, & allettati dall’vtile 
delle prede» conle quali facevano grandiflimi guadagni, € fatti 
dalgran numero potenti, e più crudeli, particolarmente contro 
Venetiani vfciuano predando tutto quel mare, i Porti » el Ifole 
vicine, dineggiando anco molti luoghi de! Turco,fcorrendo anco 
tal volta poche miglia lungi dalla Città ftefla di Venetia : Dal 
che moffii Venetiani diedero ordine à Filippo Pafqualigo Gene 
ral d'accrefceri’Armata, e far ogni male à quella fcelerara gene- 
ratione; Onde reftarono tagliati à pezzi in vo conflitto, im gran 
numero conle loro barche, e leuatali le prede: Ma mofli da mag- 
gicr {degno doppo alquanti giorni feguì più crudele ilconflitto » 
e quefto fù, ch'entrat: coloro dinotte, con (eibarche in vn porto 
nella Schiauonia, & accoftatif alla Galera di Chriftoforo Venier 
Sopracomito; la forprefero, e fù condotra Insegna , terra deil'Im- 
peratore, e quivi dattala libertà alli condannati alremo» vecidero= 
no tutti gl'altri, sbarcatii Cannoni» diuifero trà loro la preda: 
Fattofi pofcia condur* il Venierin faccia ad'va CONUILO > ch’ era 
ordinato trà di loro, e mentre ftauano in barbare delitie » o fecero 
fuenare, & apertoli il petto , li fecero arroftir il cuore, che fe lo 
mangiarono, ebeuerono ilfargue , ela tefta ripofta in prolpe- 
tiva fopra la menfa la (chern:iuano, con derifo, per quanto durò 
l’empio Conuito . Intefe quefte cofe li Venetiani inviarono nume- 
rofa Soldatefcha al Pafqualigo , ordinandoli l’accrefcimento dell’. 
Armata.e di perfeguitar gl'Vicochi in ogni modo,non caneggian. 
do però in modo alcuno i luo<hi di Cèfare , ne di Ferdinando . 
Intanto fi aggiuftarono le differenze trà Mantoua, e Savoia, € 
Nicolo Dona entrò in !ungo del Pafqualigo » che ritornò alla 
Patria; ilqual doppo cfler giunto all'armata amalato di febre in 
pochi giorni morì, & in fuoluoco fù eletto Lorenzo Veniero, 
gr inluoco del Prioli Generalinterra ferma’, fù eletto Antonio 
‘Lando. Nell'anno 1615. fi dubitò di nuoua guerra in Italia’, per 
molte difficoltà , nate trà il Duca di Sauota » & ii Gouernator di 
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Si Gen. di Ter, 
ra ferma è 
p/cocchi grana 
Corfari , infes- 
tano l' Adria- 
sico. 

Fanno gran 
danns centro 
Venetiani. 

Danneggia il 
Turce . 

Venetiani ac- 
crefeono l’Ar- 
mata. li ruppeo 

Gl V/cocchi 
maggiormente» 
s' incrudelifco- 
no. 
Sovprendono la 
Galera ds Chri 
Aoforo Venier 
Sepracomito cd 
mettono borida 
crudeltà contro 
sl Venser 10 $e- 
qua. 

Venetiani ac- 
Crefceno gentes 
da mandar al 
Pa/qualigo per 
accrefccr l ar- 
mata controgli | 
V/cecchi . 
Aggiuffamento 
Irà MANLONA e 
Sauoia. 

I erenzoVente- 
ro Gener. dell® 
Armata. 

MDCXI. 

Antonio Lando 


Milano; Onde vedendo la Republica gli apparati, che fi faccuano | Gen. in ter far. 


e da Spagnuoli, e da Sano1a» affaldò anch’effagente , fotto braul 
e periti Capitani,che furono Don Luigida Eite, Camil Caurio!o, 
Mmm 2 Gio: 
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Venettanima- 
dano V'effercito 
controgl’V(ca- 
ehi, e muonone 
guerra all'Ar- 
ciduca nel Fri 
ali. & all’Im. 
perator nell. 
Alemagna . 
Mettono l'affe- 
aio dà Gradi/ca. 
Trattafi la pa- 
ce 

MDCXVI: 
Statua equefire 
di Can grande 
dalla Scala, 
chera caduta 
dal /no lsoco, 
vi fi rimette + 
Gio Ai usfe Bey 
navdo Fodeffà 
Origine de ile, 
Gambe di Cis- 
sadilla, 


Nuosne (ofpet= 
tieni di guerra. 


Venesiani fi ae 


plicano alla 
queria del Frio 
bsa 


acaultani ee crono 








q63 HISTORIA DIVERONA, 
tarli. come publici Corfari, e ladroni, e meffero guerra all’Arci- 
duca nel Friuli, & all'Imperator nella Dalmatia, e doppo molti | 
fatti pofero l’affedio è Gradifca » Piazza affai forte dell Arciduca, 
fituata nella Carniolasai confini del Friuli,per effer quella principal | 
ricoueto degl‘V(cochi.Tirate duquele trinciere, alzate le batterie, 
ftrinfero efla piazza in manierasche dubitàdo Ferdinando della ca- | 
dura,propofe partiti: Onde interpoftifi il Potefice,il Rè di Spagna» 


1 & il Duca di Fiorenza induffero Îi Venetiani, confperanza d’agiu- | 


ftamento à rallentare l’affedio. Erano alquanti anni, che la ftatua 
equeftre di Can grande dalla Scala era caduta, e giaceua interra > | 
nel Cimiterio di Santa Maria Antica, fu da Giacomo Mofcardo | 
Proueditor di Comuaraccordato al Confeglio, che per decoro » | 
& ornamento della Città; farebbe ftato bene riporta aifuo luoco; | 
doue paffato il decreto fù accommodata , come fi vede. L’anno | 
1616.fegui nella Pretura Gio:Aluife Bernardo,ne] culreggimento | 
hebbe.principio le Gambe diCittadella,da vyna Madalena Vedoua | 
cognominataGamba,Donna di vita elemplare, la quale abbando- | 
nata la vanità delmodo.fi ritirò in alcune picciole cafe inCittacel | 
la,per feruir c6 le Orationi à Dio,dal cuiesépio alletatte altre vnir- 
fifeco,ariuarono a tanto numero,che furono necefiitate dilatare le 
habitationi,perciò fecero acquifto di alcune cafe deGuerienti, no» | 
ftri Cittadinisdoue s'accomodarono;e di Chisfa,e d’habitationi, e 
dal Cognome della prima inftitutrice, furono dette le Gambe: So- | 
no quefte laiche ritiratesfenza claufura,viuono con ordini,frà dlo- | 
ro formati, affainumerofe se di vita efempl.re.Era Don Pietro di 
Toledo Gouernator di Milano, che pretendena , per conuentioni | 
poco auanti fatte» che il Duca di Sauoia folle il primo 3 difar- 
mare» &il Duca diceua toccar ad cilos onde vedendo » che il 
Toledo folecitaua l'armamento, mife in gelofia i Venetiani, & 
in fofpetto il Duca; il qual pofele fue fperanze nelli aiuti della, 
Republicasalla quale li chiedeua inftantamete. Deliberò il Senato 
di preftarli foccorfi affoldandoli gente, e contribuendoli 72000. | 
Ducati almefe, Muniti,e preffidiati,& afficurati i confini diLom: | 
bardiasarmato ilDaca di Sauoia,per refilter ad ogni tentatiuo de” | 
Spagnuoli » attefela Republica ; e s'applicò alla guerra del Friuli. 
Mandò in Campo Ferrante di Rofli Generale deli’Artiglieria» e | 
Francefco Martinengo General de’Caualli leggieri, vi andò anco | 
Don Luigi Prencipe d'Eite,come Gouernater General delle genti 
d’arme:Crearono GouernatorGenerale dell’armi Antonio Frioli, | 
Proueditor infCampo eleffero Gio: Battifta Fofcatini, e 5 ancelco 
rizzo 





sunt 
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LIBRO VP NDECIALO. 463 

Erizzo,che era Generalin Palma. Intanto gl’Arciducali prefero 

la Pontieba Venetianas mà pocola tennero, perche li Veneti non 

folamente riaquiftarono,ma occuparono anco la Pontieba Impe- 

riale, lrleuarono anco Chiaureto Lucinis , il Fonte diFara, e Vi- 

lupazzo. Ma Pompeo Giuftiniano volendo paflar il Lifonzo; e 

portarfi fotto Goritia;fù/ferito da vna palla di mofcheto,che mo- 
ti, & in fuo Inogo fù condotto dal Senato Don Giouanni de'Me- 
dici. Jl General Zane s'impatroni della fortezza di Marchenza, e 
di Berues, e pofcia portatofi di notre fotto Sorifa luogo , eftanza 
principale degl'V{cochi,piantatoui il Canone, pofetanto terrore 
alli diffenfori, che tolta la tefta è Giouanni Sarfch Vfcoccho, loro 
Capitanosla mandarono infieme con le chiavi al Generalrenden- 
dofì à defcrittione, facendo poi dimolite Sorifa. L’anno 1617. fù 
pofto il datio fopra la feta de’ vinti foldi perognilira. La ftrada, 
perla quale fi và da San Steffano; à S. Carlo,era impraticabile, per 
il decliuo delie acque, che piouonofopra il monte ; Onde li 
noftri,per renderla commoda è quelli,che frequentavano la Chie- 
fa'diS. Carlo lafecero tutta laftricare. Il Capitano del Lago di 
Garda eletto da quefto Confeglio non haueua habitarione, che 
fofle propria della Città, ilche effendo molto incomodo a quelli 
Cittadini; che erano ammefli è quella Carica , deliberò il Confe- 
glio di far acquifto di habitationi (ufficienti,nella terra di Malfefi- 
ne dal'a famiglia Minifcalca » col prezzo di Ducati 4000. Queito 
anno li profeguì la guerra del Friuli.Nell' Iftria hebbero Venetia- 


ni Zemino, luogo forte, & il Prioli diedeluogo à Antonio Lando. | 


Strinfero con l'affedio Gradif[ca, giongendo novi aiuti, e foccorfi 
nelcampo Auftriaco; come anco nel Veneto, che vi andò il 
Lando, occupando moltiforti, e pofti de'nemici, onde per i 
luoghi prefi, e perle fortificationi fatte reftava la piazza di Gra- 
difca con penuria di tutte le cofe . Ir quefto mentre il Duca di 
Offona, Vice Rè di Napoli,cominciò à formar’armata marritima, 
per fpingerla contro Venetiani, i qualiradoppiarono l’armata 
‘ancor efli, di Galeazze,Naui,e Galere. Volendo gl’Auftriaci con- 
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Arciducali pré 
dono la Ponti- 
La , che tofto le 
perderono, 
Venetsani fré- 
dono alquanti 
luochi. | 
Sorifa luoco 
principal degl” 
V/cocchi. prefa 
dai Venetiani, 
MDCXVI?, 
Giouanni Sar» 
fch Capit. del- 
Liv fcocchs dal 
li fuoi lt viene 
leuata latefta. 
Dacio primo 
della feta. 
Laftricafi la 
firada che fivà 
è S.Carlo 
Verontfi acgui- 
fano cala, per 
habitatione del 
Capitano del 
Lago di Garda 
& Malcefene. 
Venetiant pré- 
dono Zemino» 
Ssringono Cose 


l'affedioGradif 


| ca pensriofa ds 


durfoccorfo de'viueri in Gradifca » il Baglion andò ad incontrarlo | 


con trecento fanti, ma fcortato ildetcto foccorfo da maggior nu- 
mero di fanteriase da buoue bande di caualleria attaccata la Zufta 
reftarono de’noftri da ottanta prigioni,e fra morti vi rimafe anco 
lo tefoOrtauio Baglione.Virginio Orfino di Lamentana,Iacopo 
Alberti Capitano Francefe» e fe bene venina introdotto qualche 
foccorfo in Gradifca s nondimeno liriufciua di poco folieuo» c 
perciò 


suttele cofe è 
Duca d' Vfu- 
na vice Rè di 
Napeti, forma 
MuUOLA AFINBALA 
cotreVenetiani 
Venetiani ra- 
doppiano lare 
MALA 
Attaccala zuf 
fasreftano mor- 
ti de Venetiani 
molti Capi. 


à 








“fa, n x a fino ; Ù È, ve 
Siero rr Erre etnie criceti ieri anti cca Siete mob coù EDEL A init et AA tt Artamitiozi na tustattiro many Arta 4; 
a) r Da sanno) 


(e) 


pt sce eco 


\ 


i 
i 
; 
i 


234 


lett ire rano 


> E 


ra 4 
RI 


bid 


‘ 


ai 
I 


(3 è 
ope 


6, 


g 


ii dî 


n= 
"@ g 
3 A4A dI 


Le x 
Ab 


fa 
bd 


t7fC 
Vico 


ne 


DI) 


x 
È 
+ 


Cr 
age ELI 


1] 


I ASI 


4 
fa 


ci 


tà G 


ci 


tO Ss anGOo | 


A 


FEAEIRIREBE! T7IIONTRENNIZA N VOTE TAI 


ao 


fo. 
va 


[Ida YEdE 


COL 


safe 2s 
do deo 


% 


n» 
fa 


I 


ESITATE ATTENTA REID IO REI DITE NIE 


È 


io Ti Re 
E» Rope 


e E 


4 
i 


Mare da 


rei ra 


Ci 


nets? 
PAPE 


di 
Ver È 


We 


E AÈ 


HE PI 
bili î (47: 


Ve 


IITTEERAATITRARIARIE pr Faso perg va de 


a 


sà 
“e 
= 


(87° 


n 
Led 


var Pr 
PYREHLL È 
FOLLE 


DI 


Pa 
È) 


ik 


, 


Fe 
MS 


(e) 
l:] 


PA 


(mprela 


o alii 


, 


site Ai favi iaia mirarde ee Alrie stelrio spari a 


> 


LG 


Sl 


DE 


! OFTI 


iN 








O LIBRO PNDECIMO. 
fimulatione dimoftrò efser difgultito con l'Ofsuna s e perciò fin- 
gendo lcuarfisdegnato da fuoi flipendij ;' era venuro al feruitio 


della Republica, per feruire in Armata: Con quelto venne anco va. 


{uo compagno detto il Capitan Langlad, condotto anch'egli per 
fuochiarcificiati. A queltierano aggregati Carlo , e Giouanni 
Buelli fratcelli, Nicolò Rinaldi, Reberto Reuiledo, Vicenzo 
Roberti» Lorenzo Nolacon molti altri. In Crema il Toledo 
haueua carrifpondenza con Giouanni Bernardo,Tenente di vnas 
Compagnia , e fuoi feguaci , per forprender quella piazza. Il Giac- 
pier in tàroy & il Langlad,perordine Publico paffarono in armata, 
& gli altri attendeuano il tépo dell’efecutioni.e perciò di quando 
in quando faliuano il Campanile di S.Marco; per fcoprirefe gion- 
geuano i Vaflelli di Napoli. Mà Iddio), che volfe, per fua infinita 
bontà preferuar quefta Religiofa Città da così fiero tradimento » 
pole nel cuore a Baldeffara Iuuen, & à Gabriele Moncafino ( ten- 
tati dientrare in congiura ) diriuelare tutto al Doge al Confeglio 
dix; onde prefi alcuni principali cofpiratori , e verificato il tradi- 
méto dalettere,gcaltre fcritture ritrouare,e appreffo i medefimi re- 
tenti, e dalle loro confeflioni » pagarono con morte ingnominiofa 
la penna di tanto delitto. 1! Giacpiene Langlad furono ne'facchi 
gettat'in Mare, perordine fpedito, con diligenza al General Bar- 
barigo.In Crema furono featentiati all’vitimo fupplicio Gionanni 
Berardi, & altri complici; molti altri colpewoli fi fotraffero con 
la fuga ritirandofià Napoli accolti, e premiati dall'Ofuna . Il 
Cuéua partì da Venetia fi ritirò è Milano,per dubio d’effer lapida- 
to dal popolo. In quefto tempo morì il Doge Donato . Fù erreta, 
e dotata la Chiefa delle Stirmate in Citcadella snelle cafe già della 
famiglia Cepola noftri Cittadini, come fi legge in vna colona dell’ 

Altar maggiore;e fopra il fepolcro d: quefta famiglia.La Città fece 
frabricar vn'Orologio fopra la Piazza de’Signori.à dirimpetto al- 
la Porta del Podeftà, il quai fù leuato, perche minacciaua rui- 
na, che poi precipitò: IH maetftro di quelto edificio fù Giorgio 
Raffer, 8 acciò che foff: gouernato , per commodo del Publico fù 
pofto fopra il Santo Monte 360. Ducati ; conil cui cenfo , fofley 
annualmente pagato il catode di quello » effendo dal Confeglio 
eletto quello ftefo, chelo hauena fabricato. L'anno 1619. al 
Doge Donato fucceffe Antonio Prioli,e mori Paolo V, Pontefice» 
che li fuccefle Gregorio XV; &.alliz0. di Marzo fegui la mortes 
di Matias Imperatore , che in fuo luogo queto fteffo anno ft ele- 

to Ferdinando d'Auftria. Benedetto Ceruti Medico VeroneSe» 

Non fcrifle 
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fcriffe dottamente il Mulco Calceolatiato, ni preuenuto dalla’ È. 
morte ron potè perfettionarlo.. Seguì nella Pretura Sebaftianu; | è 
| Fofcatini. L'amio 1610. fù:fabricata la Chiefa, 8 Coto della!i. 
| Sacratiffima;scmirocolola Imagine di Ghriflto,contigua allemu: ‘|. 
ra della Città, vicino alla porta diSan Giorgio; il.tutto fatto conì |. 
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i @fleftaSacratiffimaTImagine è tutta di color verde, quale fihè | 
| pertradictione sche già cento; e feffanta cinque anni incirca foffe 
i dipiata da vn foldato; ch’eradiguardia,; alla porta di Sari, 
! Giorgio conla (ola erbas fenza colore; è penello; hauerido quelld 
! vapochodidiffegno, dalla quale pofcia i{ono-veduti infiniti mi- 
| facolise molto frequentata dal popolo, particolarmente la Quae 
i _|dragelma. In quefto anno nacque grandiffine dilcordie nella 
| Difeordie wel= { Valcelinas percauladiReligione; & altri miotiui; che furono 
| SaValizline:  } fomientate dal Duca di Feria; Gouermator di Milano ; fpinzeri= 
li doui milities occupando lunghi; e piantando forti; perche 
effendo l'imperatore Ferdinando ltrettamente vnito alla Spagna; 

| nerifultagano granicommodità,c varitaegi dalla Valtelina e Pa- 
 éfeRetico à gl'Aultriaci di Spagna; e diGermania; vaendo li Stati 
: diquefte due potenze;e privando i Venetiani; elIcalia de” ScorG 
| {tranieri. La Republica temendo l'accrefcimiento di potenza aili 
' Auftriachi sconfiriandoconeffiperlungo. tratto di Paele ; vedeua 
| perclufala via de'foccorfîs e difarleuate; oltreMonti; all'occos 
| fenzes perciò fece lega'conla Corona diFrancia ; e Duca di Sa 
| oias pet ricuperat l’occupato ; e ritotnar quei popoli nella 
folita libertà » Trattauaftin tanto in Madrid fopra quefti affari 
sia dagl' 
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|'dapli Ambafciatori eflraordinarij, mandati dal Senato, & dalîi 


mibnifttidi Francia, doue ftabilirono alli 25.41 Aprile 1621. che 
foffe reftituito:dal Feria tutto l'occupato»: e fi ritiraffero l'armi 
dalla Valtelina:; hauendo così anco ordinato il Rè Filippo NI. nel 
fuo Morire: Ma il Feria benc'haucffe efpreffi ordinidi Spagna ci 
efequirl’accordato, nontitirò l’armi, ne reftituil'occupato ; anzi 
cccitana maggiorile difcordie de’popoli; piantaua nuoue forti- 
ficationi, & occupana altri luoghi, l’ifteffo facendo l'Arciduca 
Leopoldo d'Ipruch ; onde il negotio fù trafportato à Roma. 
Andrea Chioco Medico Veronefe letterato ; & molto errudito 
nella Fifolofia, come anco nelle belle lettere, finì L'Opera cel 
Mufeo Calceolariano; ch'era imperfetto, per la morte del Ceruti, 


da eflo principiatasdiede alle ftampe gl’Elogi de Medeci delCole- 


gio , & altri erudittiffimi Opufcoli. Ferdinando II. Imperatore 
celebrò le feconde nozze con Eleonora forella di Ferdinando 
Duca di Mantoua., fa qual nell’incaminarfial marito, pafsò per 
il Veronefe, fu incontrata per ordine del'a Signoria da Andrea 
Patuta, General in Terra ferma, ch'era a Verona accompagnato 
da gran Nobiltà, havendo feco 1000. Corazze, & altre tanti 
Cavalli leggieri, e nella Campagna di Verona era formato vnu 
campo di 10000. fanti, e gran numero di Cavalli, diftribuiti in 
molti fquacronidal Maftro dicampo , Monsù di Rocca Laura 
Francefe » ch'era al foldo deila Republica»: e perche giunfe in 
detta Campagna la Imperatrice nel cader del giorno , alla fine di 
Genaro 1622. furono accefe molte fiacole » & altrilumi » da quali 


| rifplendendo l’armi.rilucendo gl'abiliamenti, tendevano gratio- 


fa; e diletteuole vifa.: Fù falutata fua Maftd trè volte, con li 
Mofihetti,& à nome della Signoria fù allogiata;e {plendidamente 
Spelata: Pasiò l'Adige a Dolcè,fopra vn ponte,formato dibarche, 
e refo Macftofo, per glornamenti d'archi, & alrri fregi. Giunta 
alli confin del Veronefe » con viue; & affettuofe efpreflioni rele al 
Paruta gratie alla Republica» delli fontuofi fe ricchi apparati, & 
bonotiticevuti. Fù dal noftro Confeglio diftfibuito vn nuono 
Officio, opra la riparatione dell'Adige di 8. Cittadini, effendo 
Podefà Girolamo-Cornaro. In tanto d Roma del negotiato della 
Valtelinamnonera feguito alcun'accordo , ma prenedendo i Spe» 
gnuoli l'incendio, che poteua fuccedere in Italia, fù operato In 
modo, che fà conchiufo 11 mefe di Maggio, dell'anno 1623. di dal 
la Valtelina,conli forti; in depofito nelle mani del Pontefice » di- 
chirandoli i Francefì 3 che il depofito duraffe pertutto il mefe di 
Non 2 Luglio 
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Luglio fuffequéte, dentro il qualtempo foffero demoliti iferti,po- 
fti inlibertà 1 Grifoni, ritirate l’armi, che gl'oprimeuano; e foflero | 


tutte le cofemefle in priltino. Iniquefto mentre. alli 8. di Luglio 
morì Gregorio Pontefice, & alli 6. di Agofto fù eletto in fuo luoco 
Vrbano VIILil qual,pernon offenderiSpagnuoli,portaua iltem- 
po auanti col proponer partiti, e ripieghi; mà i Collegati, veden- 
doie dilationi, e per nonimancar del patrocinio promeffo è Grifo- 
ni e pernonlafciarà gl’Auftriachila libertà deltranfito, ad efclu- 
fone loro» e maggiormente perche pernome del Papa fi propo- 


| nena» chealle militie di Spagna reftafie per la Valle il tranfito 


libero, delche elagerando i Collegati, vedendo cheli Auftriachi 
tendeuano alla foggettione, e dell’Icalia, e d’Alemagna, vnendo 
li{tati, & aprendo la porta, per innondare » el'vnas e l’altra à 
lorotalento: Finalmente impatienti di tante lunghezze; e di tanti 
futterfuggij, fecero chieder’al Pontefice la confegna de'forti » per 
demolirli, ereftituir Ja Valleà Grifoni; ouero, che fi efequiffe da 
Spagnuoli intempo ditrè mefi iltrattato di Madrid.Alli 6.d’Agc- 
fto macò di vita il Doge Prioli, & infuo luoco fi conftituito Fran- 
celco Contarini. Fi queft'anno pefto il Dacio di vn Ducato, per 
ogni botte di Vino,che fi conduce in Verona.Nell’anno1 624, nel 
laPretura di Carlo Contarini. Alli 12. di Agoflo 4 hore a 4.leuofli 


vn tepo nell’aria,con tuoni lampi,e faete,vna delle quali cadè nel-. 


la Torte.detta della Paglia, ch'era nelle mura antiche della Città, 
& haucua i fondaméti neli"Adige apprefo Ja Chiela del Crocefilo, 
in quefta Torre fi ritrowauano circa 700. batili di'polue d’arcobu- 
gio.iquali tochi dalla Saeta, sbararono turti con tant'empiro;che 
fece ancar'inaria la torre,fino da fondaméti;con parte delle ftefse 
mura,ruinò fa Chiefa vicina del Crocefiffoscon il sborro contiguo; 
La Chicfa, & il Monaftero delle Monache di S.Daniele , la Chiela 
di S.Francefco delle Francefchine la Chiefa de'Capuccini ; cadene 
do quafi di tutte li coperti,ireftarono anco offelo il Monaftero di 
S.Dominico,la Chiefa della Madonnina di S.Quiricosdella Vitto- 
ria, diS. Fermo s di San Tomafo, etantecafe vicinesù la Brà, & 
in Cittadella, e che furono nella Città, che non haneflero frante 
le vetriate de'balconi, perciò che di quelle poche fi falnarone , 
pero Intanta ruina morirono folamente fette perfone, con vna 
Monaca di San Daniele , e quindeci altre ferite. Reftarono 
cos: runati parte di quefti Conuenti, che li Religiofi; e Religio(e 
non potendo più habitarui, ne celebrarui i Diuini Otficij ; le 


Monache di s. Daniele sc le Francefchine,& i Capuccini, acciò- | 
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che intantaloronecceffità;fo ffero aiutati a riftaurarle loro Chie- 
fese Monafterij,fupplicarono il Confegliosilqual dalla folita pietà 
di quefta Patria reftarono gratiatise così con decreto; fù ftabilito, 
che da quefto Publico gli'foffe donato 4000. Ducati,cioè alla Chi- 
efa de’Capuccini furono affegnati ducati 300. alle Monachedi S. 
Dauiele Ducati 1200, alle Francefchine 1500. conil qual foldo 
accommodarono le loro Chiefe, in forme afiai più belle di prima. 
Così li Padri di SanFermo hauendo fencito la pietofa munificenza 
fatta dalla Città à gl’altri Conuentifi fecero fentire, con fupplica, 
per illoro lacerato coperto della Chiefa, per caufa della fudetta 
polue » i quali ottenero la gratia. Morì Francefco Contarino 
Doge;e gli fucceffe Giouanni Cornar. Nell’Offticio de’ C auaglieri 
di Communerano ftati introdottià puoco; à puoco molti abufi; 
che grandemente pregiudicanano albuon gouerno delia grefla . 
Ma la vigilanza di quefto Confeglio, vi pofe fufficiente rimedio» 
con alquanti ordini » ò Capitoli, quali tutt’ hora fi offerua- 
no . Ripugnauane il Pontefice , & i Spagnuoli alli partiti 
de’'Colegati, i quali non hauenco fentito altra rifpofta, alla fine di 
quefto anno fi mofsero le armi, ne Grifoniy e nella Valtelina . 
Commandaua all’armi della lega il Marchefe.di Covre, mandato 
dal Rè di Francia nell’Eluetia, conl’affiftenza di Luigi Valerefso, 
che ritornando dall’Ambafcieria d'Inghilterra; hebbe erdine dal 
Senato «iui ferfnarfi, ma caduto infermo , gli fù foftituito Luigi 
Giorgi, & al Barbaro Generalinterra ferma Francefco Erizzo: 
Spinfero anco in quella Vale anco militia de fanti, e caualli, 
mà doppo molti felici progrefli dell’armi de’Colegati , ricuperati 
i luoghi occupati , e demoliti i forti eretti dagl’Auftriachi; feguì 
la pace, lenuando l’armi da quel Paefe. L’anno 1625. fegui nella 
Pretura Giouanni Vendramino ; tempo che fi trouauano in Vero- 
na 52687. perfone. La Chiefa del Crocefiffo; che dall'incendio 
della polue craruinata fù redificata nella bella forma, che hora fi 
vede. Cosiilluoco del sboro della Città, contigno è quella, 
ch'era tutto diffolato fù finito d perfettione l’anno 1626.fopra alla 
cuiporta lilegge. ni siommanoist ib a 
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Polfrancefco Polfrancefchinoftro Cittadino; mandò alle ftam pe 
vn Trattato; intitolato della cura, & educatione, delli Vermi 
della Sctase fua introduttione in Italia. Sotto la Pretura di Giaco= 
mo Surian,eflendo la Città molto popolata fù Careftia di grano;e 
tanto più fù maggiore, quanto apportò la grandiflima quantità 
di Locufte s che venero nel Veronefe , le queli diftrufsero tutto 
quello,che diverde ritrouareno allaCampagna, così del grano» 
comele viti. ;Onde la Città prouide di 8000. minali di formento, 
a commodo della pouertà» € fece diftrugger, e fotterraze quefli 
animali, accio perla loro putredine noncorrempoflero l’aria, 
conuenendo nella.fpefa con soo. Ducati anco il Tertitorio. L’ino 
1627. fegui nella Pretura Leonardo Donà, che fà fatta la defcrit- 


tione delli babitantiin Verona, e furono trovati alnumero di 


53533-.Perl'anno 1628 .tueletto Podeftà Lorenzo Sutian. In, 
quelto anno efendo fiato puoco racolto, ceme ancoeraftato 
l’anno precedente,il grano s'alterò grandeniente di prezzo,pagi- 
dofi fino 5 4..lire il (acco perciò la Città fece comprar 10000. mi 
nali di formento;il quale fece,che li prezzi più non s'ananzafsero: 
Con ocafione,che Alberto Valiernofito Vefcouo facena fabricar 
nella porta maggiore del Domo,leuòl'Arca di BonicontroVeco- 
uo di Verona, perche impediua alquanto la porta, abenche fofle- 
ro paflati 330. anni, che era ftato fepolto snon dimeno il Corpo 
fù ritrovato tutto intiero, con le veiti Epifcopali, che rendeua 
grand’amiratione,tanto più che in vn'altr'Arca,fi ritronò il Corpo 
di Bonifacio de’Celuli Canonico, tutto in polue, e confumato ; il 
qualera morto puoco doppo Bonincontro: Diuulgatofi ciò al 
popolo curiofo concorfe per vederlo » e hanerlo come Santo, in 
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1 Felicità, im che 
f ritrouata | DG pas X Rafi goduta , perlungo corfo d'anni 
Verona CREO o nella Citrà nofra vna piena felicità’ 
CHE 1A, è si 


efotto il moderato gouerno della 
} Republica Veneta, effendo fiorito 
vn continuo otio » & vna continuata 
i cranquilità, nonfi potrebbe efpri- 
mere quanto,sì nefla Città,comenel . 
Territorio, augumentata la copia 
degli habitanti,la frequenza del tra. 
fico, e Populenza de’Cittadini. Mà 
} il popolo infuperbito,per tanta feli- 
cità trauiato nelli errorise luffi irritò 
i fa Diuina Onnipotenza, àvibrar il terribile » mà giufto. caftigo. 
| Quando fi vide in vnfubito quefta Città , agitata dalla vicinanza 
d'arme ftraniere,percoffa da ctudeliffimo coraggio; priva d'habi- 
tanti; abbandonato iltrafico , & incolto per la maggior parte il 
Territorio:Succeffi (i ranni,.che moueranno hora qui ifenza dubio 

I gran curiofità in afpettarli, mà compafiione molto “ ggiore in 

coticlio 


ore SETTI nanni e, 






pe 





PEA 





ia 








LIBRO DIVO D Ea CALZA KO. 473: 
fentirli. Sm dali'anno1627. mori Vincenzo Duca di Mantoua, e 
perche mancò fenza prole virile, dichiarò fuo legitimo herede, e 
i fucceffore Carlo Gonzaga Duca di Niuers, come più proffimo di 
‘ fangue,hauendo à quelto «ff.tto fatto venir di Francia Carlo Pré- 

cipe di Rethel, figliuolo del fuletto Carlo Duca di Niuers confi- 
titucadoglifuo Luocotenente Generale , dandoli anco in Moglie, 
con licenza del Pontefice, Maria {ua Nepote,fiziiuola del già Du- 
ca Francefco fuo primo frattello, e perche pretendeuano molti la 
inueftitura dello Stato di Maatoua auenne, che quefto anno il 
Duca Carlo di Niuers fcendendo con notabil franchezza d'animo 

l’alpi, fenza riuerie perfonalmente Cefare,& chieder da eflo,come 
Arbitro l’Inustitut de bene altri fcrinono hauerla richiefta,e fat- 
te molte inftàze, ne hauerla potuto ottenere: Per fc Mtelto fiimpo. 
fe{sò dello Sta. o;di che sdegnato Cefarese dichiaratofi offefo, ar- 
mò poderolo efsercito, foto la condotta di Rambaldo Collalto, 
co carica dif: Ipasmo OI mandante, per inuiarlo fotto Mantona.Li 


Vevettani fatti gelofi dell'armi Imperiale Spagnuole accrebbero ‘ 


la orga perognioccorenza, che poteffe fucedere , & in 
tetra.ferma,ordinò l'amaffamento di 10000. foldati fudditi accor- 
dando muilicie Francefe , che giungevano di Prouenza , per marea 
fotto il Duca di Candales, il Caualier della Valletta, &il Duca ; 
di Rhoan. In Verona fecero prouifioni d'ogni forte di mil'itie, e 
di Capi di guerra,comandando alli Cittadini carette, Guaftadori, | 
facendo forti, e trincere auantile porte della Città, al Caftello 
di S. Felice fuori, come anco a! Caftel Vecchio , di Capoal ponte, 
e fopra le mura alli bafioni;fece codur grandufima quantità d’Ar- 
tiglieria » arolando tutti quelli del popolo, che erano atti a portar 
arme dì piedi» &dcaualio: Impofero è Cittadini di pagar 500. 
fanti ,&c alli Mercantitanto numero de’caualliicome anco le arti, 
ne fù alcuno della Città , che Apo rcugiaRae non folte im- 
piegato» ò conla. perfona » òcoldanaro. Giunfe in quefto il 
Collalto conl'effercito 7 che afcendeua è 370000, fanti, e 5000. 
caualli, li qualientrati nel Milanefe, feguendo il primo abbocca- 
‘ mento trà lo Spinola Goeuernatore di Milano » & il Collalto col 
quale fi fà Babilica la guerra contro Mantoua, aquartierò longo il 
fiume Ada, & Olio a confini de Venetiani. Era di quà da detti 
fiumi Marco Giultiniano Proueditor itraordinario nel Bergamafe 
| co,cò quattro milla foldati.guidati dal Cotlonnello Milander,per 
guardar quei luoghi da quell e militic. In tanto continuaua la 
| Marchiada verfo il Mantouano e per alcune infidie, fù arreftato 
Oco in 
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in Viadana vn'Official Francefe, che col mezzo del Prencipe 
di Guaftalla, teneua di conferuar quella Piazza al Gouernator 


Précipe . Il Duca di Mena;,pur figlinolo del DucaCarlo di Niuers; 
paffando è Cafale, fù alla Pergola alli confini del Piacentino fatto 
prizione dal Marchefe Malafpina;ma volendo confignarlo ad’vna 
Compagnia de’caualli, per mandarlo è Milano, fugi è Cafale. Il 
Duca di Mantoua era efortato dal Spinola ad humilarf à Cefare » 
col depofitarliftati, e rimetterfi alla fua clemenza : Ne mancò 
Giulio Mazzarini, che come fubordinato al Pancitoli ; Nun- 
cio del Sommo Pontefice è di negotiar col medefimo Duca; 
progetti per nome del Spinola di fofpenfion d’ arme : Mà 
perche era cofa molto difficile al depofitarle Piazze; e dar quaî* 
tieri alle truppe,dichiarò ch’efsendo fotto la Clientella della Co- 
rona Fracele, era diragione trattar con quella ogni propofta d'a- 
cordo , &i! Collalto diceua non hatferfacoltà di ftabilir tregua + 
Dunque non hauendofi potuto acordare , &apparendol’affedio 
di Mantoua vicino, la Republica deliberò di foftenerlo con ogni 
sforzo. Perciò Francefco Erizzo Generale accampò vn'effercito 
à Valezzo di 18000. foldati di fanteria, e Caualleria : Era quefto 
luogo molto apropofito » perla vicinità d*diffender VeronaStre 
commodo per foccorer Mantoua. E gl'Imperiali feguirono la 
Marchiada ful Mantonano; fotto il commando del Galaffo ; eu 
dell’Adringhen, rimafto infermo il Collalto in Cremona; ò pur. 
fingendofi amalato ; che fù il 28. Ottobre 1629. e non effendoui 
effercito inCampagna;che li potefle oftare fe lirefero molte terre, 
e fcorfero tutto il Mantoitano ; deffolando,abrucciando, violando { 
le cofe facre,con vcifioni ftupri,e co molte altre barbare crudeltà. 
Sperauano i Mantouani,ch' il ferraglio hauefle da occupar'il paffo 
all’inimici, e che vn lungo circuito difcofto, poche millia dalla 
Città intricato naturalmente da paludi, e qualche parte anco 
artificiofamentete accommodato. Mà il Duca dubiofo di non, 
poterlo per la (ua ampiezza cuftodire deliberò abbandonario . 
Gl'Imperiali banendo occupate le torre d’Oltiglia;e di PonteMo- 
lino luoghi del Mantovano, tentarono anco di fcorrer'il Veronefe 
contiguo , mà dalle guardie de'Capeletti, e da Pacfanifurono più 
volte confuo danno ributatti. La militia del Duca di Mantouafà | 
accrefciuta dalla Republica oltre 4000. fanti, di gid'imuiati con al? è 
tri 1000. apiedi, 500.caualliconi quali fperauatio poter oftare 
agl'inimicia e dar tempoaifoccorfi, ‘che frattendenano dalla 
Fran- 
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Frincja.;. ne i Venetiani mancavano inceffantemente ricordar 
a'quella Corona; &.al Cardinal Richilieu l’vrgente bifogno, fe 
ben’altro frutto non hebbero » che fperanze. La Republica incan- 
to introduffe in. Mantoua dalla parte del Lago nuoue militie, & 
abbondante prouifioni, riftaurò le fortificationi, mantenendo 
il preffidio col fuofoldo, come fece anco in Marmirolo; e Cafti- 
glione Matouano;Mà non pottero impedit’allimedemi Alemani, 
d’impadronirfi intorno alla Città, e delli Borghi di San Giorgio» e 
delle Cireggie, doue piantarono più batterie particolarmente, 
nel Cimitterio, luogo alquanto più alto contro il Ciregio, & altri 
fierano accampati; fin'’à mezzo il Ponte di San Giorgio, douey 
accortofi ’Aldringher» che volendo leuar foccorfo dalla parte del 
Lago, chefaceuano i Venetiani, era neceffario prender la verra 
di Goito; e perciò fece piantaril cannone auanti le mura di quella 
terra;e fattofi aflai breccia li diffelori fi refero, e quiui fuernarono: 
Intanto la mifera Città fofferiua l’acerbiffimo affedio » bencheu 
anco patiuano li Alemanilafua parte di miferie è perciò che, 
hauendo diftrutto tutto il Paefe col ferro, e col fuoco in modo, 
che non reftò ne meno perdoro medemi da poter viuere» alcuni 
morivano di fame s altri di malatia , & altri fugiuano il diffaggio, 
effendo anco in prociato di ritirarfi, quando che dallo flato Ec- 
4 clefiafticolivenne fominiftrato grano in abbondanza . La per- 
dita di quefta terrasrendeua alli Venetiani difficile ilfoccorfo, li 
quali faccuano il poflibile, per tenerli apetto l’adito da Caftel 
Giufrè,facendoui l’Erizzo entrare tré Compagnie di rinforzo.Nel 

fine di quefto anno moti il Doge Giouanni Cornaro, & al prine 
cipio dell’anno feguente 1630, fi eletto il fucceffore Nicolò Con- 
| 





tarini. MentreiMantouani cerano trauagliati dalla guerra ftrin- 
gendoli molto la fame,perl’affedio, & anco il timore diella morte, 
la perdita delle fotanze, ela tema dell’honore, cominciarono 
ad'alterarfi gi’animi, generando cattivi fangui, che caufauano 
mortalità digrannumero de'Cittadini, tenuta per all’hora febre 
ordinaria, mà doppo fi vide dalli euenti » e circonftanze eflerey 
pefte » Alcuni credenano » che procedeile dalcampo Imperiale, 
altri diceuano » che in Milano con diabolici artifici) fofle fiata 
introdotta, perle Chiefe è perle trade, & altriluoghi frequen- 
tati dal popolo così mottiferaontione, che al folo tocco d'vna 
fila di quelle, irreparabilmente morinano gl’huomini, di che» 
fatta-ricorofa inquifitione furono trouatà, e puniti li colpeuoli> 
noa perdonando ne anco alle loro cafe, doue fi congregauano,, 
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che furono fpiantate,doueanco al prefetite fi vede vn'inferittione 
e memoria dicosì efecrabile delitto. Il Brefciano fù il primo ‘è 
fentir il co!po. Mà fiafi come fi voglia; fù portata anco à Verona 
da Francefco Cenolini Soldato infermo s ‘che veniua da Afola | 
Brefciana,cffendo alloggiato in cafa di Lucretia IfolanaLocadera; 
in contrà di San Saluar di Corte Reggia 5 ‘il qual doppo ciaque 
giorni alli 20. di Marzo morì, ‘come anco doppo poche horela 
detta Ifolana, con alcune fuc fanciulie : Di più Angela , e Lucretia 
dette le Filette Madre; e figlinola con alcune fue vicine, le quali 
erano ftate a vifitarla fudetta Ifolana , gettatifi tutte a letto il Vee 
nerdi (era s la Dominica morirono, nel medefimo tempo al nu- 
mero difedeci, e tutti della cafa fi fentirono aggravati di febre 
peftilentiale > li quali furono. dal Magiftrato della Sanità fatti 
condur'al Lazarettose folo cinque di quellifoprauiffeto. Frà l'altre 
prouifioni, che fi fecero, per mitigar l’Ira di Dio, furono ordinate 
Orationi, Proceffiani, digiuni, e frequenza de’ Sacramenti. 
Fecero ferarle cafe de fudetti infetti fequeftrandovi le perfone,& 
abbrucciate tutte le maffaritie fofpette fopra quella corticeila,che 

‘é d’auantile cafe de'Marioni. Intanto il Contaggio andaua cone 
tinuando a puocosa puoco fino al primo di Aprile ; che fi videro 
infettate molte cafe.:Il fecondo giorno dello fteflomefe fi fcaperfe 
la gloriofa Imagine di Maria Vergine, nella C hiefa del Paradifo, 
dalla quale molci ottennero gratie ; & era vifitata con graa diuo- 
tione, e concorfo di popolo’, onde ritrouarono 2faiflime oblatio- 
nisconle quali fù fabricato Altar, che è il primo alla parte fini. 
flra entrandofi in Chiefa, perla porta maggiore. Continuaua il 
morbo ad accenderfi perla moltitudine de’ morti, e per non (pa- 
uentar dauantaggio il popolo, fù Ieuato ilfuono delle campane, 
ele pompefuneb:i, perche feguitauano morite le famiglie intiere 
che alle volte reftaua a pena vo, che raccontaffe la morte degl’ 
altri. Intanto Mastoua effendo già confumata dalla fame; e 
pefte, ne più in altro {peraua , che nelli aiuti promeflili dali Vene- 
iani, effendoliftati cosìrichiefti dal’Ambaiciator di Francia ; il 
‘cheiVenetiani acconfentirono: per quefto effetto; & anco per 
conferuar ilfuo così vicino agli Alemanni. Centinuavano ancora 
coniquartierijn Goito, puocodiftante da Valeggo. Era in, 
Mantoua oltre la pefte, che acerbamente fi faceua fentire, anco 
l’alienatione de'popeli dal Duca; el'inclinatione della Nebilrà è 
Cefare, la quale fingendo‘confidenza hora trattencua il Duca con 
falli auifi, hora l’atteriuano con vannitimori: Frà gl'altri peffimi 
fatti 
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atti accadè » che da finte‘notitie ingannato, fpinfe 500. fanti di 
quelli della Republica à RodigoVillaggio aperto» per forprender 
vn groffo inuoglio di viueri» che verfo Goito credeua paftafle , 
e ricercò d'improuilo Zaccaria$ agredo,che all'Erizzo indif(pofto 
era (ucceduto nel Generalato de’ Venciiani,che dal fuo canto;con 
vncorpo di genteli fofteneffe. Andò Don Aluife Prencipe d'Elte 
con 2000. fanti, e 400. caualli find Goito , mà non trouato 
concetto delDuca,ò auifo delconuoglio ritornò adietro; Al'hora 
MattiasGalaffo;che ftaua offeruando l’oportunità del col po,quafi 
inaguato con 4000. fanti» & 800. cauallifi fpinfe ad'inueftire, 
Rodigo conftrigendo i Soldati ad'arenderfi . La Republica fole- 


à preflidio della Città, & è freno del popolo inuiaffero qualche 
buoncorpo ditruppe per marec'hauceredbe fatto la {corta acon- 
durle in Mantoua ficure . Mà il Cardinale Richielcù rimefle è 
quella la cura della diffefa,l'eccitaua è rifoluer convno sforzo delle 
{ue armi, fcacciar gl'Alemanni dai pofti, che incommodauano la 
Città, già che ilCollalto ftaua nel Piemonte occupato ; col più 
valido neruo delle forze Cefarce,con grand’ardore » & efficaccia 
faceua portare l'inftanza; onde conuenédofi deliberare in Senato, 
fà da Pietro Contarini Sauio del Confeglio perfuafo il partitosan- 
cor che d’ altri Senatori fofle difcuffo incontrario » finalmente 
preualfero liconfegli, e perfuafioni Fraucefi, così che il Senato 
ordinò al GeneralSegredo;ch’alleftiffe la Marchia,e far il poflibile 
Marefcial di Etre , ch'erain Mantoua Am- 

Corona di Francia, iqualiftabi- 
lirono, che parte del preffidio di Mantoua, fottendo ingelofifie» 
altri pofti: Pofcia alla ricuperatione di Goito, mà benche foflero 
quetle genti della Repub'ica, e che Offerfe d'accrefcerle con altri 
cinquecento fanti, enè cento cauzlii, ad’ogni modo il Duca 
portando;che la Città (arebbe,ftata (cemata di preflidio;dimodo 
che diffentendo è quefto apuntato, fù gli di biiogno di nuouo con 
P'union di due Generali prender'altro partito . Fràtanto Michiel 
Priul! Proueditor nei Veronefe fcaccio da Ponte Molino » € da 
Oltielia gl' Alemanni; il fimile fece il Quitini Proveditor della 
Caualleria alla Volta. Mà l'importante eta l'imprefa di Goi- 
to, chetanto più sera fatta difficile dal tempo, che s'era da- 
to agli Alemani; perche quelli accortifi » fecero venir di Piem:90- 
te'eflaigento & il Galaifo entrato.in Goito con 29.infegne di Fa- 
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fuori all'imprefa di Goito dauà, fempre miglior conditione alli 
Alemani, eflendo anco in queRta dilatione fatto prigione il Signor | 


diSciapant,:ch' era quello, che portaua la patola trà li Generali » 


onde dauano gelofia è quelli d’eflerfco pette tutte le loro intentio- 
ni, etrattati. Finalmente rifolfero , che parte.dall’effercito della 
Republica paffafie da Valezzo, à Marmitolo,8 à Caftiglion Man- 
touano, terre di già preffidiate 3 per allogiarui: col groffo, e per 
configliatfi con l’occafione opportuna;feGoito fi doueffe attacca- 
re , ò pur'affalire alcun’altro de Quartieri Alemani, almeno 
diuiderli, &incommodarli. Perifpianaral diffegno la ftrada, 
precorfe fin’à Villabuona, e Marengoil Valeta con 3000. fanti | 
e qualche caualleria, fcortato con buona gente dal Candales » £ 

dalQuirini, che à Valezzo fi riconduffero . Subito che lo videro 
dentro d quei pofti.hauer dato principio di alzare il terrìenospuo- 
co appreflo venne ad’affalirlo il Galaffo s efe benal primo empi- 

to foffe valorofamente ributato;non dimeno fatti ananzare fecre- | 
tamentecinque cannoni, cominciò a lacerare quelle imperfette | 
trinciere » che li foldatireftando (coperticadenano a lunghe fille 
sù’l Campo. Il Valeta ferito reftò prigionesinfieme con altri offi- 
ciali. Succeffe quefto fatto alli zo. di Maggio, e cagionò gran 
difordine a i Venetiani, perciòche fi mifero a fugire, parte feriti,e 
parte dal timore d faluarfiin Valezzo ; e trà gl'altri, che vergono- 
famente fi diedero alla fuga, furono le Corazze | e le Cernide. 
Il Candales fecetutto quello , che potcua fare ogni perfetto com- 
mandante , pertrattener quella fpauentata turba,che à guifa di 
rapido torrente.:nulia nalfe a riuolgerliil corfo, i quali giunti 2 
Valezzo fecero lareiatione al generale Sagredo di maggior ruina, 
di quello; che era feguito, che reftò più ftupido della fama, cheu 
del fatto d’arme.: Alle Relationi de’fugiti se feriti ilSagredo volfe 
fentire l’opinioni de'Capi, che firitronanano in Valezzo di quan- 
to fi doueua fare in quefta vrgenza sche furono il Duca di Candal » 
Cofimo da Monte , & altri Capitani efperimentati, per lungo 
tempo nelle guerre, iqualiconftantemente conchiufero; che fi 
doueffe diffender Valezzo: Mà il Sagredo'temendo forfidi peggio» 
o volendo forfi prefernarl’effercito » volfe tolto abbandonar la, 


“Piazza raccomandando fola mente l'artiglieria, s'incaminò a Pef- 


chiera» ne era cofacredibile, che il Galaflo fi haneffe impegnato 
divenirconcosì puoca gente fotto Valezzo,Piazza digran confi- 
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I Rettori rin- 
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trato nel pren 
der l’armi con- 
troî nemici. 
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430 HI1STORI:4 DI VERONA. 
colfeguito ditutta quella Nobiltà ; che nella Città fi ritrouaua 
andarono tutti armati a trouari Rettori ad’efibirfi con l'arme, e 
conle foftfanze s e confacrar le vite ifteffe in feruitio della Sereni[- 
fima Repubulica; e della Patria, &ariceuer li lorocommandi, 
che pofcia il Fofcarini nel Confeglio de’ XI. ringratiò la Città, & 
i Cittadini dell'amore, e prontezza, & affetto ; c'haucuano 
dimoftrato nell’ vrgenza di quel tempo , di che hauerebbe fem- 
pre tenuta raccordanza appreflo di Sua Serenità . Iì Lunedi 
matina G videtutta la Nobiltà conilpopo!o armata » anda: fopra 
le muta, per difenderla Patria, ela € ittàal Prencipe. Intanto 
el’Imperiali commetteuano nek Contado furti , flnpri, vecifioni, 
incendi, non perdonandoa Chiefe, rabando Calici » & altri vafi 
tacri. Venero nella Citta per (alnarfis oltre molti Cittadini, gran-! 
diffimo numero de’Contadini se perfone d'ogni qualità , hauendo 
lafciato a gl’ Alemani i loro alberghi , le foftanze ,, i rac- 
colti» con tutte l'altre cofe di cafa , di che fpanentato, & in- 
horridito il popolo » s' auanzo il Contaggio , e s' accrebbe 
maggiordiffaggio intutte le cofe delvito , pagando fi vna botte 
di vino cinquanta (cudi, e quarordeci va facco di formento. Le 
Monache di San Martino di Auefa al (pauento » delle crudeltà , 
ch'vdironofarfidall’Imperialicosiconfigliate dafuoi Prottetori, 
e Superiori; ficondufiero in carozza nella Città , facendo il loro 
hofpieio nei Palazzo dell'Aquila de’Bolderi, vicino a Santa Ana- 
tafia, chefùilfecondo di Giugno : Cosìfesero le Monache di 
San Michele in Campagna, alle quali fr conceffo per hofpicio la 
Chiefa di San Antonio del Seminario ; le quali poi ceffate le ca. 
fe, ritornarono nelli loro Monafteri}. Intendendo fa Republica 
gl’accidenti dell'infelice Verona per folcuarta nelli bifogni » che |_ 
l'emergenza ricercaua, perla continua pelte , mandò Aluife Va» | 
lereffo con carica » & autorità di Proueditor alla Santità di qua 
da Mincio, hebbe allogio nel Conuento de’'Santi Nazar » e Cello, 
il qual afiftitodalli Rettori, e Prouedittori confueti alla Sanità, 
diede pricipio al [no amoreuole ; e diligente gouerno . Fece che. | 
tutti Contadini v(cifsero dalla Città, & andafsero alli loro Pacfi. { 
Ch'ilColeggio de'Medeci li fomtiniftrafse quattro di quell'ordine» 
con due Chirurgi,per ilbilogno dellaCitcd,e due per il Lazaretto,, 
con vn Chirurgo : Commille anco, che ogn'infetto di qualunque | 
conditione; fofis fubito mandato al Lazaretto ».doue non manca» | 
uano ogni forte di aiuti, così de'Medeci, come de’timediz: Onde | 
nontanto per obedire a tali decretti,quanto perla cura del luoco | 

che | 
nes 



























































ferrate le botteghe: Perciò dal Magiftrato furono pregatili Mona- 
fteri) delle Monache a far il pane da vender nella piazza, conla fa 

{ rina delPublico, che riulu di qualche folieno , fin che fi fecero 
(| venir da Venetia alquantifornati. Alli 10. di Giugno furono pu- 
| blicati ordini , che foffero denontiati tutti gl'infetti., e fatte pene 
grauiffime è chiunque haueffe ocaltato il morbo:Che fi doueffero 
purificare !e cafe, ele robbe infette. : Che digiorno,in giorno 
foff:r0 denontiatitutti morti, principiando li 13.di Giugno, che 


. ne. morirono 218.come kò vecuto ne libri confervati nell'Officio. 
($ dalla Sanità:fù anco ordinato;che per le «Otrade fi faceffero alcuni 


fuochi, a fine di purgatl’aria,e nelio fteflo Lepo alcuni ordini. d’ef- 
fertoa, fi nel Territorio, circala cognition degl’infettile denontie, 
li (cqueftririe fepolture, le provifioni perle cofe fofpette, elegen- 
do per ogni ( Omun due Cittacinicon autorità di far'efeguir det- 
ti ordini. Ino!tre fù commaundato, che fi dousffero far' alcune cer- 
+ che d’Elemofine , per (ouenir quelli, ch’erano ferrati, e fequeftra. 
| tinelle cafe. Intanto fi ananzaua la falce della morte, che il giorno 
17.nerecife 360.e rinforzando più che mai il {uo furore, il giorno 
20. Giugno ne fece ftrage di 427. nel qual giorno cadè vna piog- 
gia, cherinfrenfcando alquanto Î’aria annunciava qualche fperan- 
za nell’aflitto popolo è eparfe: che ceflaffe anco il numero de 
morti, che il giorno 25, ne morirono 35 3. Ma fù quefta diminu- 
tione,perla molta gente,ch’ in quefti giorni era v(cita dalla Città; 
così de’loldatiscome del Contado; Mori in quefti giorni Sebaftian 
Vemer Capitano : Similmente mancò di vita Giorgio Badoeto 
Commiflario, Commotle la Pietà di vn Padre Capuccino portaifi 
| sbla Piazza ceSignori, doue fece vn deuoto; e fruttuofo fermone» 
‘efsortanzo il popolo a digiuni,& aflinenze confeflarfi,c communi- 
| carfis per placarla grand'ita , eflagelio di Dio, come. vniverfa!- 
“mente fù een gran dinotione efsequito. Ritornarono per pochi 
giorni amoltipircar li morti, e ili, di Luglio ne morirono 468. 
il fecondo 427.che fù il maggior numero di tutto iltempo di que- 
| Pppo fto 
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Predica va Pao 


dre Capuccsno 
si la Piat.ao 
dei Signori è 
468. Ne mori- 
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St gettano lè 
 Cadaueri nell” 
Adige. 

Sé vietano il 
fepelir ne i Ci. 
mister; & fe- 
polture . 

13 Contaggio È 
auara mel Ter- 
risorio. 

Molti ordini. 

Croce dipinta 
con la calzina 
Sopra le porte 
di quelli, ch'e» 
rano morti tut 
ti io quella 
Cala. te 
Ordinafi per 0- 
gni contrada 
va carrettino 3 
per condurre li 
Cadazeri alle 
barche. 


Alcuni cade: | fupplire reftavano quattro , e cinque giorni nelle cafe 5 onde il 


È seano morti all” 
i smpronifefopra 
le fradeo 





Erene lenateo 
# Je ragioni Ci- 
milio 





| wandoti altro rimedio efpedientelli fecero gettar nell'Adige, effen- | 
È doradunati sù la rita,anantila Chiefa della Vittoria Vecchiasper 
| efferpoftinelle barche,che caufsuano puzza întolerabile;per tutta 


| bito, nonfolo fepelit necimiteri, mà ne anco nelle diché; © fepol.! 








43» HISTORIA DI PERONA. 
fto contagio , che poi principiò d'declinare . Erano mancati 
tutti i miniftri, che fepeliuano i Cadaueri';" he per all'hora ritro- 






quella parte. Cosìli cimiteri infettauino l'aria? ‘dtide fù proMi-| 


ture. Auanzauafi il contagio aneo nel Territorio ) peréiò furono | 
mandati dal Magiltrato nuoui ordini;per il buon gouerno:Furono 
dal Coleglio eletti oggetti appreflo gl’altri» ch'erano in carica 


i due, de’quali faueflero la fopraintendenza è Fifici , &à Chirargi, 


& offeruaffero fe da efli foffe fatto il debito officio con gl’infermi: 


i Due c'haueffero cura particolare, che gl’infetti foffero trafmefii 
| fuorial Lazaretto: Due che affiftelfero all'efpurgatione de Cada. 


ueri nella Città : Due foprala mondezza delle ftrade : Due alfo- 


| venimento de’pouerifofpetti, rinchiufi nelle cafe: Altri Deputati; 


atener vatibro, &ildanaro perle (pefecorrenti di Sanità : Altri, 


 perfarefpurgare le cafegia infette, & all'hora vuote, foprala. 
: porta delle quali formauano vna Croce, con lacalcinasAltti fopra. 


lerobbenellisborri, perche foffero cuftodite, e conferuate con 
diftinto inventario . Trè applicati all’occorenze del Lazaretto 
nelle fpefes delle fabriche, &altri Minifiri. Fù ordinato» che 
ogniDeputà delie contrade,fi trouaffe vncarrettino,& vn canalio, 
per condurre ti Cadaueri alla barca ; M2 ben fpeffo mancauano i 
fepelitoris & operarij, che furono più volte rimeffi nello fpacio 
di puochi giorni. Ofsernauafital volta nella Città andar’ alcuni 
perle ftrade, &all'improuifo cadere mortis altri deliriando per 
il male fi gettauano nel fiume» e ne pozzi, altri fi percuoteuano il 
caponemuri, Ò nelle pietre, finche finivano fa vita : auueniua 


| benfpefsos chemolti hauendo li morti in cafa, ne potendoli 


leuare fenza licenza del Magifîrato, ne meno gi’operari; potendo 


Padre, ola Madreerano neeeflitati portati Cadaueri, delli toro 


| fiolinoli, ò veroli figlinoli quello del Padre; ò della Madre, ò della 
| loto famiglia di riafcofto » inuolci nelli lenzuoli s con granrifchio 
| fiponewano fopra le trade, Oligettauarmo nel fiume, partendofi . 
‘ poicongrida orribi'iverfo le cafe. Era così perla la pratica , & 
i aiuto deglihuominis che non v'era pit ne ragione s ne Giultitia 


nelli palazzis ne ordine di hore; ò di campane : Li cormmanaanti 


| dell'armi.fandavano ritirando hora in vna Villa,lota in vo'altra, È 


doue 





| comefeguìlitrè di Luglio , che ritronandofi in Garzeria. vn° ine 
| fetto, che dalla graue infermità delirando di notte, accefe il fuoco 
‘ fottoilproprioletto.ch'era in va uogo;fotto alle robbe,e pegni, 
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doueli parena esere più ficuri dalla pefte; & perche rare volte 
fitroua miferia, ò difgratia, che non venghi accompagnata, 


del Santo Monte, s'inalzarono tato ie fiame,ch'abbruciarono 


Ja maggior parte del Monte,scon quanto v'era entrostccettuate al- 
cune gidie,&cori,che cD preitezza furono fuluatise fe nò foflero fra- | 


ti lifoldati di vna c&pagnia d’ Albanefi,che poco difcoftihaucuano 


quartiere » î quali fubito saltocco della campana a martello » cor- 
fero; 8 afliftiti dalli Rapprefentanti publici, con inc redibile fatica 
aiutarono ad eftinguer P incendio » fi hauerebbe fenza dubio 
incenerito tutto quel contorno,per non efferui huomini, ne fachi- | 
ni, ne meno torcolotti s chefone obligati per legge, porger’aiuto 


intalioccafioni : Quello incendio abbrucciò nel Santo Monte 


! abondanti, e ricchi abbigliamenti,pretiofi addobbi » e fontuofi 
veftimenti de Cittadini, ammefli in quelluogo, con imprettito, . 
come anco innumerabili vellimenti, € mafseritie, portateni per. 


impreftito dalla plebe» e da ruftici , per igran difagi, che in quel 


tempo correuano. Hor penfifi qual cordoglio fentirono gl'animi : 
| della loro perdita,per altro trauagliati dalla pefte, che cOtinuaua, 
la quale alli feidi Luglio n’vccife 289. algiorno. Per mancanza, , 
delle perfone; fi patiusno di tutti gl'humani incommodi » ne piùfi. 
poteua fupplire al bifogno de*viui, ne de'moribondi sane meno de’ 


motti;e perche la moltitudine de’poueri, ridotti séz'aiuti moriua- 
no dineceflità;fi anco perche licadaneri amorbauano le Chiefe,e 
le cafe, tù prouiftos ordinando, che chiunque voleffe dar fepoltura 
inluoco Sacro è qualche congiunto , hauendo però fepoltura, 


| propria, doucffe pagar certa fomma di danaro , col quale fi foue- . 
niva quelli poueri;fequeftrati nelle cafesche languiuano di difagio, 


& riufciua anco minore il numero, degl’interrati dentro la Città » 
che piùnon rendeuano tanta puzza. Continuaua però le ftrage, 
che il 10.giorno diLuglio ne morivano al giorno 247.e frà gl’altri 
quafi tutte le donne parturienti. Perirono tutti li piftori,benche di 
nouo follero fatti venir da Venetia,e rimefli;i beccari,i formageria 
gl'hofti,e botteghe d'ogni forte.La piazza era diferta,delle cofe ne 
cefarie al viuere,non efsédo chi più portaffe erbaggi,ne altre cofe 
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campanano la } 
Vila. 
Le Piazze di- }- 
ubgono diferte. $ 





frequentaflero le ftrade » cheli carri de'morti, ò perfone afilitte, 
c'hauenano perla; ò larobba » Ò il Padre» 0 figlinoli, ò moglie, ! 
Ppp a che 








perla mancanza dell’ortolane; ne altro vedeuanfi per la Città, che 
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484 HISTORIA Di VERONA. 
cherendeuano miferia, ecompaffione: Li Medicis eChirurgi- |} 
erano ridotti puochue li fepellitori béche più volte rimeffiserano. # 
del tutto eftinti. Stauano in Fieffi, luogo puoco fuori della Città 
cinque barche,ripiene de’cadaueti, con'la proda alla ria» vicine, 
alle profonde foffe,apparechiate a effetto difepelirii,ima mancan- 
do chi più amminiftrafle la foationesfurono abbriéciate;con i ca- 
daucriinfieme: Alli ro. diLuglio, ne morirono algiorno.279» 
erano abbandonate l’efsequies e funerali» tralafciati ifcorucci de 
genitori, e d’altri congiunti. Aiii18. di Luglio‘patue,che il male 
principiaffe a declinare» perciò che ne morinano al giorno fola- 
mente 185. onde doppo non ariuò più alla fommadi 200. fe non: 
il giorno fufcequéte,che ne motirono 217. poi andò fempre decli- 
‘nando. Perefleré dinuouo mancati gl’operari)» arfero ancora 
‘due barche, ripiene di cadauerisperò venuti di nuouo da Venetia 
20. miniftri Gi ritornarono è fotterrarli nelle fofle , gid fatte in Fi 
efli. Era hormaila Città ridotta fenza habitanti, e fenza Religiofi , 
perciò che i Conuenti erano disfatti» e nella &attedrale di 170. 
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“di morti. 
Le Chiefe fens | Ecclefiaftici» foliti Officiarla sreftarono n 20. de'2I. Cannonici 
RA Religiofio reftarono 12.e quafi cutti li 45-Capellani refidentisda 80.Titolari, 


i Ville. 


nata TTT ii 


i netta di (C03- 


etutti gl'Accoliti, e Chierici, ch’ erano citca 100. fi che reftò 
il Domo horridamente diferto:come tutte le altrecolleggiare, Ode 
reftarono vacanti più di 400. Benefici) Ecclefiaftici » trà quali 
più di r20, Curazi, onde per mancanza de'Preu fi dana per Ele- 
mofina di vna Meffa fei lite» che pofcia da' Superiori fu regolata 
in due Lirazze. Inoftro Velcouo Alberto Valiero, con il meglio 
delle fue robbe fe n°an'iò a Legnago ne puotè fuggir il morbo, che 
da fuoi famigliari gl fù comunicato, pofcia ridotto a Lufia;luogo 
del Padouano, pertrasferirfia Venetia vi morì, e ciò intefo dal 
Capitolo eleffe Vicario Capitolare Cozza Cozza Arciprete della 
Cattedrale. Inquefto: modo paffaua lecofe della Città ilmefe di 
Ih«compaggio Di Luglio. Mà nel Contado fi rinforzarono tali fiamme s che nonfi 
fai STAMI { eftinfero fe nonconla ftrage de'motti, che diftruffero non folo 
Come fi feppel- le famiglie, ma quafi li Communi intieri.Onde il Padre conuenina 
linano nello | FEPELIFI! figluolo, quello il Padre; il marito la moglie, così 
vicendeuolmente appreflo la propria cala, negl’orti , ene'Campb 
1! Valetta fug. | perciòche erano così ripien’i cimiteri, € fepolturesche chi cauaua 
ce dalla prigio. | la foffa per vno; fi diffotterrauano cinque , clei. Ritornato il 
nia di Goisos | Valetta fuggito dalla prigione diGoito;diede auifo delli prepara» 
menti, che faceuano gli Alemanni, per forprender Mantoua; {eu 
bennon fù creduto, che Città così ben preffidiata, c forte per 
natura 
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i caduta in mano delli aemici,ne feguì nondimeno l'effetto,la notte 
delli:r8:di Luglio, cagionato pertradimento de'fudditi, e d'altri 
è della famiglia*Gonzaga,de’quali fi fidaua il Duca,come di fe ftef- 
fo.Quetfti ingAnate le Sentinelle l’impofero;che ftafsero chetti,an- 
co quando fencifsero romore » perche fi doueua introdurre grofso 
‘ foccorfo,facendo nafconder'il cuftode,della porta del Cortile Du- 
| cale.ln tanto gl'Imperiali fecero venir fei barche da Cremona,poe 
 fioui dentro ottanta foldati, le calarono nel Lago, venutal’hora 
| concertata; gl'Imperiali afsaltarono da due parti la Città, mà 
più vivamente alla forra della Pradella, cuftodita dail’Orfino, € 
dalle genti Venetiane, e nelmedefimo tempo, ch'era due hore a- 
auanti giorno; partitefi le barche dal poggio Reale, fotto la con- 


dotta del Colloredo ,e per n6 efser difcopertemauigotone logo il | 


ponte diS.Giorgio, arriuarono apprefso il baliouardo del Giardi- 
mo, iui il Gonzaga;che tradiua,giufto al cocertato li fece difmo-» 
taresedido ad'intender d'elser'il foccorfo af pettato,vcciferole SE- 
tinelle, pofcia ruppero col Petardo la Porta diS. Giorgio, e! Por- 
tello, che per far capo ad vna volta coperta sche fcorreus fino al- 
la porta del Cortile del Duca;fi chiamaua della volta ofcura,& en- 
trarono nella Città, & la Piazza fù ripiena de'nemici prima, che 
gli affediati, che ciffendevano l’altra parte aflaltarta fe n’accor- 
gefsero.La forprefa di queta Città feguì canto più facile,per lin» 
telligenza del Marchefe Gonzaga» il qual doppo fù anco re- 
nuto fequeftrato dal Duca, per a!quanro rempo doppo il {uo r1- 
torno in Mantoua . Il Duca appena hebbe tempo di falua:fi 
col Prencipe figliuolo nella fortezza di Porto; fenza condurli feco 
cofa alcuna. La Duchefa Margherita (calza fi ritirò nel Monaltero 
delle Orfoline, e la Prencipefla Maria reftata in Palazzo s fù con 
puoco rifpetto condotta, e ferrata in vn Monaftero di Monache 
e poftoui guardie armate: La Città reftò da foldatitutta mifera 
mente faccheggiata pertrè giorni continui, i quali fpogliarono 
le Chiefe d'Argentarie. diparamenti, e d'ogni ornamento Sa- 
cro : Le cafe farono faccheggiate , crucciando ; ctormentando 
el'habitanti, acciò riuciaflero l'oro ; &'altro, che fofle ftato naf- 
cofto;aggiungendo incendi} homicidi), ftupri,& alti’horride fee 
rezze. Il Duca vedendofi tradito, & aflediato in Porto fi refe à 
patti; che l’eflercito della Republica partifle liberamente, è e» 
ali foffe condotto è faluamento, con il Prencipe fuo figliuolo» € 
la Prencipefla fua moglie ; e figliuoli, e 'Etrè ; onde confignata 
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natura;e perarte di fortificatione,douefse efser:così miferamente È 
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la fortezza di Porto furono fcortati da due compagnie de canali 
à Melara nel Ferrarefe» fenza portar feco neanco quelle. cole più 
neceffarie del veltire » che la pouera Prencipeffa fugita 3 coméfi 
ritronaua , gli bifogno riceuer'impreftito danariydallifnoi mede- 
miferui,e velti, e biancheric, che li mandarono altre Prencipefie 
Italiane. ll Palazzo del Duca fu riferuato a (accheggiare all’ Al- 
dringer, & al Galaffo sche perle pretiofe fuppellettili, era il più 
ricco d'Italia 5 Imperciòche i Marchefi di Mantoua erano ftati 
ne’fecoli paffati Generali degl’efferciti in quei tempi, & haueua- 
no ammaffato fuppellettili,e.ricchezze ineftimabili, accrefciute 
dalli Duchi Guglielmo , e Vicenzo , intempo dipace» meglio 
d'ogn’altro Prencipe d'Italia stutto:fi preda delli fudetti Aldrine, 
gher» e Galaffo, toccò all’Aldringer; trà le altre cofe piùrare» la 
belliffima Libraria, ch'era delle più infigne d'Italia; particolar- 
mente de’manufcritti, quali poi donò ad vn Vefcono Alemano: 
Le Gioie, e vafi d’oro, e di pietre, e chriftali artificiofamente la- 
uorati, le pitture de’più celebri Pittori, le tapezzarie , & adobba- 
menti di Camere; con l’armi Gonzaghe s Je biancherie, li Scrigni 
interfiati, di gioie, ftatue di bronzo; maggiolichesporcellane, con 
tante cofe fimili furono mandate dal Galaffo, d Trento. nel fuo 


j Palazzo, nelquale io ie vidi,con grand’amiratione il quinto gior- 


no diNouembre dell’anno 1663.che ancora fi confernanano,delle 
quali cofe hebb' io due quadri di pittura vn’idolo antico di bron- 
zo, & alcune belliflime medaglie antiche, che feruono d’adorna- 
mento al mio Mufeo. Caduta Mantova , la Republica , che per 
mantenerla hauena fpefo tant'oro,e confumati 14000. foldati, in- 
trodotti in più volte in effa,& in altri pofti.s'applicò alla cuftodia 
delli fuoi confini.Nel 1.d’Ag. ne morîuano folaméte 84. al giorno 
procedendo, per efferne reftati puochi de viuis onde è proport- 
tione cedenano anco il numero delli morti, reftando la Città ca- 

sì vuota di gente, che parena vn'horido deferto; & il quinto d'A- 
gofto ne morirono 70. ; alli dieci 46., alliquindeci 23. alli trenta 
vno 20. & alli dieci di Settembre 26. Perl’inceffante fatica dal 
Valarefso, che in così vrgenti bifogni ; col pericolo anco della fua 

vita haueua operato per bene diquefta Città, fù con decreto pu- 

blico flabilito » ch'in memoria de'luoi meriti , lifoffe fatta la 

fua Gentilitia ; quale fù polta fotto la Loggia dal Confeglio delli 
XII con Elogio tale, | 
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Trà gl'’altri voti, che fece quefta Patria l29. detto, per rendi- 
mento di gratie à fua Diuina Maeftà » d'hauer liberato que! puo- 
co popolo, rimalto dal fuo flagello » fi di (pendere trè milla du. 
cati, per fabricare vna Capella nella © hiefa di S. Nicolò, col tito- 
| lo di Chrifto Redentore » & perciò fù eletta la Capella Maggio- RIS II 
re, li fondamenti della quale erano già fatti fino a! patimto è | fo Redentore 
| La Pefte» che qui hor masera fpentoil fuo rigore, in Brefcias &  c50 la Cau 
‘ fuo Contado frauanzaua è cosìfacenano Padoua, & Venetia, | /e Maggiore. | 
| per effere I’vitime oppreffle. La Lombardia s il Piemonte» lo | 
‘ Stato di Milano, Patma » Piacenza s Modena, Bologna,Luca | 
| Fiorenza» & molte altre Citrà, come quelle del Friuli, & Frento | 
‘ patirono Ja erwieliflîmas sferza det’ira di Dio. Roma, Nae | 
| poli» pomfeniiteono cofa alcuna. Nella fine diSetrembre moriro= | 
| nofolamente quatrordeci perfone,frreceucmano le fedidella Saniio | 
‘ ed alleporte perle Città, ch'eranooff:fes anzierano bandite | 
vnaconi'altra » elie perciò la Città ne fentiuanio difagio dimole | 
recofe, fidelviuere» comedel veltite s hauendo fatto le Merci | 
accrefcimrento tale, che il minimo prezzo di vo parodi (carpe era 
‘ diecilire: L'entrate delle poffefffoni norrerani fofficienti ala [pe- | cofedelvimere. | 
fa degl’operari + Mentre il Conragio diltruozeua gl'huomini, | Mesabza nei | 
morivano: anco le pecore 5 gli Buoui s Îî quali cadenanote per È la Pecore, & È 
: finuamente morti.forto all’aratro ss Ormelle falle, che roftocrano | Bons 
fepelliti,, per mancanza de'qualigrandemiente salterò È prezzo, ; 
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ip 488 A2STORIeA DI VERONA 
‘{ che molti, perlicrauagli paffati , non potendo far la fpefa lafcia-: 
sur parte deli rono andare la metà del Territorio Veronefe incolto . Nel prin= 
] "eronefe îscol=. | cipio d'Ottobre, douendo Maria Maddalena Gran Duchetfa di 
Ch OE ‘Tofcana porttarfi al frattello Ferdinando fecondo Imperatore , & 
sarda dr sea conuenendoli paflar per Verona, l'Eccellentifsimo Senato fpedi 
Ducbefa di | Commilsioniad Aluile Zorzi Proucditor General’in terra ferma xi 
Tofcana palfas } Che dimoraua in quefta Città ; che conogni {plendore pofsibile si 
per Verona. > | foffe incontrata alli confini dello Stato » & accompagnata fino: 

| all’vfcire di quello; il quale portatofi, con affai militie , & accom- 
pagnato da molti Gentil'huomini Veronefi,lariceuerono aCaftel 
Guglielmosin confine del.Ferrarefe. S'abboccò con quell’Altezza; 
& conli Prencipifigliuoli, che con effa venivano, e quindi leuara- 
lal’accompagnò fino è Cerea, doue con marauigliofa magnifi- 
cenza fà trattata. Il giorao (eguente gli fù appreftato il ripofo, & 
i definò A Raldone.La fera medefima;che fù il Mercordide gl’otro 
Ottobre entrò in Verona, fù incontrata alla Porta Nuoua d'An- 


tonio Longo Podeftà , & da Pietro Corraro Capitano; liquali 
awicinacit alla Gran Duchefsa ; il Podefta Complifeco atteftan- 
dola cofolatione dell’Eccellentifsimo Senato; in riceuer l'honore 
delfuo paffaggio per lo Stato Venero ; Ja qual dirittamente alla 
Cathedrale trasferitafi;diffe alcun'Orationise pofcia ricentà nelPa 
lazzo del Capitano,doue hebbela Cena fontuofiisima.La mattina 
quella Altezza vdirono Meffa in Sant'Analtafia, pofcia ritornati 
(ai Palaggio pranfarono,. e partirono accompagnati dalla folita 
comitiua,e da perpetue falue di Bombardieri dalli Caftelli,& dale 
le mura. Nell'vfcire della Città il Capitano Compli,con quell’Al- 
tezzas pregaudola reftar paga del poco, c'haueua fatto l’Eccelen- 
tiflimq Senato.in così calamitolitempi, & graditlo in vece del 
molto » che defideraua fare il Publico in honor dilei. Arinata sù 
la Campagna il Generale Zorzi; vi fece venire tutte le militie della 
Città circonuicine » alli capi delle quali comandò ; che formafiero 
Squadroni; e finte battaglie s così la Cauallaria s come la fanteria 
fecero il sbaro:Alla famasche per ananti era dinulgata di quefte 
cofe concorferola maggiof patte della nobiltà'di huomini,eden- 
ness infinito popolo di ogni condittione  iltutto riulcendo con 
belliffimo ordine; alla prefenza della Gran Duchefsa » che ne dif- 
moftrò grandifsitmo piacere In tanto fù otdinata vna Dieta in, 
Ratisboria s done dall’Imperatore, e miniftri di Francia, s'accordò 
la pace d'Italia inuiando anco la Republica ; per fuo Ambafcia- } 
i tor'eftraordinario Scbaftiaa Veniero Procurator di S. Marco; nel 
quale 
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quale accordo sche fi abili li 13. Ottobre 1630. fi daua al Duca 
di Mantoua l'Inueftitura de’fuoi Stati; fi ritirauano l'armi ftranie- 
red'Italia, con altrecondittioni, che non furono poitutte offer- 
nate, parte alterate, & altre tirate in lungo . Giunti al Natale di 
N.S. Giesù Chrifto, il contagio era del tutto finito, così nella Cit- 
tà, come nel Territorio, che non moriuzno più diquattro , ò cin» 
queal giorno ; Si che fotto quefto flagello della irata ma- 
no di Dio in Verona, perirono 32895. perfone, &rimafero 
viui 20630. dequalierano la maggior patteforaftieri, come più 
avantiraccordaremo, Entrati pci nell’anno 163 1. Venetia, e Pa- 
doua erano nelle iguftie,ode quì fi tauano vigilantifimi alle Por- 
tesacciò non entraffero genti fofpette di Pefte . Il Confegiio prefe 
parte di fare il luoco della Confolaria,n6 hauendo;per auanti luo- 





| co particolare, & effercitauafi ta! Magiftrato incamera del Bode- 


ft, In quefto tempo feguitauano il rigorofo prezzo del srano,& 
il povero era fempre anguftiato » mà la pietà di quefto Confeglio 
inititui vn Fontico di Farine è commodo de’poueri, & eleffe trè 
Cittadini fopraintendenti, per.il mantenimento del quale, fece, 
depofito di dieci milla Ducati fopra il Santo Monte di Pietà,onde 
nel luoco del Mercato Vecchio fi védena nelli tépi calamitofi fa» 
rina à ogn’ vno'a quantità del loro bifogno scon grandiffimo fuo 
ausntaggio. Do!cuafi Guft:uo Adoifo Rè di Suetia deli'Impera- 
tore, c'haueffe dato aiuto alli Pollachi(uoiinimici, prohibitole 
farlenate digentenell’ Impero » che li foffe frati inrercetti i fuoi 


| difpeci, prefe fue Naui, incommodati li fuoi Regni per l’arrefto 


decommerci, regettati, &fprezzatilifuoi Ambafciatoris con 
altri pretefti di Religione» dilibertà » di foccorrere; e folleuare 


{ 1 Prencipi amici, & parenti fi {pinfe verfo la Pomerania,sbarcando 


nell' Ifo'a2 di Rugen, didoue fcacciato itpreflidio Cefareo ftabilì 
la Sede dell’armi. L'Imperatore follecitaua la pace d’Italia, per 
ricchiamarin Alemagna fe fue militie, per tofto conchiuderla 
inuiò al Gal: fo le facoltà , & plenipotenza. L’adunanza perciò 
eflequire fi fece in Chiera(co nel Piemonte ; & l'accordo fi conclu- 
fe ali 6.d’Aprile,per il quale gl' Alemanni vfcirono diValeggios& 
fi ritirorono fuori dallo Stato dellaRepublica,come nel tratatto di 
Rat sbona. MoriFrancefco Contarini Doge di Venetia, & fù 
creato fucceflore Francefco Erizzo s mentre eflercitaua la carica 
di Generale in Verona, imperciòche fe bene era feguita la pace » 
aitendeua egli non dimeno a riuedere le militie munir , & 
fortificar le piazze , ordinar li preffidi} in Mantoua, & afficu- 
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1 ‘490 HISTORIA DI PERO N:A, | 
rare lo Stato alla Republica . La Città feco fi rallegrò'della 
{ua effaltatione al Prencipato. Infuo luoco la Republica:foftitui 
nel Generalato Aluile Zorzi» ch'era Proveditoria Campo in Ve- 
rona.Nelle tribulationi dell'ano fcorfo quelta Città fece votosche 

j In perpetuo foffe chiamatata B.V. dal Rofario (ua Prottetrice »& 
ch'ogn'anno il Sabbato auiti la Dominica im Albissfoffe fatto vna 
folenne Proceffione, con )'interuento di tatto il Clero ; ie Scuole, 
le Arti, off:rendo vna torcia di bianca cera dilibre otto; infieme 
conta! numero di Ducari, cometatt'hora fi coltuma. ‘In quefto 
tempo fucceffe l’infelice morte di quelgrand’Hiltorico Gatrerino 
Dauila, feguita nel borsho di S. Michele di Verona; doppo hauer 
«dato alla luce così marauiglivia Opera delle cofe di Francia + Era 
j {tato quefto Signore Gouernatore iv Brelcia, & fornito il Reggi- 
mento fene paflaua-d Padona , giunto a S. Michiele hofpitò nell’- 
Hofteria , con tutta la {ua famiglia» conduceuanfi le fue robbe 
con Carri, preltatili dali Communi, con mandato ; & ordine del 
Generale, & fra el’altrifù commandato advno Veronefe detto il 
Turco» che diciò {deznato, fiportò (dal Dauilas & con parole 
imperiofe fi mile a contendere feco; al quale rifpofe, con ogni 
humanità, che conmandato dal Generale faceua commandar i 


Carri, chefenonlo voleua obedire faceffe quello li piacelle è» 
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così à puoco d puoco, con gran flemma; e prudenza s'andò sbri- 
gando.dall’infolenza di coftui nell'Hofteria.Ma ad vna fimil beftia 
nonfu baftantela gran modeftia del Dauija , perciò che coftui 
aflitito da altri delfuo ordine tutti armati ritornarono nell'Hole= 
teria, & nella fanza del Dauila ; che voleua principiarla.cena ; 
nel qual luoco il Turco, commandò ali’Hofte, che portaffe da 
Mangiare, anco alui, qualerifpofe, chegl’auerebbe datto in 
altra ftanza; effendo quella occupata da quelli Gentil’huomivi, 
ne perquefto fi partì. All'horail Dauila, che in quella ftanza 
hauena la Moglie, & li figlinoli, 10 ammoni dell'iadifcretezza, 
alle quali parole il Turco immediate li sbarò vu'arcobuggiata che 
colpito rimafe morto, sbarorono ancora gl'altri compagni, quali 
eftinfero il fuo Capellano ; & altri reftarono feriti. Mi Iddio non 
volfe lafciar impunita tanta temerità di coltui ; che ritornato 
dentro per priuarlo di vitas nonctedendo; che morto ancora 
folle» nell'entrar dentro 3 s’incontrò ia vn figlinolo dei Dauila, 
con vnafpada alla mano ; e fubito tirratoli.vna itocata to trafifle, 

| cheritiratofi puoco doppo cadè morto fopra va letame. La ma» 
| tina feguente furono prefili com plici, & condotti in Verona» cin 
1 
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il Turco motto; tutti furono appiccati s-& portati fopra le for- 
che sù la Campagna di S.Michele. Morì vntant' huomo, lafcian- 
do di fe gioriofiffima fama ; d’eflere ftato delli più virtuofi Hito» 
| rici if lingua Tofca del (uo fecolo , Fuù fepellito nella Chicfa della 
| Madonna di Campagna di S, Michele iti terra fenza monumento, 
ne pierza;ne altra memoria di flo d’auati all’Altare doue é l’Ima- 


DrVODECI 
ginedi Chtifto Fragellato alla Colonna. Per adempireil voto ; 
chela Città fece l’anno adietro s fù ordinata vna folenne Procef. 
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fionesche partendofi dalla Cattedrale fi trasferì a Santa Anaftafia, 
& iui auant: l'Altare dalla Vergine del Rofario ; fù con folenne» 
Mufica cantata la Salue, offerrendo infieme vna gran torcia di 
bianca cera,con alquante monete d'Oro, d’indi paflarono à San 
Fermos,oue fù cantata vna Meffa nella Capella della Concettione, 
la quale fornita s'inuiò la Proceffione 2 5. Nicolò; nella cui Chiefa 
fù pofta a prima Pietra delia Capeila promeffa in voto da! Publi- 
co à Cheifto Redentore, per inano di Monfignore Cottia Gene 
rale Vicario Capitolare affitendo ini li più degni Raprefentanti, 
nella quale erano fcolpite le feguenti parole. 
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În quefto mentre ia Republica s ancorche foffe ftatateftituità | p.rmmaingue 
Mantoua al Duca di Niuers s tion diminui punto il fuo effercito | fio tempo era 
tenendo fempre Verona Piazza d'atme; la di cui militia causò), agcora Piazza 
nella Città moltiinconuenienti; partticolattmente circa li Matrie | d'armi. 

‘| monij:s imperciò che le Donne; ‘ch’erano rimafe dal Contagio se baggi in 
(ole difamiglia; fimatitauano con tafita fretra yiche flimauanos | Verona per can 
nonefferii ti nafi più huomini; per efle damaritarfi, & pareva; fa #el contagio, 
che la natura patendo violentaffe ogn’ vno pertiffarcire l'humana | "!*/esono per 

Qgq =: fpetie | lo più male. 
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492 HISTORIA DI VERONA î 
fpetie. Mà le plebce fpofauano Corfî, Greci AI baneli, Olandefi» 
Francefi » Tedelchis & altre diuerfe nationi, quali erano venuti 
in Italia militando con occafioni delle guerre di Mantoua. Acca- 
fatifi in quefto modo in quefta Città; € furono quelli, che diedero 
principo ad aprire le botteghe dell'Arti, & Merci d'ognifortes; 
altrimenti, pet eflere morti gli artifti terri eriz per qual ci 
quelle farebero ftate chiufe,e fenza Merc 1, li quali pofcia hanendo 
accrefciutele loro famiglie ; òfono quelli, cneroliloro ficliuoli, 
che di prefente vediamo nella maggior parte delle botreghe.Gran I 
cola in vero era il vedere così tofto eflerfi icordato il dolore del 
defonto Padre, Madre, fiziiuolo, M:rito > Moglie, è altro 
congionto » pero: ò che il Carnevale quel If puochis cherimafero 
viuifecero tanti balli, Cene , bagordì, & altrilufli» come pe i 
il paffato, nonfihaneffe fentito la sferza dell’ira di Dio . Queft* 

anno perla morte di Alberto Valiero Vefcono noftro , fà eletto 
Marco Giuftiniano trasiarato da Ceueda è Verona, alli 7. d'A- 
prile,,.& alli 18. prefe il poffefo; per mezo di Lauro Arigoni fno 
Vicario, & allizs.dertog iuafe la fera, con la fua privata fami- | 
glia, ignoto 3 tutti & la Domini 11ca fufsequente dal Velcouvato fi | 
trasferi alla Catedrale fotto il Baldachino portato da nobili del Ha 
Città, precedendo il Clero, con il Capitolo nella medema Chizfa 
maggiore, oue prefente li M ragilti rau Venetis & Vibani cantò 3 
fa (ua Meffa Solen nne, & fece «n i ragioname nto al popolo ; feden- 
do nella Sede Epifcopale oppofita al Pulpito; con crisi ii 
concorfo di popolo. Teofilo Bruni Veronefe Capuccino compofe 
n ‘Opera intit olata | FArMONI Afironomica, & Geometrica mo'- 
to curiofa in quefie profeflioni; per rciò che saleena anco, con, 
facilità è fabricare gl'Hor oli siS6I fari. L'anno 1632 .Jl Ré di Sue- I 
tia; PRCRIBE Cara ato n nelta Ger cmamia s & haucua fatto que ci { 
progrefli;, con fl tragse, e calamità in que lle Prouincie , e ci 
tetto -fempre victi riofo; ritrouandofi li 16. di Nouembre è Lut 
zen vicino è Lipfia ini rnabattagiia, morì combattendo dicolpo 
diTerzetta. Que! to gran Rè, e valorofo Soldato, fe la Prouidenza 
di Dios non gl'impediua a quefto modo, era concerto vniuerfale, 


5 
che fattofi Sienor dell'impero ; fi porrafse anco à Roma . L’anno 
+633.ritorna arono li Comerci di turte leCittàsper efsere fatte libe- 
redalia Pefteselsen defi per auanti sépre cOleruata qualche religaia 
maflime nella Lo cinbardia.Nello ftato di Milano trouzuafi ammaf. 
samento grande di militia; cosinel Piemonte, come nello Stato 


Veneto, mailgrofso era in Verona, doue dimoraua continua- 
mente 
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mente il Zorzi Generalesche fù infpiration d'Iddio,che lo difsegnò 
in quefta Città intempo » ch'era piena di militia d'ogni nationé 
fuor che Spagnuola; dalla quale era grandemente amato, temuto, 
& obedito, cosidalla nobiltà , come dalla plebesgiufto,e feuero, 
inimico de'ladronie de'tiranni. In queto tampo,conl’occafione, 
che fi fece l'ERimo senerale fù ritrouato efsere in Verona 26219- 
perfone. La Città fupplicò il Screniffimo Prèncipe» perla con- 
ceflione di vna Fiera; il che conla tuttela, e diligenza d'Andrea 
Cornaro; all'hora Podeftà fù ottenutasche è quella d'hoggidi, che 
fifà fopra la piazza delia Brà due volte all'anno ; principiandio 
alli 85. Aprile, & finifce alli 9. Maggio; & alli 26. d'Ottobre, & 
ficice alli. Nouembre, che pofcia da queto Confeglio, per il 
gouerno di quella ; furono abiliti lifuoi ordini, Offici}, & Pref- 
fidenti, peril cui beneficio , e commodo, d’ordine publico fi 
fece cantare vna fo:enne Meffa nella Chiefa di Santa Anaftafia 


nella Capel'a del Santiffimo Rofario. Parimente fù ordinato , che | 


per memo.ia de’fanori fatti dal Cornaro colfuo patrocinio ; folse 
poitala fua Gentilitia fotto alla Loggia del maggior Confeglio» 
con E!ogio,che manifeftalse l'introduttione dell'a Fiera, alla quale 
alli 25. d'Aprile dell’anno feguente 1634. vifi diede principio riu- 
fcendo molto bella» e comnmodaalia Cirtà, al Contado ; & alli 
foraftieri,non tato per le Merci d’ogni forte;che vengono portate, 
mid perla quantità d'animali d'ogni qualità, che végono condotti. 
Fecefi pofcia quella Statua nel mezo d’efla piazza fopra quel pie- 
deftalio di vina pietra, opera di Clemente Molli Scultore» cheu 
fimboleggia Venetia, & l'Adige. Viffe in quefto tempo Leonardo 
Tedefco noftro Cittadino Canonico di quefta C atedrale,Fitofofo» 
Pocta, Medico eccelente,che pero non l’eisercitò,folo che c6 alcu 
nofuo amico , congran felicità , il quale accopiò la nobiîtà 
dinatali alla fcienza delle belle lettere, particolarmente nelia Poe- 
fia, del quale fi vedono memorie lafciate dal fuo dotto ingegno» 
& publicate alle ftampe nella lingua latina. Anarrama Diana, 
ad Lissonrcum X112 Gallsarmm Regem. Supplicatio ad Domsinicum 
eMoliram Principe. Anarrammare in Triadem Medicorz Principà, 
Claudinm,Carolum, Laurentium. Ad Esphoniacos in Die Tufcana 
Navale. Ad Andrea Cornelsuzs in [ufceptione patrocini) Acesdemig 
Filarm. Anagr. in eleitisne 1)anA1s Curnely Primc.Penet. Anagr Elese 
nora Gonzara Auftriace Impero Elegie ad Laurentinin Pintanam, & 
altre opere datutti li letterati grandemente Mimate. In quelto 
rempo hebbero principio le Madri del terz' Ordine di San Fran» 
cefco di Paolasinftituttice delle quali fù Serafina MarianiVedoua; 
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la quale conla fua Dote feceacquifto d'vinacafa da Bartolomiéto | 
Riualdo, nella Contrada di S.Paoloroue fono di prefente congre: 
gate fenza Claulura; & vinonoscon'aleuni ordinitrà di elle Chri. 
fttanamente ofseruati, frequentano li Sacramenti mella Chiefadi 
| $S.Francefco di Paola, con buon'efsempio divita s e di coftumi. 
i L’anno 1635«+le guerre diGermania,ancorche fofse morto il Ré di 
Sueria profseguiuano; con danno degl’imperiali, & inItalia ogni 
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Prencipe fe ne ftaua; con gelolia, come anco la Republica, dimo» 
rando quiui il General Zorzi , con carica accrefeiutali dal Senato; { 
d'Inquilitore. Quell'anno fà grandiffima abondanza di raccol- { 
ta; che fi pagava il formiento libre dodeci ilfacco,elsendoall’o p- 
pofito à gran prezzo le mirci y così! Manualirafticis come al- | 
tra forte di Mercenarij, L'Inuerno fecerigidiflimo freddo, durò | 
per due mefi la neue , s'agghiacciò l'Adige dal Ponte nuowo, fino | 





| quello dalle Naui , inmodotale che fi pa/seua il fiume fopra il | 
‘ ghiaccio à piedi, & è cavallo. In quelto tempo viueva Allelsane | 
dro Vicentino Veronefe Medico, Fitofofo; pieno di dottrina s È 
& deltrezza in quella profefsiones &fela mortenon l’hauelse | 
| cosìtolto rapito, non fenza fofpettione di veleno; caufato forfe | 
| dainuidiofa mano » fi iauerebbe farro comofcere de'più celebri | 
‘del fuo tempos chefù della fua età il 28. 4 ad ogni modo | 
| lafciò dile parti» & memorie della fua Dottrina fampate s De | 
‘calores per motumexcitato s atg. de Celi infiuzu un fubianaria ad | 
' Elogium Veronenfem. Ep:ftola ad Benedittam Dracomens : & del 


foco putridavam febriuns continuarame Apologia. Nel mrefe di Mar. 


di Sawofa, & di Parma s alli danni dello Stato di Milano» & della. | 
Valtellina Ja quale fà affalita da'Francefî, chetrowandola fpro- È 
uedutay con facilità fe n'impadronirono: Poco doppoil Duca di | 
CriquiGenerale di Francia 5 enteò nel Ducato di Milanus conf 
l'affiitenza de'Duchi di Sauwota; Sé di Parma; facendo oggetto del- 
lefue armi Valenza; mà fivalorofa,&braua; fù la refitenza | 


de’ Valenzanis chetintuzzarono tant'oltrel'’empito Franceles e | 
p 


de’Collepati fino di dare campo al Gouernator di Milatro d'affi- 
curarfi coi foccorfo di quella Piazza: intanto la Republica con: 

ernò femprela neutralità; tuttania fortificando i pafsi » muneti- | 
do li confini dibuwone miitie:s. & oltre Aluife Zorzi; Gene- 
rale in Terra ferma,mandò Proweditori Sebaftian Venier inValcas 


‘monica; & Michiel Priuli nel Veronefe. Sentiuafi in quelle guerre | 
i del Milanefe qualche cola di Contagiosche percioli Veronefi et | 


elitidtono 
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l dinarono Cittadini alle Porte della Città, perriceuerle fedi della ‘ 
i Sanità, & altre diligenze folite farfi nelli tempi di fofpetto..Il | 


i grano, ‘&ilvinofecero alquanta alteratione di prezzo ; paga- 


4 prenenne quelto , nontanto dalle vicine guerre, quanto dalle, 


che fim dall'anno 1425. fù feparata dalla Menfa Abbaciale diSan 


| naftero Pietro Contarini, ilquale veduto eflerui due ioli Monaci 





che 





1 nafi il vino quaranta (cudi la Botte » &feiil facco di formento ; | 


1 tempeftedell’Eftate pafluto. In quefto tempo difcefero da quefte : 
|. Montagne quantità di Lupi, che quai come domeftici venuti nelle | 
i proflime Ville della Città fecero grandiflimi mali.particolarméte | 
a Quniciano » che yccifero fei perfone, & molti altri reftarono | 
morficati» così nella Valle Paltena , .& altri luochidel Veronefe; | 
che perciò fù ordinato alli Communi, che wnitifi procuraffero | 
fcacciarli, & diftruggerli$ come fecero, che alquanti n’vccifeto, | 
e gl’altri fe ne faggirono,nelle fue folite habitationi.L'anno 1636. | 
ordinò quefto Publico , chela Fontana della piazza maggiore, ; | 
i ch'era più vicina al Capitello, douefivedono le veftigie nel paui- | 
| mento rotonda, foffe trafportata, ou'è di prefente. La Signoria 
| quell'anno impofe vn.campadego da pagarfimarchetti fedeci,per | 
| ognicampo» che ficoluna, & dieci perli Prati. L'effercito de’. 
| Coliegatidoppò moltifatti,& diBruttione di Pacfesnonhauendo | 
potuto lenar il faccorfo di Valenza, procurarono, conognice- | 
lerità disloggiare da quella Città,ritirandofià Cafales enel Pice | 
monte. La Congregatione Teutonica de’ Monaci di $,Benederto, | (°° i 

| cirano 4 Cafa- | 
Zeno fiortin quefta Città, perilcorfo di doicente anni; concin- | zi 
quecento Fiorini, direndita, reftandone all'Abbatia 3000. & | stri l'Abbarre» 
più» rimafe quella l’anno del paffato contagio 1630. frà lecom- | 
niuni calamita grauemente aflittas auenga s che mortili Monaci ; | 
vene rimafero folamente due, che furono Don Mauro, 8 Don | 


Giuoanni, Ritrouandofi Abbare Commandatorio di quefto Mo- | 


{. giore nel Iucco 4 


| dome difrefen- | 


La Republica 


| v'introdufle alcuni Monaci Caffinenfi di S.S. Nazaro; & Cello; | 
i liguali, non potendo ivitrattenerfi , vi fece venire alcuni Monaci | 
Vallombrofiani. Don Mauro,che fi vidde ciclufo del Monzftero,e | 
di tutte le foftanze rifolfe difendere.la Religione, & (efteflo. Dop- | 
po moltilitigi riccorfe a Sua Serenità, col patrocinio di queta | 
Città, pereflere ancor etla pregiudicata nelle proprie ragioni, | 
| rifultante dalle conuentioniftabilite l'anno fopradetto , col dilei | 

afcenfos che finalmente il mefe di Giugno snacque Decreto del? | 
Eccelentiffimo Collegio,con l'autorita dell’EccelentilfimoSenato; | 
che neltermine di mefi fi i Vallombrofini doueflero partite ; & | 





Lupi (corrono È 
vicino alla:Cit | 
sà fecero gran f 
«difimidanzi. | 


MDCXXXVI. È 
Sisrafporta la | 
Fontana mag. | 


Zen 


smipone va C4a- i 
padego. 

Francefi (otto 4 
Valenza fi ri- | 


Controuerfieo | 


di S.Zeno, con | 
li Padri dello |} 
feffo Monafte= | 


Y0e 














MDCXXXW2I 
Morte di Ferdi 
zando fesondo 
Iniperatore. 
Ferdinando 112 
elesto dmperae 
tore. 
Congregattone 
delli Somafché 
fepplica di ve- 
. nir'ad babisar 
in Verena, 
| Freddo gra 
| difimo. 


E O ci 


7 Asriep PANE EO A iare zi 


pe i 





396 > HISTORI<4 DI VERONA 


} cheil Monaftero haueffe da redurfi alla (ua forma antica Teutoni- 


ca» &cheintanto Abbate douefle veftire lifoggetti, che li fof- 
fero propofti dell’habito Teutonico » de* quali ancorche molti 4 
e diuerfì ne foflero prefentati,s adogni modo furono tuttirecufati 
dali’ Abbate , ouero da fuoi Commiffarij: Ma doppò molti litigi 
vene à morte DonMauro;reRando folo d’Alemani Don Gionanni 
Golingh ilquale vedendo la Chiefa diferta, haneua fatto pro- 
uigione di trè Capellani. che pofledeuano la lingua Tedefca; e 
feruivano in quelle facre fontioni  & nelle Confcffioni prticolar- 
mente, fecondo l’intenione del Publico feruitio, a beneficio, & 
commodo di quelli Alemanni, che viuevano in quefta Città » alli 
quali Capellani fommiftraua li fuoi ftipendi}, & alimenti dell’en- 
trate delfuo Monaftero. Quando [ufcitarono di nuovo li Com» 
miffari) dell'Abbates liqualifecero difcaccisre dalla Chicfa, eu 
dal Monaftero lifudetti Capeltani s con gl'altri feruenti di cafa, 
& ordinarono DonNemefio Monaco Valombrofiano Fiorentino 
fopraintendente à tutte le cofe » e dell'entrate proprie del Mona- 
ftero, & di più veftirono ancora trè fanciulli in quello Monafteto» 
fenza, chelifoflero ftati prefentati da Don Grouanni, che per- 
ciò con quefti mezi l'Abate fi riunì il Monaftero, e feruendofi del 
minifterio delli Vallombrofiani , fi ritrouauna Don Giovanni in- 
uiluppato più che mai. Dinuouoriccorfe è quefta Città; fuppli= 
cando del fuo nome appreffo Sua Serenità ) dalla quale fù pietofa- 
mente abbracciata la fupplica, & porfe a Venetia vn memoriale, 
nel quale fi narranano tutti li fucceffi di quefto fatto, fupplicando 
Sua Serenità, che foffe conferuata la Giuftitia à Don Giovanni, 
conforme le conuentioni fudette 1425. confirmate dalla Regia 
mano di Sua Serenità. L’anno 1637.morì l'Imperatore Ferdinan- 
do II. fuccedendoli nell'Impero Ferdinando lit.fuo figlio maggio- 
re. Li Chierici Regolari della Congregatione Somafca fuppli= 
carono di poter fondar tanza in queftaCittà,con obligatione d'a» 
prir trè Scuole Publiche,& infegnar alli figlinoli buone lettere;che 
furon’accettati, & accolti, per il beneficio rifultante alli figliuoli 
nell’educatione delle !ettere » & fi accomodarono, per all’ hora 
nel palazzo dell’Aquila de’Bolderiappreffo Santa Anaftafia. Leu 
guerre d’Italia già ftanche, paffando, con puochi fatti, e puoche 
provigioni andavano declinando lirigori martiali; così la Repu= 
blica hawendo regolato affai militia, chiamò a Venetia I! Gene- 
ral Zorzi. Hauewa il mefe di Gennaro fatto rigorefifsimo freddo, 
peril quale s'aggiacciò lA dige da vna catena all'altra, imparti» 
colate 
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colare dal ponte dalla pietra; fino alla catena di fopra, non mai 
per auanti fentito » & cosìl'Eftate fù grandiflima ficcità per la 
{carfezza di pioggie, che perciò quafi tutti li pozzi fi alciugarono. 
Quefto anno nel mefe di Nouembre, per quanto fcrine il Gaffen- 
do neltrattato delle Metheores Tomo 2. in Aix ; della Prouenza 
cadete dal Cielo vna Pietra grande,con fiamme mentr'il Cielo era 
fereno. Per antico coftume il Carnevale foleuano correre al Palio 
anco Giounine honefte per il più di quelle di Campagnola: la qual 
cofa à puoco è puoco fi venne difmettendos che alcuna ne anco 
dishonefta volontariamente voleua più correre , che perciò vlti- 
mamente erano da Miniftri prefetrè, ò quattro di quelle pouere 
sgratiate, che ritrouauano foprale ftrade, & le faceuano correre 
per forza » alle quali nel correr, con faffî, e legni erano malamente 
dalla plebe oltraggiate;, in luoco delle quali quefto anno fi diede 
principio à far correr le Caualle, conta vincita del medemo Palio, 
che era deftinato alle dette donne. Morfe queft'anno Carlo primo 
Duca di Mantova fuccedendoli il Nepote, nominato anch'egli 
Cario; figlio pur di Carlo Duca di Retel, figlio di Carlo primo. 
L'anno 1638. quefto Publico fece ftampare Antichità di Verona 
di Onofrio Panuinio. Dal neftro Confeglio fù prefo parte di fare 
vn Lotto; per beneficio del Santo Monte di Pietà. Effendoui al- 
cune Gioie, & altre cofe , che peraltro, congrandifcapito fe, 
n’hauerebbe fatto l’efito. L'anno 163 9.fù tanto arida la Stagione, 
per mancanza di pioggie,non n’eflendo cadute, per tutti li mefi di 
Genaro, Febaro, Marzo, & Aprile » che s’afciugarono quafi 
tutti li pozzi,molte fontane,sparticolarmente quella di Montorio , 
& nelle Ville in alcuniluochi fi andauano à prouedere d'acqua » 
perl'vfo familiare, & per gl'animalitrè miglia lontano . Quando 
piacque a Dio l’otrauo giorno di Maggio» venne vn' abondante, 
pioggia » ch'apportò tanta allegrezza al popolo, che li parue 
di nuouo rinafcere, ne più fe ne vidde,chel’Agofto , & vn puoco 
il Decembre» di che pati grandemente il Veronefe » così anco il 
Vicentino. Tuttili fiumi fi riduffero quafi al niente » nelle valli, 
che per altro tempo abondauano di pefcnfurono feminate de’buo 
nigrani» & forrrento , il quale non valfe più che libre dodeci il 
Sacco. L'anno 1639. li PadriSomafchi furono condotti dalla 
Città à legger publicamente Gramatica » & Humanità » alla 
Giouentù, conl’affegnatione di Ducati 500. all'anno. Fù da. 
quefto publico eretta la Statua d’Agoitin Valier Cardinale noftro 
meritiflimo » & digniffimo Vefcouo, nella Catedrale. Le guerre 
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di Germania; e delPiemonte andauano feguendo» con ruuina 
de’popoli, e deftruttione de'Paefi, ma in Verona v'era fempre 
Fanteria, & Caualleria » al cui gouerno inviò la Republica An- 
drea Cornaro Proueditor Generale di terra ferma . Nella Contrà 
di Chiauica v'era vn picciolo, & antichiffimo Oratorio detto di 
Santa Margherita delli P. P. del terzo ordine di San Francefco 
foggetta però all'Abbatia diSanta Maria Organa, per Breue di 
Giouanni X. Pontefice, & d’Aleffandro IIILl’anno 1177. Quett' 
anno fù gettato à terra, & nello fteffo luoco fù edificata la Chiefa» 
che di prefente fi vede, in affai più bella, e moderna forma»detta 
Santa Margherita. Le Donne ritirate di Santa Maria di Reggio, 
hauendo acquiftato alquante cafe contigue alla loro habitatione, 
frà le quali vieta vna corticella diragion del Publico, dove hora 
è la porta del Conuento nella ftradella » fupplicarono la Città di 
poter chiuder dentro la detta Corticella » per vnirele loro cafe 4 
con quelle, acquiftate ; furono gratiate. Fùaccommodata l'Arca 
done ripofauano i gloriofiCorpi delli A poftoli $5.Simon;e Giuda 
la quale daltempo, & dalla trafcuraggine cera ftrata con puoca 
vyenerationelafciata ruinare , nella Chiefa fotterranea di Sanu 
Gionanni in Valle,col danaro dell’obiationis che vengono fatte 
dall'Arti. Di queft'Arca v’erano quattro chiani tenute fotto la 
cuftodia del Rettore della Chiefa, che perciò fù fatto accordato, 
tràla Città, il Capitolo de’Canonici, & il Paroco ditenerne trè 
foie trà dieffi, cometutt'horas'offetua. La Capella diS. Nica!ò, 
che fi fabricaua col nome di Chrifto Redentore, co me diffi l'anno 
1631. perfpefa della quale; litrè milla Ducati già offerti dalla 
Città, noneranobafteuoli; ne anco perla metà del {olo mate- 
riale,& la Città defiderofa di vedere quella perfettamente fornita, 
propofero li Proueditori al Confeglio di fupplicar' il Sertn fimo 
Prencipe, che affegnaffe allafudeta fabrica altritrè milla Ducati 
di condanne, che di già erano applicate alla fabrica ; & reftaura- 
tione dell'Arena, come ineffetto fù fupplicato inriguardo della 
ftima, c'ha femprefattola Città di quefta Religione. Fatta. la 
fupplica » non folo s'ottene la gratia , mà s'hebbe quella duplicata 
pofcia che la fupplica fi di trè milla Ducati delleconcîine da farfi 
in futuro, deftinate per l'Arena. Ma il Sereniffimo Prencipe refcrif- 
fe, chenonfolo fi daffe quefto » mà tutti quelli ancora; ch'erano 
in Caffa,che afcendeuano alla fomma d'altri trè milla, coi quali 
fù perfettionata la Capella del 1640.Di più la Croce delia Chiefa, 
che fù dalli Padri aperta, & vificata da tutta la Città, e Territorio. 
Fù 


Sarri A 











LIBRO DPODECIALO, I 
fu di poi collocata nella fudetta Capella s in alto cor due armi 
della Città va Pietra nella quale è (colpito lafeguente infcrittio- 
hc; 
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Tra fe molte pie perfone, che fecero elemofina à quefta Chie- 
fa, perIa fabrica vna fù il Conte Pietro Zanobio Nobile Veneto s 
& mio fuocero ; che lilafciò quattro milla Ducati, conli quali fù 
i cato ilcompimento alia detta Chiefa ; & ridotta quafi alla total 
perfettione; in che hora fivede. Ritronafi in quefta Chiefa vna, 
| Pala dipinta d' Aleffancro Turco detto l'Orbetto noftio Verone- 

fe, & vna del Canalier fetuente di Malta, moderna s ma molto 
bella, Queft'anrio fi mutò la ftagione della gran ficcità de gl’ane 
ni paflati, done fi videro forger le fontane sempitlipozzis cor 


| pioggieeftraordinatie, & im»petuofe , perle quali litotrenti fe- 


cero grandiffimi mali. Li PadriSomaichi fecero acquifto di trè 
cafe l'vna de'Polfrancefchi,l’altra de’Lorimbei, & la terza de"Pra- 
tis che fono queiledoue al prefente habitano, & hanno la C hie- 
fa: Don Francefco Gonzaga; ch'era al foldo de’ Venetiani {uppli- 
cò quefto Confeglio della Cittadinaza;ilche gli fù gratiofamente 
concefla. L'Autena vecchia; che nella piazza maggiore vi ff po- 
i nea lo Sceridardo era di già confumata s e fracida ; ne più s'ofter- 
 waval'antichiffinia vfanza, furaccordato 4 quefto publico non, 
| tralafciar queft'ordine iuitituito da neofiti maggiori.itche fu riffac 
| ta corfil rimanente tacto di nuouo.L anino 1641:foto]a Pretura, 
| di Aluife Morofini; il formiento alterato di prezzo valeua Îibreo 
° Quarantadue ilfacco; &il Vino quaranta Ducati la Botte. Nel 
i fine ci quell’anno la Republica aumentò la (ua militia , come fece 
o ancoilPontefice, perlimotints che iecdiin Italia; L'antio 16424 
Rie 3 Giacinto 
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Giacinto Branchi Veronefe fcriffe in verfo Heroico la Giudites 
trionfante, & Paolo Zazzaroni Cancelliere della Città feriffe va 
Volume di Poefic intitolato Giardino Poetico . Seguirono guerre 
nella Germania nella Spagna ; & nell'Italia, pofcia che in Germa- 
nia li Suecefi ,conli Collegati fecero gran progreifi, 11Spagnuoli 
perderono Perpignano, con altre Fortezze di confideratione, & 
nel Piemonte furono rotti da Francefi; hanendo anco quefti in- 
taccate le fpiaggie del Milanefe, talche li Spagnuoli malamente 
s'indebbilitono,particolarmentesper le ribelliori di Portogallo , & 
di Catalogna, tutt’all’oppofito de’ Francelî, ' che fi rendenano 
iInuitti, e fpauentofi a tutti li Prencipi . Il Pontefice fece armar 
in Ferrara» &cin Bologna ; contro il Duca di Parma, armò ancor 
il Duca contro quelle; per difenderfi. ln tanto li Venetiani fta- 
uano prouifti di sente tanto io Verona; quanto nel Polefine ; per 
il che rimandarono è Verona Aluife Zorzi Proueditor Genera!e, il 
quale così altre volte diffi era itato fuori, contanto nome di buon 
gouerno, perl’obedienza de'foldati. Mà nelmefe di Decembre 
moriin Veronaspianto dalla nobiltà, & da tutto il popolo;raccor- 
deuoli della già fua dimoranza in queta patria » neltempo,che 
vierano fempre dieci, ò dodeci milla foldati di diuerfe nationi, 
adogni modo di giorno, & di notte poteua ogni perfona andare 
perla Città , che era ficuro delia robba, della vita » &c.dell’honore. 
Fu ilfuo Corpo, conhonorcuoliffima pompa lenato dalla cala, 
de’Conti Canoffi, oue habitaua, e la Bara portata da molti Colo- 
nelli, e Capitani, la qualeeratatta coperta di Cottoni accom- 
pagaato da tutta la militià, contrombe, & tamburri fconcertati, 
le bandiere ftrafcinate per terra, le armida foldati portate tutte 
alriuerfo, fiche ariguardanti pateua la più contaminata cofa ; | 
che mai fi fofle veduta » paffarono dal ponte nuouo è san Vitale 
d’indi alla Chiefa di San Francelco di Paola» la qual era tutta ade 
dobbata di Cottoni, con vo grandiffimo » & artificiofiffimo Cata- 
falco è foggia di Maufoleo con Piramide » colonne ; & altre cole; 
che adornauano.Illuminata da tàte torcie.che rendeuano fitupore, 
8 meftitia, ne mancarono virtuofis che quì faceffero pompa; e 
proua de’loto ingegni, con Elogi, & altre compofitioni, che 
rendeuano fregi alla gran fama, e gloria di quefto senatore; e 
Capitano.Finite l'effequie fù pofto in vna Cafla nella Capella della 
Beata Vergine Imbalfamato , che puoco doppoli fuoi parenti lo 
fecero condur alla patria appreffolifuoi maggiori. L'anno 1643. 
Inluoco del detto defonto Zorzi la Republica cleffe A da 
Pelaro 
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Pefaro Generale in terra ferma s che perciò haucuano li Venetiani 
j molta gentesper la Lega,che poco dinanzi haucuano condlafa, trà 
la Republica » Gran Duca di Tofcana:;& Duchi di Par: da e Mode- | 
na, contro armi d'Vrbano Ottauo, fatta per foftenere le ragioni 
del Duca di Parma, & per diffendert dall’armi de'Barbarini vicino 
alli loro Stati. Quefti turbini hebbero principio da alcuni difgufti 
de’Barbarini, con Odoardo Duca di Parma, perciò che quando 
quefto Duca intraprefe le guerre contro li Spagnuoli, il Pontefice, 
con freddezza s'interpofe, per diuertirne la ruuina de'luoi Stati,in 
oltre vo!euano li Ba: TOTIR che il Duca liconcedeffe alcune terre 
| appreffo ilorebeni, che fù da alcuni maneggiata tale inftanza ; 
alla quale non volle acconfentire. L'altra, che il medemo Duca 
| trasferirofi in Roma l’anno 1639. non folle ftato tratatto è con 
| quelle forme» che gllerano tate promeffe; né meno promoffo al 
| Cardinalato Francetco Maria fuo fratello, neila quale inftanza era 
ftato da Bardarini impegnato ) ne altro ottenne dal Papa; cheu 
facoltà di minorare il cenfo de’ Monti d'vyn mezo per cento,fopra il 
quale auanzò fondato nuono accrefcimento di Capitoli, li riufci 
i ritrahere non ifprezzabile fomma . Quefti Monti in Roma fono 
danari depofitati da perfone private.à condittione d’annuo cenfo, 
che da F. arnelî era ftato affienato il uo debito fopra le rendite di 
Caftro Ducato » che tencuano in feudo dalla Chiefa è onde per 
i talicofe irritato il Duca fenza vificare li Barbarinifi parti di Roma 
in fretta. cofach'alterò gl'animi del Pontefice è & Nepoti, & 
sdegnati fecero , chele tratte de*Grani di Caftro ; le quali‘per 
conceflioniPontificie erano coftì difpenfate improuifamente rino- 
i catesle qualiconfiftonol’entrate di Caftro;, perciò che mancando 
l’efito mancauano nenanta fette milla fcudi, che tanto prezzo c= 
| rano locati ad alcuni Mercanti; con il quale danaro fi paganano li 
Montifti il tutto però s'attribuiva à Barbarini è che mirauano à 
fpogliare il Duca'di quello Stato è che ingelofitofi s ACcOmgeuae 
delloro fine» & ancorche foffe parlato d'ammeterfi à Giudicio; 
pensò,che quelli erano Giudich,& parte. Onde riffolfe d'impugnar 
l’armi, & inuiar preflidio in Caftro ; lofortificò alzando alcune 
mezze Lune diterra attorno quello, & per quetto il Pontefice 1a-. 
| cominciò à procedere contro il Duca s con Monitori). armando 
} & facendo molce prouifioni da guerra, perle quali mifero in ne- 
i ceflicàli Prencipi confinanti di far poi talLega, &c armare li fuoi 
Staci, La Republica» ancorche fofle in Lega fempre propofe la ‘ 


| quiete al Pontefice» & all'humiliatione del Farnele , In E Bar- 
erini 
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Barberini oc | berinioccuparono Caftro,. contutto quello; c'hauena in quelle 
| supa Caffro. | partiitDucadiParma. Furongintrodottimoltitratattislacon- | 
Trastaft le i clufione de'quali erasche it Duca voleualareftituitione di Caftro ; | 
&li Barberini (empre tenendo à bada il Duca » con penfiero, che È 
infrapponendouifi rempo fi ftancaffero gl’animi de' Collegati, { 





| conle deboli forze del Duca 5 il quale pubiicò va Manifefto alle, 


| lafuacaufa. Tràcanto,coni*armi della Lega fecondo diuerfe oc- 
i corenze fiandaua guereggiando nel Polefine » nel Bolognele, & 


do, mentre poco doppo termino'anco la vita del Pontefice » che 
fù li 29. Luglioxdowe s'‘andaua praticando in Roma l'elettione del 
nuowo Pontefice; finalmente fu affonto infuo luoco il Cardinal 


Pontefice. Gio: Battifta Pamfilio Romario 7 che fi fece chiamare Innocentio 
| LaRepublica | Decimo, per la quale elertione nell'Italia fi pacificarono le cofe, 
| riforma grano | chelidavanotrauaglio. Ilgranofiridufle à vilifsimo prezzo» e 


ciò fù la cagione la pace feguita, hauendo fa Republica riformato 
gran'parte delle (ue militie, il Generalefe ne palsò' a Venetia a go- 
. dere la quiete. La Cictà queft’anno fotto: la Pretota di Lodouico 
Michiele, fece fabricare vn’affaigrandes e commodo Quartiere; 
per allogiar foldati nel Borgodî S.Zeno alla Catena. lr. {to 
tempo il Co: Alberto Pompei nofiro Cittadino pieno digrasi sur 
tu 
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| fampe, che deducewa pati ,Priwilegi, & ragioni, che (oltemewano È 


Perrugino, nel qualtempo fi motteggiaua di Pete » & finalmente | 
doppo tanti negotiati de partiti, per inrerpofitione del Rè di { 
Francia, & la deftrezza del Cardina!Bicchi fu conclufa la pace sf 
| chefùpublicata in Venetia nella Chiefa di S.Marco il primogior= 
nodi Maggio 1644. doue fu cantata vna Meffa folenne, & fù con- È 
clufay con due capitulationi l’vna era fatta trà il Papa,s il Résper: È 
{| cheitDuca di Parma; per l’offeruanza delle prometfe haueua dae | 
| tofcrittura al medemo Rè; l'altra era conclufa » tra il Pontefice ; | 
| eCollegati : Nella primaeras che il Rè di Francia fuppiicaua f 
i l’affolutione al Duca Odoardo; & leuar”anco l’Interdetro dal fuo È 
i Stato, &riceuuto dal Papa nella fua gratia; che il Duca dowefle | 
| ritirarfidalla Scellata, & Bondino feffanta giorni dopòla ratifica» | 
' ciones che foffero demolite tutte le fortificationi fatte in queta | 
| guerra, & che il Pontefice rendefle il Ducato di Caftro, contutto | 
{ quello, che per nome della Chiefa li foffe Ratorconfifcato è Alli | 
: Montifltirettaffero, come avantila guerra, fe loro ragioni» conla { 
! reftitutione vicendenolmente di tutti liprigioni. L'altra fatta; | 
‘ conli Collegati hauendo:corefetione,con la prima,&haueua quafi' | 
il medemo fenfo ; così terminò la guerra, chie s'andaia inafpren- | 
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tione accefe vn fuoco, chefino al giorno d'hoggi arde, e quafi 
fatto ineftinguibile. Nauigananole Galere di Malta i Mari di Le- 
| nante, fotr0 11.Commando del loro Generale Gabriele di Came 


montar fopra per commandanti i Cawallieri Verdilla, & Ferilada, 
con 


tù, e dottrina lafciò parti del nobile ingegno vfciti dalle ftampe. | 
L'Archifofia della quiete, e del moto. Il Duello, con l’accommo: | 
ii damieento Cauallerefco, e Chriftiano. La vita di Francefco Duca | 
di Mantoua Generale della Lega di Cambrai. Erano già (opite | 
| tutteleguerreslenate tutte !egelofie à Venetiani perl’altrui armi, | 
| quando che doppo hauer licentiata tuttalamilitia fuperflua, e rie | 
{ chiamatituttili Commandanti,credendo godere la pace, &lafoli- | 
{taquiete, ecco» cheil Demonio inimico dell'humana genera- | 


bress le quali alli 2 8. diOttobre incontrarono nei mare Carpatio | 
due Vafcelli Turchefchi, fopra wno nauigaua Gelis Agà, che | 
{ andaua verfola Mecca» conyna Concubina, & vnfiglio delgran | 
Signore » per dinotione ; alla fepnitura di Maccometto. Quefti | 
Vafcelli fcoperti, &inueftiti da Maltefi il minore tofto fi rel&; | 
perciò che trappaffato dalle Canonnate andò al fondo, mà quelli | 
{ dal Vafcello maggiore; d’immenfagrandezza,chiamato della grà | 
{ Sultana poftiG alla diffeffa, pronti più tofto al morire, che ad | 
arrenderfi; onde ad incontro così duro, hora ritirandofile Galere | 
| Maltefe hora replicandoi colpi dell'artiglieria, hora rinouando | 
pPaflalti, &hora-gettando gl’vncini , e falendo li Cauaglieri, e | 
t Soldati, chefaceuano à garanelmoftrarfii primifopra dellegno { 
nemicotentorono difuperare la pertinacia de Turchi, 8 infine | 
al terzo abbordo reftato morto di Mofcherata il Capitano della | 
Naue ; con perdita però de'foggetti Maltefi qualificati, fino che | 
tornata dalla perfecutione d’vn Vafcello de'Grecila Capitana de’ | 
Maltefi , con altre due Galere ,& vnitefi tuttein wn corpo inuefti- { 
rono nuouamente la gran Sultana, contanto coraggio, che fubito | 
vi montarono fopta 400. Chriftiani, molti de'quali reftarono | 
{1 vccifis comeanco ilmedemo Generale Cambres colpito di Mof- | 
| chettata, métre innanimiua glifuoi à non abbidonare il Vafcello» | 
i come fece conmirabile intrepidezza. Li Turchi vedendo morto | 
l'AgàGelins, con il Capitano del Vafcello , e la mettà d'effi | 
eftinti , che furono 300. quelli» cherimafero frà le donne ; e fan- | 
ciulii, quali firidduffero forto coperta, & efpofta bandiera bianca | 
s'arrefero ai vincitori,li quali {gombrato immantinente ilVafcello | 
| de adaueri,e diuifi li prigioni frà le Galere lo didero d facco alli | 
. i foldati, che vifecero vnricchiffimo bottino doppo che » fattiui | 
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con centofoldati, e numero fufficiente di Marinari lo fpedirono 
verfo. Malta. .Ma trouandefi maltrattato dalle canonnate giunto’ 
4 vilta della Sicilia afondoffi, benvigiunfero felicemente le Gale- 
re nel principio di Nouembre, benche sbattute anch'effe da wna 
borafca di Mare. coducendo feco frà gl’altri prigioni la Concubie 
na d'Ibraim, colfuo prefunto figliuolo, & la ricchifima preda 
d'vn fupelettile di valore immenfo, e quantità di géme; di danaro 
d’oro, & argento, con varie opere di mirabile lauoro. Era quel. 
to l'hauere» &il Teforo d’yn Prencipe vecchio de pl'Eunuchi, 
ch'anche doppo il feruitio ditrè Imperatori andaua alla Mecca;à 
vifitare il fepolcro di Maometto ;e polcia firitiraua in Egitto, 
godere quelto fuo Teforo, & iuiterminare il refto di fua vita; ha- 
ueuano ancora prefo 350. Turchi viui e pofti in catena, e trenta 
donne» e dongelle di fingolar bellezza; quaranta fanciulli della 
famiglia del Prencipe. Li Giudei (upplicarono quelto Configlio 
d’ allargare il loro Cimitero » facendo acquifto d'vno sborro » 
quero Chiouare, di ragione della Città, contiguo al detto Cimi- 
tero, che diftrutto fi valfero delterreno, conforme la loro in- 
ftanza. L’anno 1645.fù conchiufo ilmaritaggio, trà l’Arcidu= 
ca Carlo d'Infpruch , & la Prencipefsa Anna de Medici, Sorella 
del Gran Duca, quale nell’andare in Infpruch a Marito, pafsò per 
il Veronefes doue dalla Republica, conogni magnificenza, e 
{plendore.fiù publicamente accompagnata, alloggiata,& (pefata. 
Sentendofi offefo nel modo nominato Sultan Ibraim » & effendo 
foliicitato da Miniftri dellafua Legge, di non foffrirvn torto fatto 
alloro Profetta, nella perfona di quefta Sultana, & in quella di 
fuo figlinolo, firiftolfe mettere in Mare vna potente armata, per 
portarfi all’atracco dell’Ifola di Malta, ma iltutto con gran fecre- 
tezza. Quefta guetra s'intraprefe ad inftanza de Miniftri tatti 
appaffionati, benche effa non foffe approuata dalla militia. Li 
Bafsà s'ingegnarono di far conofcere alloro Signore l'importanza 
di quefto negotio, ma eglili minacciò della morte. Seppe ch’ 
vn'Agà fi era pattito da quell’Ifola alcuni mefi prima, mandò per 
lui, per fapere in che fato effa firitrouaua, il quale riferi, che fa 
piazza era inefpugnabile , non effendo quella altro, ch'vno fcoglio 
fortificato da tutte le parti, e doue non fifarebbe potuto ritrouar 
terra, per fare le trinciere, ne meno li approcci,la cui rifpofta non | 
folamente piacque ad Ibraim s mà bandi anco l'Agà, e per quel- } 
la imprefa haueua fatto marauigliofi preparamenti, delli quali | 
alcuno maipuote penetrare, à qual parte hauefsero a fcaricarfi la 

tema 
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tempefta di quefte armi; il cuirimbombo perturbaua Ja quiete : 
alla Chriftianità , ma più d’ogn’altro la Republica, perli (ufluri ; 
che venivano fuori di CoRtantinopoli, che la tempefta doucua 
fcaricarfi nel Regno di Candia. Ad ognimodola Republica vigi- | Pinereani. ars 
liote ia tutte le fue occorenze, & doppò molre conlultationi rile ‘| mano, per afci. 
folle provedere alla ficurezza loro; facendo ‘armare due Galeazzes | curerf dell’ Ap 
delle quali fù creato Capitan Generale Girolamo Morofini, ey | miTwske/ehe. 
trenta Galere fotili, deftinato è quelle fà Marin Capello ; e Pro- 
ueditor General dell'Armata Francefco-Molino, & fattone anco 
«proniggioni alle fortezze di Candia. Andrea Cornaro» cheall’- 
4 3° pae perepe? e È .- - | General dell 
hora fi ritrouana Genzrale del Regno » fubito riceuuto li publici | mare 
beneplaciti con cellerità fece armare vinti Galere, conaltri pre- | ngrea Core | 
paramenti, per aflicurare il Regno',' mandò anco d pofta in | nare Gessr ded |l 
Counftantinopoli, per fcoprire quanto poteuano gl'armamenti di | Regno di com- | 
quel Signore;& doue era,per inuader quellacosi potente armata , ( miffene del | 
dalcui meflo hebbe qualche iucerto auifo ; ch'era perinuadere' il | Prescise «ar | 
Regno,fiaalimente al eftita l'armata Turchefca vfci di COltantino=: | ma. 
poli.Et portatofi i! Ballo Giouanni Soranzo auanti il Capitan Baf=: | A 
sd d coplire;liebbe da quello parole, che l’afficuraua della cotinua- | Nemero dell 
tione della pace con la Republica. PartitaGiadunque, & giunto a | 4a del | 
Nanarino, con8o.Galere, due Galcazze 23. Naui armate, & | 7999 | 
il'Galeon della Sultana 700. Saiche, imbarcò 14000. Spahi 7000. niet ong d 
:Giannizeri, & altri 4000. fanti, con groffo numero di Boemi, enfodito Hai 
& Atineni, i tanto fu cuftodito il Bailo con guardie; acciò non | ryrcgi Ò 
fusiffle + Nel partirfî da Nauarino alcuno nonfapeua ancora done | Capisan B4f1d 
s'hauelle da incaminare. Mà il Capitano Bafsi chiamati ‘è fe li | «pre il biglies- 
Cipi;all'hora apiti' biglietto s fino è queltempo tenuto chiufo; | somel quale vi 
dei Gran Signore, nelquale viera fcritto ilnomedi Candia, per | ere done baue- 
farne improwifamente acquifto,che fù nelprincipio di Maggio, 8 | #4 da eferes | 
giunti vi [montarono,con poco cotrafto. Acquiftarono laFortezza l’intacco, cho 
dis.Todero, & alli 27.del detto mefe s'accampò fotto Canea affe- | SH Candia. 
didiola:foftenendo quella l'affedio piu di due mefi.viporofamente cine ca i 
diffendendofi ; convecifioni notabili de*Turchi, finalmente; non at e 
potendo retfiiere, fi refcro alliz2. Agofto. In tanto Hibraim, Afidiano Ce. 
f.ceua prowifloni, perinuadere ta Dalmatia  cosìla Republica | n64. 


prouedeua d'ogni parte aila diff-fa. La Citrà di Verona fedelifi. | Quelli di ca- 


Frantefco Mo- È 
limo Promediter | 


uitalfuo Prencipe, & obligata, come figlia verfo il Padres di fo- | sea fi rendono. 
iuar in quella partes che poteua conle fue forze; per publico dl Turco fà 
drereto giefibi >opco.ducatise che fofle fpefoDucati a00.per far | Proniggione per | 
ceivorate vna Mefla Solenne, & altre Melle, conElemofinealli | ‘#44 Dal. | 
Sss poucri MIA è 
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millaDucati ; 


| ferscoriito Assia 


i Mi Dîeon'epere 
pie, per ssaflo» 


‘ aiuto al noffro 
| Prewcipe». 


29 Doge fatto 
I Gèneral'in'luo 
co del Molino. 


ì 





è Weromefi efebif 
1 | Macftà nè bifogni del Sereniffimo noRtro Prencipe , & della Chri-” 

bwblica srevta | (tiana Religione. Nel fine del'anno fù richiamato è Venetia il 
{ General Molino»: perle (ue.infirmità, &ilMorofinirimafe; pet 


| ràr'il. Diuinò 


il Rettoridituttele Città, & è{uoiludditiin quefta forma. 
| NlGereralbo=|. | fe: 

Lino è ‘nithiaz | 
| sato desire. ** 


o * i; .sAlli Rettori delle Città » e Terre del Dominio: noftro 
Fràst/cò Erig® i 


i mitrauaglisefpoftala ChriRianità ad euidéti pericoli.Ogni ftudio, 


, alluogo delbifogno, &contribuire alla Patria, & alla Chriftia- 


{ fingolari,con infinito beneficio effercitate in tutte le più graui, & 


nante ice i-i i si@@(’.2’atc@ecantiz init en nn n III 
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poneti.», & altreOpere. pie» per implorar'aiuto da Sua Diuinas 


impiego d’altra.carica..& volendela Republica far nuoua elettio- 
ne-di Generale; rifolfe il Doge. Erizzo nell’Ottuagefimo primo. 
della fua età andar’efflo a [pendere ilrimanente della fua vita, inu 
beneficio della Patria.» della qual rifolutione il Senato ne fcriffe è 


1045-13. Decembre, In Senato, 


«AlGeneral, & Proueditor.in Dalmatia, & Albania. . 
& alGeneral delle Ifole + 


L'afpra guerra, promoffa da Turchi» con infidiofe» & infide 
maniere; frangendo ilginraméto folenne di pacefenza alcuna im- 
miaginabil precedentecaufa» hà inuolta la Republica in grandiffi- 


con'applicatione in defeffa,& incellante s'vfa da noi,per bene pre- 
pararfi à prepulfare così ingufti rétatiui degl'Ottomani,& refiftere 
con vigoria d tanta potenza; ad oggetto di preferuare li noftri fe- 
deliffimi fudditi , fempre con cordialiffimo; e paterno affetto pre-: 
diletti, e.contribuire alla Religione, & al feruitio.di Dio. quanto 
pernoifi.poffa. Il Sereniflimo Prencipe noftro medefimo » conu 
innefplicabile prontezza;, &conm'animo.forte; e generofo incotra 
la prefente grand’occafione d’efponere fe fteflo » e conferitfi in. 
perfona alcomandofupremo dell’ armi. La partenza è abilita , 
per.ilr. di Marzo venturo;acciò opportunamente pofl'a conferirfi 


nità il frutto della fua fomma virtù , valore; e prudenza i Doti 


importanti cariche,.& in tanti Generalati in Terra Ferma, & in, 
Mare sl che ha inftillato in ciafcuno il defiderio di vedere fa per- 
fona di S. Serenità prepofta al conimando dell'atmi ; oppofta alla 
furia de'Barbari Ottomani,e come;ch’ella nonfeote punto ;! pefo 
de’gl’anni, maconmirabile cotanza, & intrepidezza s'efpone, 
perlafalute de'fudditi,e per it bene Publico, e perla Fede, eper 
la gloria di Dio. Così nonv'è frà noichinonbrami facrificare fe 
ficflo:in occafionefi degna» e gloriofa, econardentezelo, a 
ftudi) 
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! ftudi) di contribuire ls foltanze; i Confegliose l'opera. ‘In tanto 
vogliamo, che fia va voi con affertuofa maniera participato 2 cos 
teftifedeliffimi noftri; facendo legger lorole prefentispereft tto 
| del nottro paterno amore; efiendo noi certi, che bramano, non 
meno, che noi ftelli di fegnalariî con prone degne di loro mede- 
| fimiinfieraue, e pericolofa congidatura « 
Fu lerta quefta iettera vel noftro Confeglio, perla quale non fù 
alcuno, she? commosso è pietà ditanto Prencipe, & da tenerezza 
d’aff:tto non [patgefero lacrime +. Fatta tale elettione, & dato 
gl'ordini opporcuni, perla partenza, «quali impaticate, perla 
i so nora dilponendo tutto lo (pirito nell’in; prela;& in ni matura 
riaff'itticando i fpiririvmancandolile forze all'indeb.tito corpo 
oa ue fi condull:à morte, che (eg Nlicgi sc naro 1626; e con 
pompa folemne fu fepelito nella Chiela di San Martino, &ilfuo 
Cuore , per ua ordinatione fù leuato dal Cadauere ; ‘e ripofto 
nella Chit diSan Marco . La lua morte fù pianta da tutta la 
Città; edatutto lo Stato imparticolarmente da Veronefi, per 
effere dimorato molto tempo Generale inquefta Città, dou’ era 
da tuttirivetito , & amato come Padre. Veronefi offerfero è Sua 
‘Serenità vna Galera, della quale ilaoftro Confeglio elefle Sopra- 
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ardito ; ilquale volontieri accettòla carica, & pafsò in Mare. In 
luoco dei Doge defontofù affonto alla dignità Francefco Molino, 
& Giouangi Capello fù eletto Capitan Generale da Mare. In C 4- 
} dia fi fecela perdita di Rettimo;con la morte del General Andrea 
è Cornaro» ch’all'horacadètraffitto da colpo di mofchetto, sù la 
porta di quella fortezza, L'anno 1647. fù Podetà di Verona 
Anocio Contarini, & dalla Signoria fu Impolto vn'infolita Dadia. 
ò crauezza» che vogliamo ‘dire, che fa fopra li Camini, ò focolari 
e cafe, chefi pagaua vn Ducato, per ogni Camino fino è trò, 
& da doppio da trè fino a cinque, & da cinque fino alli dieci altra 
duplicatione, Ii Monaftero de’ Pariri Teatini dalla Ghiara, ou'era 
supe e Di Vadre Giovanni Chr:ifoitoma Filippini tone: fu 
da'la (va Relicione fatto Prepofitura > viriffiedeua pure il Padre 
Luigi No onarino Veronefe:foggetto in cui campeggiauano egual. 
mente la bontà; e putità de clia vita, coll’eccelenza della Dottrina, 
e delle letrere, muerito da tutta la Patria com’yn Oracolo accre- 
ditato maflime » percantibeli Volumi dati alle fempe, cheu 
i fono: iena Sacrati. tr. Vasbra Pia nia 01 Agnus Eucarift icus 
isla cigug Nupirales.t 1 Sacri Eleltoram, tv. Schediafinata Sacro 
SSR Pre 


dell 
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Proph.t.4.Aloyfes expo th. Lucas.loann Mattk.& Marcus, it, 4- 
dagia Sani. Patr s,tromnit Scie errà Animast.VI.GOpufrvariao 
Dunque da Padre così riguardeuole,non poteva prefagirfi in det 
to Monaftero,che fortunatiffimieuenti, come felicemente fegui, 
poiche fù principale promottere; infieme col fudetto Padre Supe- 
riore Filippini della S.Capella eretta nella Chiefa dellaGhiara;alla 
quale fabrica afliltete sépre di prefenzazincellanteméte detto Pa- 
dre Filippini, onde è riufcita al vero modello » e totale fomigli- 
anza in ogniminnccia della Santa Cafa di Loretto.Fù cominciata 
il Febraro di queft’anno , e terminata invn'anno» .con grandiffi- 
mo applaufo» e diuotione ditutta ia Città, e Territorio; che 
feguì pofcia li 25.di Marzo 1648.giorno dell'Annonciata della B. 
Vergihe eletto dalli Padri della Ghiarasper collocare foléneméte ' 
nella nuoua Santa Capella la Statua della medema Vergine; fatta | 
fabricare di tutta conformità fino in Loretto. Concorfe a quefta 
deuotione tutta la Nobiltà, iI popolo, & tutto ilContado di Ve 
rona alla Chiefa Catedrale, oue fù prima ripofta la ftatua ricca- 
mente veltita, & preciofamente.ingioielata, fu fituata in alto 
Trono; entro del Presbitero del Coro, da gran quantità di cere, 
accefe,& altri lumi attorniata,per effere folennemiente benedetta; 
come feguì doppo li Vefpri. Era ripiena di popolo cosila Chief4s 
come la piazza fuori di ela; cosìle ftrades porte» & feneftre;s 
che rendeua ammiratione . Quiui principiò la proceffione » con 
fa detta Imagine ; con la immenfità del popolo fudetto, fino alla 
Chiefa della Ghiara, vo:buon miglio di camino »& piene erano Se 
feneftre di géte,per done paffaua la fudetta Scatua benedetta,nel- 
la qual Proceflione interuennero , per publico Decreto del nofiro | 
Confeglio di XII.tuttele Scuole della Città , con lumi di cera, 
accefi ; portando quelli diSan Biagio Ja Statua medema della B. 
Vergine. IClero intrifico di Verona , il Capitolo de’Canoniciy 
perloro publico Decreto, li Proneditori, & gl'Eccelentiffimi | 
Rettori v'interuennero. Il Vefcouo, per effer à Venetia, non fi 


| ritrouo alla fontione . Rinfcì perogni riguardo la Proceflione,s | 


So!enniffima, e perche reftafle è pofteri memoria indelebile del- 
la pietà de'Veronefi, di quelli maflitne » che con prodiga libera: 
lità, conlarghe Elemofine concorfero allafpefa della Santa C4- 
pella:reftaurara anco dopò da’Padri, fotto la Prepofitura del me- Î 
demo Padre Filippiniy purconlemeceme Elemofine; eouafi; 
cherinonata ancola Chiela; fopta la porta; d'efla vi fec&i 
porre ynamarmo » nelquale ftanno intagliate le feguenti paro:é è | 
SISTE 
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Conferuafi in quefta Chiefa due belliffime tauole di Pittura , 
O pera d’Aleffanaro Moretto Pittor Brefciano » l’vna. al’ Altare 
maggiore , e nell'altra i vedono dipinti due Padri Fiumiliati ve- 
Riiti dell'H.bito della lor Religione, fatti nel tempo, che quelli 
«hob:tauano queta Chiefa. Seruiva queto Quadro, per Palla 
ali'Altar Lateraies fotto in titolo di S.Anna » ima il fudetto Padre 
Prepofito lo ta ce leuare in ocafione della fubrica della Santa Cafa 
di Loretto , & efporlo in altro ito s deue fi vede della parte 
del Pulpito. Entro quefta Capella dalla parte dell’Euangelo fi 
vede vn Depofito; fatto di marmo; di Bartolomeo Aueroldo Bre- 
{ciano, già Prepofito della Ghiara della Religione degl Humiliati 
Ve fcouo di Calamona, & di Rettimo fopra del qual fi legge. 

Bartboiomeo «Aueroldo Brix: enfi luris Virvfgue Coafuls. bue 
rio ue Balilica Prapofiso, ac Epifcopo Calamona, S Retiszi dignifs. 
Fr, «Marius Aucroidus Dec Dutt. ac einfdem Bafilicae Patrso 


| BeM.,Suteffor Hoc, S. P. Qui Obut 1115, 14. Septemb. Annura 
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| gerens gratis LX AI fuproq. Menfes vit. Anno iiom MiDXXAX! 11 
‘Dall'arma di queta famiglia Auerolda collocata in diuerfi luochi 
delta Chiefa, e del Monaftero appare» gl’accennati Aueroldi hab- 
bino, &iaquella, & in quefto fabricato affais benche poiin, 
quefti vitimianni, colmezo delfudetto Padre Filippini fia quali 
flata rinovata non folo la Chiela s mail Monaftero ridotto a va 
ehezza, & commodita Religiofa molto fiagolare scome fi vede. 
lo foinma quefto Padrelà giouato molto alte S. (pere di quetta 
C hiefa, & £ Coriento,hauendo già dedicato ‘animo,& li coltum. 

alla Di Deo ima Religiofasdoue,cò l'operationi virtuote indrizzate 
p glori ia di Dioin quefta Patria riefce d tuti eflemplare, effa- 
ticanzoli nelle continue Confeflioni de’ maggiori dela Cit. 


td, & fa opere nirtuofe quel poco tempo» che gl +05] 
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và impiegando co! fuo erudittiffimo ingegno in qualche; 
Opera, chi fi vede alle ftampe, & parte fi vecra ap-. 
preflo, Nelmefe di Marzo’ occerfe vn miferabile 3, €grra- 
gico cafo nelia Villa di Salliccioli luogo del Veronefe . mentre, 
alquanti Gent” buomini erano ad vn pranfo,chetrà effi facenano 
doppo il quale fi mifero à giuocare in quefto mentre venero 3 
ritrovariitré fratelli della famiglia de Conti Capelli, vno de’quali 
entrò nel giuoco » con gl'altri, conli quali fece alcune parole; ori- 
ginate dal ginoco,doue alterati gl’animitueti mifero mano al}ar- 
mi » e con ftilli, & arcobuggiate nel medemo angufto, & 
rifttetto luocoreflarono fubitamente cinque morti, che furono, 
vn Conte Dondonino, va de’cala M:ffei, &ltrè fopradetti 'fra- 
telli Capellische con ia loro morte eftinfero la loro famiglia;oltre 
aili molti feriti à morte, cherimafero. Nella Dalmatia Îi Turchi 
prefero Nouegradi, & Leonardo Fofcolo Generale di Dalmatia 
prefe Zemonico piazza importante, & fù alli r9.di Marzo reftane 
do morto 1n vna fortita,che fecero li Turchi Durach Bech.figliuo- 
lo d'Alibech Sangiacco di Licca ; reftando anch’effo prigione, 
nella refa della fortezza » con altri perfonaggi Turchi di tima, 


facendo diltruggerla Città fino a fondamenti, come troppo vi- 


cino a Zara» fece anco acquifto de’altre terre, e Caflelli, con 
la ricupera di Nouegradi. Li Turchi alli 2 i. d’Agofto,con 4000, 
Combattenti fi pofero all’afiedio di Sebenico» che alli 16. di Set 
cembre, doppo molta firagge di effi furono forzati à leuarfi. Li 
Morlacchi paffarono alla deuotione , della Republica. Con- 
tinuando il Fofcolo à nuoui progrefii, acquiftò a viua forza 
Scardona» che doppo hauerla faccheggiata , fù diftrutta >» &in- 
ceneritas& in quefto modoli Turchi furono fcacciati affatto dalla 
Dalmatia.Queit’ano feguì la gran foleuation in Napoli,capo del- 
la quale tù Tomafo Aniciio» viliffimo Piebeo. Il Duca di Mocde- 
nasper alcune caufe difguffato di Spagna conchiufe Lega, conla 
Fracia& fu dichiarato Generale deiarmi di queilaCorona in Ica 
la. I Miniftri di quel Ré col M<rch, Mario Calcasmni Ambafcia= 
tor del dettoDuca,confizlianano d qual parte fi douefte rinoglier 
l’Épito della guerra.& el’apparecchi fatti nel Piemonte, & {ul Mo- 
denefe: Alcuni cifcorrenano, che ftantele follevationi di Napoli 
fi porena mettere lo sforzo fopra l'armata matritima » dove age- 
uo/mente s'bauerebbe potuto ac quittarqualche loco importate, 
innanimate lulolleuati, & accreicer più vivamente la foro felle- 
| Uatione 
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uatione. Quefta opinione » ancorche foffe Rimata labuona, per 


Francefi, nulla dimeno fù lafciata adducendo sche non tenemano 
alcuno ordine dalla Corte» la puoca prouiggione di danaro, di 
monitioni, & di gente rifpetto alla grand’'imprefa. Ma il Calca- 
pIinO inherendo d quello , che ftimaua più profitteuole al Duca 

uo Signore; confegliò , ch'in efecutione de gl’ordini della Corte 
fi douefle tentare limprefa di Cremona» da cui dipendena quella 
di Lodi, conla quale, oltre à che fi portafferod’armi Francefì fin, 
fotto alle mura di Milano » fifpogliauano ancorali Spagnoli de» 


migliori Quartieri, ne’qualiripofauano l’Inuerno le Soldatefche» | 
affiitte da parimenti della Campagna >, oltre che mantenendofi in | 


quel Paefe ferciliffimo , & abondante l’effercito amico fi veniva 
à folleuare da quell’aggrauio » lo flato del Duca, & ad afficu- 


rarlo infieme dall’inuafioni dell’armi di Spagna + Preualfe quefta | 
opinione » maffimamente trattandofi d’obbedire alli ordini della 


Corte. Douédofi dunqu'effettuare tal rifolutione, il Duca raccolfe 
{ul Modenefe aflai numero di gente». & altre cofe neceflarie, & 


il Prencipe Tomalo di Sauoia fece auuanzar. l’eflercito Francefe, 
per vnirfi con quello del Duca. Il Gouernator di Milano fentendo | 


tali mouimenti » prouidde all’ eminente ‘pericolo nel miglior 
modo , che poteva» Intanto il Duca di Modenavfci in Campa- 


gna » con noue milla Combattenti » e prefe la marchia verfo Cre- 
mona» nella quale tofto ilGouernator di Milano vi fece entrar 


foccorfo d’ogai forte di gente d piedi à cauallo.E mentre il Mare-: 


Icial Pleffis, che dal Piemonte.y con le genti Francefi paflaua è 
Piacenza,s'incontrò col Prencipe Triuultio,dal qual fù confiretto 
àtitirarfi, non puote ynir le forze Franceli » è quelle del Duca, 
aggiongeafi vn continuato diluvio di pioggie » che refe impra- 
ticabili le Campagne » onde neceffitò il Duca deffiftere dall'im- 


prefa di Cremona, douereftò con l'eflercio grandemente fcemato | 


per mancanza delle paghe, perle qualiifoldati fuggiuano à ro- 
larfi dal Triultio. Rimafe però il Duca ancora nel Paefe nimico, 


& efpugnò il Caftello di Ponzone,e lafciato l'effercito,che lixima: ‘ 


fe (effendone buona parteripaflato in Piemonte, ) fotto il com- 


mando de'Marefciali Francefi, ripaflato il PÒ ritornofli à Mo- > 


dena 3 doue fpedì fubito il Calcagnino in Francia, per ragguia= 


gliar S. Maeftà, & hauer nuoul potenti foccorfia doppò vnaw 


battaglia feguì è Sabionetta » con morte di 400. Francefì,» 01. 


trela quantità defetitis e de' prigioni il refto di quetio efsercito | 


fe ne fuggi à Cafalanaggiore + Non cefsana il Duca di Modena di 
o rinouate 





nirfi con quelle 
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Wisr3 HISTORIA DI PERONI. 
tinouare l’inftanze alla Corte Chriftianifsima di potente foccotfo 
‘vedendofi inipegnato in vna guerra, che minacciava runina "3 
fuoiStati, Quefte guerre mifero in prand'apprenfioneli Prencipi 
d'Italia,& particolarmenteli Venetiani,li quali benche haueffero 
da penfare alle guerre contro l'Ottomano, non dimeno fecero far: 
fchiere di 30.Compagnie di C auallatia sù le rive dell’Oglio, pref- 





| fidiandoscon groffo numero di SoldatefcaCrema,con altre piazze 


di quefti confini, Li Padri Rifformati della Prouincia diS.Antorio 
di Padoua haueuano di già fabricato Conuentoin'Padova, & in 
Vicenza rifolfero procurate l'Ofpitio anco in Verona» perfua- 


dendofi, che come; &innobiltà di fangue, & in pietà Chriftia-{ 


na quefta Città è niun’ altra cedefle , così, con'non minor'effetto 
li detti Padri hauerebbe riccuuti. Queft'anno adunque effendo 
Podeftà» & Vice Capitano Angelo Contarini prefentaroro li 
detti Padri, humile fupplica a Sua Serenità di poter prender 
luoco» & habitationein Verona. La quale fù begnisnamente” 


accettatas& polta parte fopraciò fù ammeffa, e-concella la gra È 


tiajfotto li 27. Decembre, così parimente fupplicarono ilnof. 
tro Confeglio , & il Vefcono da quali furono efauditi. Li Padri 


conl'aiuto di pie,& deuote perfone fecero acquifto di cafe, e ter- | 


reno fufficiente, per fabricarui il loro Of; pitio ; & Oratorio nella 


| Contrà diPorta nuoua; doue addatarono vn picciol luogo per È 


Chiefa, acciò poteffero in quella celebrare a Mella ; la quale ftì 
fecondo il conifueto benedetta 5 Mentre pertanto li Padri, con 


opera de loro Religiofi Conuetfi;che periti nell'atte de Muratori È 
e Marangoni andauano edificando il'Monaftero, venneto ‘anco È 


al diffegno di fabricare la Chiefa aflai più grade nel medemoloco, 
oue era il fuo primo Oratorio, & effendo già motto il Vicouo 
Giuftiniano, vipolela prima pietra Cozza Cozzio Arciprete 
della Catedrale, Vicario Capitolare della Sede Vacante; fiù 
fegnata con trè Croci doue haueua da efferel’Altar maggiore,che 
fù ilfettimo giorno di Nouembre 1652. fotto l’inuocatione, e 
titolo del gloriofo Sant'Antonio da Padona. In quefto tempo 
nella Pretura di Angelo Contarini fù errettala Fontana » ché nel 
mezo della Piazza de’$ignori, con la ftatua di Nettuno, ch'al 
prefente fi vede. Furono aggregati de'Veronefi alle famiglie 
Nobili Patritie; con'cento milla Ducati per cadauno Pietro Za 
nobio mio Suocero, &il Marchefe Bernardino Gherardimo . Per 
le molte pioggie crebbe l'Adive in maniera;che rom pendo gl’At- 
Gini» allagò la maggior parte del Veronsfe verfo le balle. Per 
n ACCON+ 
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LIBRO DPODEC?IMO 313 
acconciare li detti Argini , il Publico fpefe noue milla Ducati . 
Lorenzo Cortiuo Sepracomico della Galera, della noftra Città, 


i “che mandato d feruire il Sereniffimo Prencipe » dopò haùer effer- 


citata valorofamentela fua carica, morì di morte naturale, & fù 
fepolto in Cataro. Ritrouauafi nella terra di Bouolone vn Pilaftro 
fatto di muro , che haucuaferuito ad vn ruuinato fenile , di 
ragione di quella Communità,in vn nicchio,del quale era frapofta 
#na ftatua di Maria Vergine, con il figlinolo noftro Signo= 
re » fatto di marmo > polcia vi fù fabricato va più honore- 
uole Capitello » fopra il quale la polero , & quiui dalli vicini 


di quel luoco-fti tenuta in gran deuotione,e riuerenza,con lampa- 


da fempre accefa, & bene Tpeflo genuflefli vi faccuane Oratiohi, 

erilche nel popolo andaua crefcendo la fede, &la deuotione. 
F'afino 1648. incominciò far molte gratie , diche fparfafi la fama 
cominciarono è concorrere molti popoli, non folo de’communi 
vicini della Città, mà anco de’altri Paefi foraftieri,li quali venendo 


congrandi(sime infirmitadi a vifitare la facra Imagine ; ritorna- 


| 
| 
| 
| 
| 
| 


| 
si. 


sano alletoro cafe fani, e liberi, & frà gl altri fogectri riguar- 
deuoli, che la vifitò ; fiì la deniinta Anna Maria Dachella 
di Mantoua » conil Vefcouo di quella Città » chel offerfe vna 
Lampeda d' Argento d' affai valore. Furono innumtabili li 
voti » l'offerte » ie tauolette delle eratie» chela gente d'ogni 
conditione vi portaua, conliquali fù propofto il quinto giorno 
di Maggiotalli fopraintendenti di queila, fare vna Caffla, & 
tenerneefato conto, sin puoco moltiplicarono in guifa tale; 
ch’alli 10. d'’Ottobrepenfarono di fabricare voa Chiefa yla quale 
alli 15.diNouembre 1650. fù ridotta a perfettione, nel modo.» 
che di prefente vediamo » & vi sì mantiene vn Sacerdote , 
che vicelebra ogni giorno la mefla. Segui nella Pretura Bernardo 
Nani. Tomafo Morofini Capitano delle Naui armate, & Gio: 
Zactifa Grimani Proueditor dell'armata li 25. Genaro ‘prefero 
Gt SE nauiTurchefche, nelPorto diZea, di portfi refero pa- 
troni del Cafello, nel quale vi era Meemer Calebi fratello del Re 
d'Alge ci,%e Meemer Ag Genera!e diquel Regno,c0 molti Per[o- 
naoci.& altra géte capitati iui,con detti Vafcelli Reftarono mol- 
ti Turchi morti nel combattimearo ; li principali Perfonaggi pri. 


| gioni,& el'aitri furono deftinat al remo; li due vafcelli furono re- 


= a 


murchiati dalie Galcazze, fopra quali vitrouarono gti ricchezze, 
ma poco doppo il Capitan Morefini ritrouandofi lorano da 1a 
per caufa di vento,con la ua fola Naue nell'Arcipelago fi aflalico 
Ttt da 
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| Mocenigo. del: Regno Mocenigo». & afliitito-da Caualieri di Malta: chef 


fa da Turchi, { confuetti: faggi del proprio: valore. Nella Dalinatia:il General f' 


Te qwali affal- | Fofcoloacquiltò: Cliflà.. Ibraim:Emperatorde'Turchi,ch'èra.{ta- 
i ‘andò quella. 


| f@n0:14. Zafe=. 


| Giannigeri ar- | per hawerchielto duefodre foledi Gibellini all'acente di Morad: 
(| vefansilprime:| Agàdimorante all'horain-Candia  fifolieuarono a foggeftione | 
j Veprielveci- | di duealcri Capi ch'erano:ftatialtre volte Giannizeri Agd;afpira- 


{ doro. ,. | uano:nuouamentealiamedemacarica» & l'veciffiro,collocando?} 
i Famno cuffodi- | 


| nofrrangolares 
È: Morse d'Ibra- 


ì de Twrchi,. 


pi d'Ibratny: Su e. 
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Msroftrsî veff4: 


| morto di. mof- | da Multa BalsÌ Capitan Generale dell'armata Ottomana;con 40» | 


chetsata:, ref: O Galere; fidieff:(e-comtanto-valore,ch: ne furono molte fraca fate, } 
rando vinti i | cO-Itraggenotabile d'eTurchistimanendo morcori! Capitan Balsd, | 
Turchi, e fupe- | fina'méte dco il Morofini colto:di mofchettata refe l’anima &Dio,.f 
Pafeo i i &eli Furchireltando:vinti,. e fuperatidavna:fola nave fr diedero | 
Naufragio del. | alla fusa. Pati gramnaufragiol’armata Veneta, perciò che im vna | 

















larmasaVent= | boralca di Mare delle-acque di Psarà frruppela Galera:del Gene- | 
rale: Grimani ». il quale virimufe,. comaltri legni fommerfo ,. & | 
in:fuo-luocofuù:crearo-Capitan Generale da Mare Luigi Moceni- 
g3 fecondo. Era:affediata Candia da Turcla, li quali penetrati 
Ezio (uo Imogo. all'alalto-vipiancarono quattordeciinfegne, màturono ributati 
fa eleter Luigi:  dalliCommandanti s. particolarmente: dat Proueditor Generale: | 


2° GeneralGris 
mani reffa: s$%. 


C4Aia efedia» | {montati.dalle:proprie Galere, diedero: inmcosserand'occorenza li | 


to.ilprincipioditantimali: huomo.-vitioftilimo*,. e femimato: nel- 
le-doune del' fuo» Serraglio: s per lequali dando: nella pazzia |. 
px frrefe difpregiabile è fudditi,. & odiofo alle militie s. malfiine de” | 
Cliffa acquiffa | Giannizeri; de'quali parfaua finrltramente in paragone de’Spahis 4 
sa-dal'cenFof | màprimascheli Gianmzeri intraprendeffcro cofa alcunzcontro I- 
colr. braim,. mifero lemani adoflo al fuo primo Vifir, contro il quale»: È 


Piazza,vi più-. 


irfuo:luoco:SoRtMehemetBiafsà. Sdegnato Tinbrain:della morte 
del'fuo Miniftro:diedenelliftrepitiy 8 nelle minaccie, onde infofe 

| pettiteliGiannizerbintimarono al Buftange Capo'de'Giardinicri;| 
: che innumero-di diecimiila cuftodiffero il'Serragtio; &la-perfona | 
| delgraSionore ditenerlo.ben:guardato.Mà continuando:nelle(ue 
minacciesprefo:coftoro-il Confeglio, &confenfo del Mufti (ubor= | 
mato-dalla Sultana. Madte,che per fuoisdevni feminili defideraua | 
: Taimorte al fizliuolo, che'perciòentrati violentementennel: Serra- 
; 


re il Serraglio; 
ca Ibrains. 
E pofcialo fas» 


im.grd Signore 


Ecmet' figlio 
' glio fece Rrangolare Ibtaim con la cordad'vn'Arcor»otdinarono 
‘ pofciaà modo:loro:il gouerno del’Imperos &: per dilcortie trà 
| dieffi, fùanco:trangolatala Madre. Suceffe:ad Ibraimalfigliuo- 
lo'Ecmetnell'etàdifleianni:. Veromeftin loco delidefonto Sopra- 
comito:Cortiuo' efeflero Girolamo: Marione noftro Cittadino, il 
quale comogui prontezza fiporrò:alla:carica. Fù leuato l’antichi(* 

fimo f 
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‘prezzo à marchetti. 


quale imprefamon riulci, per effere ftato dato foccorfo 21 Duca 
di Modena; «con l’affitenza del Marefcial de'Pleffis peruenute nel 


| Campagna ; Siritirò il Caracena verfo Cremona, € fece far vn 
| Trincierone da Rebecco in vicinanza d'Oglio;si confini di Brefcia 
perimpedire alli nemici l’entrata in quel fertiliffimo Territorio. 
i MiliFranccfi; ch'erano al numero di dieci milla Consbattenti 
{ vfciti diCafal maggiore paflarono aviua forza il Trincierone ; & 
I reftarono patroni delia Campagna ;& iui fermatifi tra Cremona » 
& Piccighittore afpettendo l’Attiglierie:& Vettonaglie » & vo- 
lendo paflare l’Adda furono fampre impediti dalla crefcenza dell 
acque» Òributtati dalliSpagnuoli, che affiftiti dallo fteffo Cara- 
cena vegliauano sù l’oppofita fpornda alla diffefa.» ln tanto ch'il 
Duca di Modena s'era innoltrato nel Cuore del Cremonefe, era 
pevetrato il Marchefe Villa dali’altra parte ver fo Tortona, man- 





Duca, chenonli riufcendo poter paflar Adda riffolfe limprefa 
di Cremona. Paflatoui adunquel effercito Francefe incominciò 
ad alzarterreno; battendo le fort.ficationi de gl’: flediati apprefio 
li Molini della Città sù Pò, diche auifato il Caracena fpinfeo 
nella Citta gente, vettovaglie , & monitioni d'ogni forte. Com- 
parfe fotto Cremona il Villa» con l’eflercito fioritiffimo di Pre» 
monte , & tentò il paflaggio dell’Adda,per diuertire lì Spagnuoli 
da quella piazza; & proccaciarfi de’viueris perla fua armata, - 
Seguirono fotto quefta Città fanguinofi conflitti, liSpagnuoli 
perderono molta gente, con puoco buona fortuna de'Francefi » 
particolarmente, per la percità del Marchefe Villa: al quale, non 
effendo riufcito il paffaggio dell'Adda, mentrerisornato al Cam- 
po, per difcorrere col Duca di Modena;e col Marefcial di Pleflis 
fopra g''affari, awantis che fi confumaffe quel fioritiflimo.efler- 
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1 fimocoftamedi vendere il pane.à foldi di 4.quattrini » & meflo il - 
‘Rinforzaronfi le vicine guerre nella Lom- 
} ‘bardia,lafciate.in qualche ripofo il Verno paflato, e perche Mila- . 
‘nefi haucuano fempretemutode nuove inuafioni dell’armidi Fra- 
I cia, &delDucadiModenas {olleuò gl'animiloro fa venuta ina. 
| Milano del Marchefe di Caracena deltinato d quelGSouerno nel | 
| «qualefperauano foccorfi d'ogni forte » contro lidetttimemici. Il. 
| «quale giunto confultò ; con ghaltri Capitani di fcacciar li Fran- > 
i -cefi daqueicontorni, € particolarmente da Cafal maggiore,la 


| medemotempo d Reggio. Ariuato il foccorfo alpettato diFran- 
cia, paffatocongran difficoltà il PÒ; diuennero patroni della. 


dando buona quantità di Cavalli sù’! Modenefe nel Campo del. 
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516 HISTORIA DI PERONA 
cito». fftava xa fera ;, con altri. Capi offeruando l'effetto d'un È 
Fornello ,c'haucuano gl’affedianti fatto valore» per auanzarfi di| 
pofto; fù colpito il Villa da vna palla di cannone in vna cofcia,che 
lo leuò divita .. In quefto mentre conuenne al Duca mandare al- 
cuni de’-Migliori regimenti del Campo alla Corte, e trouandofi 
con puoco foccorfo d'ogni forte, ad ogni mose profeguì conti- 
puamente ne el’attacchidelCaftello» es'auanzò tant’oltre, che 
g'snto d fegno diboccar nel foffloy dirimpetto ad vn Reuellino , 
guardato da Spagnuoli,a'zò vna batteria dicinque Cannoni » per 
farui breccia s& afficurata la propria batteria da quella dalli affe. 
diati; haueua gia incominciatoa ruvinare il Reuellino . Mail Ca- 
racena paffato in perfona lla vifta della Città, li f ce:mpedire li 
cifl‘gni, perciò che lortiti gl’afediati rracquifiò due reddotri, ne? 
quali fi fermò s con qualche suantaggio,& fatto volar due Mine 
licontrmfe .congrand'vecilioni à retrocedere cinquanta paffa» 
adognimodo il Duca ritornato a sboccar nel foff.: del Caftello + 
credeva di queFo impatronirfi » ma il Caracena all’hora fece mi- 
nare intro li Caftello , acciò fe quelo foffe caduto in mano de’ 
nemicireft. fle afficurata li Citta, & li Francefi morti, & fepolti 
fialerumine ,facerdo anco altre firatageme ye fornelli, per tener 
lontano li Francefi, li quali acquijiando maggior coraggio, conti- 
nuarono a bettere inceilantemente il Revellino, & le mura def 
Caftello, fiche Vicenzo Monfurì Gouernator di quella Piazza 
fece fortir gente feielta,, conta qualinueftà ilTanoro de'Francefi, 
che. lif.ce ritirare addietro. Ma Francefi rino!tarono l'Artiglie- 
riecontrod’etli, & ii conftrinfero ritornarfi nella Città » ref. 
ftando li Francefi con l’opere interrotte; Done per quanta dill- 
| Benza » e valore vlaffero , non puotè mai riufcire di paf- 
fare la foffa del Caftello aflediato, percherano continui [i rin- 
forzi di gente, particolarmente da Napoli, & ali oppofito li 
Francefi fempre s'andanano fcemando di gente» menitioni, & 
vettouague, che aunicinandofi homai!a ftagione piouofa, che | 
rende impraticabili Le Campagne di Lombardia » & doppo hauer 
li Francefi (accheggiato tutto il Paefe, finalmente perduto ogni 
fperanza determinarono d’andarfene , & non tentare altra impre- 
fa , per quella Campagna, levando tetto Cannone dalle Batte= 
rie. 1l Marefcial Pjeffis, con parte della Cauallereria: Franeefe fe 
n'andò in Francia , &]la gente lafciata al Duca di Modena fù dif- 
tribuita in Caffai Maggiore, & in quelli Inochi circonnicini,come 
anco nello Stato del medemo Duca; terminandofi quella Cam- 
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pagna, c'hauena meffo in tanto tenore, non folo lo Stato di Mi- 
* tano.mi tuttili Prencipi d'Italia. L'anno 1649.feguì nella Pretu- 


Ro 





ra Todero Balbi. Il noftro Confislio fece elettione d’vn Maeftro * 


‘1.de’ Cauaili, per trè anni, che fù Marc’ Antonio Vertua, valorofo 
t-in quella viriù , il quale publicamente haueffa ad effercitare 
i ja nobile giouentà à ben caualcare, affishandoli per fuo ftipen. 
i diolarendita dell'Officio del Norariato dell'Incanto ; fotto alla 
| Loggia. Inqueftocempo, per la Ribellione d'Inghilterra, fù 
| fù fententiato , da fudditis 3 morte Carlo Stuardo Rè della gran, 
i Bertaona; che fù decapitato publicamente, per mano del Carne- 
fiselio.di Eebraro. Innocentio X. Publicò il Giubileo deli’anno 
Santo. Inquefto tempo Apna Maria fic'inola di Cefare pro nel- 
fa cid a' Prencipe diSpagna, che mancato, e rimafto il Ré fenza 
prole virile; fl confis'iato prenderla effo ; per moglie è e mentr* 
i faccua ilviaogio da Trento è Mi'ano,pafsò per il Veronefc,effen- 
{ doni anco i! Rè d’Vngheria fuo fratello, deftinato Marito dell’Ins 
fante di Spagna; furono tratatti dalla Republica generofiffima- 
mente conforme fi conuenina d cl’ altifoggetti» ch’erano. Se- 
guirono ancora le Nozze tra il Duca Car'o di Mantou ;3& l’Arci- 
duchefl'a Tabella Clara #Ipruch, quale nell'andare a Mantouna 
pafsò pet 1 Veronee. ll Conte Tomio Pompei nofro Cittadi= 
no dopò hauer miitato lungo tempo in O'anda, & ‘otro | Impe: 
rator Ferdinando/1. fi portò al Seruitio della Republica ; con ca- 
rica di Genetale del Artiglieria, & Gouernator Generale dell’ar 
mi zi Candi:, cuemilitò il corfo di due anni, che pofcia refofi 
ind:(poftos con bunna licenza fece ritotno in Germania,doue ha 
f ucua la Moglie in Slefia ; 8: ivi dimorando due ann! quafi fempre 
indifpofto morì. Nacquero nuoue di(cordie stra 1 Duca di Par- 
ma, & il Pontefice, per alcuni Commifliri) della Camera Apofto- 
lica, che fi trasferirono al Borghetto; ch'è yna terra dello Staro di 
Caftro s accompagnati da soldatefca ,perefsequire vna fentenza 
contro il Duca, à favore della Prencipefsa di Nerula . Si oppo- 
fto le genti del Duca, onde nacquero li difguiti , che caufarono 


lamotte del Vifcouo , mentre andaua alla fua reffidenza nella; i 
\ ager. d.ll'arms 


| Chiefa di Caftro, ll Pontefice irritato mandò fubito all’alfedio di 

quella Città, & il Duca facena gran gente, & 2 tri proved:imenti 

per foccorrerlo,& nell'inuramento combatterono sui Bologneic, 

conla perdita de Parmeggiani. In tanto Caftro fi rele al Papa, È 

finalmete fù sggiuftato,che reftaffe il Ducato di Caftro IMPeeno, 

al Papasfia'à vanto,ch'il Duca hauefle fotisfatro al debito de Mon 
tl) 
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d'ordine del Pontefice deffolata,ne altro 
vna Colonna conjwna infcrittione, che dice è 
i Nella Dalmatia trionfaua la morte,cò la falc 
perall'hora fi fece in quella Ptouiacia. Staua Candia ancor afle- 
diata, e diffela da Luigi Mocenigo eletto Capitan Generale del 
Mare, in luoco del defonto Grimani. Vic l’armata Turchelca 
dalli Datdanelli, e li Venetiani la fe 


{ rofa di 72. Galere ro. Maone rt. 


delle Naui fù combattuta con la morte di 7000. Turchi, liberati 
moltiShiaui, e gl'altri fuggirono alle Montagne » lafciando l’ar- 
mata vuota, perche parte de’Vafcelli furono arfi, & affondati, 
reftando vittoriofii Venetiani. Fi fatto Proueditor in Terra 
ferma Gionanni Capello. Si prouò gran careftia in quefto anne » 
che il formente fì vendeua fino dieci (cudi il facco »elafegala 50. 
lire, Le tagionifurono molto Brau aganti, perciò che fece gran- 
diflimo freddo , etante pioggie, che continuarono tutti li mei 
d'Aprile 3 
innondato fempre il Paefe, le vue nelnelm efedi Settembre erano 
ancor'agreto, & affai luoghi non fi maturareno; fù anco tal 
influenza di male, che morirono affai perfone, e trà gl'altri 1l 
nofiro Vefcono Marco Giuftinian, che fù fepolto nella Cathe- 
drale ananti Altar maggiore; con tali note, fcolpito fopra il 
fepolcro . 
RARIVM. Alli 24. Ottobre l'Adigetanto crelcete al’improuifo» 
che alagò molti luoghi della Città, che per lo fpatio di 80. anni 
già non era più fucceflo,fece grandiffima rotta di fott'à Legnago. 
Nel 1650. in luoco del Vefcono noftro Giuftinian fù efetto Seba» 
ftian Pifani da Innocentio X.Pontefice, nonvenne però al pofle- 


Ci PILA fo, fe non l’anno 1653. Celebroffi in Roma l’anno Santo. Fù 
“| Trastato dipa. | NEBOtIAtO qualche trattato di pace col Turco dalla Corona di 

| cetràlaRepu» | Francia; fenza concluder cofa alcuna, perciò che l’Ottomano | 
) blicadilTur | pretendeua il Regno di Candia » ela mente della Republica era di 


difenderlo fino all'vitimo fpirito, fi che fuanì ogni negotiato . 
In tato i Venetiani acquiftarono molti le gni al Porco di Maluafia, 
e paftò il Proueditor Mocenigo fotto lo fcoglio di San Teodoro, 
j Jontano della Canea {ei miglia, doueè il Caftello detto Turlulù, 

che da Veneti fù ricuperato , con qualche flragge de'Turchi; e 


molti 








| thmd la Città medema iu védetta della morte del fuo Vefcouo;fiù | 
più fi vede di quella, ch' , 

QVI FV'CASTRO, | 
edella pelteme'altro | 


guitono vanamente, pur 
finalmente la {coprirono tutta ferrata nel Porto di Fochie ». nume- - 


I : Vafcellican 10000. foldati; la | 
| Maggior parte Giannizeri, la qual da Giacomo da Riua Capitan 


Maggio, Giugno , Luglio | & Agofto, le qualiteninano | 


rit 
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| molti Shiaui,cosianco quelli di San Todero fi diedero è patti, nel 
1 qualentròil General» che lo prowidde di quanto faceua bifogno. 
Nella piazza de’Signori precipitò quel Patazzo,che era di rimpet- 
to ai Palazzo del Podeftà,c'haueuz due Archi,che formavano vna 


colare della Nobiltà, fu leusto puoco auantiy che precipitaffe 


| cheè verfoil Portello » nella quale era la Capella de'Nodari, e 
 fopra afquante prigioni» L'anno 16; r.il fù nottro Pretore Frà- 
cefco Contarini. Turco fece grandifstari apparecchi di euerra, 
per inuader la Dalmatia ,; e profseguire l’acquifto del Regno di 
Candia, però non fece altrosche vi picciol foccorfo nella Canea, 


altri profitti nella Dalmatia. Li Venetiani demolirono S. Tode- 
fo, per non terier’occupata mezza l’armata è fua diffefa: IH Capi- 
«tan Generale Luigr{coperfe l’armata Turchefca è Santorini,onde 
aleftivifi, &incontrandofi fi combattè rutto quel giorno » final 


maltrattate fi ritiro à Nio; reftando alcuni Schiaui in poter di Gi- 
guitati da Veneti,diche auredutifi (chierarono in ordinanza l'ar: 


con vnamofchettata Tomafo Mocenigo,corralcun’altro Capita« 
nosdiede:o poila caccia d quellische fuggirono,c0 la quale acqui. 
ftarono'alcune Naui.Celebrofsi le Nozze di FerditrandoIIt.Cupe- 


di Mantoua,effendo lano adietro macata l’Arciduchelsa Leopol- 


nefeschefà' li 22. di Marzo sper'portarfi è Viena, accompagnata 
dal Duca Fratello. dell'Arciducheffa cognata labella Clara, 
dalla Madre Maria A nome'della Republica; fu da Luigi Moro- 
fino Procurator di S.Marco accolta; &afsift'ta, fino a confini se 


gini Difmeffedi S. Maria da Reggioottemiro la Claufura da In- 
rrocentio X. Pontef..qual fontidbne commiifeal Velo. di Mantoua ,: 





i Garonico:Veronefe noltto Gittadinovall’efecutione delle Ciau» 


ni 


i fura 


Serrarre riti iii 





rat.comla Prencipeffa Leonora Gonzaga,forella di Carlo IT.Duca: | 


- logia fopra quefto ftaua iv alto vnOrologio,per commodo parti- | 


la fabrica,che minacciava ruina,cadè anco vaa parte della Fotrey | per.0a4l Pala: 


| zo del Podeftà. 


nemeno lt riufcì anidaruicon tutta l’armata; non facendo anco | 


rolamo Battaglia Vice Amirante. Quelli Turchi, che fierano ri- { 
ciratt andarono perprouederfid'acqua à Tiro s iquali furonofe- | 


miata» sfidandoli‘contiridi cannonate alla battaglia» ma furono | 
da Venetianimefsi indifordine » e pofti in fuga reftando morto: |' 





dina: d'Hpruch fua feconda moglie » e dowendo paffar per il Vero= | 


fplendidamente,e regdiamentetrattata. L’anno r652. Le Ver. | 





. dero. 


. . . L E i SELLaAni + 
mente li Turchi prefero ilrimurchio Scichino. In quelto combate f 
timento' mancò: Melremet Balsà di Natolia » e quattro Galereus 
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fura, che fù li 15. Febr.Commife in oltre il Pontefice, che fipro» 
uedeffe di vna Monaca; dell'Ordine di S. Agottino di Mantona, 
per direttrice nella vita Monaftica; e clauftrale, che fù Suor Laura 
Aibuozi, venne quefta in Veronali 28. Agofto ; & hauendo am- 
maeftrate quefte Religiofe , perlo fpatio di due anni ritornò nel 
fuo Monaftero à Mantoua. Quefte viuono con li beni Laicali, e 
con l’eftimo fecolare;cosi decretato nella Bola ottenuta del Pon- 
tefice; Venero cosi numerofe, che li conuene allargare le habita- 
tioni; onde acquiftarono molte cafe contigue da diuerfi, nelle, 
quali edificarono vn'affai commodo Monaftero ; ‘& anco dopò 
la Chiefa , della quale fcriuerò fottol’anno 1663. Trouauafi in, 
Verona in quefto tempo trenta milia, trecento » e cinquanta 
cinque perfone , defcritte nella rinouatione deli’ eftimo . Si 
abbrucciarono quell'anno le Stalle vaftitiime , con le ftanze de 
Soldati, contigue al Portello , che fono di raggion della Repu= 
blica, e già furono edifficate dalli Prencipi Scaligeri, per alloggio 
dellafua guardia, fùilacefo fuoco perdisgratia da vn foldato , 
che vi era di Quartiere;e fù così grande ; e ineltinguibile,che qua- 
fiin vn momento tutto il reftò abrucciato fenza porterfi faluare 
vna minima parte. Leonardo Fofcolo , che fucceffe Generale, 
i alMocenico neli’Arcipelago,diede la caccia all'Armata Turchef- 

ca, che velegiaua verfo Candia fenza alcun profitto, Comparfe è 
Venetia vn Dragomano dell’Ambafciator di Francia, che portò 
diuerfe propofitioni alla Republica; circa della pace, trà le quali 
vna fù di mandarvn nuovo Balio in Coftantinopoli, efiendo già 
ritornato il C aualier Giouanni Soranzo , & venuti alPelettione di 
Giouanni Capello, incontrò il tutto diuerfo dalle fperanze» 
concepite , dalia Relatione del Dragomano ; perche inCoftan- 
tinopolili bifognò fofferire gl'infulti dellabarbarie Turchefca. ln 
quefto anno alli 22. di Ottobre fi promulgata vna Bola da Tano- 
centio X. nella quale fuppreffe tuttii Conuenti piccioli, che ha- 
ucuano puochi Frati; e non fofficienti per officiarli, come quelli, 
che anco erano d’impedimentos per venir alla riforma vniuerfale 
delle Religioni,effendo molti divenuti aflilo d'huomini fcelerati,e 
oanditi. Nel Veronefe fù fopreflo il Conuento de Domenicavi 
in Soave, vn’altro nello fteffo luoco de*Serui, vno de'Carmeli. 
tanifopra le Montagne di San Valentino, & quello de'Padri Mi- 
nori di San Francefco in fomima Campagna. Queltanno Lario 
fecondo Duca di Mantoua, conl’aiuto » &.intelizenza dei Mat- 
chele di Caracena Gouernator di Milano,riacquifto li fuo Monfc= 


rato 


NE 


ER 10) 













































ID PORSI LL, pet DIGLI 











LIBRO DPODECIDNMO., 


521 
rato s fcacciandone il preffidio Francefe fuori della Città di 


fuo Cancelier fecreto » & fuo margiorduomo : pofcia in. 


i Quella Città termi:ò la vita , con molta fua lode, è i 
| granrincrefcimento diquefto Prencipe , editurtala Corte. Per | 
i l'anno 1657. ‘uccefle nella Pretura Giacomo Contarini. In quef- | 
{ {O tempo in Candia effendo General del Regno il Cauaglier da, | 
| Riua vennero in difcordia il Generalitfimoycon il General Gilidas, | 
j che militava in quel Regno; con proffiti notabili; e riguardeuoli, | 
j per ilche pafsò à Venetia, acciò la fua ragione fofse vdita dal | 


i Prencipe ; L'armata Veneta haucua tenutain Rodi affediata la 
j Remica, quando chericeuuto ordine dalla porta diwfcir da quel 
i Porto, e paffarin Candia, alchefare vfcì il Bafsà Generale, con 
i 50. Galere, conogni felicità, e piegando verfo la Canea ; ui 
‘sbarcò loccorfi, e provifioni d'ogni forte : Per tal fucceffo 
ji Innanimiti i Turchi fi fecero vederfotto Candia, e doppo varie 
| fortite de’difenfori lì Turchi retarono ributatti non fenza ftrazge 
i di loro,prefero però il Caftelio di Selleno;e fecero prigioni d’ogni 
i Qualità. Così fermaco il Fofcolo qualche téposcon l’armata grofla 
| nelle acque diRodi, doppola fuga de'Turchiritornò in Candia, 
{ & aggravato da male chiefe licenza dal Senato di poter ripatriare, 
j onde in {uo luogo fù di nuouo eletto Luigi Mocenico Procurator 
| di S.Marco, che partendo da Venetia condufse feco el'apparechi 
i necefsari). Intanto la Porta veduto, che il Bailo non gli haueua 
j portata la pretefa ceffione del Regno per tar poila pace, inuenci- 
i dolelolite vanie,e Barbari ingannbruppe ogni trattato,titenendo 
f quali prigione il Bailo in Andrinopoli. Il Gran ViGire ferifle alla 
j Republica amicheuolmente; richiedendo la ceffione del Regno di 
i Candia, del qual effendo diuenuto Patrone il Gran Signore » per 
i ilcoftume Ottomano, non occoreua che più penfaffe ritiauerio ; 
" alche altro non rifpole la Republica; fe non che attenderebbe al- 
\ la diffefa delle Piazze,che teneua nel Regno: Fece nuoue icuate di 
| Gente in diuetli Pacfi , trà Jequali fu riguardeuole quella del 
i Vvy Pren- 


Cafa- | 
g le» &altri luoghi, Piazza di grandiffima confideratione ; nella, 
j quale feguendo l’anno 1 6 53. vi mandò il Conte Giouanni Emili) | 
| noftro Cittadino Gouernatore , & Generale dell’ armi dello Stato | 
i diMonferrato, & fù il primo Capitan Generale, che vi mandò | 
i doppo la ricupera di detta piazza , terminato il fuo triennio | 
i tenelo appreflo di fe, & fi diportò con tanta prudenza, e | dell'armi 


j Vigilanza in quelle cariche altrefî è che meritò d’effer fatto | Monferrnt 





pera 
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| Prencipe Orario Fa-nefe,ricentto 21 feruisio della Republica;che 


condaffe 3000, huomini.; Aletlandro da Monte noftto Cittadinog 
che militava , con carica di General della Cautalleria di Sau0ia, il 
visclimo giorno di Settemb. morì, mentre co nbartena alla Boce 
cmecta del Tanaro s elsendo ftato colpito d vita miofchettata nella 


| tefta. Firordinato da Veronefi, che foffero levate tutte te ruine di 


quelle cafe, precipitare fopra la Piazza de'Signori s incaricando 


alcunide’nottr Cittadini s che trattaffero di acquilt ar tute les 


alere cafe,cOtizue fino sù Falcra Piazza grande, da effer demolite; 
Per vnirambile piazze s taleral’intenatione di quel tempo, mu 

tarono por penficros e fecero quelle rrè porte; c'hora fi v:dono; | 
delle qualifi parlerà à fuo luoco. Il noftro Velcono Sebaltian Pi- 
fani, ‘fece l'iagreffo d quefto Velcottato 4 e per Discre:o della 
Città; furono mandati Ainbiafciatori av’incontrario i $.Martctinos 

conordine, che doueff:r0 efprimerli, quanto foffero inclinati li 
Cittadini alla (ua dewotionè + Vnode'Proueditori incontrò alla 
Madonna diCampagna: parimente d'ordine della Città fù riceu- 
toalla Porta delVefcouo fotro vn'ombrella di feta d tabino a 0das 
di colorvinlato cG fiocchi d’oro, dal Contestio' de XIi.e dal Vica= 
rio della Cala se fu accompagnato fiano al Velcouatos honoraco 
anco da commitiua della maggior parte del'amobi taze del Clero. 
A li21.d’4gotto a Fanal luozho del Veronele; dilotto da Cerea, 


tanta forza,che portò in aria quantità de’caforti di paglia in'olere 
fpianrò le bine intiere de grofliffimi morari; e queli, cite non fù 
fofficiente a fradicarfi, gli (pezzo dal croricosporta fo tutto in alla; 
leuo molta gente,trafportidola di lontawro,geteò a terra muraglies 
leuando li coppi dalle cafe s con inffaize altre riu:ine. Fo quefto 


Ccuipo le Monache Carnrelitanie Scalze, di SsTe: efa,fuplicarono di 


| poreredificar vna Chiefa,e Conuento peri numero di 21.da Off. 


CIO, cli: iui viui:ffero in perpetta ela utura, fenza andar quefuan- 
do, efotleto fotto l’obedienza del Vefcouo; perònel temporale 
riconofceff.ro quattro Protettori Laici; deputati da quetto Pub'1. 
co, e promifisro inuetlire Ducati 20000, delfe loto doti. perritra- 
herneilcenfo d vele, è beneficio del Monafterose di viù hsuertedb- 
be 0zn°vna portato Dacati 500. da eti:r fpefi netta fabrica, e nelli 
vicafilineceiTir:) alia Chiefi, promifero antora preferire aliey 
foraftiere aicuna diquetta Citcà s c'haueffe voluto effér accettata 
al numeto delle 21.c0n1a medemi vote di l )ucati 500. dichistà- 
dofi però che finito il numero dele ar. ie doti farebbero ita te di 


Ducati 








LIBRO DPODECIMO. sr 
Ducati1r000.per l’auenire fenza altro honorario,ne meno mobili. 


fi doueuaraprefentare li 4. di Maggio neli'Arena, alla quale con- 
corfero affaiflimi foraftieri di ogni qualità,e trà gl’altri il Seren:ffi- 


Quefa riufcì in tutta ‘eccelenza ; perciòche furono le com- 


fatre,peril paffato dalla Barrera in qua,che fù l’anno1609. alli1o. 
di Maggio raprefentata di notte » da alcuni della Nobiltà Vero- 
inefesti la Piazza de Signori, la qualfù preparata molti giorni a- 
manti, ela Piazza circondatadamolti Palchi, e Ponticelli, con 
grandiffimo concorfo di Nobili foraftieri: Le comparfe, della 


per mare, e paffaronoall'attacco di Clino, ma fù rinforzato da 


la maggior parte Venetiani: Paflò qualche fartion.così in Candia» 


rini Procutator di San Marco. Il Bailo Capello, già confinato 
dal Turco in Andrinopoli, era così afflitto da fouerchio humote, 


Parue alla Repubiia concederli ilritorno alla Parrra ,ma benche fi 
adoperafle , per effo Il Secretario Balarino è con l’Ambafciator di 
Francia appreffo il Divano s non potè però mal ottener dal Turco 
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i mentialle violenze della fua tirannide. Stante la fupplica delle 
j Terefeselagratia ottenuta venne è Verona Suor Angela Venturi 
| Fondatrice del luo Conuento ; con altrecompagne; fottola Pre- 
Viy 2 Cura 











Perl’anno 1654. fù eletto Podetà Lorenzo Minoto. In quefto | 
tempo la Regi a di Suetia, figliuola di quel «Gran Rè ; e Capitano | 
Guftauo Adolfo, rinonciò iò Scerro à Guftauo Conte Palatino; € | 
paflò poiincognita in Germania, & in Fiandra. Quefto anno | 
da alcani della Nobiltà Veronefe , fù publicata vyna Gioftra ; che | 


mo Carlo Duca diMantoua, accompagnato da molti Caualieri. | 


parfe molto ricche , & d’induftriofe inuentioni, refRandone il | 
popolo, & i foraftieri grandemente fodisfatti;hauendo fuperato | 
in grandezza, & magnificenza quante inquefta Città erano ftate | 


quale furono di belliffime inuetionicioè , chiin vn Tempio, chi | 
sù vn Monte, chi entro vna Nube, chi in vn Rofpo,& altriinvn | 
Carro Trionfante, conbelliffime liurge , & altri adornamenti di | 
grandiflima [pefa. LiVenctianifecero apparecchi per terra, c | 


Turchi,che precorfero i Venetiani, doue nemorirono quafi 3000. 
come in Dalmatia; eliTurchitentarono di foccorrer là Canea, | 


ma:tnvano. MortìilGeneraliffimo Mocenico, &il{uocorpo fù | 
portato d Venetia , reftò eletto in fuo luoco Girolamo Fofca- | 


} melancolico., per la (ua tetentione, che li concepi tedio della | 
| propria vita;e defiderio di liberarfi, conla morte dalla prigionia. | 
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Cura di Larenzo Minoto; e Paolo Contarini Capitano» le quali 
fecero acquifto di alcune cafe della famiglia Lombarda; e Cepola | 
in Cittadella, doue fabricarono la Chiefa > & vn Conuento affai 
commodo » come hora fivede. Nel principio dell’anno 1655. | 
moti il Papa Ianocentio X.e nell’elettione del nuovo Paftorey; | 
nacque qualche difficoltà, ma finalmente piacque'alla Prouidenza | 
di Dio, che foffe improvifamente, con abondanza de'voti eletto 
Pontefice (contro ogni alpettatione ) il Cardinal Gigi, che fin, | 
\all’'hora era (tato concordemente efciulo, qual poi fi nominò | 
Aleflandro VIT. Alli 27. di Febraro venne anco 3 morte il Doge | 
rancelco da Molino, eli27. Marzo lifucceffle Carlo Contarini. | 
Girolamo Franzozo Medico Veronefe ferifle : Expofitionum Pa- È 
raphrafia Aucrsis in lib. Aviftorel. de fomnis ; € smotm cor= Ì 
dis . Sotto la Pretura di Giouanni Caualli ; Miosè Gaonu 
e Giacob Nauara Hebrei , Capi della Nation Ponentina ; { 
fupplicarono pernome loro, e d'altre famiglie di poter venir | 
ad’habitar » etraficarin queta Città, & in virtà delle parti di | 
quefto publico dimancarono, che li foffero aflegnate babitationi; | 
di che furono gratiati, effendoli fate affegnate quelle cafe» che, | 
bora fi dicono il Ghetto nuono;frà li due Portoni,che doppo fono | 
ftatifatti. Ilgiorno 18. diNouembre Chriftina Regina di Suetia, | 
doppo efler fata in In(pruch , & iui fatta publicamente; e follene- | 
mente la proffeffione C athotica » che fù il terzo giorno di Nous» 
bres pafsò peril Veronefe, inuiata verfo Roma. Fù eletto Pro- | 
ueditor Generale Antonio Zen in luogo di Lorenzo Delfino; e | 
pafsò nella Dalmatia. Il Proueditor Morofini vfcito nell’Arcipe- | 
lago s'impatrounì dell’Ifola Egena, e {correndo per quelle Ifole ne | 
riportò grofsa contributione dagl’habitanti:Attacò il Volo C ittà; | 
e fortezza della Macedonia prouilta di cannoni, e d’ogni altra | 
cofa necefsaria : Si mifero gl'habitanti alla diffefa, (caricando il 
Cannon verfo le Galere , mà gli Venetianiapprefsatifi pofero il | 
pettardo alla porta; che gettata à terra,entrarono dentro il primo | 
recinto, eli Turchi, che ritirati dalla Cittadella, vedendofi à mal 
partito fi diedero alla fuga, [calando le mura da quella parte, che, | 
non era abbattuta,s'aquifto in queta Città 20. cannoni di bronzo; | 
efettediferro, aflai quantità di befcotto, e poi diedero fuoco 
alla sfortunata Città ; Ariuato il Capitan Generale Fofcarini 
neli'Arcipelago,mentre diffegnava fat qualche imprefasafsalito da. | 
febre maligna morfe in puochi giorni alle boche d'Andrò, & in | 
fuo luogo fù eletto Gencraliffimo di Mare Lorenzo Marcello. Di | 
pol | 
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poi Lazaro Mocenigo Capitan delle nauiincontratofi con l’arma- | 


ta de Turchi guidata da Zarnan M uftafa Balsà, vennero alla Zufla, 


none» riccuendo però anco danno li Venetiani, per la perdita di 
vn Vafcello;e morte di 150. foldati,&x altri tanti feriti. Nell'anno 


1656, feguì nella Pretura di Verona Michel Motofini, La Città | 
di Roma, e di Napoli, el’altre circonuicine erano affilice dalla | 


nella Contrà di S, Stefano viera vna cafa di Diocletian Bergamino 


glorio Martire, Li Padri di Santa Anaftafia fupplicarono il Sere- | 
pi{simo Doge Carlo Contarini; di poter fabricar quefta Chiela in 


honor di quefto S. nofro Concitradino, e con Elemofine fecero 


acquifto della cafa,done diedero principio alla Chiefa, della quale | 
pofela prima pietra il noftro Vefcono Pifani il giorno 28. Aprile. | 
Neli vitimo di quefto mefe accadèla morte del Doge Carlo Con. | 


rarini,eli 17.Maggio fù creato {uo fuccefsore Francefco Cornaro, 


d 


C 
£ 


telli, che confiftena di 23. Naui24. Galere, e fette Galeazze 


3 È 
L'armata Turchefczsche doueua vfcire era numerofa di 60, Galere | 


farla allargare; & effi per hauer maggior adito d'rfcire : M2 alli | 


26.del detto mefe il Capitan Generale attaccò l'armata nemica da 


dicanonne il General Marcello, con3z00. altri Veneti, e fi aba 
bruc- 


che vile folamente 20.giorni,& li fuccelse Bertuccio Valiero.Par» { 

‘tofi da Venetia ii nuouo Genera! Marcello, con afsai numero di | 
Vafcelli ben'armati,accompagnato da Marco Bemboseletto ach'- | 
| egli Capitan delle Naui:ininogo di Lazaro Mocenigo, conaltri | 
Vafcelli di guerra » pafsò in Candia» doue datti gl’ ordini i 
propri per quella Piazza, fi portò c0 l'armata alle bocche de'Caf- | 
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| brucciarono trè naui nel combattimento: Delle nemiche fugirono 
folo 14. Galere con il C apitan Balsà, gli altri legni parte furono 
prefi da Veneti.parte gettati à fondo, e parte abbrucciati furono 
liberati 5000. Schiaui Chriftiani,che feruimano in catena ai Turcht. 
li primo giorno di Agofto giunfe è Venctia Lazaro Mocenico, 
fopra vna delle Galere acquiftate , che fù la Capitana de'Rodi 3 
portando l'auifo della Vittoria, ela fteffa fera fù effo Lazato 
creato Canagliere dal Senato,& il giorno fuflequente eletto Capi- 
ran Generale inluoco del defonto Matcello, Puoco doppo quefta 
vittoria li Venetiani hebberola feconda ; che prefero Tenedo.,e 
poi Stalimene; Doppo quefte vittorie il Prencipe Oratio Fatnefe 
nel ritorno à Veneta, oppreflo da dolori colici.e da febre maligna 
in puochi giorni mori . Nel fine di quefto fù permeffo dal Senato 
il ritorno nello Stato Veneto alii Padri Giefuiti 5 In Venetia li fù 
concefla la Chiel[a: e Monaftero, che erano della Congretione 
de'Padri Cruciferi, puoco auanti fopprefla da Aleffandro VII. 
Conaenne 2 quefti Padri lalciar il tutto,& vfcir con vefte da Chie» 
rico Secolare » e dal Prencipe furono affegnati ad ogn’vno di loro 
in vita durante Ducati 60. all'anno, Illoro Conuento;, e Chiefa 
di Verona chiamata San Luca furono donati alla Compagnia del 
Santiflimo nella quale fi vede vna Pala dipinta dall’Orbetto . Fù 
pofto fuoco nel camerine della C ancellaria della Città; gettatoni 
da vna picciol feneftra verfo 1a Chiefa di Santa Maria Apticha, fi 
abbrucciarono alquante publiche feritturescon pericolo di ardere 
tutte Je fcritture delia Cancellaria, con il Palazzo Pretorio, ne 
fù mai pofsibile fapere l’autore è benche fofsero fatte prandiffime 
Inquifitoni, Nell'anno 1657, fuccefse nella Pretura Michel Mo- 
rofini,ne! di cui reggimento li Padri Gefuiti ritornarono è Verona 
nelle fue folite habitationi, e Chiefa di San Sebaffiano » & ini 
efsecutione di vn Mandato delli Eccelentiffimi Rettori, li furono 
confignate tutte lelororobbe, fpettanti alla mefsa, che erano 
ftate conferuate nel Domoifino da quando partirono l’ano 1606. 
La guerra neilo ftato di Milano frà le due Coronenon fece altro s 
fe non che diftruffe le Campagne: In quanto alla guetra di Mare, 
Lazaro Mocenico; doppo hauer dal Senatore da tutta la Città di 
Venetia riceuuti gradi honori con la nuova carica di Capitan Ge- 
nerale ritornò ad altre gloriofe imprefe : Cosìalliz. di Maggio 
combatté con 9. Valceli Barbarefchi nel Canal di Scro, de’quali 
ne'prefe qnattrose gl'altri,che diedero in terra furono abbrucciati, 


nigo ritorna ad } & vnfolo fugi. Portatofi poi al Porto di Suazich, douce erano 14 


altre imprefe, 
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S2iche della Caratiana d'Aleffandria; fcortate da vna nave d Al. 
gieri, armata (1 4$. pezzi dicannone; € ci 6. perieri con 300. 
huomini; li qualinori oftante le diff fa; che fuccua la fortezza, 
e le batterie drizzate va! Turcho aile punte del Portosrettàrono da 
effo fuperate, conlanauei come anco prefe ia fortezza; acqui- 
ftando ticchifimi bott:ni ; era !i quali furono ricuperat: 31. pezzo 
dicannote; tutti di brorizo ; matcati con i'impronro di s..Marco 
trafportati ini da Tutcht; doppolacacura ci Cipro. Ali 17. di 
Lugho l'armata gtofla Veneta combatté con la Turchefca alli 
Dardanelli.cori non mifior fortuna di prima ImMperciò che gi’ab= 
brucciò due nauis due fece gettate al fondo; & vna ne prefe s così 
delle Maone; vna fù prefa; duetiracé‘a terra; e due abbrucciate 
! da med®mi Turchi ? Ridolfero quefti di ricupetar Tenedo ; 
hauendo drizzate diierfe batterie; per quelle fpiagie, pet le quali 
erano fparfi circa V0ò (0. comibittenti, con il primo Vifir; e 
Giaanizero Asd; per mnbarcarfi je portarfi à quella imprefa . 
Îl Capitari Generale; inficmme con le Galere aufiliaries doppo 
hauete prefo vna Galeta nemica; & a'tre quattro berfagliate s Cori 
le canonoate ; le quali hiavevano dato in terra; per priuati Turchi 
dilesni; agciò non poteflero andar a Teriedo, deliberò dndar da 
taccar altre Galere Turchefche 3 beriche bilignafie pallar 
vicino à tarite Batterie nell’anidare 4 che fù alli 19. dello ft {fo 
mefé i Mailgrandeardire di quefto inuito Capitano reftò inife» 
tamente eftinto da vr carinone,che portò la palia nella monitione 
della {ua Gatera Ginetales onde accefoilfuocò 1a Galera fi die 
uife ef mezzo ; reltindo effo morto ? Puoco doppo mori 
anco B.. baro Badoer Proviediror dell’armata. DMoppo la motte 
diquefti due Capifi petderé anco Tenedo ; e l’Ifola di Stalime- 


ties e Leno benclic foffe valorofamente ditf:(a da Paolo Bernar= | 


“do A'quanti giotti avanti comparfeto 1improvilamente sù la_ 
Canipagoa diSpalatto vn groflo numero de Turchi; furono pe- 
rò ca Venetifcacciati, con granloro perdita i Lo iteffo nel Fer- 
titorio di Traù:fù fatto dal Genetal ai Daimatia Antonio B ruar- 
do, é da Don Camil Gonzaga: Perordine della Porta fi portò 
ali’affedio di Casato 11 Bafsa d'Albania con 12006. combactenti: 
li Baisa di Botinua ancò a Caltel atvuo; cou 6000. per tentar Îa 
chiufa . €lia bocca del Canale? Îltutro riufci vino a Tarchi; pei 
la vigilenza del General Berriardo s € ci Don Camillo Gonzaga 
come atico per valerce” iftenfori; onde iti capo ci cus tia fott 
Bafsi rifolfe lcu.rfi dali’atledio « AI 27: JI Aprile morì "Impe- 
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I mando Ill: Ius 
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i fuftitusto il Gi. 
i didas 

È MDCLVIII 
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i Valier. 


Ù Proueditor ds 
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i Girolamo Cos- 
d rarimi Cap.del. 
g ‘e Nani, coms- 
i basse wsslte gae 
8 /ere alli Dar- 
d dayelli , cone 
| profpero fuc- 
i cefo. 

4, Leopoldo primo 
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i sore. 

1 Mertedel Due 

i ca Francefto 
i di Modena. 

i Morte di Fer- 

i dizando Luigi 

q figlinolo del già 
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3 del quale fu | 


9 Giovanni Pefa. | pO!IdO primo diquefio nome, che era Rè d'Vngheria 6 
Ù roelerto Doge. | defonto Ferdinando IH. Morì il Duca Francelco di Modena facce» 


! dendoli nel Ducato AlfonfoIIIT.{uo figliuolo. Similmente paffò è 








523 HISTORIA DI PERON A, 
peracore Ferdinando III.di età d'anni 40.morì anco Don Camilo 
Gonzaga, evene fuftituito nel souerno dell'armi di Dalmatizii 
Gilidas. La Republica eleffle Capitan Generale Francefco Mo» 


, E ìj Jalla 3: 7) BRAGA do B; 
rofini in luoco del defonto Lazaro Mocenigo; & al Capitan del- 


le Naui Marco Bembo li fù fuftituitò Girolamo Cootarini. în 
qaueRorempo in Genoua il Contagio fi facewa fentire, cali A 
Verona cera vfata ogni rigotofa diligeuza dall’ Officio della sab 
tà. L’anno 1658. Fù Podeftà Francefco Grimani. Alli die 


+? 
oli di 


| prile mori Bertuccio Valier Doge, & alli 8:fileletro in fuo lnoso 
| Giouanni da Pefaro Procurator di S.Marco. Il Proueditor gene- 
! rale di Dalmatia fece leuar la tefta al Co: Voino ritiegato ; Come 
| principal'inftigatore de'tutti i mail in quella Provincia]! Ca jin 
| delle Naui Girolamo Contarini li 25, Agofto combatté?28 È Gi. 
| lere comandate da! Capitan Bafsà è Dardanelli, Sotirono ‘668. 


Turchi fopra di quelle, e nelli Padiglioni, e batteria di terrà 


î b) ” N È A ì corra È ha nfel i Jena 
Baci Direi n’vecile 900. getto a terra le Moitc nee, € diuerfe cafe;con 12 morte 
{di17.Turchine!Caflello di Grecia. Fù eletto Imperatore Lec 
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a 


rekeo 
igliuolo dei 
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PA 


} 


miglior vita Ferdinando Bug: figliuolo del già Imperator Ferdi. 
nando Ù Riciouaraiphelia Chiefa ai San Vital di Verona il corpo 
del glorioto 5. Metrò, inmodo, che pochifapeuano , che vi fo- 
fe; perciò fu raccordato da deuate perfone, che farebbe faro 
bene,che con qualche pia fontione foîfe fatto quell'honore, che 2 
quell'Alma Beata conueniua.In queft'anno dunque fi lewato fiori 
dell'Arca,e polto ia vna cafta di ckriltallo, folenemente portato în 
proceffione per la Citrà,accompagnato da cutti li noftri Magiftra- 
tisClero, ce da tutto i popolo, & ritornato alla detta Chiefa di 
nuduo fù ripofto nella fua Arca, & tenuto in gran veneraticne; 
dicefî, che in queigiorni particolarmente comla intercelsione, 
appretfo Dio, foffero ottenute statie. Quefo gloriofo Santo 
venne dalla Germania in Verona; deue quafi fempre vi habirò, 
e perche auanti che fofic Chierico ; commife incefto con la pro- 
pria figlinola , aunedutofi del fuo grand’ errore ; andò fu 
bito 3 piedi del Confeflore» ericenettevolontieri la: penitenza, 
che dal Vefcouo di Verona glifù data» la qual fù che fofle legato 
con ceppi diferro, & incatenato & in quelto modo douefle cone 
tinuamente reitare » fin che fofle rittouata la Chiane de'ceppi, 
i Ù Va 
EHE 











DPFODECIMO. 
| chefà gettata nell’Adige : e quella ritrouata» folle Rato il (egno | 
1 diefferrimafo purgato,& libero dal peccato comeflo, & coleque- | 


LIBRO a 


temente fciolto da ceppi se catene: Auenne doppo alcunianni, 
che effendo nel detto fiume prelo va Pefce,nel verricolo del quale 
(ù ritrouara la chiaue che fù il fine della {na penitenza. Viffe in 
quel mentre fantamente; & efortato dal Vefcouo à Clericare , & 
1 riceuuti gl’'ordini Sacri» fatto Prete, .e Confeflore fi ritirò à vi- 
ta folitatia in vn luoco, doue due Diocefi Veronefe; & Mantoua- 
na confinano, & iui vilfe in continue orationis digiuni*, & di- 
fcipline» fino l'vitimo di fua vita : Doppo la fua morte ne fesui 
controuerfia, pretestdendo li due Vefcoui dì Verona, e di Man- 
tona il fuo Corpo; finaimen:e fù decifo , cheilcadauere pofto 
fopravn Carro, e mefloni fotto due Boui, che più non hauet- 
(ero tirato » tafciati fenza guida, e dalla parte,cue foffe tato con- 
dotro, doueife reftarui il corpo; li Bouipartitifi concordemen» 
te, s'incaminarono verfo Verona, & entrati nella Città ; fi fer. 
matono alia Chiefa di $.Vitale  oue fù honoreuo!mente fepolto, 
e conferuato fino il giorno prefente s. infieme con quelliceppi, e 


catene, che nella penitenza l’hauenano tenuto chiufo , e legato, 
Venne à Verona Giouanni Deifino Patriatca d’Aquileias pervi- 


fitare il Capitolo de Canonicis come fuo Ordinario... L’anno 
1659.fù fatta la pace trà le due Corone di Francia , e diSpagna, 
& &abiitele Nozze del Rè di Francia, che fposòla fisliuola del 
Rè di Spagna. La Republica chiamò li banditi ; prohubì il porta» 
gl’Archobugi lunghi, mà pagando due ducati all'anno. perciaf. 
cheduno gli era permefio» In quefto tempo dalla vigilanza di 
Catterin Cornaro Podeftà fù trovato riparo al Santo Monte di 
Pietà ; il quale fi come fù chiaro netempiandati, perliricchi 
capitali, che giraua così per l'incendio dell’ anno 1630. e per 
altri infottuni] è puoco, è puoco impouerito fi vedeua manifef- 
tamente poter durare puochi anni: Onde con il confenfo de cre- 
ditori dello fefso S. Monte furono date calilegis &ftabilititali 
ordini, e dal Prencipe poiconfirmati, mediante li quali l'efpe- 
rienza dimora» douer'in breue efferreftituito, e riineffo nella 
prima ricchezza . Nel medemo tempo ftabilirono li Cittadini 
far la fabrica, che hora fivede fopra la Piazza de’Signori, con. 
i quelletrè Porte, d queta fpefa oltre quello della Cirtà permife ii 
Prencipe » che fi applicaffero anco Ducati 1000. di condanne, 


quali furono interceflì dallo teflo Cornaro, e per fegno digrati- | 
tudine, di tanti fauori preftati è quelto Publico gli fi erret- È 
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530 AISTORIA DI VERONA. 
ta la {ua Statua, fotto l'Arco di mezzo di detta fabrica; Nel 
fine di Agofto (corfero i Turchi iti groffo numeto fotto Sebes 
nico nella Dalmatia s attaccando il forte di Sani. Giouanni 9 
| doppo lungo combattiniento furorié pofti in fuga; e taglia- 


Statua di Ca- 
terin Cornaro 
peffa fotto all 
Arco di wsezo è 


altri ottocento cavalli Turchi ; 


doue vfciti cinquecento : Ve= 
| neti » farono anco quefti fugati; 


Consarao reftandone gran parte morti; 
fini préde Caf. 
sel Ruffo, qual 
fo fAcchegiato, 
e pelcia fpiana 
i Zo,fcerre ad al- 
| Freprogrefi. 
i Morte del Doge 
1 Pelars. 
Domenico Cog- 
I Zariné eletto 
Doge . 

dl Gouernator 
Gilidas muore. 
MOCLX. 
2 General Mo= 
rofini và all 
imprefadi $6hs 

j adi, 


Il Gran Generale Francefco Morofini alli 22. di Settembre andò, 
con l’armata fotto al Caftel Rufso, fortezza Importante; & ricos 
uero della Carauana d’Aleffaridria 4 qual Paefe, doppo facches 
giatofpianò . Doppo riell'A rcipelago fece preda di molti legni 
Turchefchi ,facchegiò Patmos; e fece altri danni per quelle I{ole, 
Alli 30. di Agofto morì il Doge Giotranni Pefaro; & in fuo loco 
alli 16:Ottobre fù eletto Dominico Contarini, Antonio Bernar. 
| do Proueditor in Dalmatia terminò la fua caticas come anco 
Girolamo Contarini,che era Capitan delle riaui armate. Îl Gilidag 
Gouernator dell’armi in Dalmatia terminò la fua vita; c'haueuz 
feruiita la Republica 18. anni continui, L’anno 1660. il Capitan 
Generale Francefco Morofinin6 potendo far l’imprefa di Negro= 
ponte, perle borafche di mare fece quella della fortezza di Schiati 
Piazza fortiflima, per efferifola fopra vo'alto ruppe; di viva pie- 
tra difcofta da terra ferma circa (ei miglia.C mandò per tàto,che 
folse efpofta la bandiera dello sbarco generale, elsendo fmontati 
in perfona conil Commiffario Viueri.i! Luogotenente Generaley 
Battaglia, & il Moro. Seguita [a marchia delle militie, per por. 
tarfi fotto quella fortezza ; chetiufcì di miolta faticha s efsendo! 
conuenute falire Montagne afprifsime, &alte s che vimorirono? 
dieci (oldati per fowerchia ftarichezza » alle 20. hore figiunfe alla 
vifta della fortezza, diftante due miglia, e quivifece fav'alto . Il 
Cauaglier di Gremonuille General dello sbarcos andò in diuerfi 
| luoghisper tinconofcer il lito della piazza; & allogiaretfoldati: 
La notre feguente ananzoffi il medefimò Cauagliere, con partes 
della militta nie” 
nemico i Li Turchi; e li Greci firitirarono conie loro famiglie 
nella fortezza , la porta era tetfapienata , e tagliato il ponte di 
legtio, & in parte quello di pietra; per il quale fi haucua commu- 
Micatione con l'Iole. Era queta vnafortezza ; alla quale non fi 





à Turchi, &a Greci fe voleuano confegnare la fortezza se contri- 
Buire 


ti è pezzi : Il giorno feguente comparfero fotto quelle miura | 


e prefo va figliolo del Sarigiaco di Licca,che fù fatto decapitare, | 


a ne iborghi, ne quiui prefe potto ; per travagliat’il | 


Poteua dar fcalata. Fece dunque il Capitan Generale richiedere $ 
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LIBRO DVODECIALO. 531 d 
buire il Coraggio, eglivni, e glialtri rifpofeto, che tencuano | 
palle, e poluere per darla. Si diedero far Jauorare 2 fei batterie, 
e fi mifero a berfagliare la fortezza » come pure conle bombe da | 
cento; e da cinquecento ; Ma gli afsediati glirendenano pariglia | 
folo in due luoghi, cioè nel fortino, e nel Torionefoprala porta. 
La Domenica feguente continuarono li Veneti 2 batter la fortez. | 
za,così fi cotinuò'] giorno feguente,che co accefe fuoco nelleca. È 
fe.che durò tutto il giormose la notte,che non fi puoté eftinguerlo. | 
I! General fece efpor bandiera bianca ; e fece chieder alli afsediati | 
{eli voleffero rendere, prima che fi andaffe ad’allogiar nel foflo ; 
rifpofero che fi farebbero volontieri refi , mà volenano pafsaggio | 
ficaroin terra ferma » con le lor moglie, e figliuoli, e alla maniera | 
de’Turchi, ripofero anco i Greci, che più tofto che reftar Schiaui | 
voleuano abbrucciarfi infieme conle moglie; e figlinoli. Il Gene- 
tal, li fecerifponder» chegli hauerebbeconcefio il pafsaggio in 
terra ferma à trenta perfone, mà haucado effi rifpofto non voler { 
altri pati, volendofi diffender fino alla morte, Ondefi continuò 
abatterlaforrezza dalle batterie dall’armata, e con lebombea f 
furia; e volendo;le militie portare le faffinate nel foffo; fi mifero | 
gl'affediati con tanta furia a (caricare imofchetti, econ fafsatea } 
tirare, che pareua vna tempefta che pioueffe dal Cielo, moren- | 
doni vn Capitan Francefe» vm Alfier, & yn ferivano dicompagnia; È 
con affaifoldati,refandone 12,de’ferritize così furono neceffitati 
aritirarfi, mà feguitorono à batter la fortezzase dalla parte diter= | 
rase dal mare con le Galerese Galeazze, ritornido la notte alle tre | 
hore è riportare le frafcinate nel foffo » che accorttifi li diffenfori fi 
difefero almodo di prima facendo dinnonoritirarfi. La mattina 
rifolti di yolerad ogni modo riportarui faffinate » e più tolto 
morire » che ritornar adietro , quando s the forfe intefo da Turchi, | 
efpofe bandiera bianca,e chiefero nuonamente i foliti pati. Por- 
tato l’anifoal Capitan Generale, il quale ficontentò ; purche non 
fortiffero con robba. Venero un Greco, & yn Agà de’ Gianiz- 
zeri, calandofi giù per vna corda dal Torrione vicino alla porta » 
condotti alla prefenza del Generale , dimandarono l'oferuanza de' 
pati.che farebbero accordati, à quali rifpofe', che li farebbe offer- 
uato tutto» che foffe tato promefso, dimandarono al meno le | 
vefti, e quello che portanano indofso , che hanerebero lafciato 
i rimanente è doppò l'Agà li chiefe In sratia, che il Bafs, il 
Cadi,ed'effo poteffero fortire conlafpada, e il mofchetto» che 
glifù conceflo. Agiuftata la refa fi diede principio è riempir il 
AXIS foffo 
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' foflodifafcine, fafsi, e terra, per faril ponte, il qual fornito | 
} incominciarono ad ufcire i Turchi in numero di 146. belliffima 


gente,ciafcuno carico di robbe fotto le vefti,così le donneloro in 
numero di 180.li Greci erano da 170.elè donne 200.tutti carichi 
di robbe fotto le vefti. 1Igiorno (eguente il Capitan Generale 
feceimbarcar fopra i Cofani delle Galere,e delle Galeazze i Tur- 


| chiconielor moglie, efigliuoli,e tolti à rimurchio delle Galere 
i furono condotti in terra ferma, (enza alcuna offefa.I Greci reft2- 
? rononell’Ifola con promeffa di contribuire mille fcudi all'anno di 


Carazzo. Nella fortezza trouarono grano, e farina in quantità 


| v'era alla porta della fortezza vn canone petriero da 6o..e nel for- | 


te vna Colubrina da 20., e fette cannoni di ferro » €3:nel 
Torrione. Finita queta mprefa il Capitan Generale fece diuerfe 
girate, per impedire è Turchiil paffaggio in Candia, fi riduffeà 


| Cerigo ad afpetare le fquadre aufiliarie,che andauano comparen- 
{ doinLeuante, per vnir infieme le forze; € Cenfegli. L'vitima 
{quadra che vi peruenne; fù quella del Prencipe Almerico d’Efte } | 
| General delle militie Francefi,mandate in foccorfo dalla Corona 


di Francia, con Monsù di Bàs fuo Tenente Generale. -Ariuati i 


che douena sbarcare in Regno, c trà Ja gente della Republica» & i 
foccorfi di Francia furono ritrouati vndeci milla » e ducento fanti » 


j e più di 1200. canalli. In Candia fugiuano i Turchi dal Regno in- 
| timoriti, dall'afpettatione di quefta vnione degl'aufiliarij con les 
in foccorfo dal | forze della Republica; che s'attendeuang, li quali sbarcati in Can- 


! dia, efermato il piede à terra ; fi difpofero 1Capi di riacquiftar | 


la Canea, done aunicinatifi occuparono diuerfi polti; ma ac- 


US saglissali corfi in groffo numero i Turchi in foccorfo della Piazza, s'at 


taccò la battaglia, combattendofi fi:ramente fempre con vane | 


| taggio de noftri» & fi {arebbe ottenuta memorabile vittoria , | 


fe per mancamento d’vna (quadra non foffero ftati coftretti 
i noftri à ritirarfi , & imbarcatifi sù l’armata paffarono in | 
Candia; con difl:gno di confultar iui l'attacco ci Candia | 
nuoua,come anco cominciarono. Mà di nuovo la fortuna 
glifù contraria.Francefco Morofivi Capitan Generale hauendo 
chiefto licenza di ripatriare venne eletto in fuo luogo Georgiay 

parimente Motofini, che era fato altre volte Generalin Candia» 
c Comandante in armata » Il Prencipe Almerico d'Eite nel iuo 

ritorno 
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LIBRO DPVODECIAIO, ! | 
ritorno è Venetia» percurarfi d’alcuna indifpofitione caufataa Giorgio Moro | 
dall'arta di Candia terminò fa fua vita nell’Ifola di Paris. In, fini Capit. gen. È 

Venctiapoi li furono celebrate fentuofilfime.efequie per decreto | in/uocediFrà- È 

delfienato. Fu ricuperatodalle mani de’Tutchi illuogo di Butin- | e6/00 340refni, 

j trò.reflédo vccifi tutti quei Turchi,che vi firitrouarono,& anco il | 2/ Prencipeo | 

| lorCGmandante.In Verona fotto la Pretura diCatterin Cornar fù | Americo d'E- 

| introdotto l'andarin mafcheta le GentildonnesleMercanti;le Arti- | f ST REE 

| ftese d'ogni coditione di perfone,nel modo;che fi coftuma è Vene- suterano! Ba È 

j tia, cofe non più veduta perl’adietro.in quelta Città, efù/ftimato; | ,;/r0. È 

| chefololadecima partereftaffe di mafcherarfi, e fe bene il LEMPO | rInzroduttione | 

| eradeftinato ailufli , e bacanalli però il Carnouale riufcì , con | di mafcherarf | 

i grandiflima quierezza,e [odisfattione vniuerfale. Nell'anno 1661. | a/modo diPo. | 

| efendo Podeflà Francelco Grimani capitaliffimo nemico de’La» | netia. 

| droni. eBanditiprocurò con ogni fuo potere diffragerliscome | _ MDCLXZ. | 

| fece cflendone in quefto rempo cosi gran.copia; e fatti cositeme- | Francefee Gri Î 

i ratij, che venivanonella Città; enelle Piazze; fenzatema della. Pr » È 

i giultitia, ne d’altre perfone. OQndeconbuona fortuna gli riufcì, vi sl Ì 

i chefacendone preader alquanti,particolarmente de Capi, gli fece Verone/e, furo- È 

j Impicare. La Republica mandò Francefco Erizzo Inquifitorin, | x prefi, & in- È 

| terra ferma, con fuprema autorità di caltigar i tiranni, & di | piccazi, parsi- È 

ggiultars e porre fine à litigi; delle genti opprefle, confentenze | colarmenze de È 

| difininitive» & altrecofe, perilbuongouerno, ilquale giunto | Zerecapi. 1 

| & Vicenza diede faggio della {ua giulftitia , facendo imprigio» | Fréce/eo Eriz g 

| nare molti colpeuoli, altri appicare » ad’ alcuni fpiantar lay | **7xg4ifsor'in | 

] cafe, &cadaltri reltituirle pofleffioni, ò aleribeni, che li veniuano | 94/99 | 

ingiultamente occupati : Paflò quefto Senaror anco è Verona + | 

i c benche cenifle fempre vdienza » contro il concetto concepi- Palla è Vero. È 

i to negl'animi del popolo» riufcì tutto benigno; e clemente af È 

{ Òfiafi, chenonritrouafie cofe molro graui s òvero che la fua | ®°* 

| natural humanità» non potefle fofferire ilrigore: Onde fenza far 

| nocumento ad’alcuno ritornò a Venetia , Il foccorfo dell’ armi 

j aufiliarie dell'anno pafsato prouocò tanto la crudeltà de Tarchi, 

! che non folamente in Conftantinopoli fecero ftrati) fierifsimi con- 

| tro prigioni fatti fotto Candia nuona, mà nel Regno medefimo sile | 

i di Candia, incrudelirono contro quelli habitanti è fegno, che non | | ruregi fanno 

{ condonauano né all’innocenza de'fanciuli, né all'imbecilità delle | no Ara: cru 

donne, che impalorono alquante d’effe; e ciò diccuano fare per | aelifimi des È 

| efpreflo ordine della porta > che haucnano d' vecider chiunque, | Chrifiani. 
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nina Candia, 
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fini Cap gener. 
varie per Can. 
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Erafmo Perli: 
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ca parte per 
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Fuse 1131408t4- 
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da è Turchi, di 
notte li perdeo 
di vifa. 
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incontraflero, fenza riguardo alcuno di età, ò di feffo, Per lo 
che efacerbati oltre modo g'i animi di quelli habitanti ; prefero 
a far quello, che doueuano fare nel principio» negando non 
folamete è Turchile folite contributioni de'viueri, mà prendenda 
l’armi d propria diffefa, e ritirandofi buona parte di effi al’ombra 
delle Piazze forti della Republica, Onde i Turchi fatto fenno,per 
la neceflità a e rimella alquanto la lor fierezza, procutarono fatli 
ritornare con promefle d’effer meglio trattati, mà pochi fi volfero 
fidare della loro empietà, perciò i Turchi rifolfero adoprar la 
forza hauend*affalito i contumaci.feguì anco groffa fattiones con 
danno maggiore de'Turchi. Intanto la Republica il mefe di Mar- 
zo mandò in Regno fei Vafcelli, con feicentofoldati, viueti, '& 
monitioni. Doppo che partì di Venetia il nuouo Capitan Gene- 
rale Giorgio Morofini, congroffo conuoglio ; pattì anco poco 
doppo l’Ingeniere Eralmo Perlini, can altri legni, e buon numero 
dimachine fabricate da effo nell'Arfenale » & altre fue inuentioni 
militari, trà le quali va fumo così potente, che rende ftupido chi 
lodora» e niente nuoce è chi tiene il preferuatiuospartì regiamen- 
to regalato dal Senato, pet molti faggi dati da e{lo, di valore non 
ordinaria nella fua profeffione ‘ Haueua il Capitan Generale fatta 
qualche dimora nel CanaldiScio, per tener aflediati in quel porto 
i legni Turchefchi ini radunati , a fine di traiportare foccorfi in 


| Gandia, Quando hauuto dalle (pie, che il Capitan Bafsà foffe con 


40. Galere paflatoà Rodi, pet imbarcar le monitioni quiui ale= 
ftite per Canca» è vnirfià Vafcelli d'Alefandria  quiur rifugiti » 
fatta fcielta dizo. Gaiere, comprefeui le Malte, e due Galeaz- 
ze deliberò portarfì a combattere l’inimicos lafciando nell’acque 
di Scio ilrimanente dell'armata , fotto il commando di Girolamo 
Battaglia. Prouedute dunque le {quadre di tutte le cofe neceflarie 
ariuò il Capitan Generale la mattina dellizi. Agofto alle Sdille , 
doue prelalingua, che il Capitan Bafsa fifoffe portato » con 36, 
Galere alla volta di Triò, per danneggiar quell'Ifolase certificato , 
che i Turchis auanzauano è quella volta facendo rimarchiare le 
Galcazze accelerò ilcamino per incontrarli, La fera fcoperle» 
ie Galere nemiche » che à voza aranchata s'incaminzuano verfo 
Andrò » lidiede vigorofamente alla coda, ma ritardato il viaggio 
daltardo moto delle Galeazze , che fopragiunta la:notte le perfe 
di vifta. La mattina il di 26. (copriffi l'armata Turcha » che velege 
giaua alla volta dell'Ifofa longa, e venne parimente feguita , fe 
bene fotto vento contrario ; e boralca di mare; onde fugi ancora + 
MI 
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Mala mattina feguénte haiefdola di nuoto fcoperta verfo Anti- 
mulo; fi mifero li noftriin otdine pet darlila caccia . Il Capitan | 


Bafsà, chein vece dicombattere meditauala fuga ; rinforzata la. 
voga;hebbe 4 pera di formontarescon le più forbiteGalere la pù- 
ta di Ponente; fuggirferie darieggiato tion puo co dal Carinonevi 
Dieci Galete perfeguitate dal General rimafero nell'entrata del 
Porto di Milo intieramente disfatre; Mentre fei di quelle diedero 
in terra; (aluofi patte de Turchi sù l’Ifola; Due furono fotto mefle 
à fotza dalla Genetale; e Capitana di Malta, vna dal Capitan 
i Generale, e l’vitima da' Capitati di Golfo Cornaro: Abonaccia- 
tofi il tempo ; il Capitàn Generale prefe il Porto; col rimanente» 
dell’Armata; e fatto cratrare con Turchi, faluatifi pet 'Ifola,fi re- 
fero à dilerettione circa 900: Perirono in quefto coflitto da 4000. 
Turchi crà morti, Schiavi; è refi à difctettiones Il danno maggiore 
in quefto intontro toccò d Maltelì, che vi lafciarono alcun: Ca- 
uaglicri, e Capi maggiori. Pù grande l’vtile alla Republica 4 
perche oltre l’acquifto delle fudetre due Galere; faccheggiarono 
quantoli data ne'pièdi, benc'haueffeto li Turchi pofta bandiera 





bianca;e fi rendeffero . Per quefto fatto il Senato creò Cauagliere 
il Generale, hanendoli mandato feicollanne d'oto;per li Officiali | 


dell'Armatà; & vn'altro di 660. Ducati pet il Generale delle 
Galere di Malta,inteftrmonianzza della loro grattitudine; e del 
valore moflrato da efsiin quefto conflitto Nell'anno 1662. fù 
Podeftaà B:rnardo Gradenigo. Pattirono da Venetia fei Vafcelli; 
coh affui foldatefcà è e mOnitioni da guerra per Candia; fopra 1 


quali montarono Nicolò Corner General del Regno ; Pietro Die. 


do niiouo Capitatì delle Naui; e Francefcò Mocenico eletto Ges 
neral delletrè Ifole; in Iîiogo del Cauagliere fuo fratello ; che mor: 
fe prima d'ariuar à Corfù. Fù(pedito in Candia;con t 500. folda- 
ti. Il Co: Filippo Palatino del Reno; Prencipe Suizbach venuto 
di nuouo al feruitio della Republica; con titolo di General dell 
Infanteria: li Capitan General Giorgio Motofini andò ad in- 
coritrarela Carauanas che veniua di Coftantinopolis pet Alef- 
fandria; etrà Andrò; e Sciò arraccole Saiche ; che erano circa | 
60. delle quali nie prefe 18.; & 17.inceridiate; fuggendo l'altre» | 
fcottate da (ei Galere + Fatto quelto sincontrate quattro Sultane 
vicine a Scio; che con alcuni Baisà ; vna Favorita cel gran Signo- 
tes &altre donne andauatio alia Mecca,le combatté al'128. di 
Sertembe doppo cinque hore di fiero cobattimento ne’prete trè; 
€ l’altra; douc era la Sultana, & i Bafsà con ricchezze grandi refto 
incene- 


| 
| 


| Di nuous fco- 


perta verfoAn. 


è 3iH.#6°0 procura 
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incenerità, Mori in quefto tempo Giulio Mazzarino;gràminiftro | 
diFrancia. Il decimo fecondu di Giugno , è hore vinti vna fuori | 


puoco difcofto dalla porta di San Zeno, fù veduto nell'aria vna_, | 


nube rofsa, 8 infiammata,come foffe fato fuoco» che parena ro- | 


leffe ardere la terra, e mifle gran fpauento se ftupore è quellische 


la vidde ro,dal‘a qual'allimprouifo ne’yfctvn vento ycontanttem- | 
pito» che portò nell’aria tutto quello, che trouò in tetra,però per | 
puocho fpatio. Nel Veronefe furono abbondantiraccolti d'ogni | 
forte « Nel ritorno che fece la Regina di Suetia,per andarà Roma | 
paflò per quefta Città, & alloggiò in cafa de' Conti Biuilacqui * | 


Nell'anno 1663. fù Pretore Giouanni Giuftinian. I primi giorni 


d”Aprile principiarono tante pioggie che durarono fini prin- | 


cipio di Giugno, e feguitono così continue tempefte , che pero: 


detto fpatio fù oferuato efler tempeftato più di 50, volte , onde i 


reftòrninato quafi tutto il Veronefe. Morì Giouanni Capello | 
Cauaglierse Proueditor di San Marco in Coftantinopoli li 4. No. | 


uembre , doue era Bailo eftraordinario, perla Republica » e Gio: 


Baftita Balarino Cancelier grande continuò in fuo luogo: Delli | 
! affari publici.Il Turco moffe guetra all'Imperatore nell'Vngheria, | 
& il Primo Vifirà tutto fuo potere fugerina algran Signore ogni | 


i furorediguetra contro:la Republica; il quale effendo anco id'in- | 
3 clinatioue totalmente auerfo alnome Chriftianoynon'in contra= | 
rono faticha d’yniformarfine’volerituttidirettià dini della Chri- 


ftianità. Inquefto mentre nonlifortà introdur’ in Regno alcun | 


foccorfo » Il Proweditor Generale Contarini acudiua alla diffela | 


diquelle Provincie ,fece paffar’in Cattaro; ( comeluoge, che era 


| più minacciato degl’altràda Turchi ) molte compagnie di militie,. { 
| Oltre 25.00: Paefant atti all'armi e vifece pafar'il General Spaar, f 
: fichequella piazza rimafe benpreffidiata , e prouifta d’ogni cola 


necelaria.. Cosìil Proueditor Generale di Candia attendena 2 


I far lavorare intorno 2 fortini efteriori, mantenendo anco alla, 


d 
Î 


i 


denotione quei popoli» che tanto più fi mofltauano: pronti; | 


| cheeta puocoilnumero de’ Furchi,e manco pronifidiviueriSt» | 
© milmente ilGeneratdelle trè Ifole pafsò in Corfù,per affiltere alla | 


diff<fa di quei Juogitb (e ben pareua che rilsorgelsero gelofie dalle 


minaccie de'Tureni contro le fortezze di Parga se Butintrò, Con- è 


da 


dule la Republica al rito ftinendie: l'Vuertimiler Suizzero , con | 


x 


titolo di Tenente Generals dell'Artiglieria» cfù eletto Capitan | 
Generale di Mare Angelo Correr Canaguit!* € RERGREARRE diSana | 
. " S G.° ca i “saaed f- 
Marco ia luoco del Canaglier Morolini » Defidera 09? METRI | 





è ie fest, Et 
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fagio del luo valore, applicò il vo penfiero all'attaccò di qualche 
piazza,e propofe andar’à Dulcigno;alche aderi il Proueditor Ge= 
> neraie, che gli fomminiftrò le cofe neceflarie, e portofli al- 
IP efsecutione trè hore auanti giorno ritrouofli alla vifta., 
di Dulcigno ; e difpofti gl'ordini opportuni , {montato dal. 
la Galera, fali fopra vna feluca, & andò in perfona, per vedere 
| è diattaccar il petardo alla porta delle mura » mà riufcendo impof- 
| fibile it poterui ariuare , per caufa delle feche, fece sbarcar 
gente da vna parte, e l'altra del Borgho, enello fteflo tempo fece 
auanzar le Galere fotto lemura della Città, cominciando fubi- 
to à berfagliare; efmantelarle cafe » mentre le militie da due 
‘bande hauenano attaccato il fuoco al Borgho, & è fei fufte. Durò 
il combattimento per il fpacio di otto hore continue» e reftarono 
abbrucciate le fei fuftese trecento cafescomprefi anco li magazeni 
pieni di Mercancie e qualche palazina di perfone qualificate, con 
ilorofornimenti, el'Arfenale pieno di moltilegni, perla fabrica 
delle fue, e fuochi artificiati: Furono in oltre {mantelate molte 
cafe berfagliate dalcanonne delle Galere, onde reftarono priu! 
della nauigatione,non efsendoli reftate fe non trè fufte. Faccuafi 
fentire la pefte in Smirne, Milo, Andrinopoli, & in altri luoghi 
Ottomani, e nel Regno penatiauano grandemente 1 Tutchi non 
capitandoli foccorfi da alcuna parte, fiche parewa , che il Gran 
Signore fi fofse di loro fcordato 3 efsendo ali'hora intento all’im- 
prefa contro l'Imperatore. Al General Contarini nella Dalmatia li 
fuccefse Catterin Cornaro . In quefto tempo le Monache di 5. 
Matia di Reggio dell'Ordine di Sant'Agoftino diedero principio 
alla fabrica della loro Chiefa molto vaga » & di belliflfima forma, 
nelli cui fondamenti pofe la prima pietra Monfignore Giofeppe 
Sellari Vicario Epifcopale il giorno 18+ di Luglio . Gio: Battifta 
Dotto Padouano fece Elemofina d’alcuni beni, che haucua a 
Bardolino alli Padri di Rua » che fono Camaldolenfi Scalzi, è 
quali piacendo l’amenità di quel Paefe,procurarono edificare frà 
Garda, e Bardolino Chiefa, e Conuento , ò Eremocosi da loro 
chiamato. Quefti doppo hauer'hauute Je neccefsarie licenze fup - 
plicarono anco la Città di poter edificare , elsendo io nel Confe 
glio de XII : Fù comefsa l’informatione del loco ; e fito conforme 
ieleggi» che pofcia reftarono gratiati, e diedero principio al. 
la loro fabrica » alla fpefa della quale fono concoife mol- 
te pie perfone, & frà l'altri il Rè di Polonia gli donò Ducati 300. 
| Yyy di 
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di Napoli.Il Cardinal Barbarigo Vefcouo di Padowa Ducatiz 00. 


i Verona parimente fi fono accomodati d’ofpitio, nella contrà 
della Pigna con vna Capella è per celebrar le Melle. Cosìi Padri 
Carmelitani Scalzi furono introdott’in quefta Città, alli fe- 


deci di Decembre, con le licenze fufficienti, e con tutti li | 


voti del Confeglio de’ XII. e L. Dalla Città li fù deputato | 
illuogo nella contrada di San Silueftto, in quella parte, che fi | 


chiama la Val Verde, contiguo all’introl de’Calcirelli di quantità 


di Campitrè diterra. Laprima cala, che acquiftò quefta Reli- 
gione era di Barto!omeo Tafsi, e per efler quefta tropp’ ansufta 
che non poteua commodamente capire la Chiefa » fece acquifto 
d'vn’altra nella cantonata della fteffa rada , ch'era pofleduta da 
Andrea Cancuari, la qual poi ridotta in forma di Chiefa» 


fù benedetta fotto il titolo delia Santiffima Annontiata ; mà pet». 


che per l’angultia della cafa erariufcita picciola, e puoco ca. 
pace, fù neceflitata la Religione acquiftarne va’ altra da Giouan- 
ni, e Nepoti Volpini: In quefta duaque fabricarono la Chiefa 


( disfacendo la prima ) più capace » e vi differo la prima Mefla li | 


15.di Agoftu 1666, giorno dell'Affontione di Maria: Doppoli 


furono donate altre picciole cafe, & altre vendute, nelle qualifi 


fono accomodati di habitationi. L'anno 1664.Aluife Tiepolo, ch" 
era ftato Podeftà è Vorona, portò ne'fuoiraccordi al Serenifs.Pré- 
cipe l’ingiuftitie , che venivano praticate dalli fette Prefidenti del 
Colleggio, nella diftributtione de gl'Offici) de'Nodarisimperciò- 
cheà pochi veniuano diftribuite quelle cariche dimaggior’vtilità, 
che donenano effer copartite d molti, di che hanendo fua Serenità 
commeffe l’informationi ad Aluife Delfin Podeftà fucceffore del 
Tiepoldos'raprefentò egli gli modi,e capitoli neceffarij. quali poi 
confirmaticon Ducali furono efequiti, & offeruati:Onde di pre- 
fento nelle diftributtioni de'detti Officij interuengono li due Ret- 
tori, li due Proueditori ; li quattro Confoliscioè due Dotrorisdue 
Laicili maggiori d'età. Nelmefe di Giugno venne vna tempetta 
così grande, che ruinò non folamente le Vue; e frutti, ma anco 
il copi dellecafe, né fù così facile l’accommodarli, perche non fi 
poteua hauere ne copi,nè chi g'accommedaffe.Le Monache di S. 
Terefa, che l'anno adietro haucuano fabricato illoro Monaflero 
non haucuano potuto ottenere la Claufura dal Pontefice in quel” 
anno ottennero la bramata gratia, e per efequire tale fontione., 
furono con folenniflima pompa fatte le cerimonie Fagietalipe 
da 
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| dalnoftro Vefcowo con tal'ordine» La mattina di 9.di Ottobre» 

È tiunfe alla Chiefa il Vefcouo; doue dal Coro de'Mufici foraftieri 
cantatogli Ecce Saterdo; Afagnus principiò la Mella. Al Dome 
non fum Diguas. venne la Madre Suor Maria Angela Venturi di S. 
Terefa Fondatrice;cò vn Crocififso inmano,accompagnata da fei 
Madri con le corone di fpine in capo,& vn Crocefifo al lato, quali 
tutte fi communicarono. Finita la Meffa vno con il Confalone di 
SantaTerefa,precedendo le Madri tutte velatescon licandelotti,e 
Crocififso in mano principiòla foléne Proceffione. Profeguiuano 
li Padri Carmilitani di San Totmafo; doppo affai numero de'Sacet- 
doti, veltiti con li paramenti bianchi : Seguiuanoli Preti della, 
Congregatione , poili Canonici precedendo fempre è tutti vna 
Chietico conle torcie. Quiui era il Coro de Mufici: Erano affi(- 
tenti due Gentil'Huominis con lemazze. Il Velcono veltito di 
piuial portaua il Santiffimo Sacramento,fotto Baldachino bianco 
di fondo d'oro» come erano tutti gl’ altri paramenti, portato 
da fei noftri Cittadini » che furono Fabio Brognonico, Conte 
Galeotto Nogarolas ambri Prottetori delle teffle Madri, Conte. 
Vicenzo Medici, Dottor Gio:Bertifta Bouio,Dottor Scipio Buri» 
Dottor Nicoiò Brenzon : Finalmente gl'Eccellentiflimi Rettori 
Aluife Delfin Podeftà , e Paolo Giuftinian Capitano» Il Vicario 
della Cala; che eta il Dottor Aleffandro Buongiouanni, e li 
Prouedittori Dottori Antonio Portaluppi, e Francefco Mofcatdo 

I mio figlivolo. La Proceffione fù fatta intorno al prato delle Lane 
in Cittadella eflendo diftefe perariale telle; come:fi vfa nella 
proceflione del Corpus Domini paffana fotto m Portone,ò Arco» 
fopta il quale era dipinta l'Imagine diSanta Terefa» e fini ad’vn' 
Altare fabricato sù !a trada contigua alla detta C hiefas dove 
giunto il Vefcouo diede la benedittione.al popolo con il Saatitli- 
mo Sacramento.quale riportato in Chiefa ritornò all'Aitare fuori 
nella ittada; doue fedutofi fe gl'ingenocchio è piedi vua Madre, 
che fecela Proffeffione nelli mani delio Stelo Vefcouo, doppo 
letà 1a Bola Pontificia s'inutò co le altre nel Monaiîtero;feguendo il 
Velcotio, che gli chiufe la portayqua! cerimonia fu il fine di queta 
Claufira Le altre poi fecero la Proffeilione il doppo pranfo ; con 
l'amiftenzà del Vicario ; e fù cantato folennemente il Velpro di Ss 
Tercfa: La mattina fufsequente doppo la Mefla fù pofto il velo 
3 cafcheduna dal loro Padte Confeflore. Circa la notte dì:15» 
Tòcceinbre fi lafciò vedere vna Cometa crinitas che mandaua, | Coma 

Meina i Yyy % Quanti 


Ordine tensto 
nella Clonfu- 
ra. 
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i auanti vnraggio, òcoda verfo Ponentes e Tramontana; non, | 
molto lucida » e fi vedeua circa le ott' hote s e per il {pa- 
tio di cinque fi andaua abbalfando : Circa il fine di que- 
fto mefe hauewa perfo aflai del fuo folito fplendore, e puochi 
giorni doppo hauewa la coda riuolta all'indietro verlo l'Oriente; 
la quale ogni notte declinaua fempre più balla. Circali primi di 
Febraro 1665. andaua molto più tarda, e continuò per due mefîs 
ne perall'hora più Gividde, febenè vero; che alli 6. di Apriie 
| apparte; ò quella medema;, ouero vn'altras che per effer più | 
rifplendente dà dacredere, che poffteffer ftata diuerfa » tanto | 
più chequefta era più tarda nell’apparire circa mezzo quarto d’ 
hora fino alli 14. di detto mefe ; che poiritornata ad'alzarfi fino | 
li 19. pofcia nell’ apparir dell’ Alba firitrinfe quafi la mettà ; » 
ne più fi vidde. Trouauafi nel acque di Rodi il Capitano 
| 
i 
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Generale, per dar wna fcorfa s e ehiuder la Campagna, & 
andar” d fuernare ; quando vn Vafcello Corfaro pafsando verfo il 
Porto di Citres offeruò, che in quello fi ritronanano quator- 
deci Saiche; onde fermatofi sù le volte s per impedir l’vfcita, 
fpedì fubito 1’ anifo al Capitan Generale » quale portatofi 
cola conlarmata fi auanzò nei Porto ; e s'impatronidelle Saiches 
In quefto mentre però i Turchi» che vieranofopra hebbero tem- 
| podifuggire e faluarficonilbuonosemeglio.».c'haueuano , ne 
in tal’ occafione fù fatto alcun Schiavo : 11 General rimunerò il 
Corfaro di due saiche per l’anifo portato » e l’opera preftata . | 
Intanto fù terminata la Campagna anco in Dalmatia , effendoui | 
folamente accorfe alcune fcorrerie de' Turchi» e Corfari di puoca 

confideratione. S'infurperbirono però gl'Ottomani, per l'acquilto [ 
del nuouo forte di Sdrino da loro acquiitato; in modo che ina. 






























































j Saro. nimitià progreffi maggiori dubitauafi della loro inuafione nel Fri- 
fg Nafceil Pri. È uli. Nacqueal Gran Signore il Primogenito » e.per quanto fi 
Meina algrà | dicesd'vna Sultana di Rettimo, che fi fatta Schiaua nella caduta 
| foto difim di quella Piazza in mano de’Turchi, mentre era in tenera cta . In | 
(211: ur È 5 sly. nd a 
Pefte in Canea, | CALA graflaua così fiera la peltesche ogni girno moriva granditii 





ma Quantità de’Turchis diche confufi glihabitanti nou attende- 
“uano ad'altro, che alle Orationi , hauendo anco per alcuni giorni 
continui fatte proceffioniperla Città, come viano 1 Chriftiani. 
Fù terminata la pace; che già craftata trattata fra l'Imperatore, 
| & il Turco; quale fi dubitaua;che eflendo fciolto da quel impegno 

non 
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non volgeffe con maggior sforzo l’armi contro Venetiani » per 
continuar quella guerra., che fù da lui intraprefa tantiannifono 
nel corfo de'quali a {uo mal grado col fangue de’ tanti fuoi princie 
pali Ba'sà , e Comandanti ha illuftrate le Porpore gioriofe di 
quefta Republica » la Magnanimità del cui animonon ha già mai 
pauentato i lampi del ferros nè i tuoni delle minaccie de'Barbari, 
anzi hà faputo trà i turbini tempeftofi dell'Ira Ottomana» far rif. 
plenderciraggi della {ua grandezzaa. Entrati nell’anno 1665. 
dimoraua à Paris l’armata Venetaspaffando ilVerno»ben pronifta 
dirutto con vna (quadra de'Nuui, che fcorreua l’acque di Canea» 
&altriluoghi per impedire ogni foccorfo » che haueffero tentato 
i Turchi giàrefi, cosìin Canea, comein altri luoghi del Regno, 
deboli per il flagello della pefte,dalla quale reftarono malamente 
trattati, come anco per mancanza ee'foccorfi, che non gli erano 
peruenuti per la vigilanza de’Chriftiani,ancor chele militie Otto- 
mane foflero à tal fine in diuerfi Inoghi preparate : Imperciò che 
molti Bafsa haueuano riceuuti ordini dalla porta di douer inuiarli 
ad'ogni.rifchio in ordine all’iltanza fatra dalli C ommandanti. di 
Canea , e Candia Nuoua, li quali haueuano anco hauuto ficu- 
rezza di effere nonfolo proueduti a mifura del bifogno » perla 
dift.fa, md anco afliftiti in modo, che hauerebbero potuto tentar 
qualche progreffo , particolarmente l'attacco dell'iftefla Città di 
Candia. Nel principio.di quefto anno fi fentì vn freddo rigorofo, 
che aggiacciò l'Adige. 1l Signor Paolo Giuftinian Lolino, che 
era noftro Capitano fino dal principio del fuo regimento applicò 
ogni fpirito è fartiforgerin quefta Città il trafico di far pani di 
lana, che gia rempo fiori così felicemente, e che la mutatione 
de’tempil’hauewa quafi del tutto annichilato. Poi che fe ben, 
l'anno 1659.la Città, e Territorio-fupplicarono il Sereniffimo 
Prencipe» che foffero leuate alcune difficoltà , e particolarmente 

«condannare all'atte.l grave debi:o, che annualméte pagaua fopra 
le Garzarie » ad'ognimoco non effendo ftata in tutto la fupplica 
efaudita la cofa era pafiata in filentio: Il Lolino hauédo ripiglieto 
l'affare fpianate le difficoltà, & ottenuta dal Prencipe l’afioiutio» 
ne del dubito » con altri particolari, che impedivano il trafico» 
li mercantihano dato principio al jauoro,che né può riufcire;che 
di gran beneficio de' Cittadini, Se l'inuerno riufcì con grandiffi. 
mo freddo; tanto più fù ecceffiuo il caldo delìeRate feguente,che 
fu del maggiore, e più longo, che s'habbi mai provato, e sRu ta> 
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le futta; che non s'hebbe mai pioggia; infino ilmefe di Luglios& 
per impetrarla da Iddio furono fatte molte, e dinerfe Proceffio= 
ni, cosìnella Città; come nel Contado: Vna Cometa;che fi vi» 
de nel Cielo ( fe pur vogliamodar fede à quelli; che:fanno profel- 
fione di leggere i caratteri delle Stelles nel granfoglio del Cielo; 
che fimili faci accendano li roghi; per la morte de Prencipi} prefe 
faggì nello fpatio poco più d'vn'anno la morte dell'Atciduca Sigife 
mondo Francefco d’Auftria dell’Arciduca fuo fratello», di Carlo 
Duca di Mantona; dell’Infante Figlivolo del Rè di Spagna; del 
Ré di Spagna» della Regina Madre diFrancia. del Duca di Par- 
ma; del Prencipe di Guaftalla, e del Prencipe di Bauiera. Lau 
Republica fece fuo Capitan Generali! Marchefe Francefco Villa; 
il qual doppo hauerfitrattenuto qualche mefe in Dalmatia, pafsò 
à Venetia, & offerfe è quel Senato d'impiegarfì in qualche glo- 
riofa imprefa nel Regno di Candia, e trasferittofià Verona li2 7. 
Agofto fece pallarla banca à (ci compagtiie di Capelletti; e leua- 
tone vinti foldati percadauna compagnia; ché furono in tutto 
120. lifece inuiared Lio: ordinò patimente che: fi facefle: dues 
compagnie di Cotazze» delle quali fù Capitano Girolamo La- 


deftinati tutti per Candia. Alli 18. di Settembre l'Adige crefce- 
te in modo, che allagò gran parte della Città & delle Balle; 
ruppetutti gl'argini, congran ruina del Paele:s e pertipatarle 
rotte; fù {pelo del Publico Ducati 3000. Nel mefe d'Uttobre mo- 
ti il Rè diSpagna, helqualtempo l’Imperator s'era trasferito in 
Infpruch à prender'il poffeffo di quel Stato ; perla morte dell'Ar- 
ciduca Sigifmorido;, vitimo della linea mafculina:-dell'Arciduca 
Leopoldo. Nell'anno 1666. cflendo Podefta Aluife Dolfino; vn' 
Imagine della Beata Vergine dipitita nella muraglia d'alcune cafe 
ruinate; & {enza coperto à ditimperto del Conuento delle Mo- 
nache di s. Cattetina da Siena fece molte gratie, delle quali fpar» 
falafama perla Città vicoricorfe il popolo 3 e tutt hora conti- 
nta; coni gran diuotione » Alli 30. di Maggio giunfe è Verona la 
Regina Chriftina di Suecia s chie pattitali da Romaviaggiaua ver. 
fola Gertnania: Allogiò in cala de ContiBeuilacqui; fi trasferi 
à vedere l’Amfitheatros delqualreftò molto amirata; indi andò 
nel Conuento di San Daniele; accompagnata da aflaiffime Dame 
Veronefi; pofcia alla Chicfa di San Giorgio ia Braida per vedete 
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le due belliffime Pale» dipinte da Paolo Caliari Veronefe» & la 
mattina f(eguente profegui il fuo viaggio. L'armata Veneta per- 
nenne nel Porto di Culata diftante dalla Canea trè miglia» done 
l'vitimo di. Febraro sbarcò il Tenente Vuertimiler,con 400.fanti;e 
100.caualli, quiui (coperti 2oo.Turchi parte à piedi.& parte à ca- 
uallo,che fopravna colina ftauan'offeruido li fuoi andamenti, iti. 
mò bene farli fologgiare,mandò dal Marchefe Villa a ricercar'altri 
100. caualli, mà fenza afpettar'il rinforzo di quelti s'auanzò all'at- 
tacco della Colina; doue fpintofi il Colonello Sforza Biffaro trouò 
vn Squadrone nella pianura, che lo inuefti, e sbaragliò interaméte 
facendo lo teffo dell'altra gente vfcita dalla piazza in loro aiuto, 
mà ingroflatifi gli nemici principiaua è ritirarfi, quando fopra- 
giunti Vuertimiler» € doppo il Villa col ricercato rinforzo delli 
100. cauallis e 200. fanti caricorono così bene adoffo à Turchi, 
che abbattuti da continue mofchettate,con non picciol perdita;e 
molta confufione fi diedero à repentina fuga, ricoucrandofi fotto 
il calore delcannone » e mofchetto della piazza dentro il piccio! 
Conuento di San Giotgio , Il Villa fece alto con le fue genti, & 
it Vuertimiler profeguili Turchi,& ancor che il Marchefe lo facefe 
chiamare perche non s'impegnafle più oltre, egli nondimeno ve» 
denco il nemico in confufione » lafciatofi lufingare dal fuo gran 
coraggio » s'ananzò tant'oltre auanti , che cominciò è far flog- 
giare dal predetto Conuento li Turchi: All’hora il Marchefe Villa 
vedut'il Vuertimiler tant'oltre auananzato» con grand’impegno fi 
{pinfe à brigliafciolta alla fua volta, perche potefle ritirarfi,& ac- 
ciò potefle ageuolmente farlo, fece ananzar nel piano la caual!c= 
ria, & altra gente,douc fi principiòa ritirata: Nello ftelso tempo 
vfcì quafi tutta la guarnigione della Canea, con gran furore fi 
fpinfe adoflo alle truppe Venete» le quali: fe bene col voltar fac- 
cia dieci volte, conlafcarica de mofchetti tentorono d'afficurar 
la tititata; nulladimeno efsendo molto maggiore ilnumero de 
Turchi, conuennero meteifi frettolofamente in faluo , per non, 
efsertagliati 2 pezzi. Furono i Veneti infeguitida Turchi,fino 


ad vn fiumicello, doue ritrouandofi due pezzi dicannone da came | 


pagna, che il Vuertimilier fece ananzar per fortificar vn poito » à 
colpi di quellit Turchi tralalciarono d'auanzarfi , ritirandofi nella 
Canca reftando morti d’effi più di 600. e con diuerfi Capi» e de’ 
Chriltianicirca z00.fitise 15.caualli.Inuigoriti più che mal liCo- 
mandanti Veneti dalloro valore procuranano occafione oppor- 
tuna 
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VERONA | 
anità, e perciò rifolferoli 
a, per fchierare l’effercito 
rchi fofferire, che quello 


campeggiafsein faccia loro rifolfero di preuénirli, & ‘attaccatli 
in valida diff-(a le linee del 


prima» che hauefsero potuto metere | và 
accampamero.Scielfeto per tanto li più'Valorofi Officiali,e folda- 
titanto di cauallaria,quanto di fanteria in numero!di 2000.& fof- 
enutida turco il rimanente del campo fcefeto alfa pianuta ; e fi 
presetarono all’impreuifola mattina delli zi .co! farore d'vn'emi- 
nenza, e d'yn valone capace di gran numero di sente » a fronte | 
dell’eisercito Veneto, é fecero empito vigorofo contro il corpo di 
Guardia auanzato con citca 50. faliti,' che Gf mantencuano fuori 
delle linee in vicinanza d’vna Torricella dvn Molino, quali doppo 
vatie fchariche furono neceffitàti rititàrfi aj fauote d'altri so. 
mofcheteri deltribuiti allonzo del bordo della vale.vicino ad'altri 
2 5.doue rinouatafi la Zuffa fù rintuzato l'empito delle prime trupe 
nemiche, & ticuperato il polto auanzato ; Li Turchi fpinfero alf- 
hora lo sforzo., e ributarono nuouginente li Veneti dal pofto 
aulanzato» e proteguendo a caricarli trovarono l'incontro di 50. 
caualli, e 60. fanti de' Veneti , che viciti ‘dalle line rifpinfero i 
Turchiscon gran perdita loro. Mi queftò non ferui,che per accen- 
dere più che mai il furore de’ nemici, che perciò radunata la loro 
gente con eimpito ftraordinario s’azzuffarono; e framifchiarono 
con linoftri rifpingendoli fino è puoca diltanza della linea, della 
d’ogni parte gran firoco de'molchetti a caual. 
leto; e di due piccioli pezzi di cannone (econdati dille Artiglierie, 
ebombe della piazza, che con inceffanti tirri berfagliauano li 
nemici, ch'erano fopra la pianura, nello feflo tempo caricandoli 
con vn fquadrone di caualleria , ripigliando ’’infanteria nuouo 
vigore furono doppo molto tempo d’eftinata Zaffi coftretti li ne- 
mici à ritirarfi contoro danno,e fcorné:rimertendofi li Veneti ne 
primi loro pofti, che volfero conferuare: Non potendo tollerare 
1 Turchi quefto catriuo fucceffo tifo!fero nuovamente tentare la, 
fortuna con più afprefcimento in temposcheli fupponeuano i Ve- 
neti meno praparati.che perciò circa ‘e 20 hose dello itefso gior- 
no, havendo a poco, à poco per vie coperte;e val'oni fatt'auan- 
zare la loro gente in vn'inftante.con vrli horribili affalironoi pof- 
ti Chriftiani, ma li ritronarono rinforzati, oltre la guardia di 
gente frefcha di 100. mofchetteti, è altritoo. fanti,con buon, 


nume. 
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numero de’ Capeletti venturieri , e volontarij, c’haucuano | 


guarnita la torre del molino » & altri difperfi per la campagna, 


con altre truppe, quali doppo le fchariche fi ritirarono alla Tra- | 


uerfa, che puoco prima g'era compità, & armata di 300. mofe 
chetteri.che non fparorono prima, che nonfoffero peruenuti i ne- 
mici alla diftanza di due Picche , onde rimafe in vn fubito copet- 
to ilterreno di morti cadaueri, e caualli de’Turchi, quali reftando 
forprefi dall'acidente non preueduto, non fapeuano deliberare, » 
fe doueuano auanzarfi, òritirarfi; pure continuando le fchariche 


giunfero 300. cauzlli de’ Veneti dirinforzo, che paffando fopra | 
la deftra della Trauerfa, & vrtando li nemici già titubanti nel { 


fianco con la morte d’alcuni, firiuolfe tutto il rimanente in fuga » 
md peruenuto l’inimico al fuo grofso vfcì da efso centiderabile 


numero de’fanti, ecaualli, che mifchiandofi conla caualleria # 


Veneta, che lifeguitaua la rifpinfero di nuouo alla Trauerfa, 


“non potendo guadagnar la coda alli Veneti : La deftra de Turchi | 
fù caricata da vn Squadron diCorazze,vfcito dalla linca,con buon | 
numero d’arcobuggieri foftenuto da yn’altro fquadrone , & inca- | 


lorito dal cannone» e bombarde della piazza ; e la finiftra fù 


foftenuta dalla proffima caualleria : Onde li Turchi vedendo; che | 


maggiormente oftinarfi era moltiplicare loro perdite, colmidi 
rabbia se confufione fi ritirarono,e per efser fopragiunta la notte» 
efsendo anco li pafli difficili fù deliberato da Veneti di non impee 
gnarfi nelfeguitarli, de Turchi reftarono più di 1000.trà morti, e 
feriti; Si riconobbero trà le tefte troncate quelle d'alcuni Capi » 
frà quali il Catenzoccoli, feconda perfona fotto il Bafsà , vne de 
più valorofi foldati ; c'haueffero ; Non però da Chriftiani fù ot- 
tenuto quelto vantaggio (enza (pargimento di fangue ; effendo 
rimafti feritiMolti Collonelli , Capitani, & Officiali, e morti il Si- 
gnor della Ceruofa Tenente del Regimento Sauogiardo ; il Capi» 


tan Giowanni Teffari, vndeci foldati di caualleria ; e puochi più di | 
fanteria. La borafca maggiore cadè fopra i Caualli, efendone, | 
mortizo.incirca, e più di5o. feriti. Fùtalela confternatione | 
de Turchi doppo quefto fatto, che non oftante notabil rinforzo | 
della Canea; e Rettimo , oltre 300. Gianizzerisbarcati à Palco» | 
caftro non ofarono, benche più volte prouocati da Veneti d'vfci- | 
re è battaglia : Per all'hora £i conteneuano ne” polti forti ; | 
e fecero vn nuouo ponte; fopra il fiume Gioffirio per mante. | 

nerliia communicatione con Rettimo sc Canea;e fi fortificarono | 
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in vari) luoghi s mentre ftauano actendendo nuouirinforzi s Aff | 
25. di Giugno cadè vna Saeta fopra quefte noftre Montagne Ve- | 
roncti , dalla quale furono offele cinquanta Vacche, vinti delle» 
quali reltarono fubito morte; e l’altre Rornite » che poi fi ricupe» | 
rarono , emencre il Vaccharo prendena da vna il latte, quefta re- i 
flò morta, e quello illefo. Gl’Hebrei quell’anno credettero ; che | 

enifle illoro Me fia, per molti (egni feguiti,col mezzo di vno,che î 
li fece chianiare Nataan Profetta Leuì, Quelto hauena vo fecni- 
to di numero infinito d’'huomini, perciò molti Hebreidi diuerfi | 
luoghi, hauendo venduto quant’ hauenano di buono; s'incami- 
narono à ritroware il Profetta, & in ogni iluogo, com’ancoin Ve. 
rona fecero Orationi , fperando certo vedere il loro Mellia. In | 
quefto tempo feguirono le Nozze di LeopoldoT. Imperatore con | 
Margherita Terefa figliuola di Filippo IV. Rè di Spagna » la qua- | 
lenel portatfì a Viena pafsò per il Veronefes riceuendo decotolo, | 
e fplendido alloggio dalla Sereniffima Republica ilgiorno 14. dî | 
Ottobre in Guffolengo, & alli 15.in Caprino, alli 16. poifi par- $ 
ti verfo il Tirolo, effendo ftata incontrata » & accompagnata inc | 
quefto Stato da Silueftro Valier Procurator di $.Marco,eletto dai 
senato à queft’eff:cto » che la riceuò alli conffai, e l’accompagnò 
| fino alli confini. Nell'anno 1667. Si ritronaua Podeltà Girolamo 
i Gradenigo. Zaccaria Pafqualigo Veronefe Chierico Regolare, | 
de Teatini, fcriffe la Primas e Seconda parte Metapby ficoram D.f: 
putationun,Theologicam [peculatiuamyT heologican msoralemi, Decia 
fiones moraless Praxim rciunii naturalis, & ecclefiaffici, Praxba 
magni Zabilei, Cernturias quatuor moralium Quefftonum Canonica» 
rum » duo volumina Profperi Farinatti , Tomos duos Sacrificio 
nauategis s È vnum de Queffione (11 MICH Parimente Dori, 
Giouanni Morando Veronefe Chierico Regolare, ha dato ale 
le ftampe tutto il corfo della Filofofia s e. Teologia . Così 
Don Gionanni Bagatta Veronefe della ftefla Còngreg ationes 
ha pofto alla luce vn Corfo intiero della Filofofia. Similmente, 
Giulio dal Pozzo Marchefe nottro Cittadino inclinato all’orna- 
mento delle belle lettere, aiutato da! fuo intelletto ha dato alle, 
ftampe inlingualatina Collegis Veronon[is Indisinm Aduccatoruns 
doétriria, Natalsbus, bonoribafg. Illuftrinm Elogia, opera adorna- 
ta dituttele circonftanze conuenute ad vn fcrittore vittuofo : In 
oltre De Valerie Gentis, de Imperialis Gentis La]careora Gengologiay 
e molte altre cole và continuando » che in brene fi vedranao alla 
luce» Alli 6. di Aprile v{cì dalla terra così oribile Terremoto ; 
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L.3.B,R0-DUODECIMO. 
chela Città diRagufî, e fuo Territorio, fituata nel’Illirico , patì 


i in guifa che.in vn momento reftò ruinato il Palazzo della refi-! 


denza del Doge,con.la morte del medemo,facendo lo fteflo tutti 
gl'alcri Palazzi Chiefe,Monafteri),e cafe della medefima Città;ac* 


‘ crefcendoni anco il danno faffi, dinon ordinaria grandezza,che 
1 cadeuano da monti yriducendocila Città nella forma d’vn monte. 


Scriuono, che quelia Città per auantufacena 6000. anime; eu 
doppo quefto infortunio fono reftate folamente 600, parte de, 


| quali furono cauate dalleruine coperti delegnami, e da pietre. 
{ Inoltrereftò danneggiato CaftelNuouo;e fuoi Borghi in Albania 


luogo del Turco}, con mottalità!grande di quelli habitanti : 


{ Lo fleffo fegul a Dolcigno, ad Antiuari nella Dalmatia, à Perafto, 


In 


I a Cattaro,& d Buda. Il fecondo di Maggio giunfe in quefta Città 
| Ferdinando Maria Duca di Bauiera coa fua moglie; i quali anda- 

| uanoa vificaril Gloriofo Sant'Antonio per alcuna loro infermità . 
i Aloggiò in Cafa de’Conti Marco Antonio » & Marco fratelli Ve. 
i rità;& alli 9. fi parti verfo Padoua se d’indià Venetia. InCandia 
| fegui, che peruenuto il Primo Vifir in Regno ; e vifitatele piazze; 
{ ch'erano alla diuotione del Gran Signore , fi trasferiin Candia 
i Nuoua con tutto il grofso delle militie,& quiui fatta vna raffegna 


i generale fi portò all’affedio di Cadia. Piantata la batteria princi. 
| pio a berfagliarla con il cannone, principalmente il forte di $.Di- 
1 mirri,& trauagliarla con le bobe; Alla diffela di quelta,e de’fortini 
i citeriori fi ritronauano il Marchefle Villa, & il General Barbaro, 
| 1quali {peffo fottiuano fuori con parte del preffidio a daneggiar'il 
| nemico, & contutto che riceueffero continui aggiuti dall’armata 
| Maritima,nulladimeno i Turchi con inceffante batteria fi sforza- 
i uzno farui fufficiente breccia, per venirne poi all’affalto,tanto più 
i ch'erauo di continuo rinforzati dalle piazze Maritime, c parti- 
| colarmente dal Bafsà della Morea, con gente, & mositioni d'ogni 
| forte. Diedero vn riffoluto affalto al forte di Santa Croce, però 
! furono ributatida Veneti, con grande loro ftragge. Morì Aleffan- 
dro VII. Pontefice , che fù alliz2. di Maggio di mal d’orina , & 
{ alli z20.di Giugno fù creato in fucceffore il Cardinal Giulio Rofpi- 
| gliofi Piftoiefe è che fichiamò Clemente IX. quefta creationey 
l’ifteffa fera, che fù intefa dalla Republica,per dimoftrar l’inuete= 
| rata deuotione verfo la Santa Sede » eleffe quattro Ambatfciatori 
ftraordinari) è Sua Sancità per congratularfi della fua elettione, 
& fnsono Andrea Contarini, Nicolò Sagredo, Battilta Nani, e 
| Pietro Bafadona tutei Senatori principaliffimi. Alli 4. di Luglio 
LN pafsò 
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543 HISTORIA DI PERONA, 
paflò per Verona il Duca di Sauoia ; ch'era ftato a vifitare il 
Duca di Bauiera fuo Cognato » e fua forella al Caragio luoco del 
Padouano, In quefto mentre la Republica conforme l’inata fua 
pietà,perimpetrar'il Diuiuo aiuto contro il Trace;che continua- 
ua fieramente l'affedio di Candia » ordinò a tutte le Parochie della 
Dominante, come anco a quelle di terra feraaasche faceffero Pro- 
ceffioni, e prima diede efempio la Ducal Chiefa di San Marco, 
con interuento di Sua Serenità, e Sereniffima Signoria. Intanto 
li Turchi diedero (ei affalti al forte grande della Città di Candia, 
ma furono rubutati dal valore de diffenfori, con gran ftragge di 
quelli, onde il Vifire giudicò bene il ritirarli alquanto in dietro 
dalla Regia,con animo di ritentarla fortuna ariuati, che li foffero 
nuoui foccorfi, che haueua richiefti al Baisà della Morea. Li 
Veneti all'incontro per oporfi più gagliardamente a loro diffegni 
alzarono vn forte nel Monaftero di S. Francefco, pofto alle mura; | 
col beneficio del quale danneggiarono molto col cannone l’effer- 
cito Turchefco ne'gl affalti che diede al medemo forte : New 
mancò la Greca fede dar faggio della folita infedeltà in queft'op- 
pugnationi effendone ftati molti , come ribelli conuinti di tradi- £ 
mento Giuftitiati fopra le mura della Città,& alcuni altri mandati È 
à Venetia. Il Sommo Pontefice per dar faggio dalla fua non, | 
ordinaria pietà verfo la Cattholica Religione fpedi rilcuanti foce 
corfi di gente, & di danaro alla Repubiica : Non mancaua il 
Marchefe Villa inuigilare alla conferuatione della Regia , onde fi 
accampò fuori nelli fortini efterioti» con 3000. fantia e 400. 
caualli, facendo con quelti frequenti fortite fopra li Quarticri ne- 
mici, eliaffaliua,» ò nel mezzo della notte , ò nel far del giorno 
con fuochi artificiati per meterli in difordine, & ben fpeffo n’heb- 
be l'intento; con la ftragge de'molti : Perconieruation della | 
Piazza ripartì li pofti della Città ad'vn Nobile, & ad’vn Citta- 
dino acciò con li foldati del preflidio teneffero la douta cura nelli 
attacchi dell’inimico . Ma perche in quefto tempo i Turchi incef- 
fantemétebatteuano il Porto di Candia.il Capitan Generale fece 
fare vn Molo in certà fpiagia della Città per, fermarfi iui con la 
{ua armata, e foccorer gl affediati, non hauendol: potuto ne anco 
in quefto oftare li Turchi, li quali fe bene continuaffero coù molti 
cannoni berfagliare sì ia Città , come il forte di San Dimitri , non 
fi erano però avanzati ad’altri'affalti.Puochi giorni doppo»che fù | 
lita.di Agofto il Vifirefatta fcielta d’vn grofso delle fue migliori 
militie all'improuifo in tempo di notte con fa)fine ; e fachi dilana 
da | 
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. da riempirle foffe fi portò all’attacco del fortino nominato Pani- 
grà.fituato vicino ad’yn baloardo della Città,che per efser la pare 
te più bafsa penfaua fuperato che folse ilfortino otturare la'fofsa 
& impatronirfene. Mà nel far delgiorno ofseruato da noftrische 
Jinemici s'accingeuano ; & affaticauano per occupar il fortino, 
benche dalli foldati del preffidio folse valorofamente diffefo fi 
fpinfero in grofso numero à foccorerio,s & attaccata la Zuffa du. 
rò molto oftinata d'ambi le parti più di due hore, ma alla fine, 
conuene à Turchi titirarfi, effendone ftati mandati in aria con 
fornelli alcune centenara, & m gran numero vceifi, trà qualifuro- 
no alcuni Bafsà, ne puochi furonoli feriti, particolarmente dalle 
bombe, che fecero graui danni ; e fi diffe che anco il medemo Vi- 
fir reftafle ofefo in vna gamba. De Veneri reftarono morti, efe- 
riti molti Officiali, trà quali morì fopra la mura di mofchettata_, 
Baron Baroni noftro Veronefe , che dal fuo merito era fato alle 
fo alla carica di Sargente General di Battaglia : Il Senato, în reco- 
gnofcimento della ftima ; si di quefto fogetto s come di Mattheo 
fuo fratello.che anco effo nella carica di Collonello l’anno milla,, 
e feicento, e cinquanta noue, haucua facrificato la vita, combat- 
tendo fopra le ftefle mura, rimunerò con effetti di eran muni- 
ficenza Giacomo Baron altro fratello, honorandolo del era- 
do di Cauagliere di San Marco, con vna collana d’oro di va- 
lore di Ducatieco.s & in oltre con l'affesnamento di Ducati 
300. all'anno in fua vita, daeffergli corri(pofti dalla Camera di 
Verona. L’oftinatione de nemici non punto fi ralentò s benc'ha- 
ueffero riportato tante ftragi , anzila notte de 15. del medemo 
mefe fi portarono con quafi tutto il campo; all'attacco delli 
fette fortini efteriori ; e percheli Veneti finfero diritirarfi, con. 
abbandonarli » furono fubito da Turchi formontati, ma li Veneti 
dato fuoco aile mine preparate, mandarono in aria gran numero 
de’nemici: Doppo di che forti il General Villa’ con 3000.icielti 
foldati, e diede a doflo al retto de' Turchi de-quali ne fece Rragge 
perfeguitandolifino alle loro Trinciere, nelle quali fi tratennero 
fenza far a!tra novità sche berfagliarla piazza. Giunfe in Candia 
l'Vranghel Suecefe introdotto puoco auanti al feruitìo della Re- 
publica da Chriftina Regina di Suetia , quale fù riceunto con ogni 
riputatione di Stima da Capi Veneti. Pareua, che li Turchi fi 
foffero alquanto rafredati nelli affalti, quando fi videro vfcir dalle 
loro Trinciere 116, giorno di Settembre, & dar nuouo, & fiero 
affalte alle fortificationieRteriori della Città in modo, che furono 
necefli- 
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550 HISTORIA. DI VERONA 
neceffitati liVeneti metter'in opra il folito valore;col quale liribut 
tarono co graue loro danno.In quefto mentre il Cattolico Prenci- 
pedi Branfuich offerì allaRepublica vna leuà,ne fuoi Stati,d'alcune 
centenara de fanti, € quefto in agradimento dell’honor ticeuuto, 
perefler ftato agregato alla Nobiltà Veneta. Continuaua pure il 
Turco perninacemente nel [uo dif «gno» berfagliando più.chey 
maila Città di Candia : firitrouaua vicino alle foffe deffortini, e 
fe bene non hauena potuto fortire di prendete alcuna fortificatio- 


ne» haucna però fatto breccia nell'opera Panigrà, doue diede trè 


aflalti, riufceadoli il piantarui fopra trè bandiere, mà ciò non ofe 
tante doppo fiero combattimento fù al folito ributato ; con non, 
poco fuo dano. Lo fteflo li fucceffe nellamezza luna Moceniga;fo- 
pra la quale era formontato, mà fù parimente refpinto : Periro- 
no in quefti due combattimenti diuerfi de Veneti; & molti refto- 
rono feritie frà li feriti fù anco il General Villa legiermente però; 
& il Proueditor Battaglia, che moftrarono in queltofatto il fra- 
ordinario loro valore. S'applicò l'animo a lauorare per fianco di 
quei fortini, per sboccar poi nella foffa della Città : Li Veneti tan- 
to più inuigilanano con grand’acuratezza alla diffela, ne fù fuper- 
flua la diligenzasimpercioche tentorono i Turchi con nuouo aflal- 
ro di forprender i Baloardo Panigrà, e la mezza luna dell’opera, 
Moceniga ; mà benche vi pofero ogni sforzo per impatronirfene, 
furono doppo duro contrafto rigettati, con mortalità di loro ; e 
de Veneti ancora; per caufa de fornelli, che li Turchi faceuano vo- 
lare, da vno de qualireftò morto Nicolò Giuftiniano Commiffa- 
rio deviueri, mentre fofteniva con coraggio il pofto della foffa, 
deli'opera Moceniga; Onde il Vifir vedendo, checon tanti sforzi 


non haueua fatto alcun progreflo fi rifolle per all'hora non venir 


ad'altro attaco de'fortini ,mà di continuare à cannonare la Città, 
e tormentarla con le bombe per tenerla inquieta. In quefto tempo 
capitò in Venetia il Padre Dominicano fratello del Gran Signore, 
che già fù prefo da Maltefi bramofo dividere le cole più notabili 
diquella Città. Gia la ftagione Autunale s'era molto ananzata » 
e premena al Vilird’vitimar l’affedio, non oftantela cagliarda, 
diffefa de’Veneti, perciò pareva che haueffe ripofte le maggiori 
fue fperanze nel lauoro delle Mine, nelle quali di continuo facena 
travagliare gra quantità de’minatori, acciò facendo giocare que- 
teli riufcifcero più facile 'affalti,& quanto più fi avanzana Ja fta- 
gione verfol'Iauetno ilVifire faceua apparire maggiore la fua cof» 
tanza nel profleguire l’affedio; onde tratenendofi tuttavia in cam. 
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LIBRO DFODECIAMO. 
bagna fotto le Trabacche ye Padiglioni, non tralafciaua di tot- 
mentarla Città e dimetter’ ogni tudio in veder di {pontar fotto 
tetta alle folle di effa già che non poteua, per di fopra auanzat 
terreno, perla gagliarda oppofitione de Veneti,che del continuo 
foccorteuano la Piazza col beneficio dell’accenanto mo!o.Riceuè 
frà rito laRepublica foccorfi dal POteficesdal GràDuca di Tofca- 
nase d'altri Prencipi.Il General Villase Barbaro, pertener'in moto 
li Turchi fortirono cò 2000.foldati fcielti;maà prima pofero in or- 
dine due fornelli difcofti alquanto vio dali’altro , li Turchi dall'- 
altro canto vedendo capeggiar quelta gente; e rifaputo dalle loro 
pie ii precifo numero fi {picarono dalcipo 8000. d’effi,per attac. 
carli,ma il Villa,&il Barbaro vedédoli venir così coragiofi.finfero 
titirarfi,e condulicro li nemici al primo fornello, al qual dato fuo- 
co, he fecero gran ftragge, per il che i Turchi arabiati, credéido no 
efferui altre mine, fimifero come difperati a feguitar li Veneti, 
li quali di nuvuoritiratifi al (econdo fornelloili fecero in gran par- 
‘te volar peraria; fiche reftarono eRinti, edalfuoco ; e dalferro 
circa 4000. Li altri dubitando di altre mine, firitirsrono ne fuel 
quartieri, perfeguitati da Veneti. Ma ne per quefto reftarono I 
Turchi di far gagliardiflimisforzi, per {puntare nella foffa, è quia- 
li per opponetfi il Gener. Villa,fece ritirar li cannoni dalla Barte ria 
del Lazaretto;e così da vn’altra,per rinforzare il Campo::frequisn- 
taua le fortite » in vna delle quali. con vn fcielto corpo de Soldati 
danneggiò molto linemici » tacendoli sloggiare da certo loro pa - 
fto: Purcalla fineleriufcì sboccate nella foffa della Città » alla, 
quale hauendo dati trè affalti, furono da Venetirefpinti, con non: 
poco loro danno» Vedendo il Vifire, che s'era auanzata la Atagio- 
ne fenza haaer fatto alcuu proffitto; fi rifolle far'aleftire vn fo rnel- 
to vicino alle fofle della Città, con diffegno di titarui fopra liriofe 
tri,& doppo hauerli mandati in aria rinouar l’affalto,manonior- 
ti l’effetto, poiche eflendo venuti due Turchi auifarono al Gewe- 
ral Villa il difflegno del Vifir, & ilfito doue fi ritrouaua il fornello» 
il quale fubito fatto rinouare , e Icuati da 60. barili di poluere fu 
pofta in accrefcimento divna mina ; puco difcolta dal detto fote 
nello:Il chefatto fi pofe ilVilla in capagna alla tefta di 2000.folda 
ti,mà accortofi del tutto il Vifir, ordinò ad alcuni Bafsa, & all A. 
ed de Gianizzeri di auanzarfi con 6000.{cielti Turchi, per tirer li 
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552 HISTORIA DLVEBONA. 
alla mano, & combattendo» conduffe quafi tutto il groffo de Tur» 
chi foprala detta mina; e datoli il fuoco ; ne fece volar in aria, per 


i lagran quantità della poluere 2000.°& infino in Candia cadette» 
rodi quelli corpi inceneriti, e fece tal rimbombo, che fotterò due 
| groffi cannoni, trà li morti fù anco l'Agà de Gianizzeri : Veden- 


do il Villa dal mirabil'effetto della mina » difordinatili Turchi, fi 
mifle à petfeguitarli alquanto» e n’vecife circa 100.ne mancarono 


‘| però anco de”noftri in quefti fucceffi da 200. in circa,& altre tanti 
i timaferoferiti: Reftò il Villa, fenza però male alcuno in buona 


parte coperto dalterreno alzato da vn Ludro di poluete reftato 


nel fudetro fornello de’Turchinon veduto da Veneti nel condur 


via gl’altri. Morì dipefte il Secrettario Giawarina,con molti altri 
della fua famiglia nel palazzo del Balsà Canizzoli, doue ftaua allo- 
giaro. Intantorifolfe il Vifir ; (lafciati 6000. Turchi vicino al 
forte Panigrà, acciò che tentafiero d'impofleffarfene ) ritirarfi in 
Candia naoua col refto deil'effercito per caufa delle continue» 
pioggse. Li6oco. foldatiiuilafciati di preffidio furonoin gran 
parte da Veneti vccifi col ferro , e particolarmente conle mine » 
che fpello faceuano volare» e finalméte quelli pochi, che reftarono 
furono dilà fcacciati,e perfeguitati fino nè loro tidotti.In Candia 
fi ftaua conogni vigilanza; e fi ritronauano'viueri, & altre cofe ne- | 
ceffarie in abondanza, non mancando il General Villa d'accreffer | 
le fortificationi ; &jpenlaua aggionger due ritirate, per render 
da piazza maggiormente inefpugnabile. A queft'effetto nel prin- 
cipio dell’anno 1668. feceinfanza à Venetia d’affai numero de’ | 
Gualtatori s che furono leuati dal Contado di quefte Città di 
terraferma » & particolarmente dal Veronefe done era Podeftà 
Aluife Zorzi, & mandati in Regno. Continuaua la pefte nel 
Campo nemico in modo ; che reftò molto fcemato de'foldati, 
perciò il Vifircor la fna famiglia fi ritiro in Canea, done fi faccua 
menofentire. Circali r1.di Marzo appatue vna Cometa curna 
in modo di arco» di colore come l’Iride dalla parte d’occi= 
dente verfo Auftro » mà in quei giorni non fi puotè in lua- 
go offeruare efsendo coperta dacontinue nubi. Li Turchi men- 
tre fitrattenero ne fuoiridotti,fecero riedificaril gia fpianato for- 
te delLazarettose vi piantarono 14spezzi di cannone, con quali 
batteuano il Porto della Città, mà con puoco danno perliriperi 
fatti.Si auanzarono 2000. Turchi guidati da vn rinegato,per ten- 
carla forprefa del forte di Sant'Andrea, midiciò efsendo ftato 
auifato il Villa, ordinò fubito al Collonello Motta d'vfcir con vna 
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grolsa banda de’foldati; come fece» egli attaccò da due parti 
coatalvalore sche nori otante fifofsero diffefi; come alla di[pee 
tata; liruppé; e pofe in fugaconla morte di 500. iù circa s ev. 
| «tiporrò nella Città jo; teltefoprale picche con puoca perdita de’ 


fuoOnde li Tutchi vedendo non riefcerli alcun tramato difsegnos 
echelapelte (emipre più li tormentaua» Deliderauano ritirarfi 
dall'affedio; ina il Vilir Hi andava confortarido » € con {peranze di 
prefti foccorfi nùtrendo Era ftato veramente più vo!te tentato 
di foccoter il C ampo, & la notte delli 8:Marzo effendo petuenute 
in Canea 16. Galere Ortomane cariche di varié prouifioni mili- 
tati, e dieci pèzzi di catirione per l’effercito s ciò faputo dal Primo 
Vifit; che i troviaita al Campo; pensò (ubito di voler lenarfi da gl' 
Occhi fette Galere Venete,che dimotrauano fotto la direttione del 
Proreditot ordinatio dell'armata Loretizo Cornato ; nella bocca 
della foffa di Candia ; conle quali impediua il ttafporto de’viueri 
dalla Caneà al Campo neinico,& in efsecutiofi di tal fuo penfiero 
ordinò 4 Durach Bei} Comimandante delle Galere Turche di tin- 
forzarne dodecicome fece; haveridonè difarmate altre pet mage 
giormente aterefcet in quelle le imilitie € di notte tempo fi portò 
allà detta patté, coîì buona ordinanza » divifo in due fquadte spet 


coglier’ in mezzo le fudette Ga!lere Venete; &impatroniriene è 


Ma per buona forttina trovandofî nel Campo nemico ya Chrift1a= 
nos chefenti l'ordine iniiato al fopta nominato Durach Beij. fece 
immediatemente pénetrare l’auifo del tutto ini Candia al Gene- 
taliffimo» qual fubito fpedì a farne.:confapeuole il Proveditor 
Cornaro, ordinaidolidi ftaf alleftito pet.giuntarfi con eflo; eu 
partitofi di Catidia (opra la fuà Galerala notte predetta deltinata 
al conflicto, infieme col Proueditor ftraordinario d'armata Moto 
con ia fua, lalciò Ordiné ad’altre wundeci feguirlos & pertueni» 
to il Gereraliffimo al terininato luogo s sincontiò conla fua Gas 
lera in cioque Turchefche, e le inuefti con tant'empito se co:- 
faggio, che $impadtoni d’vna di elle; e poco déppo d'vn’ 


alttà è Giunte poi tutte l'altre Galera; fi Venete, come Ots | 
tomatié; s'attaccò fangainofa battaglia; nella quale il Gene- | 


tàliilimo fottomife vna Galerà nemica ; e due furono fogiogate 
dalli Proueditoti Cornato; e Moro : Vn Chriftiatio rinegato ve 
derido quali fottomella la Gale as che comandaua per non venire 


ficile mani de Veneti gli diede il fuoco; ela mancò co fe ftciio | 


had 





Vengono attaé - 

éati dal Col-. 
lonello Motta, 
che le mette iv 
fusa , e moles 
reflano morti . 
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3 racbh Beij. 
Bafsà di Ne- 
; aropente. 


Morte dî Da- 
niel Giuffiniz 
Commiffario de 
vinerio 


IT Villa con 
vna fortita , fà 
fauggir'i Turchi 
con firagge di. 
quelli è 


Venet® ritore 
| nano in Città | 
4 €08 300- seffe 
de nemici fo- 


pra le picche. 


Pietre con fuo- 
chi cadute dal 
Cielo sù l Ve. 
roenefeo + 
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| Turchi fottomife quefti, e fiportarono à render” obedienza al 
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inaria, &vn'altra fù gettata alfondo da Veneti. Dutò queto 
combattimento dalle 4. fino alle 9. hore della notte; liberarono 
rioc. Chriftianis che erano Schiaui fopra le Galere de’Tarchi, 
de’quali 410, fono reftati prigioni ; oltre vn'infitito numero, de? 
quali 410. reftarono prigioni , oltre vo infinito! numero ‘dei’ 
morti, trà qualiilmedemo Durach Bei}, e trà li prigioni fù il 
Bafsa di Negroponte, e due Sangiachi. Cinque Galere Turche 
prefero per efpediente di darfi alla fuga verfola Canea, mà fopra 
due di quelle ritronandofi li Chriftiani Schiaui più namerofi de,” 


Proueditor della Suda » luogo più commodo à faluatfi. Le trè 
rimanenti doppo efler fate mal trattate dal'‘cannone; con quelli 
puochi, che rimafero quafi tutti feriti fugirono im Barbaria. Mori. 
rono de'Venetiani circa 200. frà quali Daniel Ginffiniani Comif. 
fario de’viueri; con trè altri nobili, e li feriti 500. Di cosi fegnalati 
progreffì il Generaliffimo Morofini fubito inuiò la nuova ‘è Sena. 
tori, con li fanali sebandiere » ch'erano fopra le Galere acqui. 
ftate » e ritornato nella piazza di Candia fi portò'foprà le mura 
della Città, per farfcorno è nemici già refi ftupidi ; det valore de' | 
Veneti.Il Marchefe Villa in corragito da sì felici progreffi fi portò 
à fare vna vigorofa fortita dalta parte di Sant'Andrea; che litiu[cì 
di fugar fino ne‘propriridottili Turchi; de’qualireftàrono morti 
più di 900. trà quali molti Capi fi de'Gianizzeti, come de'Spaij. 
e de' Veneti folamente 12} & vintide’feriti. Déppo quefto fuc- 
ceffo ritornarono li Veneti in Città,portàdo 300.teRe de nemici, 
quale furono fopra le picche efpofte in trofeo sù fe mura a vifta de 
Turchi, alcui afpetro atteriti non ardirono far attri tentativi ; 
perfuadendofi, che farebbe il rutto riufcito in loro firanta agio » 
come pur anco lo feffo Vafire hauendo efperimétati tanti fuccefiì | 
contrarijà fuoi diffegni, con fe medemoarabiato ftete due giorni 
è lafciarfi vedere. Iniqueft’anno è hore 51 dellanotre del Martedì È 
venendo il Mercordizo. Giugrio ‘mentre fi ritrodana il Ciclo 
fereno, comparuero dalla!parte d'Occidente diverti farochi nell” È 
aria » dc vno particolarmente maggiore dell'altti nell forma devo 
traue, con raggi:che all'occhio fî diftelero per molta miglia, ren- 
dendo maggior luce del. sole nel mezo giorno, Quefto doppo 
haner fatto vn horrido, & fpaventofo rumore vomnitò trè Pietre, 
la maggiorgrande quanvè yn fato, &c l'altre minori. Cadè la 
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prima nella Villa del Vago Territorio Veronefe , (ei miglia di(co- 
fto dalla Città, non molto lungi d'alcuni miei beni, in certi campi 
decti le Macchie lunghe, di ragione delli Monachi C affinenfi di S. 
Nazaro di Verona, & l'altre due fopra ll Monti di Lauagno poco 
difcofto dalla prima, e perla vehemenza del fuoco  & dellla, 
caduta quella nel piano fi profondò nel terreno vn piede,e mezzo, 
è quelle nel Monte fecero altre tanta impreffione nel (coglio. Il 
tumore » che conquafsò, & fece crolare le C ale; fù fentito dalla 
maggior parte della Città , & del Contado , & molti,che in quell’- 
hora viaggiauano verfo la Città:videro lifuochi retido atterriti, 
& alcuni, ch'erano a cauallo, cadettero a terra {pauentati, infieme 
con caualli.Le Pietre fono molto pefanti:nelefterno fono coperte 
da vna cortecia nera è dura checol focile rende affai fuoco : nel 
interno fono di color cinericio » fragili, ripiene di minera di ferro» 
hauendone fatta l’efperienza con la Pietra Calamita, che pofta 
fopra piccioli fragmenti levati da groffi pezzi, che nel Muleo 
conferuo, l’attrahe. Vedefi in ffe anco altra minera ; che fembra 
al colore argento . Vogliono a'cuni Filofofî sche fi fijno generate 
nel'aria da effalatione tetreftre, & denfa, la quale attrata dal 
Sole fi fijridotta pritma in maffa, & pofcia indurita in Pietra. 
Altri tengono efler euaporate fuori di qualche Monte fulfureo, & 
cacciate in alto dall’empito del fuoco, comealle volte fuccede, 
nelmonte Vefcuuio , Certo è che queft' effempio mi fà maggiore 

mente preftar fede à molti fcrittorisìAntichi, come moderni, 
che fimili cafi hanno raccontato. Liuio nelle fue hiltorie nar- 
ra efler più volte in diuerfi tempi cadure Pietre dal Cielo > cioè 
nel Monte Aibano, inReate, nel Contato di Craffumino, nella 
Città di Prenaffe, nella Città di Veiento; in Aritia, in Lanuuio, 
nel Monte Auentino , ne! Palatino sin Erefto, nel Contado del- 
l’Adriani,e nel Piceno. Così non fi deue tener per buggiardo il 
noftro Piinio, mentre racconta ; ch Anaflagora Clazomienio in- 
tendente delie cole Celefti, predicefTe il giotno sche cadè vn faf- 
fo dal Sole in Traccia appreffo il Fiume Ego; il quale fino a! teme 
po d’efio Plinio fi vedeua digrandezza d'vn carro; Impercioche 
anco appreflo Hiftotici più recenti havemo » che l’anno 964. con 
vna tempeftofa pioggia cadefle vyna gran pietra; & che l’anno 
1138. picucflero pietre In diverti luoghi. Ii Gaffendo feriue; che 
nel 1637-11di29. di Noucmbre all’hore 10. cadefle vn fallo fopra 

ll 
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il Monte Vaffone.O/a6 Vuormiano nel fuò Mofleò nattà, chel’ane 
I no 1647.il terzo giorno delle Pentecofte cadeffero in Flafria pie- 
| tre della grandezza d'oua d’occas accompagnate da thoni ; e fu's 
| mini,etempefta, le quali non folo diffiporono li formenti ». mà 
| vccifero gl'auimali. Simili ewentifogliono infofpettit il Volgos 
non gl'huomini faggi, i quali rintracciando con gl'intelletto Pac- 
I cidenti entro le fifiche (oftanze sfanno non effer dirconfcritta, 
conla vanità de gl’arsomenti l'eterna Prowidenza; é, 
fe pur fono prodiggij; ò aligurrif. voglia Iddio 
che quefti di recente accaduti prefag= 
gifchino l’eftirpatione de gl’in- 
fedeli, & inhumani Tur- 
chis inimici del= 
fa Cattos 
| tica 
Chiefa s & della Veneta Chriftiana 
Republica , dalla quale vien 
con gran pietà, & con affets 
to più che Paterno 
gouernata ques 
fta inia Pa- 
triaus 
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Abbudone Vefcouo di Verona. Carte 154. 
muore,15-7. 

Abbatia di S. Maria Organo da chi inftitui. 
‘120 60. 

Abbate della Trinità vecifo da va fuo Mo- 
naco. 238 

Abbatia, & Monzftero di Sao Fermo Minor, 
quando diftrutto.2 4 9. 

Abbuf introdotti nel S.Monte,leuati,& far- 
tone Capitoli,& Ordini. 4 24. 

Abbatia di san Zeno quante poffedeuta al 
xempo d' ‘Enrico II. Imperatore. 114. 
fi fepara dalli Monaci Tedefchi. 274. fi 
attribui(ce; alcune giurifdittioni proprie 
della Città: vien dal Senato terminata le 
‘ragione della Città 441. fegue gran liti- 
«gio con li Monaci Tedefchi.495. 

Abondanzadi grano ful Veronefe. 436. 

Abbrucciafi letale grande del Prencipe ap- 
preffo il Portello.3 za. 

Abbrucciafi la poluere delle monitioni ap- 
picciatoni il fuoco dal fulmine.4 63. 
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Delle cofe più notabili ; che fi conten- 
gono nella prefente Opera. 


Accademici Filarmonici fi vnifcore con . 


Accademia dellitncatenati. 425. fabri. 
cano la fua Accademia alla Brà. 446. 
Adige quado introdoto parte nella Città. 19. 
dove anticamente paffaua 3 3. fatto entrar 
nella Citta 34. Alaga la Città , & il pacfe 


65 Miracolofamen:e n6 entra dalle porte. 


dell'Oratorio di S, Zeno 65. ruuina parte 


roi mr‘ 
no e poi cnc Eni 


| Adelardo Cataneo Cardinale Vefcono di Ve» 


| Agabio Vefcono di Verona. 34 muore 35. 








































delle mura della Città 12.3. fà grandifimi 
«danni è ruuine 129.147.168. ruuina tutti 
jronti nella Citta con altri di. 18 3.249- 
249. 276. 334. 359. 4910» 414. 415. 
Q24% 425: 434+455. St2 alaga la Città 
518.542. 

Adalualdo Rè de Lonsobardi 6 7. impazzito 
{cacciato conla Madre dal Regno de Lon- 
gobardi. 69. 

Adelardo Vefcouo.91. muore.99. 

Ajelaida prela in Pauia, pofta nel Caftello di 
Garda 108. condotta è Canoffa,vien libe- 
tata da Gurone , la prende per moglie, e | 
«condotta da effo in Alemagna: 108. 


rona.146. lafcia al Vefcouatoilluogo di 
Na zarerfuo patrimonio. 447. permuta co 
da Republica Veronefe Legnago, & eflo 
riccu: monteforre. 15 3.Confacra la Chiela 
di S. Feliceta.149.muore.15 4. aperta l'arca 
fà trouato il fuo corpo con alcune infcrit- 
gioni. 154: 

Adelardo Vefc. di Verona 161. muore. 163. 

Adam Fumano. 423» 

Adelberio Vefc. di Verona. 120. muore. 122, 


Agilulfo Rè de Longobardi.66 fabrica Chie. 
fe,e Monafterij. 67,muore. 63. 

Agnino Vefcouo di Verona.89 muore.89. 

Agnefe figliuola del Duca di Durazo moglie 
di Can Signorio dalla Scala. . 

Agoftia Mofcardo vao de trè primi, deppo 
la iofticution del Magiftraro de i prouedi= 

A tori 


n ea slieziatui dbottiemina: _i 
















(I i torialla Sanità. 354. 

SU Agoftin Lipomano Velcono di Verona, 421. 
BRIT i. muore. 422. | 

LUO | Agoftin Valier Vefconadi Verona.4 2 5. infii- 
Ì | tuifce l’oration delle Quarant’hore: eletto 


e 


dinale438. muore.449. pale 
Agoftin dal Ben eletto confultos di Stato da 
Veretiani. 45 20 
Agoliin da Mula podeltà.457. 
Aiftulfo Rè de’Longobardi. 71. 

Aimonte, e Corado figliuoli di Giîcobino 
dalla $cala fatti perire da Ezzelino. 190. 
Alemani difcendono in gran numero in Italia 

43. 
A l:rico fuccede nel Regno de’Gotti : muore 
in Cofenza. 46, 
Ai.ffandro Turco pittor Veronefe. 51. 
Alboino Rè deLongob. 56. perche chiamati 
Loncobardi. s 7.fa fua refidenza in Verona. 
5 7.fa bere a Rofimonda fua moglie nella, 
‘3222 fatta del Tefchio di [uo radre. 57. 
ccifo. 58. 
leflandro Siro Vef.di Verona 70.muore. 71. 
A ldone Vefccuo di Verona. 78.muore.79. 
Alberto Tinca Nobile Veronefe. 121. 
Alefiandro. III, Pontefice è Verona Confacra 
l’Altar maggiore di S. Maria Antica 136.fa 
pace con Federico I Imperator.i 36% 
A iberico da Faenza Podeltà. 14 9. 
Aldobrandino da Efie rodeftà di Verona, 
1507: 
Albertino Conte di Cafalalto rodefià. 157. 
A!berto Magnano eletto Vicario da Ezzelino 
in luoco di podef. 188. 
Aleffandro IV. pontef. procura l'eftirparione 
di Ezzelino. 190. 
Alberico fratello di Ezzelino affediato nel 
Cafello di San Zenosnel Triuigiano prefo 
il Catello cò tutrala fua famiglia n'è fatra 
gran firagge.192e 
Alberico de’suardipodeltà.197. 
Alberto dalla Scala vodef.di Mantoua. » 60. 
eletto Capitan del popolo Veronefe con 
fuprema autorità 202.va contra Treatini, 
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che haueuano imprigionato il fuo Amba- 
fciatore.103. fa pace con Vicentini, e p2- 
douani con i quali fanno lega 204. contro 
Obizo da Effe 80 5\Capitào di detta lega: 
prende Efte, el’Abbadia: fa acccomodar 
il {uo palazzo;chz'all'hora habitaua, che è 
quelfo che hora fi chiama de’Mazzati. 20 sa 
Fa edificare la Torre ful pore dalla pietra; 
& accomodarilponte dalla pietra ch'era 
parte di legno. 206. fabrica la Torre del 
ponte nuouo con le pile di pietra al detto 
ponte+206. fabrica la Cafa de’Mercanti, e 
vi inftituifce il Magiftrato,che è di preséte 
207.mUO. 207.figlioli da eflo lafciati.207. 

Alboino figliuolo di Alberto dalla $cala pré- 
de per moglie Catterina » figlia di Matteo 
Vifconte.z06.chiamato Capirà del popo- 
lo di Verona, con Francefco fuo fratello. 
208.fua morte. 2 pr. 

Alboiva figliuola di Alboino dalla $cala.a1r. 
Abbadefla in Santa Maria delle Vergini di 
Campo Martio. 2.29. 


Alboino figlio Naturale di Alboino dalla 





Scala.z1ir. 

A'berto, & Mafino dalla Scala Nepoti di 
Can grande ue fono dipintele fue effizie. 
214. 

Alboino Canonico figliuolo di Can grande 
dallaScala appiccato, 218. 

Angela filiuola naturale di Can grande dalla 
Scala Abbadefa nel C onuento di S.Michel 
in Campagna. 218. 

Alberto;& Maftino fislinoli di Alboino dalla 
Scala fucceffi nella Signo, di Verona è Can 
grande. 218. prende il Caft. di Vderzo nel 
Triuigiano,& il Caftello di Camin deVene- 
tiani,220+ fatto prigione in padova, conla 
perdita di quella Città : condotto a Vene. | 
tia. 220. liberato diprigione per la.pace, | 

‘ vien'4 Verona. 322. prende il Caftello di 
Maroftica: fabrica il muro ‘che principia 
da Villa Franca,e finifce aNogarole:muo- | 
re. 231. { 

Alberto Occhio di Cane marito dis. Tofca. 
Na.224. 

| Alta | 


I 
| 
I 


è 


Aluife Zorzi Proued 


Alta Luna forella di Can grande IT.moglie di 
Lodouico Marchefe di Brandemburgh. 231. 
Aleardo Vcfc. di Verona. 242. muore. 247: 
Alboino Badoer podef. 268.muore. 26 8, 
Aleardo piedemonte: 310. 

A!effandro Benedetti.310. 

Alfonfo figlio del Rè di Napoli entra in Fer- 
tara con 2.milla combatt. in aiuto del Duca 
di Ferra. 3 17.diffuafo dal $anfeuerino. 317. 
Alberto Lauczola.3 18. 

Aluiano prigione de Francefi nel fatto d'armi 
di Geradada.3 35, con l’effercito France.fe 
sù’l Veronefe. 3 60. pianta la batteria fotto 
Verona 360. 

Aleffandro Selaro inftitutore dell’ Hofpiral 
della Mifericordia. 3.66. 

Alemani di Carlo V Imperator pafla per il 
Veronefe, e lo facchepsta 398. 

Altar sella Chiefa dis. Anaftafia di Gianes 
Fregofo. 400. 

Aluife Fofcarini Podeftà. 407. 

A!morò Barbaro Podeftà.414. 

Aluife Grimani Podeftà. 419» 

leffandro Lifca. 423. 

Aluife Grimani. 427. 

Aluife Mocenigo Proueditor Generale in_s 
terra ferma. 425. 

Aluife Mocenigo Doge di Venetia. 418. 
muore. 4 35 

Aleffandro Francefchi Predicator amirabile 
resalaro da Veronefi. 436. 

Alberto Badoer rodeftà. 439. 

Aluife Grimani General in verra ferma. 441. 
Almor? Zane padeltà. 444. 

Alberto Valier Vefe.di Verona. 450. muore 
di contaggio. 484. 

Alnife Contarini Pod, 45» 

Aimorò Nani Pod. 457. 

Al:ffaniro Canobio. 457. 

Aluife valerefflo maridaro 4Verona prouedic. 
alla Saoita, peri! contagsio: ordina molte 
, cofe, per il gouerno di queRta Cit.480. 
Aloife Zorzi al gouer.del’armi Venere 490. 
Aleffandro Vicentino Medico. 494. 

Aluife etti 499. 

. Gen. io Terra Fer, 500, 


ai — reca: > 
a pr nrrorntin 
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muore in Verona. s00, 

Altofaflo Capitano de Suizzeri » in foccorfo 
di Maffimiliano Sforza. 3 60.rompe France- 
fi,e li {cacciano di la da monti.360. 

Aleflandro da Monte Gen.della cauall.di$a- 
uoia muore. $ 33. 

Alefflandro VII. Pontef. 524. muore. 547. 

ATL da Efte Gen.delle milicie Francefe, 
mandare in foccorfo a Venetiani dal RÈ. 
53». muore, ibid. 

Aluife Delfin Pod.542» 

Amalafunta Regina d° Italia col fisliuolo vieu 
ip Italia. s3. prende per marito Teodato.» 
33. Rilegeta dal marito al Lago di Bolte- 
na, doue la fa vccidere. ibid. 

Ambafciatori Venetiani reftano inhumana. 
mente vituperati dal Carrara.26 1. 

Amba(c.Veronefia Venetia portano le Chia- 
vi della Citt.al Serenifs.Prencipe. 265. 

Ambafc, mandati a Venetia, per la congratu- 

latione del nono Doge Francef.Fofcari.272 

Ambafe.de Tartari paffano per Verona. 313. 

Ambafciatoridi Mafimiliano Imperatore prés 
dono il poffeffo di Verona. 339. 

Amurat fuccede nell’ impero de Turchia Se- 
lim. 436 

Ambafcia. per il nouo Doge di Venetia.3 09 

Antenore con li Heneti edificaiori di nadona. 


3 
Anticaglie affai ritrouate io Verona. $: 
Amfiteatro quando edificato. 19. cade gran 
parte per il Terremotto. 93. 
Arena quaudo fabricata, 19. 
Antiche pietre fparfe per ia Città. 2.8 
Antonio Capitano di Vefpafiano afledias 
Verona. 30, © 
Anno riformato. 4 s. 
Andronico S. Velc. di Verona. 67.muore, 68. 
Anone Santo Vefc.di Verona. 71.muore. 73. 
Antonio, che fù Santo di padoua; predica in 
Verona.168. 
Andrea Zen pod. 194. 204. 205» 
Angelo Rege nre Pod. 208... 
Antonio Caliar infiituifce nella fua propria 
cafa l'Hofpital di $. Anna. 239, 
Antonio, € "Boitolameo fizlinoli naturali di 
A 2 sca DE 
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Canfignorio dalla fcafa fezuono nella $i- Pò: abbruccia molti roghi: prendé co. 
gooria del padre. 240. fano abbateer i por- macchio ; lo faccheggia, e pofcialo da al 
tici, & ponticelli della @ittà. 241. fi voil- fuoco. 348.li refta l’armara fracalara. 348. 
‘ conoinlega con il Rè d'Ongheria, e con | Andrea Griti Ptoued.de Venetiani, fatto pri- 
è Carrarefi contro Barnabò Vifconte. 241. gion nel Brelciano dal Fo:is.357 liberato e- 
Antonio fa vecider Bartolomeo fuo fratel letto Doge di Venetia 392.morì l'an 1538. 
lo. 242. Difcaccia Gulielmo Beuilacqua | Angelo Corrercapit. eenersin luoco del Mo. 
2.43. prende per moglie Samaritana da po- rofivi. 5 36% 
lenta 243. prica.il Bewilacqua de”fuoi beni } Antonio Pumanello. > + 
243. étra in lega con Venetiani fi difcorda | Antonio Bragadin xettor di Famagefta. 429. 
col Carrarefe.244.crea fuo Capitan Gene- | Antonio Carotto piitor. 443. 
rale Cortefià daserego. 245. ie genti del f Anibal Alegro cédotto dalla Republica.449 
Scaligero vengono #battaglia con le Car- | Antonio rrioliDoge di Vene.4 65.muore468 
rarefe alle brentellesil Sarego refta prigio- È Andrea Chiocco Medico. 467 
ne, el’effercito diffrutto: 245. il Carrara | Andrea Paruta Gen.inTerr.rera Verona. 4.67 
li dimanda la pace li vien:negata. 245-refa | Andrea Cornar Prouedit. cen.in Terra Ferma 
l’effercito fotto la condotta di O:rauio da a Verona, 498. 
rolenta. 246. Vien a fuoi danni l'eflercito | Avna Maria de Medici paffa per il Veron.va è 
di Gio: Galcazzo-Vifconre pafsano in Ve. marito dall'Arciduca Carlo d'Hpruch 504 
rona: Antonio fifaluain Caftel Vecchio, | Andrea Cornar cener. delnegno di Candia, 
di doue fugge di mafcofto! per l'Adige a arma contro il Turco; muore, $07+ 
Venetia. 247. fi ricouera al feldo de’Fio. | Angelo Contarini podef ibid. 
rentini. 247. muore ibid.. Angelo Contarini Fod. s12. 
Angelo Barbarigo Vefc. di Verona. 268. AnnaMaria moglie del rè di Spagna paffa per 
fintonio:, & Brunor $caligeri,, con Marfiglio il Verone. col Rè d’Vagheria fuo frar. 507. 
da Carrara procurano farribelara Venetia. | Anno-Santo: 5 18. 
mi Verona, e Padona, fono da Venetiani | Antonio Mazzaate capitano eletto da' Vero- 
Banditi con groffa taglia 68-rentano ricu- nefisdella:gente offerta alla Republica 461: 
perar Verona. 270.tengonoingelofitii Ve. | Angela Viturri fondatrice delle Terefe a Ve- 
netiani. 874. ron. $r3. 

Aorichità del luoco doue hora è il conuento | Arco Trionfale eretto:da Veronefi a honor di 
di s.Chiars. 17.2. C.Mario perla vittoria de Cimbri. 13. 
Andrea Donà: podef.303. . Arena quando fabrieata.19.renuta negleta,& 
Andrea Vendramin Doge di Venet.312.muUO » impraticabile piena di materia.41 4. fi ner, 
Antonio Donà podef: 315. ta.dalle rmmonditie.ibid.fi riftaura col da- 

Aona di Fois in Verona. 329» naro de condennati. 426; 444. 

Andrea Griti, e Giorgio Cornar preueditori: | Aricualdo rè de Longobardi. 69. muo ibid. 
neicampo nella Lega di Cambrai:333. €a- | Ariperto rè de Longobardi.6 g.muote. 70 
tra con l’Effercito in P2doua. 341. Arca di Pipino. 84 

Andrea da xiva gouernarorin pelchiera, ap--{j Ardecario Vefc.di Verona.9'r.muore.ibid. 
piccato col fizliuolo alli merli delle mura | Arnolfo figliu.di CarloMano eletto Imper.9 è 


ì 


di quella Fortezza. 335» | Armmoldo:Duca di Bauiera acceratto in Verona. 








Ei 





Andrea da Borgo Ambafciator di Mafimigli. da Milone Céte di Verona: Vi&a ciornara 
ano reftituifce le chiaui della Città di Ve. con:ro Vgene Conte d' Arliens 2 Ifola 
rona fino a nucuo ordine di Cefare. 340. dalla Scala refta rouo, fuge con Milone 

Angelo Triuigiano entra con molti legai in | ia Bauierz. 105. Arigo 
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Arigo I. Imperatore eletto dalli elettori del. 
l’Impero.113.paffa còtro Arduino Rè d'I- 
| talia.ibid.fi fa nè d’Italia. r14.,muore 117. 
Arduino Marehefe di Iurea eletto Rè di Italia 
113. viotoin battaglia prefo Verona da 
Arige Imperatore 114- i 
Arigo fecondo figliuolo di Corada ele:to 
Imperatore, 118» paffa in italia, &zin Ve- 
rona; pafla a Milano riceue la Corona, r19. 
fa congregar vn Conciglio in Pavia. 119. 
Arigo in Verona c6fermai privileggi all'Ab- 
bare di £. Zeno.123.elegge fuo compagno 
neli'{imp.corado fuo fizliuolo,muore.12:3. 
Arigo IV. Imperatore. 123. MUOrE. 125» 
Amolfo Vefe. di Verona.123 muore ibid. . 
Arca dou'è fepol:o Adelardo Vefc. di Vero.e 
Cardin.aperta,e fue memorie ritrouate. 1 5 4. 
Arnaldo da Ponticello Pod. 187. 
Arigo da $eflo Pod. 196. 
Arte delia Lana in Verona reftituita d’Alberro 
dalla scala. 102: quando fioriua.2 39.441. 
Arigo B. da Bolg. doue fece la {ua vita. 229. 
Arme » & infegne Vifconte ftrafcinate igno= 
miniofamente per tutta la Città di Ver.2 5 7. 
f Armata sù"! 1290 di Garda come cendottaui 
da Venetiani.28 a.refta fuperata,& in poter 
» = delpicinino, & Gonzaga Capitani del Vif- 
conte-187.di nueuo codotta nel Lago ibi. 
armata Vinitiana foprail pò leua l’afledio a 
Carauagio. 306, 
Armi, & Bafton del.Generalato di Gianes 
Maria Fregofo doue fi vedono. 400. 
Arcobugio quando introdoto in Verona.428. 
| Armata de’ Venetiàni in PÒ. 279. 
Armata de'Venetiani è Legnago fopra l’adi- 
pes 283. 
Afprando Rè de’Longabardi. 70. 
| Aftolfo pefcs di Verona, 89. muore ibid. 
Afpare GaRello del Veronefe abbrucciato dal 
picinino,& Gonzaga Capitani del Vifcon- 
te. 283 
Affedio dl Verona dal Gonzaga; & picinino 
Capitani del Vifconie. 286. 
Afl-dio di verona dalcampo Venetiano, & 
Fra:cefe. 371. 
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i Afcanio Sforza Cardinale mandato prigione 


in Francia. 329- 

Aftutia de'spagnuoli per hiuer occafion de | 
facchegiar le cafe de’Gitcadini Veronefi | 
fotto Maffimiliano ]mperacor. 353» | 

| 
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Ataulfo re de’Gotti. 47. muore ibid. 

Atila presde Acquileia, e Verona con altre 
Città per fuafo da Leon Pontefice deflifter 
dalla ruwina d’Italia l'obedifce, ritoraa a- Mi 
dietro, e muore. 47. | Si 

Atarico Rè de’Gotti vien vccilo.s 5- il 

Atilio Montenar Capitano eletto da' Confe- 
glio de'Veronefi, della gente ofterta alla 
Republica. 461. 

Autario Longobardo Duca di Verona gra? 
perfecutor de’Chriftiani, 59. 

Autari Rè de’Longobardi. do. prende per 
moglie Teodolinda fà le Nozze sì’ Vero- 
nefe 66. muore ibid. 

Audone Archidiacono. 89: 

Audone Velc. di Verona 89. fua morte ibid. 

Aue Matia quando inftituito il fonar la came 
pana. 309. 4 50. 

Azzone da Elte Pod, di Verona. 150» 

Azzo Perticone Pod. 157. 

Azzone da Cerregio Gouero.in Verona,acc0, 
fente alla congiura di Fregaano daila Scala, 


233% B 


Battaglia di caio Mario con Cimbri. 31: 
Bagni di Guinone fono quelli di Caldiero: 2 To 
Battaglia di Odoacre Rè delli Herculi, con 
Teodorico nè de'Gotti. so. attacca le bar- 
taglia nella Campagna di Verona refta di 
nuouo Teodorico vincitore. ibid. 
Battaglia di Totila, con Narfere a preflele-56 
Battaglia in Verona tra Guelfie cibelinizi 50, ! 
Binzo Capo di Vacca Pod. 208. 19 
Bailardin Nogarola Vicario Imperiale di 
Bergam0:310, nti 
Parnabò Vitconte dannegia Il Veronefe. 242. 
Battaglia alle Brentele ira Carcarefi è e Scali 
eeri. 245» ì ‘ 
Balzania da Pulterla Pod. 2.50. 
Baffanefi fi danno a Veneriani. 2 6r. 
Battaglia tra Carrare, e Venetiani, 262. 
Barra» 
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Battaglia era Francefco Sforza, e Nicolò Pi- 
cinin a Roncà. 286. 
Barbara Marchefa di Mantoua a Verona; 313. 


Battaglia tra l'efercito Venetiano; e France- 


fe a Ghieradada. 335. 

Baftioni fatti di terrain Verona dalli Gouer- 
nacori di Maffimiliano. 354: 

Baltion al Crocififfo (opra l'Adige: 357. 

Bafilio dalla Riua milita ne! campo Venetia. 
no, muore fotto Verona. 377. 

Baftion di fopra alla Porta del Velcouo, 

389. 

Baftion di fotto alla Porta del Vefcono. 

380. topi. 

Baftion di San Maffimor 410. 

Barera in Verona sù la Piazza de Signori.53 3. 

Bagni di Caldero fue qualità. 393 -fi riparano. 
409. i 

Battifta Peretti.4 34. | 

Bailo ritenuto prigion’in Andrimopoli. sz1. 

Baleftre quando in vfo. 427. 

Battaglia tra il Carmagnuola; & Carlo Ma- 
latefta à Maclouio. 277% 

Batteria di Verona dall’effercito Venetiano, 
e Francefe. 371. ruinano gran parce di mu- 
ra. 377. 

Banditi affai sù] Veronéfe impiccati. 5 33. 

Baron Baroni Sargente Gen.di Battag.in Can, 
dia mtiore. 5 49. i 

Belouefo Capitano de Galli Celti.z. conduce 
l’efferc. in Italia,fi fa Signor di Verona. 4. 

Belifario,e Narfete capitani di Giuftiniano,in 
Italia contro Gotti. 54. refta folo Belifario 
a quefta imprefa , fogibga l’Italia fuor che 
Rauena, Che l’affedia: fa pace con Vitigge 

‘Rè deGotti, ch'era în Rauena. 54. 

Berra moglie di Pippino Rè di Franciain Ve. 
roria:73. 

Benigno, e Caro Heremiti accompagnano il 
corpo di san Zeco alla Chiefa Maggiore di 
detto santo. 80, muorono, 8 3+° 

Bernardo figl.di Pipp.Ré d’Italia 84.muo0.87 


Benacenfi con tutte le terre del Lago di Gar- | 


da fi leuano dali’vbidienza de Verontfi.90 
ritornano alla loro vbidienza. 90. 


Bertoldo Vefcouo di Verona.123. muore.ibic | 
Bernone Vefc.di Verona, 124. muore.I 2°5. 
| Berton da Como Podef. 150. 
Bernardo Veft.di Verona:r2f. muore.ibid. 
Benuenuto di Faualefi Vicario eletto da Ez- | 
| Benasù de Magnaloni congiura contro Maf- 


Belun, e Feltre fi danno ad Alberto dalla sca. | 


Beatrice figliuola d’Alboino dalla scala.21r. | 
Beatrice fisliuola di Maftino dalla scala; fi | 


Bernabò Vifc.afpira alla Città di Verona.236 | 
Beatrice dalla scala maritata a Morando de è 


Berengario Longobardo Duca del Frioli, ca- 
pit.di Carlo Caluonienin Italia. 91. 30. 

| Cettato Ré,& Imperatore.in Italia 92 .vier | 
a giornata con Vido Duca di spoletto , ref. | 
ta rotro.9z.vien'a Verona com l’àiuro di | 
Arnolfo figlinolo di Carlo Mano.93: rela 
libero Sisoord”{talia.94. fugein Baviera 
per rema di Lodouico di Prouenza: ritcr- 
na a. Verona ; signor di Verona.98. vince | 
gl"Vogari in batrag.sù’l Veronefe, riedifi. | 
caChiefe ruinate dag!’Vagheri.98. Albero | 
to March.di Eporedizsouero Iurea fuo ge- | 
neto congiura ; chiama in Italia Rodo'fo | 
Rè di Borgogna, anifaro di vna congiura | 
contro la fua vita,non lo crade,vien vecifo | 
nei fuo Pilazzo in'caftel dis. Pièrro. rox. 
Berengario II. Marchefe diEporedia; conero È 
Iurea paffa io Italia contro Vgo s entra ia | 
Verona ; dichiara Milone fuo Luogotenen- 
te io Italia.108.in Veronachiamaro Rè di 

“ tutto il popolo con Alberto fuo figliuolo. | 
108. fcacciato dal' Regno da Ottone Im- 
peratore. 108. refta vinto» € prigione in | 
battaglia ; Io releganella Germania, e vi | 
muore.Io. 


catrice figliola naturale di Can grande dill'a | 
scala Abbad. nel Monaft.di s.Domé. 184. 


zelino in luocodi Podeltà. 189. 
tin dalla scala.196. 


fa.z206. 


marita a Barnabò Vifconte. 12 8- 





Belunefi fi danno a Venetiani. 163; 
Bertuccio PifiniPod.371» 


Rambaldi. 237. i 
| 
) 
4 











PI Sosia 


FA GOLA. 


Benedetto rrandino. 307. 
eccarie di Verona quando “lio 309. 
Benacco Città.321» 
Bernardo Bembo pod.331. 
Bernardo Stradiotto col fratello fquartati vi- 
ui fopra la piazza de’Sign.per cogiura. 350. 
Bemardo Vefc.di Tiéto Gouer.in Verona, per 
Maflimiliano Imperar, impone vna Dadia 
alli Cittadini.3 70. 
| Bernardo Emo pod: 388. 
Bernardo Marcello pod.389. 
Bernardo Donato Veronefe.395.condotto da 
Veronefi a legger’alia Giouérù human.40 5, 
Bernardo Nouager Cardin.Velcouo di Vero- 
na. 424. MUOTE, 4 246 
Benedetto Ceruti. 465. 
Bemardo dalla Campagna.207. 
Bemardin Gerardina fatto Nobile Venet.s 13. 
Bertutio Valier Doge di Venezia.5 2 s.ravore. 
$28-* 
Bernardo. Gradenigo pod. 533. 
Bibriaco, e Cremona diftrutte è faccheogiate 
da Antonio. 30. 
Biazgio Sato Vef di Verona. 71. muore ibid. 
Bilongo Vefc. di Verona. 91. muore. ibib. 
Borghi di Verona aflicurati con-vna profenda 
folla. 116» - 
Bonifacio.Conte:di S. Bonifico pod. di Ve- 
rona. 1.3.3» 
Bartolomeo da palazzo pad. di ve ona, 155. 
Bonacorfo di parma Pod. dì Verona. 178. 
Borgo nitouo contrà di Verona.1 84. 
Borgo Manfredo. 184. 
Bondceio de’Bonucci Giudice, condanna li 
congiurati contro Ezzelino. 188. 
Bonifacio da Maroftica Vicario elettro da Ez- 
zelicoinlueco di Pod. 190. 
Bonifacio da Caftelbarco Pod. 197. 
Bartolomeo Monaco di S. Benedetto Vefc. di 
Verona. 202. mMuore.z04. 
Bonacorfo Manicuano Pod. 13» 
Boninocontto Vefc.di Vero. 20simuore. 206, 
Bartolameo figliuo'o di Alboino dalla Scala 
207 Capitan del popolo Veronefe. 207. 
muore. 208. 
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Bartolomeo Naturale di 
Scala. 218. 


Can grande dalla 


|» Botolomeo dalla scala Vefc. di Verona. 219. 


vecifo. 237. 
Bovio da Campo Leone Milanefe architetto 
deli'Arca di cafignorio.239. 
Bartolomeo , & Antonio figliuoli naturali di 
cifiguorio (ucedono aì padre nella Signo- 
ria di Verona, € diVicenza.240.fatto veci. 
dere da Antonio fuo fratello. 242. 
Bortolonieo Coleone Cap: de’Venetiani. 301. 
Borgo di s.Zeno poft* d facco;& d foco.2 56, 
Bartolomeo Storlado Pod. 272. 
Bartolomeo Fotzinoti Heremità.2.75» 
Bartolomèo da Bergamo in aiuto dello .sfor- 
z2. 307. contta.il Vifconte, got.rompe la 
gente di Sauoia. 307. 
Bartolomeo Cepolz. 310: 
Bartolomeo More Capitan di Cittadella. 332» 
Bartolomeo Liuiano General della caualleria 
di Venetianicontro la lega di Cabrai. 3 3 3- 
Bartolomeo Mariano viuo fatto in quatro 
quarti fotto a lla EGgia del Confeglio.3 59. 
Boga Soria. 3 356. 
Bologna aflediaca dal Pontef. 357. liberata 
dal Fois 357. dinuouo dal Pontef 357. 
a pecore morinaro nel contaggio. :487 
artolomeo Aluiano Capitano dé'Venetiani. 
359.con l’eflercito Francelesì"l Veronefe. 
360. fi ritira a Padoua, effe fuori attacca il 
farto d'armi con gl'imperiali refta vittorio- 
fi. 362. prende Rouigo 364.paffa con l’ef- 
fercito a Cerea:3.64.paffa a Legnago. 3 64. 
vanel volefine.‘364:s*vnifcecol effercito 
Francefe per paflar a riacquifto di Brefcia : 
muorsa Goito. 368. 
Borfaruoli {cacciati dalla Città » con ordini 
contro di lor0.4 27. 
Bartolomeo Aleardo rroueditor. di COmun 
muore fue efequie. 436. 
Bartolomeo Aueroldo. 5 09- 
Bernardino :Gherardino fatto Nobile Venetia 
No $12° 
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Breno Capitano de’ Galli Senoni palla ins 
Italia.4. attaccata battaglia con Romarii, 
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Bruno Vefc. di Verona. 122. muors ibid. 

Brimone Vefc. di Verona. 124, muore. 125. 

Brefcia prefa da Ezze!.191.fotril Dominio di 
Cangride dalla Scala.212-forto il Dominio 
di Azzo Vifcote.221.fotto Venetiani. 276 

Bruterio 4uogario Fod. di Verona. 218. 

Brefciani fi danno alla Repub!.Venetiana: 76. 

Brefcia, © scuo iano il Dominio di Ve. 
netiani. 277. 

Brefcia ottenuta da venclini 306. 

Brunor, & Antonio fratel dalla Scala entra- 
noin Veronainfieme con Guglielmo fuo 
padre. 256. prendono il pofleflo di Vero- 
na. 25 7.fatti prigioni dal Carrarefe, & il 
Padre auelenato. 258. 

Bruma grande nel Veronefe,fa gran d400.419. 

Buzacarin Milanefe Podeftà.1 50. 

Buzacarin Padouano Vicario elettro da Ezze- 

_ lino da Romani in luoco di Pod. 188. 

Bufonio Eugubino.Podeftà.203. 


C 


Caftello di s.Pietro quando hebbe principio 
3. riffavrato dal Vifconte. 2 50. 

Caftello fabricato da capitani Romani.11. 

C.Mario ruppei Teutoni. ibid. 

Caftello di'Marano ordinato da C.Mario. 13. 
ruinato dal Terremotto . 161. 

Caftello di Nogara nel Veronefe da chi edi. 
ficato. 99. abbrucciato dall’ efflercito di 
Maffimliano Imperatore. 346. 

Caffello di Merzana. 100. 

Caltello di crezana. 100. 

Caft.l'o di Antico di Sozue da che tempe era 
106. 

Caftello di Parona. 108. 

Caftello di Ronco 109. 

Caftello di Begoflo. 109. 

Caftello di romagnan. 109. 

Caflello di Legnago,e porto. 113. 

Caftello diSabion. 119. 

Caftello diHorti.119. 

Caftello di 20ian. 123° 
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Caftello rottario. 123. 

Caîtelld di Cerea concéffo in feudo da Zuf. 
fetto Vefcouo di Verona alla Contefla Ma. 

tilde 123.fuccede nel detto Caftel. Alber» 
ro da Efle. 126. pofcia il Capitolo de Ca- 
nopici.ibid.da quali fù alienato 161. 

Caftello di M6torio. 122. poffeduro dalli Cre» 
fcenzi: efpugnaro da Ermano Vicegerente 
di Corado Imperatore. 128- abbrucciato 
da sanbonifaci.: 28. donato'dalla republi- 
ca a roberro sanfeuerino.317. 

Caftello d’Hoftilia antico riedificato da Ve- 
ronefi. 1281486 

Caftell: nelle ville molti quando, e con qual’. 
occafione edificati. 132. 

Caftello di Gazzo di fotto da Lendenara, fa- 
bricaro da Veronefi.14 8. prefo da Mantoua, 
ni. 186. 

Caftello di Colognola.14 8. 

Cattello di Fumane.ibid. 

Caltejlo di ss Giorgio, & di Fumane erano 
dei Vefcouo adelardo. 148. i 

Caftello di Villa Franca fabricato da Veronefi 
149: riftanrato da Ezgelino. 186. 

Caftello di s.Bonifacio abbrucciaro da Gibel 
lini:150.efpugnato da Bzzelino.177.lo fa 
diftrugger da fondamenti. 186. 

Caftello di Offenigo efpusnato dalla Repu- 
blica Veronefe, e pofcia fpianaro» 15 4. 

Caftello di Riuo'e efpugnato da Veronefi. 


169. 
Caftello di Caldiero abbrucciaro da Ezzeli. 
no.170.gettaro îtetrada eflo:183.441. 
Caftello di Albaredo efpugnato da Exzelino, 
per Veronefi, ch’era de Crefcenci. 174. 
Cattello di pente poflero tolto a Veronefi dal 
Conte nizzardo Sanbonifacio. 17 4. 
Caftello di villa prefo da Ezzelino.18 4. 
Caftello di Lauagno: del con. Lodonico san- 
bonifacio: tolto da Veronefi.1 94. 
Caftel Baldo principiato da Padouani. 204. 
Caftelli dalla Maffa , e Fontremolo comprati 
da Maftino dalla Scala.21 9: 
Caftello dalle saline da chi, e perche fabrica. 
ro. 220, 
Caftello 











Caftello di Vderzo de’Venetiani, tolto da 
berto della Scala. 220. 

caftello di Maroftica, preflo da Alberto dalla 
scala. 222» 

caltello dis. Felife principiato da cio: Gale. 
azzo Vifc.250.finito da Venetiani. 267. 

caftel Rotro firende a Veneziani. 26:. 

caftello di Afpare abbrucciato dal Picinino, 
& Gonzagacapitani del Vifconte. 383. 

caftello di Lonigo prefo da Francefco $for. 
za pec Venetiani. 385. 

caftello fatto di Legnami fopra il Lago di 
Garda. 288. 

caftello di Zeuio faro fpianar da Frincefco 

Sforza capitan della lega per Venetiani.2 97. 
caftello antico in Verona doue fofse. 320. 
caftello d’ Hafi donato da Venetiani a ciro. 
‘ lamo Pompei. 343. 

Cauerne fopra il monte del caftello dis, Feli- 
fe ritrovare. 3. / 

Capagna di Verona infigne per il fatto d'arme 

di Mario,e cimbri.12. fua defcritrione. 42 

Catullo,e (uoi poderi nel Veronefe. 13. 

Cancario Vicario di Maffimino Imperatore in 
Verona. 37. 

Careltia grande in Verona. 66. 68. 91. 120, 
138 2:8.ia tutta Europa. 239.267 276. 
3*9- 332. 395.403.406 410.419: 439. 
441. 454-457.470.480:518. 

Canonici di Verona fua Origine , &la cano- 
nica.g4. perche detti di s.Giorgio.85. fot- 
topofti dal Vefc. rotaldo , al Patriarca di 
Aquileia. 85, fuoi ordini, e coftittutioni, 
è li fuor bear. 85. fue giurisdititoni. 86. 
fanno edificar il cafte!lo di Nogara. 99. 
concedono la chiefa di s. Leonardo alli 
Padri dell'Ordine dis Marco. 163. 

Cario Calua in Italia coronato ré d'Italia Nu - 
MUOre 91, 


AI. 


Z» 


Carlo Crafio fucede'al frasello Ledouico nel 


Regno d’Italia, & impero. gi. cora in 
Verona. 92. nuore, ibid 

cafa detta de! Duca deucè horail 
diS. chiara, 100 

Carocio quando intiitrito, efur defertione 


Monaferoe | 


228. campanile della chiefa maggiore dì“. } 





Ars tag ria era Me! 


î [BERIO AES dirsi pinne int iaidi e 










































FREIRE E] 
ti arri LE EE A merz mmitte 


FistA POLIA 


Zeno. 1: 8.138. 
Cadolo Vele. Parmigiano fa fabricarla chie- 
fa,e Monaflero di S.Giorgio in Braida 119. 
Carzeri anticamere doue folser'inVerona.1a 5 
Cacapane capo de'bandici leua il catello” di 
riuolea Veronefi.133. 
Cardinali, che fi trouarono a Veron2alla cres- 
rion del papa Vrbano. II. 143. 
Conclaue de’ Cardinali in Verona crazzono 
Pontefice Vibano III. ibid. 
Cardinale Portuenfe muore in Veroni: 144. 
Campagnone eletto Ezzelino Vicario in Ve- 
rona inluoco di pod. 190. 
Catterina dalla Scata prima Abbalefa in 5 
Francefco di cittadella. ‘195. 
Caftellan Strada Pod. 205. 
Cala, ò Palazzo de’Mercaoti. 107. 
Canfrancefco detto poi Ci grande dalla Scala 
fisliuolo di Alberto. 207. eletto capitan 
del popolo Voronefe col fratello Alberto 
268. paffa armato contro quei del Laso' di 
Garda prende Sa'!ò con st’altethuoghi con. 
tigui : ritorna à Verona, amico de lette. 
rati.208-palla a Milano da Enrico Impera. 
tore, lirinoncia Verona , e tutte l’airre 
città; vien coftituito Vicario Imperiale di 
tutte le città rinuaciate in feudo perpsruo 
210. ritorna aVerona rinuncia al Confeslio 
la carica di capita del popolo.210. agiun» 
ge alla fua gentilitia l'Aquila. ibid. ritorna 
dall'Imperatore lo accompagna 3 prender 
Brefcia fa battaglia con Modenefi , e Pado= 
uani refta vittoriofo, a fa prigion Giacomo 
da Carrara capitan Generale de’ padouani. 
211. fala pace con Padowani. 12, i Guelfi 
li leua Vicenza li (caccia, ibid. fa prigione 
il conte Lodouico Sanbonifacio. ibidem. 
riceue fotto la fua obedienza Effe , e Moa- 
tagaana.ibid eletto capitan Generale della 
Lega de'cuelfi. 213. fabrica quella parte di 
mura, Che principia alla ports del Vere. e 
vd alfendendo preffo alla chiefa dis. 
in Morte, e continua à caftel di s. Felife, 
C iogue fe dilforo alla poria: dis. Giorzio. 


e 1148 Porri : 


B Oratorio 


Aden 
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Oritorio nella detta Chiefa.?1 4 faffabricar 
le mura,che prineipia appreffo s.-Zen Mage 
giore,e continua fino all'Adige verfo cam- 
po Martio re volta allungo dell'Adige, fi-. 





È 


MATE i 
Ut è trouaprefenteall’incoronatione di Lodo. 
IRA uico LV.Imperatore, ibid. lo accompagna 
UO fino a Bologna: ibid. ritorna. à Verona. 216 
144) preadeil pofi:ffo della Città di Padoux. 
i ibid. paffa all’affedio di Treuigi , l’ortiene 
(MANCO 2 patti, s'inferma, e muore, portato il fuo 
corpo a Verona. 217. 
LURRET i Camalecte fanno gran dini sù-1 Veronefe »».9 
| Cao grande IL figliolo di Mafino dalla $ca- 
la prende per moglie Elifaberta fislivola 
del Duca di Bauiera. 228. publicaro sig. 
di Verona infisme coni fretelli.2 30. palla 
in Alemagna» Fregnano {uo fratello naturi» 
le ficongiura.2z1. paffa à Vicenza, rac- 
| colto buon.numero di sente vien forro Ve. 
rona in campo Martio con l’aiuto de Vero. 
neft entra nella Città. + incontrato dal Fre- 
gnano fegue la battaglia foprail Pore dal. 
le Naui,rompe Freguano, il qual fida alla 
fugase relta affogato nell’Adize: 232.co- 
sì Can grande ricupera la città.ibid, faedi- 
ficar’ilcaftel' vecchio per fua habitatione. 
23 3«fabrica la Chiefa detta la Vitcoria vec- 
chia, 234, fagiurar'at popolo fedelcà in 
mano de fuoi fizlimoli naturaliad efclufio 
delli frate Ili. 234. pone vn groffo campa: 
dego. ibid. fabricala Porta di s.Sifto,doue 
hora è quella di s. Lucia, ouero del palio. 
ibid.v ien vecifo da Canfisnorio fuo frarel- 
lo fepolto.apprefio il padre Martino. 23% 
anfigaorio; & Paolo Alboino feguono nella 
Sigaoria doppo la morte del fratello can 
grande publicari Signori di Verona,e di Vi. 
cenza. 23 5. entrano In lega con altri Pren- 
cipicontro Barnabò Vilcente 236. prende 
permoglie Agnefe fislia del Duca di Du- 
T4Z20.237. Marita due (ue Nepori Beatrice 
è Merando Rambaldo, e-verde i Mofcar 
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do de Bonncci, & hors detti Mefcurdi, 
| 237. maria due altre {uc Nepoti Marghe. 


ESTA AR nen E III PO di anzi 








no al Crocifi(fo.215. pafa è Milano; fi ri> } 
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rita à Guglielmo Sagràmoflo., e CoRanza 3 
Giacomo de Caualli.ibidem. fabrica quelle 
mura.dell’Horto del Capitano, ibid. acore. 
fce il palazzo Prefettico.ibid. fa imprigio- 
nar.paolo:Alboino fuo-fratello, per hanerli 
congiurato, 238. caftiga cutri i colpeuoli. 
ibid. fabrica.il ante dalle Naui di piecra.. 
ibid.fabrica i Granari dal. Miglio, & Mo- 
nitioni appreffo i Portoni della Brà.. ibid. 
fabricala Torre di Gardello: con .l’Orolo: 
gio in capo della Piazza maggiore. ibdem. 
e porta la campana im aito al difcoperto. 
239. fi fafabricare la fua fepoltura. ibid, 
fa vecider”il fratello Paolo Aldoino, 240 
muore ibid. 





SEGIEI 


| Catterina moglie di Gio. Galeazzo Vifconte 


fà ceflarilfacco in Verona, 250. 


| Carlo Vifconte fatto vecider da Francefco da 


Carrara, 257: i 
Capitani di campagna fi faceua in Verona 
due dell'ordine de Nobili 5g, 


| Capitello di Verona doue fedono quelli, che 


fono legitimameate Signori di Verona.co- 
fiume molto antico. 264. 

Canonici della congregatione di santa Maria 
di Frigionaia quando introdotti ne luoco 
di s.Leonardo. 268. 

Capella nel Palazzo d:llaRagione.271. 


| Cafa di Pietà, 273% 


Camerleaghi doue prima habitauano. » 74; 

Carlo Malatelta General del Vifconte contro 
Vetietiani, attacca la battaglia è Maclouio, 
reita prigione conla maggior parte dell'ef- 
fercito. 277. i qualitutti furonolicemia. 
ti dal Carmagnauola. ibid: 

Capitoli cOfirniati dal P:écipe 4 Veronef.: 97 


i Carlo Gonzaz2 prigion nel Caffel Vecchio \i- 


erato col cambio di Carlo Malatefta. jo1. 
Califto FIL pontefice. 309 muore: ibid. 
Caualferte acl Veronele fannosran danni.313 
412.417-:228, 

Caria VLIL fuccede a Luigi tiel Regno Fram 
Cix.317. paffain It2!12. 325.2 Roma 4 Na 
poli:s'impoffefa di ta:r'il Regno. 326 a fci- 
na (accheggia Tofcauella entra in Pila. opto fi 
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rico Imperatore ne mangiana affai:così Ti- 
berio Imperatore. 323. nafce ne! Lago di 
Garda; e mon'altroue. 323. 


Cardinal de Medici prigion de Francefi.358. 


€ ardona:conle genti di $pagna ottien Brefcia 
‘da Francelìi. 359. ricufa dar Brefcia à:Ve- 
netiani conforme le loro conuentioni:pren- 
de Brefcia, e Beroomo, 360. ‘parte da 
Bergomo, entra in Verona con trecento 
caualli, manda il refto dell’ effercito 


as. Mattino.361. pàffa nel Padouano , va 


con l’effercito a padoua. 36 2. fi leua,e va 


à Meftre ; (8a Lizza con l’effercito Impe-| 


riale: vien’ impedito dall’Aluiîno, & dal 
Baglione il ritorno : I Tedefchi, & i Spa- 
gnuoli attaccano la battaglia con l'efferci. 
to Venetiano, reftano vitroriofi, con la pri 
gionia di Andrea Loredano Proueditor , al 
qual fù lenata fa tefta. 362. riacquifta Ber. 
gomo ; ch'era occupato da Renzo di Ceri. 
3 63 parte da Bersomo palla i Verona con 
molta gente,per vnirfi co! campo di Maffs- 
migliano: fi parte dal fuo effercito pafla a 
Brefcia: hauendo intefa la venuta del Rè di 
Francia in Italia. 365. s'abbocca col Duca 
di Milano, e col capitan de Suizzeri. ibid. 
ritorna è Cologna 2 ritrouar’itfuo”eflere!- 
to. ibidil campo Spagnuolo paffa |A cige 
2d Albaredo, palla à Reverchiara, & Ar- 
chiari, e vi fi frima alquanti giorni. 3 £6. 
Capuccini vengono ad habita: è Quinzan io 
alcune grotte, 396. ‘vanno è Concamari fi. 
39 6.vanno nelle cafe , e chiefa di s.Bouo: 
polcia nella chiefa di s. Maria Vecchia in 
cittadella ; pofcia nella chiefa se connento 
di s: Croce dove fono di prefente.397.par- 
rono di Verona peroccafion dell’intercetto 
449fee0itz la pace ritornano a Verona.4 5 3 
Carlo V.Imperatore manda groflo efferciro 
ip Italis. 398. coudotto da Carlo di Bor- 
bone, centro le armiEeclefialtiche.4o1. e 
fegue la pace: rinuefiifce il Sforza Duca di 
‘Milano,ibid. paffa peril veronefe, &in A- 
lemagna. 402: ritorna è paflar per i Vero- 
nefe. !b1d. 


prata usa pia 3 iii 
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Girto di parbon Generalidelle armi di Carlo 
Wi in [talia palla a Roma, e ‘nel fcalarle 
‘Mura refa morto di'Arcobuggiara:401.va 
in Francia. 370. li 
Canoni di piombo, che portano l’acqua nella 
fontana deila piazza quando riffatti.403. 


Campana della Torre dettail Rengo quando 


fabricata. 389» 

Cabriel dalla Riua Collonello de’ Venetiani 
nella guerra cOtro Solima affalifce Obroa- 
zo: dattofi alla fuga:vien decapitato. 410» 

Cafotti di paglianella {pianara fatti diftrug- 
gere.d12» 

Carità quando inftituita in Verona. 413» 

Game quanto venduta la libra inVerona.424: 

Campadego vniucifale impofto da Venetiani. 

, 428. 

cartoccio a:ico della Republica Veronefe fino 
a che rempo ancora fi conferuana. 438. 

Catteriaa Zuccona dal cauallo inftitunices 
delle Delmeffe di s. Maria di Reggio. 339% 
che pofcii d uensero Monache.4 39» 

Catcesin Zen Po leftà. 444. 

Campo Martio fi fer: da molta materia.456. 

Cafa del1auolazzo. 457. 

Carlo Contarini Podefltà. 468. 

Capitol: cuero ordini fperranti all’Officio de’ 
Csuaglieri di Coniun regalati. 469. 

Carlo Gonzaga Duca di Niuers lafciaro Suc- 
ceffore ne!lo Stato di Mantoua dal Duca_s 
Vicenzo. 473. Carlo fuo figliuolo fpofa 
Maria Gonsaga,S'imparronifce del Ducato 
di Maareua. 473. lenato di Stato, e doppo 
molte guerre ritornò in Sraro. 489. Muore. 
497. 


di Mantoua,fuccede nello Stato di Matoua 
deppola morte dell'Auo. 49 7., 

C. Emiglio Miero fua ftatua. 14. 

Carlo Magno prende per moglie Luitberga. 
73.la repudia, e prende ii Iliergarda. 74. 
Vien in Iralia con grofso éflercito, vien à 
Giornata con Deficerio a Mortara. 74.refta 
vittoriofo » Affedia Pauia vien a Verona. 
ibid. forropone al fuo Dominio tune le 

2 Città 
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Città dil ombardia. 75. pafiaà Roma : 
ritorna e2uia: priua Defiderio della corona 
lo condufle in Acquifgrana. ibid. refa Rè 
d’italia- 78. torna in Verona. ibid, viace li 
Voi. ibid. muore, 87. 

Catterina figliuola di alberto dalla Scala mo- 
glie di Nicolò da Foliano , e pofcia di Bai- 
lardino Nogarola. 207. 


: Catterina figliwola di Federico dalla $cala_, 


Abbadefla nel Monaftero di s. Maria delle 
Vergini. 229. 

Cataro Città ha per fuo giudice innapellabile 
Il coleggio di Verona.33 

C:rlo Gonzaga prigio'in Caflel Vecchio libe. 
rato col cabio di Dominico Malatefta. 307. 

Cadaueri morti da contagio fi ger:anano nell 
Adige. 482. 

Cardinal Gioiofatratta la pace, e conchiude 
tra Paolo V. pontefice, e Veaetiani, 452. 

Campadego pofto da cangrande 2.dalla $ca- 
la, 2354» 

Campo aprile doue fi conduceuano al fupli- 
cio li condennati.2 35. 

Capitan Bafs acquifta la fortezza di s.Tole- 

ro.505.afledia la Canea,la qual fi rende.ibi. 

Capella della MadOna di Loretto eretta nel!a 
Chisfa della Ghiar:.508. 

Candia affediata da Turchi. 514. 


Cafo miferabile nella Villa di Salizzoli. sio. 


Ca 


Carlo Contarini Doge di Venetia, 524 muc- 
IC. $ 25. 

Catterin Cornar Pod. di Ve.ona. 519. Gen. 
delie Dalmatia. 537. 

Caracera Gouernator di Milano con altri Ca 
pitani penfano fcacciari Francefi di Cafil 
maggiore non li ric(ce. 515, Il Duca di 
Modena col Plefis pafiano ii Pò dinengeno 
patroni della campagna fi fermano tra 
Crema, e piceghitone: volédo paffari Ada 
fono ributtati Caracena. 515: paffa con 
l’efiercito Francefe fotto Crema. ibidem. 
proffeguife neili attacchi del cafiello. 516. 
non potciadoli riufcir cofa alcuna lena Pef. 

fedio , &ilcaronne. 156. 


, Cremona affediata dal Duca di Modena con 


(S 


rietora 


l'effercito Francefe , fotro alla quale fe- 
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‘guono fanguinofisconflitti reBandoni mor 
to.ilVlila. 515. 

Carlo Stuardo Rè d'{nghilterra (ententiaro i 
morte da (uoi faddici, vien decapitato per 
mano.detcarnefice. 517 

Carlo Duca di.Mazntoua prende per moglie 

l'Arciduchetla Ifabella Clara,fa quale pafla 
(. nell’ andar’ à marito). per il Veronefe. 
s17.ricupera il fuo $cato di Monferaro.s20, 

Conuenti piccioli tutti (oprefi.520. 

Cefare Mariani Galderino.44 8. Ì 

Cemide quad'initicuite à Vero.quefta militia 

Cefare Nichef0la.456, 

Cerbonio Vefcouo di Verona.44muore. ibid. 

Chiefa di s.Mattia 26, 

Chiefa di s.Libera.30. 

Chiefa di s.Fermo in cort'alta. 37. 

Chiefa di s Procolo 37. 

Chiefa di s. Stefano Catedrale. 38. abbattuta 
da fondamenti da Teodorico [mperart. 58. 

Chiefe diffrunte da fondamenti in Verona.44. 

chiefe fpogliare d'Autatio Longobardo Du. 
cadi Verena, 59. 

Chiefa di s. Maria in Organoda chiedifica- 
ta 6o.fottopofta al Patriarca d’Aquileia. 61 
Albate primo di quelia chiela : chiefe 
foggette d quelia, 63. 

Chiefa di s.Mauzo in Saline. 68. 

Chiefa di s.Angelo Gabriele. 68. 


Chiefa dis.Rechetto.70. 


Chiefa dis. Aleffandro. 70. donata alla Città 
dali Canonici. 70, (na confecratione. 88. 

Chiefa di s.Roccho.70. 

Chieia di santa Maria confolatrice. 7%. 

Chiefa di santa Teuteria confecrata.73+ 

Chie fa di sane Andrea. 74. 

Chiefa di santa Maria Matricolare hora Cate- 
drale da Lorezio Velcouo : fi riduce in mi- 
glior forma. 76. aiutato da Carlo Magno,e 
e da Bertauda (ua Madre: con l’aiuto della 
conforte di Carlo Mano; e la contorte di 
Defidetio. 7 7. f.bricafi il cielo,che cuopre 
i1coro.304 fi finifce i Volti.392.fi fsbrica 
la Sacriftia. 392. fi leua il coro del Demo, 


che trauerfaua nel mezo della chiefa, e GG | 


Chica è 


pone ou"é di prefente 407. 
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Chiete, ch’erano in Verena altempo di Carlo 
Magno.77. 

Chiefa dis Martin Aquario in eaft.vecch. 79 

Chiefa maggiore dis.Zen quad'edificata. 79. 

Chiefa di s.Zen’à Bardoli quad’edificata. 80. 

Chiefe foggetre all’Abbatia di s.Zen. 806 

Chiefa di s.Lorenzo. 84. 

Chiefa di s.Gionanni in Fonte. 84. 

Chiefa di s Maria Antica. 84. 

Chiefa di s.Maria in Chiauica. 84.121. 

Chiefa di s. Michiel’in Campagna. 84. 

Chiefa di sant'Blena. 84. confecrata. 126 

Chiefadi s.Gio.in Fore.s s.fuo Battifterio. 87. 

Chiefa di s.Lorenzo in Cefano.89. 

Chiefa di s.Nazare Celfo abbrucciata da gl. 
Vagheri: doue era.95. chiefe foggette è 
queRa Abbaria. 96. 

Chiefa di sant'Angelo. 104» 

Chiefa di s.Pietro in Monaftero.106. 

Chiefa di s, pietro in Carnale. 109. 

Chiefa,ò capella dellaMad. dal Terraglio.117 

Chiefa, e Monaft.di s. ciorgio in Braida 119. 

Chiefa dis. Saluar. 120. 

Chiefa di s.Fermo,e Ruftico riedificata fopra 

all'antica. 131. officiata da Monaci neri. 

Chiefa di s Pangratio.121. coccffa dalliCano- 

nici alle Monache di s.NiichellaCapag.125 
Chie fa della Trinità. 122. habitata da Mo- 
veci Valumbrofiani. 127. 
Chiefa. e conuento idalla Vanghaizza. 124. 
Chiefa,e conuento di s. Maria de’ Camaldoli 
in Auefa quado,s da chi fatta fabric3re.1 24 

. Chiela dis. Saluardi corte regia. 124. 

C hiefa dis.Ste fano ftara poffeduta da Camai. 
doli.125. 

Chiefa di s. Cecilia.125. 

Chiefa di s. Sebattan. 125. 

Chiefa di s. E'ilabeta confacrata. 125. 

Chicefa di s. Marco adcarcares. 12 5» 

Chiefa de} Crocififfo confacrata. 126, ftara 
habira:a da Monaci dis. Benedetto, Ibid. 
diftrutto il Monaftero fabricarono la chie» 
fa dell’Abbatia di s. Fermo minor.ibidem. 
Seruì per nofpitale.ibid.habitara del'e Mo. 
nache di s. Maria delli Angeli. ibidem, & 
da altre Monache. ibidena. 

Chie, dela baria di s Fermo minor. 136.349 


et 9- peer nno een e e en 
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Chiefa di s. Quirico, 126. 

Chiefa di s.Benedette.1 2 6. 

Chiefa della Giurisdittion del capitolo de 
Canonici.126. 

Chiefa diftrutta nel caftel di Montorio, 129» 
confacrata. ibidem 

Chiefa di s. Vidal.130» 

| Chiefa,e Monaft.di Lepia quand’eretta.1;r. 

Chiefa di $.Mauro in Saline.1 3 4. 

| Chieta di $. Biafio. 1 34. 

Chiefa di $. Maria dalla Ghiara.134-habitata 
da Fsati Humiliati. ibidena. 

Chiefa di s, Luca, & conuento quando Îa- 
bricata habitata da Padri Crofachieri.134. 
furono foprefli. 135. 

Chiefa di S. Egidio confacrata. 1 3 5. 

Chiefa di Ss. Giacomo » © Lazzaro antiea 
difirutta. 138. 

Chiefa di s. Agnefe eretti. 138, 

Chiefa di s. saluaria Fregoano. 139. 

Chiafa di s.paolorin campo Marcio. 140, fi 
rinuoua. 146. 

‘Chiefa d’ogoi santi vi habitauano Padri dell» 
ordine di s. Aguftino. 140, conceffa dà 
‘ogni ben Vefcouo alla s. cogregatione 140. 

Chiela di s.Carterina apreffo a ogni Santi.140 

Chiefa dis Michela Porta. 141. 

Chiefa dis. Matia Autica, e confacraco I'AI. 
tar maggiore da Aleffandro III. Pontefice + 
136. € confacrata tutta la chiela da Got» 

tifredo patriarca di Aquileia. 141. 

Chen dis. Maria delle Stelle confactata da 
Vibano II. Pontef. 144. 

Chiefa Cattedrale confecrata da Vrbano IIL 
Poctefice. 144. 

Chiefa dis. Mattheo concortine fogetta all. 
Abbatia pompofa di Ferrara. 146. 

Chiefe de*Santi Apofioli confacrata da Ade. 
lardo Cataneo Vefc. di Verona. 147. 

Ghiefa di s. Feliceta confacrata dal Vefcouo 
Adelardo. 149. 

Chiefa dî s. Cafliano da Mezane di fopra vi 
habitanano Monache. 1 5 2. 

Chiefa dis. Maria Maddalena di campo Mare 
tio quando » € da chiedificata- 154. 

Chiefa di s. Chafomo quando fabricata.156 


chie[a 
MMI SCENE MIS nonno a mn > RIAPERTO 
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Chiefa di $.Leonardo conceffa alli vadri:dal 
Rochetto. 157. concella dalli canonici 
alli Padri dell'Ordine di S.Marco. 162. da 
chi è ftara poffeduta. 2 68. 

Chiefa di 8. Giufto. 157. 

Chicfa, & Monaftero di S. Maria Mater.Do» 

mivi quando edificata. 158. 

Chiefa antica di S.. Anaftafia. 159. quando 

principiata di forma grande, 159. fabrieata 
a honor di $, Pietro Martire. 1 6o.fî laftrica 
11 pavimento di marmo. 304. fi fabrica 
l'Abtiperto389 fileua ilcoro,ò. ponticello 
che trauerfaua la Chiefa,e fi srafporta nella 
Capella del’Altarmaggiore. 441. 

Chiefa di $. Remigio. 159. 

€ biefa di $S. Clemente. 161. 

Chi fa antica di 5. Martino nel Borgo di San 
Giorgio. 161 

Chiefa di 5: Spirito era habitata da Monaci, e 
Menach £ di S. Benedetto. 163. 

Chieta di $* Felife in Atzere.r84. 

Chia (a di S. Domenico nel Bo rgo dis. Gior- 
gio eretta.184. 

C hiefa dis. Francefco in cittadella fibricata 
dalla repubiica Veronefe, fù habitata da, 
Frati di! s. Francefco i Minori.16y.habitata 
Monache, e Monacidell’Oordine di San 
Marco» 295, habitara da Monache di san 
Spirito. 195.affignata alle Conuertite 195. 

Chiefa di santa Giuftina à Illafi vi habitauano 
Monache. 1.98, 

Ch'efa dis. Silueltro. 198. 

Chic fa di s.Sebaftiano fotto al palazzo Preto- 
I10, 199% 

Caiefa dis. paolo Vecchio. 202, 

Chiefa di s. Simeon, e Giuda.203, 

Chicfa della Fratta. 206. 

Chiefa di s. Lorenzo. 206, 

Chiefa di s. Lucia in Verona , era habitata da 

alcuni padri, che faceuano vita folettaria, 

209, 

Chiefa dis, Tomafo Apoftolo doueera, 213. 

quando confacrata, ibidem. 


fabricata, 2.13. ne ruuina gren parte, 313. 


dar. pere PEG rv; Sini he tà Anita ET IEGRI IERI II. 


Chiera di s. Tomafo Cantuatienfe quando 


ti REINA DE 
Ta An Pi O8LEA | | 
Chiefa dis, Maria-Anmanciata done era xt. 
Chiefa dis. Maria delle Vergini quandoicon- | 


sin 





.Chiefa dis. Sifto doue era. 234% 
















* lait etti e afitiài è 


_ fecratol’Altarmaggiore. 213. 
Chiefa.dis. Maria dalla-Valuerde. 214. 
Chiefagiî s, Maria'dalla scala, perche :così 


 @etta.-2114- tifabricata imalcra fotma.!214. | 
Chica della colomba fuo principio quando | 
vi fù cransferito:laPirocchiadi s. Agnefe. | 


223. 
Chiefa di s. Bobone.:a i 34 
Chiefa dis. Bono: 223. 
Chiefa dis. Maria dalla:Fràtta.:22.4) | 
Chiefa dis. Tefcana,dettà prima dis, $epol. 
Cro. : 24.quando confacrara ibi dem. - 
Chiela., e Monafero di $. Agoftin/22:7: 
Chiefa dis. Maria Vecchia. 228. era pofledu- 
ra dalli Padri Capuccini. ibidem, 
Chiefa dis. Giouanni in sacco ‘in Campa. 
gruola quando ceretta; & demolita. 231: 
trafportata in Verona. ibidem. 
Chiefa dis..Giorgio contigua à s: Aneftafia 
hora derta di s.pietro Mart. quando fibri- 
caia 233 | 
Chiefa dis, Giorgio Hora detta la Vittoria 
Vecchia. 234. concefla alli padri della 
Vittoria. 310, 


» 


Chiefa dis. Maria dalla Naue dettà di Santa 
Maria dalla Giuftitia. 235. quando rifabri- 
Cara come hora fitroua. 236. 

Chiefa della Trinità. 249. 

Chiefa di s. Croce. 2 50, 

Chiefa dis. Giacomo dal Grigian. 25») 

Chi:fa-dis. Filippo, ‘e Giacomo in campa-. 
snuola doue éra.253.cOceffa alle Monache 
dis. Danic] , che vivanno ad habitar. 254. 

Chiefa di s. Giulto. 2.68. 

Chie(a, e Monaftero delle Mofiache di S:nta 
Chiara. 173. 

Chiefa, & Hofpital dis. cofimo. 274. 

Chiefa,ò Capella di s.Benedetto de’Giefyati, 
275. 

Chiefa dis. Gierolamo de'Gefuati.2175. 

Chiefa di s. Bartolomeo de’Gefmati. 84.175. 

Chiefa di s. Maria in Bettelemme, horz s.z.n 


Il 
ditte ritiri e eva; SIIT rr 


lrn 











E 
| 


7. A 
in Monte.1 80, 
Chiefa di s: Bernardino. 3074 
Chiefa del tarotta anticamente:done’era: 3:00 7 
la mederna. 308: : 
Chiéfa detta della Vittoria Vecchia. 234.con. 
cefsa alli padri della Vittoria: 310. 
Chiefa di s. Maria delia Vittoria nuoua. 310. 
Chiefa di s, Agaefe quando concefla ai.ciec- 
Chi.3 13: 

Chiefa,e Convento de’Frati di s.Maria del 
Paradi(o;:314: quando.confacratà. 314. 
Chi:fa di s. Fauftino, e Giouita, habitata:yn 

tempo da Monache. 3 10. 
Chiefa dis, Maflfino quando gettata à certa. 
360. 
Chiefa , e Monache di s. Agoftin. 387. 
Chiefa della Madéna della Corona.in Monte 


Chiefa dis: Mamafo. 418: 
° Ghiefa della Madonna di Campagna , fabri 
catafotto il titolo di s.M@tia dalla p:ce. 421 
Chuefa dis. Sebaftian sfegnata alli Gefuiti. 
425- 
Chiefa di sant’ Aprono Abbare conceffa all; 
Chicricitdel Seminarion. 42 6: 
Chitefa dis, Aleffioprima.feconda,e ter23433 
Chicfa'Anticadi s. Barrolomeo della Pewata 
era habitaca dalli Chierici del Seminario ; 
doppo dalle Monache di s:Barrolomeo.4 39 
© Chiefa dis. Maria di Reggio.4 39. 
Chiefa di s. Francefco di paola. 441. i 
Chiefadi s. Nicolò conceffa at padri Teatini 
della Ghiara. 446 gettata a terra fi fabrica 
la nu0u2.447» 
Chiefa di s, Catterina da Siena. 447. 
Chiefa dis. Maria dal Tagliaferro. 45 6: 
Chiefa dis. Anna derta di s. Carlo. 457. 
Chiefa di s. Carlo 457. 


Cai in Verona reitano deflfolate dal corag- 


id 
Ch Hi dalle Stimmate in Cittadella. 465. 
Mhiefa de' ‘elirito contiona as .Giorzio. 466, 
Chiefa i Ò Cape Da Cersomalchi, 1499- 
Chiefa di s. Libera. 70, 
Chri-hino COMPISGO e 


DATE inn at 


PO L 





di Euprepic, 29. Vetc. 


diVerona. 31. muore. 31. 


| Chimio Gulielfredo Podeftà. 208. 
Chioftri nel Conuento de’ Frati dis. Zen’ in 


Monte fabricati da Mofcardo Bonucio. 280. 

Chicefe runinate dal fuoco della polue , <he fi 
sborò per caufa della Sacra. 63. 

Chiefa di s. Pierro Martire in Piazzole. 525» 


| Chiefa dis. Luca donata alla compagnia del 


Santifimo. 526% 


i €rifto foro.Moro Doge di Venetia. 309. muo.' 


re. 311: 


| Criftoforo Guerinon. 436. 


ChiericiRegolari fotto la Regola.dis.Agoftia 
al poflefo- della Chiela , & Entrate di Sin 
Giorgio in Braida. 119» 


' Chriftina Regina di Suetia inIpruch: fa la prof 


fefione Cattolica paffa per ilverdnete. 524 
pafla per Verona: 536. ricorna:2 palfar per 
Verona. $42. 
Cittadinaza Romana cofeguica da Veronefi-8- 
Cimbri vengono ia Italia. 10. per la via di 
"Trento palla l'Adige: rotti da C. Mario. î1. 
fi conferuano tutt hora delle reliquie. , che 
fi faluarono sò’! Veronele. 12. 
Cittadini Veronefi eletti al gouerno delli Ca- 
ftelli 199. 
Cittolo da peruggia Capitan de’Venetiani 
refta prigion de’Francefi nel furto d’armi 
di Geradada: 335. con Lucio Maluezzo 
fanno prisionil Marchefe Gonzaga à Ifola 
della Scala. 342. 
Cittadini 4: eletti Sopracommiti Veronenefi, 
per le occorenze del Prencipe.408. 
Cittadella fatta da Gio: Galeazzo Vifconte 
249 pofta 4 fuoco , &è facco dalle genti 
Scaligere. 256» 
Città poifedure da Gio: Galeazzo Vifc. 255. 
Città della Lombardia , e Marca Triu: MIO 
finno 'ega trà di loro perla libererà; 
Cipro letto dà Sclim è Venetiani-4 28. 
sà fo Rè de Lonsobardi. sg. vecifo. ibidem. 
Cali O uao diffrugget Tedefchi nel 
i Clemente V (IL. pontefice. q41. morì ranno 


n 
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| Corrido Duca di Suecia PpReracone: 126. 


Confederationi de’Romani con Veronefi.6. 

Corolarie tenenano, & vedeuano corone de 
fiori. 7. 

Corone ,. ò ghirlande de’fiori. 7-pofte alle, 
Imagine de*Santi, ibidem. 

Cornelio Niporefua Statita.14. 

Contro Teztro fue veltigge. ‘18. 

Corte Palazzo Pretorio antica: 13:7- 


 €orte alta. 37. 


Coppadi porfido poriata dz] Demonio: è San 
Zen. 42. 


| Corpi de ss.Fermo; € ruftico: rubbari à Gan- 


+ Colonia di Romaniin Verona. condotta: da, 


Gallieno. 44. 


| Coftantino contro Veronefi. 4.5. fi conuerte: 


alla fede. ibi. dimorò.in Verona per'alcun 
tempo.ibidem fa promulgarialegge.zinel 
fuo Codice. ibidem. 


4 Condeporto;e nartarico figliuoli di Arciper: 


ro Rè de Longobardi. 69. 


| Corpidess. Teuteria, e Tofca. 73. 
I € oro della chiela maggiore disan Zeno da 


chifabricaro.79 fabricafi.il volto della.det- 
ta chiefa. 304. 


: Corpo di s.Zeno.4»,Translato nella fua:chie. 


fa maggiore. 79. portato in città nella: 
chiefa. catthedrale» per tema deol’Vogheri. 
95. riportato. nella chiefa-di s, Zeno. 100. 
Contrada. di s. Pietro in Carnale doue. deriua- 
ua quefto nome..109. 


vien’d. Verona. 1:17: fua morte. 11.8. 

Corte Reggia. 1200. 

Conteffa Metilde in Verona. r 221. dona: molti 
beni alla.chiefa- dis. Zeno. rat. fa gran. 
beni:al. clero Veronefe : riedifica: molte 


chiefe.. 1.2.3. prende in feudo dal Vefcouo 
il Caftello di Cerea: 133. 


Muore. 128: 
Corpo dis. Biagio:, e deli ci difepoli,. e 
di s. Giuliana marsire » quando: porcari. è 
Vesona. 1265. 

ongresarnà fuoi ordini. + 3.7. 
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Cor 
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I “cometa apparfa. 19:6,222:309. 33; 411.419; 
Corrado Ducadi Francia. eletto Imperatore |" 


| Goftanza figliuola: d’Alberto dalla scala mo- 





‘ Congiuracontro Alberto dalla-$cala»203. i 
|: Conftatelli.dal Schezzuolo' doue hebbe ori- 



































Coda Longacontradi. 140. 
Confoli goueruaua Verona, 147. ialuocodi 
rodeftà. 148. 
: Corfo doue anticamente fî sorrena al palio. 
yi; 
‘ Correfi alpalio: da Gibelini perla victoria ot 
cenuta contro-Guelfi. 151 
‘ Confolidiciuftitia gouetnaua: Verona. 166. 
Colognola fi leua dall’obidienza di Veronefi. 
16. CA 
‘ Confeglieri crefciuti»vda Ezzelinoi in Verona. 
rg0.. 
: Corado figliuolo di Federico: Imperatore in 
‘© Verena. 182riceue.il giuramento dal po- 
polo.di fedeltà.182.ràccomanda al popo- 
lo Veronefe Ezzelimto ; e viimpone l’ob- 
bedienza. 183» eletto Imperator doppo la 
morte del Padre.1:8 8. pafla:à Goitytratta la 
pace con. li privcipali della; Lombardia, 
ibid. 
| Congiura in Verona contro Ezzelino;1 88: 
Cologneti fi leuaai dali’vbidienza di Ezze» 
lino, 189. 
| corado, & ALGRIE fisliuoli-di: ‘Giacomino: 
i «dalla Scali farti.morire da: Ezzelino:: 1.90. 
— Gomuertire vanno ad haBirate nel» lioco s' € 
: ‘» Ghiefa dis, Francefco diicittadella; 195, 
Contagio in Verona.4:76. 
Gonciura contro: Maitino dalla Scala. 
197. MUOre. 200: 


; 196. 


trè apparfe in vo’iftefo tempo. 423. 





glie diObizo d’Efle.207.finimarità qui- | 
do Botticelia Bonaconi. 207: 


‘ Coftanza:d’ Anriogchia moglie diBarrolomeo: 


dalla.$cala.207: 


erigine. 223» 
Corpo: di si Tofcana. 224% 


| Congiurati: contro Cao crande Hi dalla Scalia. 


fono puniti. 231. 


“ Contrada di Sacco. 2:37. 
 Commifiarij fafciati da Can Sisuorio nel {ao 


por 


13 
left ee cette detiene - >> Lili. 
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Teftamento. a4n, (i. | 


‘ Corpi dess. Simon , e Tadeo ritrouati in san 


Giouanni in Valle. 25 2° 
Corpo di s. Giacomo Maggiore Apoftolo ri- 
srouato foprail Monte del Grigiano . 252» 
portato è Verona perle guerre , pofcia ri- 
tornato nella (ua Chiefa. 270. 
Confaloni de Veronefi in Venetia nella Chie- 
fa di s.Marco quando prefentati. 26 5- 
Gonfeglio di Verona introdotto da Ezzelino 
al numero di cinquecento. 2.66.conuocato 
nella Chiefa dis. Anaftafia. 338. conuoca- 
to fotto alla Loggia del Confeglio . 339. 


regolato dalli Venetiani. 385. di nuouo fi 
recola.395- fue giurisdittionizibid. quello 


‘che gowerna ; ‘e difpone. 396. 


Corpe di Adelardo Vefc. di Verona, e Card. 


quando aperta la fua Atca fù veduro.r$4. 
Corpo del B. Arigo da Bolgiano. 1.67. 
corer al Palio la prima Domenica di Quadra- 
igefima quando leuato, e meffo al Giouedì 
Graflo. 272, ritornafi a correra! modo xa- 
tico. 275» 


‘ Corre del Duca a qual'luoco così detto. + 73- 
Céciglio ordinato in Mantova da rio fecòdo.. 


309. procurato in Pifa da Carlo VIII.33 5» 
cidinato în Trento da raolo TIT. foot. 412% 

Cenfeglio nuouo quando fabricato. 312. 

Colessto de* Dottori di Verona , e fue pre- 
rOgalive. g 30. 

Conte di Cariati mandato Gouermator in Ve. 
tona da Madiigliano fopra il fifco.3 62. im 
pone a Veronef crudelifimi Dati), e Ga. 
belle. 36 2. fatto I uogotenente in Verona, 
perla Morte di Madrucci. ibid. 

Corpo di san Gua firdo (ua hiftoria. 387. 

Collonna della #iazza maggiore guana” circa. 
1739 

Corpo dis.Annone.408. 

Corpo dis.Teodoro. 408» 

Corpo dis. Agata 408% 

Conuertite vanno ad habitar nelle cafe, e 
Chiefa di Ogni Santi, 408% lafciano le.» 

‘cafe ‘d'ogni Santi, e vanno fotto il go. 
| —merno di alcune Gentildonne Veronefe ; e 


o 


alti ,————————or 


T.A PÒ 





-Dadiafoprai Camini. so7.: 
pofcia nelle cale, e Chiefa di s.Francefco | Ce 





- nlisaninzza scilsbeditt ceti 
L A 
di Cittadella doue feno di prefente » force 
la protettione della Città. 416 

Coleggio de Padri Gefuiti inftituito in Vero: 
nasper infegnar'alla giouénà Veronefe.4 34. 

Corazzina,dal Doge Venermorto,donata dal- 
la Republica all’Arciduca d'Auftria. 43% 

‘Corpo di s.Polidoro.441. 

Corpo di s.Crefcentiana Vergine,e Mart.44r, 

Corpo di Bon’incontro Vefcouo di Verona, 
trouato nella (ua Arca intiero,8z incorrot. 
t0.470» 

Confolaria one di prefente fi effercita il Ma- 
giftrato, quando fabricata.4£9. 

Correralralio foleuano correr ciouane ho- 
nefte quando difmeffe., &in luoco di don- 
ne corrono caualle. 497. 

Conte Alberto Pompei. 502» 

Concubina di Hibraim Gran Signor de Tur- 
chi prela con due Vafcelli da MalteG. 503. 

corpo di s. Metrò portaro in Proceffione per 
la Città.529 fi defcriue la fua vita.ibidem. 

cometa. 539. 540.552. 

Cnudeltà inaudita de gl’ Vi{chocchi contro 
Ckriftoforo Venier. 459. 

Cremona, è B:briaco faccheggiate da Anto- 
nio.3n.in poter de Venetiani. g328.affediz» 
ta da Francefi.s15» 

Cuniperio Rè de Longobardi.6 9. 

Crofaccnieri fua or:ginc io Verona. r3 s.qui- 


do foprefli» 526. 


Danze fatte in Campo Mattio, per le nozze 
d’Ezzelin con $eluaggia fua Spofa.175. 
Dandalo de Dandali rodeftà. 199. 
Daviel Prioli Pode(.311. 
Dacio della: Macina fù leuaro da Veneriani & 
Veronefi. 336. 
Daniel Birbaro Capitano di Verona muore 
in Verona. 397. 
Dacio fopra 1a Setta. 46 3° 
Dacio del Vino. 468. 35 
Dadia rifcofla per far'elemofina 3 poueri.471: 


Decurioni 
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Decurioniin Verona: gi 

Delcriuefi il Teatro. 16% 

Defcriuefi la Naumacchia. 17: 

Defcriuefi l'Amfitearro. 19: 

Declinazione dell'impero romano 38. 

Defiderio vltimo Rè de’Longobardi inItalia, 
73 Rotto da Carlo. Magno: Affediavo in 
Pavia firende à Carlo. 73. 

Defcriuefi il Lago di Garda. 320, 

Delfio De!fia rodeftà. 411. 

Dinmidriano Vefc. di Verona.. 39. muore:39. 

Diarerico. Vefcouo di Verona.4 7; muore.48. 

pifcordia percaufa delle oblationi dis.Zen.or 

Dietbaldo Vefc. di Verena. 120, muore, ibid. 

Difcordie rrà Guelfi, e Gibelini.127. 

Diatalin da Caoraftecco rodelta.18 7. 

Ditcordie trà Venetiani,e Maftino,& Alberto 
dalla Scala, 220% 

Dioniffo Panuinio. a 50. 

Dicta de’Prencipi d'Italia in Cafal maggiore 
contro Venetniani. 316. 

Defmeife di Cittadella fua origine. 444, 

Defmefle dis Maria di Reggio ottien la Cla- 
ufura dal Pontefice. 519. allargano il loro 
:‘Monaftero, e fabrica lanuoua Chiefa. 520. 

Donne :de'Eimbri, eloro imrepidezza. 12. 

Domitiano Imperatore inimico de'chriftiani. 

31 

Dominica Santo. 15 3. 

Dominico Merzari fabrica doppo il Caftel 
Barco , nella Chiefa dis. Aaaftafia. 16 0, 
muore. ibidem. 

Dottori Colegiati portano la bara alla fepol. 

tura di Canfisnorio, 240. 

Domenico Calderino. 31 8. 


: Dottori di Coleggio di Verona.330+ 


Domenico Monteforo.4e2. 

Domenico Morofinipodefta. 415. 

Domenico Delfi podefta.441- 

Donatiyo de’Veronefi alla Republia. 471. 

Donne ritirare fotto la regola dis. Francefco 

di Paola. 493. “ira 

Donne parturienti nel contagio puoche cam. 

.PàuUano 483... 

Desa, 76. vedi Chiefa di s. Maria Matrico- 
are. i 


I 
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Domenico Contarini Doge di Venetia. 530. 

Duchi pofti al gouiernosdelle Città da Nar(e- 
te.s 7.da Alboino Rè de'Longobardi. ibid. 

Duchi di Safonia in Verona. 315. 

Ducale del'Senaro Venetiano 10 Lode: della 
fede de Veronefi.33:6 

Duca di Milano fi da alikè Francefco di Fraa- 
Cia. 368. fitto condutia Francia. ibidem ; 

Ducale del Sereaiflimo Prencipe circa la pro - 
cefron, che fi fa n Verona ogni anno li 1 $ì 
Genaro:28 2. 

Duca d’Vrbino General de’Venetiani a Vero- 
n2. 408. 

Duca di Savoia inuade il Monferato, 458; fa 
pace. 459 

Duca di Purma fi guerra coni Barbérini.sor. 
fo:efica caro ; elo preffidia. ibid. toltoli 
da Bsrberini: crattafi la pace Cattro refti. 
tuito al Duca. 503.felta con nuoue dilcor- 
dic Col pontefice.siz. (+ 

Duca di todenaentra in lega con.lacorona 
di Francia:fatto General delle armi di quel- 
laGgronaio Italia. s10, palla ad inwader 
Cremona ,m2 foecorta defifte. 511. efpu- 
gna il Caltello di Ponzone» palla è Mode- 
na fegue la bavagliaa Sabionerta, 511. 

Duchefla di M2zoro0ua A Bouoloa” a vifitare 
la Beata Vergine. siga: 

Duca di Sauoia pafla per Verona: 548. 


È 


Eccelone Vefc. di Verona. r20. muore. ibid. 
Eccelino Balbo da Ovara fautore de’'padouani 
148. in ziuto de*Gibelini ia batragliasù la 
Bra refta prigione. 153. liberato. 156. 
Capitano de Vicentini. ibid. vien a batta- 
glia con Veronefi a ponte alto refta prigion 
de Veronefi. 157. vien liberato. ibid. eletto 
da VeronefiCapitan del popolo.16 3.eletto» 
podeftà di Verona.176.prende Vicéza con 
foldati a nome dell'Imperatore.177. fpofa 
Sclnagia figlianaturale di Federico fecon- 
.«do Imperaiores1 79. Lafciato dall’Impera- 
tore Vicario di tutte le Città d’Itaiia foge- 
te all'Impero ; Penfa farfi afloluto, Signore 
dic 
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dituttro le tato. 179.combatte in radoua { Effigie:di rrè Regine intagliate inpietranella 





sù" vrà dalla Valle con Azzo da Eftesrefta ‘ Porta del:Dom0: 77: 
‘vincitore con la prigionia di \Gicomo da '| Effizie di due famofiipalarini imagliav'in petra 
Carrara, che li fe cetagliar lacteR4in Vero- ‘ nella-Porta de Domo»77. i 
na : paffa fotto Moritagnana, che fe li refe: | Effigie di Matino dalla Scala € di Tadea da 


Introduce nuoug modo di Gouerno in Carrara (ua moglie 161. 
Verona. 180. faimprigionar molti Nobili | Egidio Morofini podelta. 2 68. 269. 
Veronefi. 183. principio della fua Tirania. Elemofine di san Z:no com'erano diftribuite. 
184. prender poffeffo di Montebello, & gi. 
Montetchio.i8 5. à adornaril Gortile,& le | Blifabetta di Bauiera moglie di Cangrande 2: 
Sale del Confeglio Vecchio, e della ragio- galla Scala. 234» i 

sie ibid, falaftricarla piazza maggiore di | Eleuterio Rufon Podeftà. 249. 
pietre. ibidiriftaura il Caftello di Villa | Emilio Macro fua ft:rua. 14. 
franca. 166. facauar due lunghiffime fofle | Emanuel Conte di feli podetà. 252. 
ibid. fortifica il Caftello di Nogara, ibid. $ Emanuelpaleologo 10 Verona. 255» 
fabrica vua torre per fu habitatione sù la È enrico Duca di Rauieracon l’efierciro.inIta- 
conta dì Loni. 187 fifa publicar Sig. di lia prende Pauia. 107. ' 
Verona. ibid. muore Selnagia fva moglie | Enrico da Egna Podeftà. 187. 


188. paffa sù] Mantowano con l'eflercito : , Enrico da Egaa Il. di quefto nome Podeftà . | 





fcuapre vna congiura.ibid. elegge due Vi 187. 
| - 4 edrjin Veronaiuluoco di podef, ibid; fa | Enrico VIT:Imperatore a Milano. 219. prende 
I vwccitierilfrarello.perde‘Trento. 189.pafla Brefcia. ibidem. | | 
1 conl’effercito forto Marouz:perde vadoua | Entrate della Chiefa di $s.Filippo,e Giacomo 
sbid fa incarcerarmolti Cicradir 1 Veronefì, in Sacco concefse allà Chiefa dis. Giacomo 
e pofera malamente perire. 190. fa morir _ dal Grigian. 25 3» 7 
più di 100. nobili Veronefi.ibid va conto | (Entico catterino Dauilla Ktorico vecifo nel 
Vefferciro de Poref.ialCaftello di Torcel. {borgo di s. Michele di Verona.4 go. 
Îe arracca la battaglia refta virteriefo con È Érmano Marchefe viceperente in Verona di 
fa prigionia de i Legati, & altri fogetti di Corido Imperatore. 128 





conto condotti nelle prigioni di Verona : | 'Ermolao Zane Podéf 446» 
entra în Brefcra trionfante tutti 1 Caltelli, e Ermolao Barbaro Vele. di Verona. 303. Muo 
terre di quel contaro fe li rende : ordina il re. 310. 

 Efarcato inItalia. 57. 


I souctno di quela Ciuà: ritorna a Verona si i 
o penfa far progreflo vello ftato di Milano in | Efte prefo da Alberto dalla Scala. 205. 
contrato da Milanefi ’effercito apprefso il | EÉfequie di Cangrande. 217. 
fiume fida, da quali fopragiunio mentre | Effercito de Venetiani parte dal Veronefe”fi 
guarda il fiume attaccano la Zuffa fi da 4cquarciera a Meftres340.faccheggia il Ve. 
. abafugareftadone la maggior parte morti sonefe fino fortole porte della Cinà 352. 
° | -eprigionireftaefio ferito,e prigione muo-. | = piantala Batteria foro Verona. 353-fi lena 
- fea Soncino, 19T. ] dali’affedio fi vaifce con l’effercito: Fran- 
eccelio Lambenazzo Podeltà. 197. éefe:ibidemerefta rotto appreflo alla fofsa 3 
Ecmet fielinolo di Ibraina fegue nell’ Impe- Ziliola, 354 fi ritira inpadona. ibidem. 
i (corre peril Veronefe faceado molti danni 
35 s-firittrà parte & padoua,e parte d Tre- 


ro de’ Turchi. 574» 
Higi preade Cologna fa piigion Lodouviso 
S 





Edito della Republica circa l’acquiftar Ifole 
di Gon- 


$ Ermnm ‘ci x eremita pda F x 
ateo ia stiate piro — Senesi Gitai et IR E e ee nno cesano delineati pra 


dell'Impero di Co Rantinopoli. 149. 
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Wi. Gonxaga da Bozolo. 35.5. fcerre. fottò 
PI la porra del Calzaro:pafla nel borgo di $o- 
rio,8ta Parona,e perla Valpulicella fempre 
faccheggiando. 3 5. 6.fî parte dal padonano 
va feguendo quello de'Spagnuoli-li tolgo. 


366. 
j Effercito di Maffimiliano Imperatore efse di 
i  VeronaperlaPortadis. Giorgiofaccheg- 
gia il borgo, e luoghi di san Leonardo, 
Quinzan, Auefa, Pogian, & altri luoghi 
di Val Paltena: 353: ritorna all'affedio di 
Padoua. 361. fi ritiraa Meftre. 362. affedia 
Il Caftello d’Ofoppo; diffefo dal Sauorgna- 
no, e foccorfo dall'A luiano reftano-gl‘Im- 
periali difcipati, perla cui vittoria vengono 
in poter de Venetiani tuctii luoghi , e terre 
da nemici per auanti occupati, eccettua:o 
Goricia,e Gradifca, 3.63. 
| Efsercito Francefe firaduna a Mitano :prende 
i  Legnago:35r.prendeEfie, Montagnana; e 
Cologna acquifta Vicenza , e Mencelefe: 
pafla verfo Padoua. 3:52.-palsain foccorfo 
de Bolognefi. ibid. prende Bologna. 354. 
i paffaleapifugendo. 358. 
| Eflercito Francefe rotto da Altofaffo Capitan 
de $uizzetà, ch'era guidato dall'Aluiano: 
Pianta labateerta fotroVerona dopp'alquati 
tirri di Canonne fileua,e pafsa a s.Gionane 
ni Lanatoto. 360. ritorna: con la batteria 
fotto Verona. ibiderù, fi ritira verfo Pado- 
ua. 351. ; 
Erafmo Perlini Ingegner de Venetiani . 534. 
Ermolao Barbaro Vefc. dî Verona. 308. 
muore. 310. 
Effercito di Lodouico Rè di Francia'it Italia 
prende Milano. 318. p 
Efsercito del Pontefice contro ta Città di Bo. 
logna. 352: prende Modena condotto dal 
Papa fotto al!a Mirandola. 35 3. 
Efequie di Aluife Zorzi fa Verona. 500. 
Euganei vengono ad habitar vicino à Verona. 
3. fcacciari da Antenore. ibidem. 
Euganei monti del Veronefe. 3 - 
Euprepio I. Yelcowo in Veiona.29. inftruifce 





i 


no molti caualli, 365. paffaall’Abbadiz.. 
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GIL A 
aella Chriftiana fede Veroneti, per vinti f 
Diuina conuerte l'acquarin olio. ibidem. 
MUOore. 31. ù i 

Eugenio IH. Pontefice. 178. Muore; 304. | 


E 


Fatto:d'armi era C. Mario, 8 Cimbri rr; 
Fabricafi il Teatro. 16, ana 
Fabricafi la Naumachia. 1 7%. 
Fabricafi: l’Amfiteatro» 19. 
Famiglia Gauiz:antica Nobile Veronefe. 34. | 
ratione trà Cittadini quanto rempo duralfe . | 
131 abbrucciano! gran parte della Città .. 
1:35. firinoua. 150» 
Famiglia dalla Scala fus:origine. 194. quanto» 
rempo fignoreggiafse. 24 7. 
Facio Veronefe Orefice huomo di santa vita. 
199: 
Famiglia Confalonerafoleua portar il confa- 
lone della Citttà di Verona. 266. 
Fantin Dandolo rodeftà. #70. 
Fatto d'armi dal Taro. 327. 
Fatto d'armi di Gheradada. 33:5. 
Fatto d’armi di rauena. 3:58. 
Fabricio Collonna:prigion del Duca Alfonfo 
nel fatto:-di Rauena. 3:58. 
Fasto d'armi verfo Meftre. 3.62. 
Fabricafi ia Verona panni di Lana. f4r. 
Fatto d'armi a Marignano. 3:67. 
Fatione in Verona dette de Marani, e Marte= È 
lof. 38.5. 
Famagofta fi reode al rurco con alcune cor 
ditioni non offeruate. s 30. 
Fabricafi li trè Archi ,.con le picciole cafe sù 
la piazza de’Signori. g1.9. 
Fermo ,e ruftico condontiin Verona 37.Mar: < 
ririzati. ibidem. i 
Felice sauro Vefcono di Verona. gs. muore. 
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Feroce fs edificar la Ciii e f3 dis. Maria in Ore 


gano. 60. k 
Federico primo En:ba bo Dea di Sueniz 
cogaominato Barbarofla eletto IimEosarore 

12$. «È 
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128. vien inItalia. r2:9i coronato aRoma 
dal papa pafsa in Alemagna: ritoraa in Ita. 
lia: prende Riuole. ibid. vien ia Verona, 
130. 2 Mantoua, ibid. pafsa in Lombardia 
couoca vna dieta in Rocaglia (comunicato 
dal Pontefite.ibid. molte Cit: della Lom- 
bazrdia fi leuano della (ua obedienza. ibid. 
con l’effercito su"l Veronefe prende laterra 
di Gatda. 132: fcotre di nuouo con l‘effer- 
cito sù‘! Veronefe. 133. Attaccala batta. 
glia con Veronefi a Vigafirefta rotto con 
tutto l’efferciro, ch'appena effo fuggendo 


fi (alua:paffla inAlemagna.1 33.fa tregua cò 


le Città» e pace con il rontefice. 136; con- 
cede in feudo ad Ogniben Vefcouo sorto , 
e Legnago.137. concede alla Congregatio- 
ne alcuni beni : Marega,con la giurifdittio- 
ne.137- paffa con l’effercito nell’ Armenia 
minore fi affoga nel fiume Saieto. 14 6. 

Fededer:co il. Imperatore. 169. viea" in Ita- 
lia; ia Verona, 177. .a Vacaldo luogo del 
Veronefe fi trattien’in caccie. 177. ottiene 
padoua;ritorna per vna Dieta inAlemagna. 
Lafciail (uo efsercito fotto il commando 
d’Ezzelino,177. ritornato Italiaz.1 78.paf- 
fa all’imprefa di Milano: accompaguato da 
Ezzelino, li promette Seluaggia fua figlia 
naturale. ibid .(communicato dal Pontefice 
183. entrain Verona. 187. 

Feder.co Corsar podel 313. 

Federico !I!. Imperatore in Italia, 308;.sd"1 
lago di Garda. 320. in Verona. 3 uf: 

Federico Gonzaga Capitan della Lega de 
tuttii Porentati d'Italia 316. a Verona paf. 
fa ai Bagol di Caldier, permalacia, ricu 
pera ia falute , e vi lafcia memoria in vna 
piCtra.39 1. 

Feltrini fi danno a Veneziani. 261. 

Fefte di san Zeno quando inflituite da Ve. 
ronefi. 272: 

Federico Ceruti 446. 3 

Felicità che £i ercuauano i Vercnefi. 472. 

Ferdinando LI. Impera:oree 465. prende per 
moglie Eleonora Gonzaga forclia di Fer- 
dinando Duca di Mancoya. 467.fi (cate of- 


LR n niet rire paint ii crea 
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i en Tartari. Lu GODI pri 


Pe MZ | 
!fefo dal Duca di Niuers, per hauerfi im 
poffefsato del Ducato di Mantova : Maa- 
da grofso efsercito in Italia fotto il com. | 
snando del col’'Alto. 473. S'incamina 
con l’efsercitorverfo il Mantouano, fotto il 
commando del calaffo, & Aliringher. ri. 

, mafto infermo in cremona il Coil’ Alto, 
474. fanno progrefli sù’! Mantouano, € lo 
diffolano.474. occupano Ofiglia, e Ponte 
Molin. 474. s'impatronifce intorno è Man. 
t0ua.475:-piantano più batterie prendono |. 
Goito : diltrusgono tutto il Mantouano 
475» li vien fominiftrato di erano dalla 
Stato Ecclefiattico,ibid.i! Ga'affo entra in 
Goit lo forrifica 477. fragran Riragge di j 
gente Venetiane, con la prigionia del Va- 
letta.4 78.paffauo a Valezzo infeguendo le 
genti Venetiane fino a Caftel nuono: ri- 
rorna a Valezo lo fortifica 479, fagran_s 
danni sù’! Verone!e.9 80.(orprendono M4- 
toua. 485. Il Duca fi falua in Porro co”! fi. 
gliuolo.ibid.affediano.ilDuca nella fortez: 
za di porto  firendono a patri» che li fono 
off:ruati ibid. fi ritira con la f:miglia à 
Melara luoco del ferrarefe. 486. Palazzo 
del Duca faccheggiaro dal Galaffo, & dal. 
A\dringher. ibid. eli vien moffo guerra dal 
Rè di Suetia. 489. folecita la pace d’ftalia, 
fi fabilifce inChierafco.ibi. Alemani vfci- 
{cono di Valezo, e dello $tato della Repu- 
blica.ibidem.Ferdinando Imperatore.496. 

Feltre, e Belun fotto la Sign.de Scaligeri.1.06, 

Federico dalla Scala figliuolo di piccardo 
Conte di va!pulicella. 211. 

Ferdinando III, Imperatore prende per Spo- 
fa Eleonora Gonzaga ; pell’andar’a marito 
paisa per Verona.519. Muore.s 28. 

Fcrdinàdo Maria Duca di Baufera a Ver.s47» 

Figura d’va capo di Bue d: pietra 7.cofa €ra7 

Figura di Nertuno antica di pietra. 17. 

Filippo Imperatore vecifo ta Verona. 384 

Fine del Regoo de Longobardt.75, 


' Ficrasùla piazza d15.Zeno. 84. 
| Figure di otro tele coronate nella fontana 


della piazza Maggiore.99. 
Fica 


ter 
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Fiera sù.la piazza;del-Domo..144.. 


uernauano la-Città. 155%: 
Fiera in:campo Martio:1517;5:: 
Fierasùla Brà.493. 
Filippo Belegno Podeft4. 196: 
Figliuoli di Alberto:dalla:Scala:207;. 
Figliuoli:naturali-di can grande II. dalla'Sca. 
la codotti dalla. Madre pittata:4 Venetia; 2:35: 
Fine della Signoria.Sca ligera.. 247: 
Filippo:daLauagno ritrouail corpoidi s:Gi2». 
como Maggior'A:ppaftolo: fopra: il monte 
del'Grigian:352. 
Fiorentini: in' lesa: con: Venetianii contro: il 
Vifconte..275: 
Filippo Maria: Vifconte: mugue guerra'd Ve. 
neciani; 275. fi rentarla:pace con lo Sfore. 


. 


moglie: 302. 
Fiamme-di fuoco-nell’aria: +. pioue:fangue: e 
trecommereinwn'itefforrempo. 423. 


rione all’accordato con Venetiabi: 277; 
Filippo: Co: Palatino: del'Renoctneral'della 
Ì fanteria:della Republica. 3 53 
} Flamberto capo della-congiuranella morte di 
Berengario. 1oz; 


1 ueri morti ‘di Pete. 494: 

7 Fofla facta da-Veronefi'intorno è Vérona ini; 
i luocodimuraglia:4i 78: altra peraflicue 
ar't Borghi.r16. che circondaua la:Città, 
148.farte fare-daEzzellino:1861della Citta. 
| della daua'suco fino alCaffel Vecchiz50 
& Foroantico della Ragione: 

{ Foffedellacittadella fi‘ riempilce: 42 ce 


morti dî peftein Verona. ‘454. 

Fofl: facta:fare dal Vifconte, che priocipiaua 
sù’! Veronefe, & andaua fino,alle paludi 
verfo padoua. 255. & vn'altra dalle paludi 
fino ad Ottiglia. 25.5 fatta cauare dal'Pici. 
nino, che principiaua 27monti di Sodue, 
fino‘alle palludi'dell’Adize.29 fa 


Figure in pietra-delli:quatero Confolische go- 


Fontico' dalle farine.4:r61489= 


za promettendoli Bianca: fua' fizliuola:per | Frantefco Sinto d'AMifi: 153% 


Filippo Maria:Vifconte nonvuoli dar*effecu» | Fracije Monache:dell’ordine'di s: Marco van: 


| rravitremitani vengono d s: Eufemia; 195. 
Foffe fatte in:Fiefidonefi feppelibambicada- |' Fra FiancefcordaSiehada-sirni’ 2° Verona, 


Frati dal squezolo 219% sat 
| Frati minori di s. Francefcoral' soverno' delle 


{ Fofle cauare in Fiefl; per fepellirui i cadameri' È Frati della vittoria quando venero a: Verona! 


Ti, PR: 0%. D 
Florio noftro Cittadino Velc. di Rouigoir2 se 


LAN af 

Fontane affaiin Verona. 3 310 i nei ta È 

Fontana della» Piazza maggiore. 835riltaurata | 

da'Berengario. 99. alla quale:vitagnion(e: | 
le orto refte coronare; 99: fitrafporta:ou'è È 
di:prefente:! 493. 00 

Fodro, che fignificaur:- 1ri. 

Forzano: Caftello inititutore della: Cliiefa, 
‘Frati’, e Monache di s©MariàMadalena: | 
“dicampo:Mattio:r5 4» fa-fabricarla Chie{a: } 

ò Oratorio:di s:Chriftoforoè 15 6 | 

‘ Fontana della:Pia xza pe Signoricon la: (tatua: | 

di Nettuno: quando fabricata: $i 23 








Foraftieti doppo-iî gran'contagio furono; È 
| ch’aperferole botteghe: de merci: &'arti: 
ftu 49%20- 36321 i 
Francefco figlio maturale di Cangrande:z1 8: 
Francefco picco:Podeftà 2rr.2123 


: Fancefco di Ribaldi PodeRtà: 180). È 
-Fratidi s Fracefcorin'Cittadella'vantorad ha: 
bitar'a ss.Ferdio; è ruftico: 195% 

no ad habitarnella Chiefà di si Francefco» 
in Cittadella; 195: fù'foppteffu' il'Gonuen» 
to: 195: ii '4 
habitauano ‘3 Montorio.19 j. 
periaterceder'Hofpitioin'queftaCittà: 214: 


Monache delle vergini: di catipo Martio e 1 
habitàuano nello fteffo Conuento: #2 9: 


| Frati Giefuati‘quaado in'Verona. 275 
| Frati Eremitani di s. Zet”in monte quando 


vernero a Verona.2 80: 


sil 


Frati‘de Serui dal Paradifo, quando'a Verona 


214: 


| Fra Hamiliari rimoffi dalle fabitationi delle: | 


Monache Humiliate di s. chriftoforo.40< 
‘ fi vaitcono con quelli dalla Ghiara;refian> 
do però al gouerno di derre Monache. 4q0s. È 








7 
Fr TI AOy%0 A. 


‘inio:dalla Scala.:245. le fue gentivien'a 





‘per ì gran fcandoli fono leuati anco'dal 


gouetno di dette Monache. 405. peri. 


‘gran fcandolifono levati anco dalgouerno 
diquelle. 425.426. 1e Monache foprefle. 
427:& i Frau‘fopreffi-da Pio ‘V. Pontefice. 
426 quali poffedenauo anco la Chiefa; 


‘ecafe dissanv’Antonio del Seminario. 469. 


foprefla la.Religion..440. 
Frati dell'ordine di s. Antonio di Viena det- 


ti dal T:habitauano nelle cafe, è Chiefa di. 


s.Antonio del Seminario. 426. i 


F12 Michel Venetiano dell'ordine degl’'Offer. 


uantiì de Serni predica.nel'Domo. + intro - 

duffle la fua Religion’a Verona. (314: 
Frati Camaldolenfi fcalzi vengono a Verora. 

537.fabricamo la Chiefa;& Eremo tra Gar- 

da, e Bardolino. ibid.fabricanola fua chie. 

{a-coltitolo dis Maria Afinonciara. 538. 
Frati dell'ordine de Serui. 214. 


Frati di s: Francefco di Paola quando venero 


ad habitar'in Verona. 481. i 


{\ Frati dis Antonio fupplicano di venir'ad ha- | 
bitarin Verona, fabricano yn picciol’ora- 


torio, e pofcia il conuento, & la Chiefa, 
grande come hora fi vede.5s 120 


Frati Carmelitani fca'zi vengono ad habitar® 


in Verona.s 38. 
Frati della Vittoria. 309% 
Ir. Filippo.di s. Agata di Pifainfiitutore in 
verona de Frati della Vittoria. 309. 


Frati Domenicani fua prima habitazione.15 8. 


Frati dell'ordine di s. Agoftino habizauano è 
Ogni Santi 140, 

Frati Minori dis: rrancefco pofti al gouerno 
delle Monache di s. Maria delle Vergini di 
campo Martio. 16 6. 

Frati Minori di san Francefco vengono ia san 

| Francefco di Cittadella. 187. doppo uella 
Chiefa di s.Fermo.ibid, 


i Frati Carmelitani dis. Tomafo. 213. 


so ferrara 


Fregnano dalla Scala, congiura contro Can 
grande fuo fratello naturale. 231. rotto da 
Can grande fi affoga nell’Adige: ‘è appic- 
cato MOrto.232%: ° 

rizacelco da Carrara in ‘idifcordia con'Anto» 


ga fn ni 





'Batragliacon JoScaligero: refa-vitroriofo 
‘1245.manda a dimandarla pace allo Scali 
‘igaro li vien neBata.-245- prende padoua. 
349€ prigione, e confinato invn C sfiello 
-dell’Artegiano. 249. fugge, riprende Pa- 
«dova.250 fa veciderCarlo Vifconte.35 7. 


DS 


fa vccider:Guglielmo dalla Scala ia Vero- 
na»257.fà imprigionar Brunors& Antonio | 


+ îdalla Scala.2 58.Signor di Verona.ibi.hor= 


na del.grado'de Cauaglieri molti Cittadini — 
Veronefi.260. procura hauer Vicenza.ibi. 


fa ragliar*ilinafo;e l’orecchie-all’A mbafcia 
tor Veneziano: 261. le fue genti vengono a 
battaglia con le Venetiane:dona alla Chie» 
fadis.chriftoforo vn ‘palio di pano d'oro. 
» 6.Venetiani fono chiamati-da Veronefi 
Giacemo figliuolo di Francefco Carrara fi 
ritira nel-Gaftel Vecchio + e ‘pofcia fugge 
{conofciuto a Padoua dal padre.264. Fran= 


cefco con due fuoi figliuoli fatti prigioni | 


da Venetiani:(ono ftrangolati nelle carceri 
267. 


Francefco Gonzaga Capitan Generale de Ve. 


netiani contro il Carrara. . 26 2. 

Froncefco Fofcarini Dogedi Venetia. 2.72. 
muore. 303. 

France fco Carmagnuola General de Venetia. 
ni contro il Vifconte.275.attacca la Batta- 
glia in Macleuio , fa prigoni ottomila del 
Vifconte, i quali da effo fonotutti licea- 
tiati.277- verfo Soncino perdemile;e tre- 
cento cavalli, & €flo fi falua. 278. ricula 
dar foccorfo al Triuigiano;per il che quel. 
lo refta rotto: chiamaro a Venetia ; decapi- 
tato frà le dnecollonne. 279. 

Francelco Coldumier Vefcono di Verona fa’l 

(uo ingreflo. 304. muore. 308. 

Freddo prandiffimo s'agiacciano tutti i fiu- 
mi, e feccarono tutti gl'oltui, 276. 

M.Francefcò Gonzaga Capitan Gener.de Ve- 
petiani. 280.fi lena dal feruitio de’Ve netia 

“pi.ibid.s’accofta al Vifconte.ibid, 

France(co' Sforza in aiuto de Vener:iani male 
dato da Fiorentini colleghi nelia lega-29 5, 

ria. 
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molti alii. Cafiellisibid;;paffla con l'efferci- 
to verfo i. Lago di Gardas manda foccorfo 
im Brefciaibid.conl'effercito è. Zeuio, 287 
combatrendo mette in fuga glinsmici, & 
aflain'vecide,& molti fasti prigioni,tra gl” 
altri. Carlo Gonzaga figlinolo del March. 
Francefco, & il Martinengo. 290. foccorre 
Brefcia divettouaglie. 2190. è chiamato a 
diffender Verona. 290. 293. pafla.perla 
parte de imonti:giunge infieme alla Chiu- 
fa colMelata, 193..paffano al caftel di san 
Felice:riceunto nel Caffello dalli Rettori 
con rutto l’effercito.294. fcaccia gli nemi- 
ci,ch'erano entrati nella Città Il Gonzaga, 
& Picinino. 294. Fa benedir le bandiere 
delia lega in s.Pietro Martire ; paffa ali'af- 
fedio di Arcose Tiene fopra il Lago: ritor- 
na d Verona: e pofcia à Veneria, 296.ritor. 
va da Venetia,pafla a Monzamban,& a Ri- 
uolcella, chele ottiene. 297. fa fpianar' il 
Cafiello di Zeuio. ibid. acquifta sù:1 Bre. 
fciano molte terre, e Caftelli. «00. libera 
Brefcia dall'afedio. 300. ricuperati molti 
luoghi paffla a Verona. 300. è conftituito 
arbitro della pace dal Vifconte , che gli 
promette Bianca fua figliuola. 302. efpu- 
gna Martinengo : paffa à Venetia da ragua- 
glio in Senato di tutto il fuo operato.3 02. 
ritorna è Verona, dcue ordina vna folenne 
Pioceflione. 30 3. paffa i Caurino, a dar' v- 
dienza a gl'Ambafciatori, per il trattato 
della pace. ibid. fpofa Bianca Maria figli- 
uola pi rilippo Maria Vifconte. ibid. con- 
dufle la (pofa a Verona, & a Venetia. ibid. 
farro Capitano de Milanefi. ibidem. con- 
feguiffle Ja Città di Pauia; e di Piacenza, 
fe teffo. 305. fi conduce con la moglie a 
Crema.ibid. all’affedio di Carauaggio. 306 
fartoteuar dalli Venetiani. 306. ritorna, 
all'afledio di carauaggio » che l’ottiene : 


fercito sù'l Brefciano. ibid. .come inimico 
de Veneziani. 306. Affedia Milano. 
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riacquiftacalquanti Caftelli de Venetiani. | Fratidi s.Giicomo, el axz2r0,138.. 
.285-paflaà Verona.28.6.prgnde Soaue;con } Francefco Sanudo Podel. 311. 


‘manda all'affedio di Lodi: & effocon ef. 





ii eiatenidiatetatenti i . * ° VERI 


Fraacefco Corna fcrifl: le Croniche di Vero- 
03,313» 

Francefco Fofcarini Pode(.3 24, 

Francefco Gonzaga Signor di Manroua sGem 
della lega contro Carlo VIMI.3 26. ticono- 
fciuto il fuo valore da Venetani, per el'- 
greggi fatti acl fatto d’armi dal Tara, lo 

» elegge Capitano Gener.di tutto vil fuoe(. 
fercito. 32.7. 

Francefto Gonzaga Marchefe di Mantoua fat: 
to prigionea Ifo!a dalla Scala. 342: libe» 
ràlon352» 

Francelco Auricalco. 332. 

Francefcn-Piedemontano, 332; 

Fiutti in tempo eftraordinario matutano sù”! 
Veronsie. 333» 

Francefco carzon Podef, 333. 

Fregofi quando venero ad habitar'in Verona. 
349: | 

Francefco di Valois fuccede a Luiginel Re- 
gno di Fiancia. 365: delibera paffarin Ita- 
lia io perfona : peruiene ai monti. ibid. in- 
tende gl'aguati di Profpero Colionna, & 
del Duca di Milano: conduce il fuo «fer: 
cito per alrre Mlrade.;66. palla i monti; & 
invn fubito prende tutte le Cictà,e ì luoghi 
di la da Milano.ibid.quanta gente conduf- 
fe in Icalia: fuo Capitan Gener. carlo di 
Borbon: Gio. Giacomo Triultio gener.del- 
Artiglietia.367. con l’effercito fotto Na- 
vara ,e la ottiene. 367. il Ré pafla a Mari. 
guano. 367. attacca il fatto d'armi con li 
Suizzeri:il Rè ferrito,& rotti i Suizzeri;& 
i) Rè vittoriofo3 e8c6feguille tutto lo: Sr2- 
to di Milano: ibid. ritorna in Francia vit. 
toriofo. ibid. lafciandoui l’effercito cop li 
fuoi Capitani. 368. Il Borbon doppo la 
partita del Rè paffa in Francia.3 70. 


Francefco Feliciano, 389. 


Francefco Fofcari Povef. 399. 

Prancefco Burana. 402. 

Francefco Venes Podef.41:6, 

Francefco Donato l'anno 1545. Creato Doge 
di 

















: Fulmine cade nelle monirioni, e vi appicchia 


‘ Fuoco che abbruccia quafi tutia ia: terra di 


| Freddo grandiffimo, per il qualfi fecano quafi 
| Francefco rizzo Inquifitor in terra ferma a 


‘ Filocolare er2 tenuto Sacro, 7. 


Serle. silcbimio» —ui hs 


ro 


10.419. 

Francefco Bernardo Podef, 423, 

Fracefco Quirini podeftà. 4 5 7. 

Francefco Contarini Doge di Venetia. 468, 
muore. 469. 

rrancefco Erizzo Doge di Venetia. 489. 

Francefco Gonzaga fuplica da Veronefi laCit- 
tadinanza. 499, 

Francefco Molin proueditor cenerale dell’ar- 
mata, 505. 

Francefco Erizxo Doge ceneral.ia Iuoco del 
Molino. sog.muore. 507. 

Francefco da Molin Doge di Venetia. 507. 
muore 534. 

Francefco Scoto podef. 251. 

Francefco Marchefe Gonzaga eletto da Vene- 
tiani io luoco del Carmagnuola. 2 79.leuafi 
dal feruitio deVenetiani. 280. 

Francefco Cormar Doge di Venetia. 525.muo- 
res ibidem. 

Francefco Morofini eletto Capitan Generale 
in luoco del Mocenigo. 5 28. 

Francefco Grimani pode 528. 

Frate Dominicano fratello del gran Turco a 
Venetia. 5.50. 


tutti sli olini; & altri arbori. 276. 324. 
362.416.454 494-496. 541. 
Francefco Dnca di Modena muore. 5 28. 


Verona. “33 - 
Frincefco Villa. Marchefe Capitan cenerale 
della Republica in Candia, 542. 


Fuoco che abbruceia gran parte del palazzo 
dalla Ragion-158: 
Fuoco grandiffimo in Vicenza. 215: 


il fuoco ,che fa gran cuniue nella Citra.468 


Menerbe. 280. 

Fuoco grandifiimo in Verona. 417. 

Fuoco che abbraccia la poluere delle mooi- 
tioniappicciaroni dal fulmine:468. 
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- Gafton de'Fois libera Bologna dall'affedit 


Og 


Rd RIO L \ 
di Venetia. muore 41 8. Fuoco grande in Venetia. 435. } 
Francefco Yener Doge di Venetia.418.muo- . FUOCO che abbruccia il Santo Monte di pietà | 


con le robbe. 483. 
Fuoco in Verona, che abbrucciale (tale del 
Prencipe al Portello. 5 20. 
Fuoco gettato nella Canzellaria. 526. della | 
Città: 526. 
Fuentes Gou. di Milano ‘amafla affai gevte | 
ingelofifce tucti i Prencipi d’Italia (44 s. 
Fumo inventato dal Perlini ingesnerde V e- | 
i 


netiani in Candia, cherendeuano fiupi di 
chi l'odordua. 5 34. ® 
D) 
| 
i 
Î 


Galli (cacciano 1 fofcani diVerona, 2. riduco- 
cono a bella forma alcuae Ci:tà d’Iralia:4. 

Gadio Magula patron del Monte de Bagni di 
Caldero. 27. 

Galieno fa riedificarle mnre di Verona; 44. è 
vi condufse vna Colouna. ibidem. 

Gaudentio Santo Vefc. di Verona 70. muo. 
res ibidem. 

Garda alla quale rifledena vn Vicario a nome 
dell’Imperat.133. vifi faceua vna Fiera. 

_ 128.efpugnata da Guelfi.15 3,defcrita. 3 ar: 

Gaugalando Podeftà. 226. 

Gabriel Emo Prougditor General de Venetia. 
ni contro il Carrarefe. 26». 

eabrie! Condulmier Venetiano cresro Pontefi 
ce che fi chiamò Eugenio IV +78. 

G3?ta Melata Capîr.de Venetiani.2.86.ricuperò 
tutro Ciò che”! Picinino haneua tolto 2'Ve- 
petian'.: 81. muore. gor.la Repoblit ali fx 
drizar la fua ffatua Equeftre in di ioua.'bid. 

Galeazzo Sforza Duca di Milano muore. 313, 

Galeoni fabricati in Verona per la euerra coa- 
tro 1] Duca di Ferrara. 31 $. 





i desio 


del papa. 357. viena bartaglia con 11 Ba. 
glione o franca rea vittoriofo: ibid. 
pafsa sì" | Brelciano prende Brefcia » fa pri. 
gione il na Gritti, e l'Auogadio.ibid.. 
ritorna verfo Bologna per ilche li&cclefia- 
fici fivicirano verfo Rauena: fi voife col 
Duca Alfonfo a infeguir el'EcclefiiBtici : 
attacca la battaglia 11 Fois relta MOrco 3:58, 
D GAU= 
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Gauderio era chiamato anticamente Caldiero 


393» 

Gabriel dalla riva Capitano-delle Compagnie 
Italiane. 401. 

Gabriel Morofini:Podeftì. 4 59. 

Gabriel Moro Generalin T.r..449.- 

Gambe luoco di Donne ritirate in Cittadella 
fua Origine. 462. 

Gente coftretta combattere contro fiere nell? 
Anfiteatro. 21 è 

Genferico Rè de’'Gortivecifc:47. 

cerardo Campefco Podeftà.15 7. 


Gerardo carbonefe Podeftà di Verona; 202)- 


Gerardo Coffladocca Vefcouo di Verona: 190.- 
muore. 192:;. 

Gerardo de'rij Podeftà. 196.. 

Gerardo Pio da Modena Podeftà, 198. 

Gentil Filippefio podeftà. 209: 

Germania infetta grandemente dell’Erefia dî: 
Lutero. 424. 

Gefuiti quando vemnero in Verona:42 5 per oc: 
cafion dell’interdetto patronio di Verona 
449: ritornano a Verona. 526 

Gerardo Mocenigo. Podef. 444: 

Ghetto degi’Hebrei cue fono-diprefente.444- 

Giornata tra C. Mario, eCimbri.11. 

Ginocchi che fi faceuano nel Teatro» 17; 

Giuocchi Nauali nella Naumachia.19. 

Giuocchi della Lotta. 21.- 

Giara contrà doue prefe queftonome. 34: 

Gifiberto L ongobardo Duca di Verona. 58. 

Giornata vicino a rauena tra Longobardi. 594 

Giornata tra Feriteo, sg: 

Gluntore V efcovo di Verona. 64. 

Giouanni santo Vefc.di Verona. 68.muore ibis 

ciouanni Vefcowo di Verona. 99. muorè-ibid. 

Giouansi Vefcouo di Verona, 114+»dona miolti' 
beni alli Monaci di Ss. Nazar, e Cello.117. 

, MuOrE. 1 18. | 

Girolamo dai libri ritor. 147. 

Giardino, eluogo di Nazareth era patrimo= 
monio di Ade!ardo Vefcouo di Verona , € 
Cardinale de*Catanei, lo lafcia a Vefcoui 

% fuoi fucceffori. 14 7. 

ciuocchi cladiatori. 19. 
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cibelini facciano fuori diVerona i cuelf.15# 
fanno correr al 2alio per la vittoria otte. 
nuta.ibidem.. 
ciacomo di Braganza Vefcouo diVerona.163: | 
muore. 18$. 
ciouanni Frate Domenicano predicatore pro: $ 
i crala pàcetràcuelfise Gibellini in Verona: È 
171. Predica fopra la piazza maggiore al | 
popolo Veronefe,rimettono ad effo tutte le: {" 
differenze, come fa il Conte Sanbonificio È 
con i loro adherenti: eletto da Veronefi per: 
loro rodef.Fublica la pace a Vizomiondoni: 
con l'interuento di tuttiiRettori,eVefcou? | 
di tutte Città interrefsate.1 72» 
ciouanni Belegno podeftà. 197 
giouanni Bonacorlo Podeftà. 200% 
ciouanni Tiferna Podeftà.204: 
ciouanni Diacono. 207: de VER 
‘ ciofeppe dalla Scala Abbate dis. Zeno. 207: | 
‘giovanni Calen Podeîtà. 208. 
‘cibellini fa vna dièra ia Soncino. 21 3:- 
ciouanni Rè di Boemizin Verona. 219. 
ciouanni da Naffo Vefcouo di Verona: 228: f 
muore: 2 30? er Us ni 
ciouanni da Ifchia al feruitio di Cangrand: 
{: fecondo. 232. SIE “ 
‘aionanni dalla Scala oue fepolto. 2348" 
ciacomo de caualli capitan ceneral di Can È: 
Signori, &dellalega: prende per moglie } 
Coftanza dalla Scala: 237: contro il Vif- 
conte. 136: Su 
| giacomo de’ Bonucci prende per miglie'Mar- È. 
pherita dalla Scala. 237" ie 
giovanni Rè di Maiorica maritò della Regina | 
ciouanna di Napoli vien a Verona. 238. | 
ciatomo da cozzo vno delgli Architetti del 
ronte dalle Naui.: 238% 
cionanni da Ferrara vno: delli! Architetti del'è. 
vonte dalle Navi 2386: ini ©; 
ciacomo dal VermeCap:della fega'd’Antonio” { 
‘— dalla Scala. 241. alfoldo de’Venetiar2062: | 
eiuinore Vefcouo di Verona muore. 67: } 
ciacomo Falzari autor dell’ Hofpitio di San { 
giacomo di calitia 243. 
ciacomo Caualli Cap.cen de'Venetiani. 244. 
GiOu2n- 
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«Giouanni «Galeazzo Vifconte :manda l’effer= 
cito ai danni di «Antonio dalla $cala.. 


| 


246.fatto fuo-Commiffario.Guglielmo Be- , 


imilacqua .: «il qual’ .entra.in Verona. 246. 


‘Signor di Verona.248. Sig. di Vicenza.ibi. 
Signor di Padoua.249.' Fabrica la Citradel- 
la di Verona. ibid. riftaura ilCeftello di se 
‘Pietro.250.principia ilCaftello dis-Felice: 
perde Padoua.ibid. fabricawn ponte fopra 


{ 
ì 


‘alMincio.al Borghetto, procura di diuertir . 


quel fiume in altra parte, .non.gli ziefce. 
ibidem. ottiene dall’Imperator'il titolo di 
Duca di Milano, 251. ottiea Vittoria con- 


.tro Bolognefi. 255. quante Città poffede-. 


suano. ibid. muore..ibid. 


«Giacomo di Roffi Velcovo diVerona. 247. 


«Giacomo ‘Borno Pelizzar inftituifce Hofpi. 


tal di s.Giacomo di.Galitia-vicino.alle Mo- 


nache di-s.Spirito. 258. 
«Giacomo Surianprigione del-Carrara.a 62. 
Giacomo Motfcardo confegna le.bandiere de 


Yeronefi.benederte dal Vefcouo al Co. To- è 


mafo Canoîfa Colonello della sente offerta 


alla Republica per la guerra.contro gl'VI- 


cocchi. 461. 


«Giacomo da Carrarafi ritira in Caft.Vecchio. 


fugge fconofciuto a padova dal Padre.26 3. 
Giacomo da Riua Podeftà di Verona. 267, 
Giotansi Triuifan Podeltà. z6 $. 

«Giovanni XXIII Pontefice a Verona. 270. 

Giacomo Triuifan:Podeltà. 271. ì 

Giouanni Gonzaga figlio .del ‘Marchefe di 
Mantoua morto fotto il Caftel dis. Felice 
29 2. 


ciacomo Maranico fedelifimo alla ratria i 
192. cuftedifie Pufcita della ValLagarina: 


per Venetiani. 29 3. 
giacomo Leiedan podeftà. 304. 
sinepra Nogaro a Donna errudita. 305, 
gio:Battifta cuarno. 307. 
giouanni Arculaso. 309. 
Giouanni Michiel cardin Veflcidi Verona.311 
muore. 33I- 
ciorgio Sumoriua. 309 
cirolamo Campagna fcultor fue opre. 312.0 
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‘ «Giouanni Mocenigo Doge di Venetia, 313. 


Do lat 


muore. 338. 
Gio: Battifta' Pona.31°8. 


Girolamo Bernardi Podeltà. 323% 


Giacomo da Lion:Podeftà. 328% 


«Girolamo Zorzi-Fodeftà. 329» 


Gio: Battita Gabia. 319» 


‘io. Francefco Filomufo. 331» 
‘Giorgio Madrucci Vefc. di Trento mandato | 


in Verona de Maffimiliano Imperatore fuo 

Luogotenence.340. fà prender’alcuni Ve- 
ronefi incolpati di trattato con Venetiani li 
fanno appiccare. 343. perfuade Veroneti 
‘alla deuotion di Cefare. 347. fa gettara 
terra alcune cafe*fuori della.Forra del Vel- 
cono ibid.confina alcuni Veronefi à Man- 
rona,& à Trento per alcuni fofpetti. 35 2. 
356. ‘fa gettarà terra alquante-cafe fuori 
della porta di S:Maffimo:con da Chiefa di 
s.Mafimo.3 60. fa refarprigioni alquanti 
Cittadini. in Catelvecchio autori del tu- 
multo del popolo. 361. muore ‘in Verona. 
gori 


«Giovan Giacomo Triulrio, & il Conte Lodo- 


nico dalla Mirandola paflavo à Ifola dalla 
Scala con Je militie ,-per caftigar quei con- 
tadini, c'haueuano fatto prigionil Mar- 
chefe Gorzaz2,343.Algouerno di Milano 
doppo la-partita di-Francefco Ré di Fraa= 
Cla ..370. 

Giulio II. Pontefice con l'elfertito paffas 
fotto-la Mirandola;e la prende. 353.fi ritira 
a Romafcomunica i Bolognefi. 35 4:muore 
359: 

Giacomo daiBuouivno dei trepritti inftitui- 
ti al Magiftrato della Sanita. 354» 

Girolamo Frafcafor vno de trè primi inftitui- 
ti al Magiftrato della Sanità. 354 

Giond raolo Baglione capitano de Venetiani 
prende Vigafi, & Nogarole. 357. 

Giouan Giacomo ‘Triultio , & il Tramoglia 
Capitani di Luigi Rè di Francia mandati in 
Italia. 359. fi leuaconl’efferciro dall’affe- 
dio di Verona fi ritira a-Pouegran, 3 78. 

Giouan Barifa Spineli Conte di Cariari mat 
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‘dato da Maffimiliano Gefare in Verona fo- 
pra il Fifco.36 ..impone a Veronefi graàdif(. 
fimi dacij.ibid.doppo la morte delMadruci 
refta ] uocotenente in Verona. ibid. leua 
i Cauallia Cittadini , e li danno alli foldati 
364. fa lauorare al Caftel di san Felice, & 
fpiauaril Monte oltre la foffa. 365. 

Gio: Tomafo Canofsa Conte eletto dal Con- 
feglio Collonello de soo.fanti efebiti da, 
Veronefi alla Reublica per occafione della 
Querra contro el’Vfcocchi.461. 

Girolamo Liorfi. 388» 

Giovanni Emo pudellà. 395. 

Gianes Maria Fregofo Gouernator dell'armi 
de Venetiani. 399. Muore, 400. 

Giounanni Giocando Frate. 400. 

Giiolamo Bagolino, 402. 

Gieraa Battilta Confaloniero. 402. 

Giouazuni Contarini rodeltà. 407. 

Gicvarni Caroto pitor Veronefe. 411. 

Giovan Mateo Bembo Fodeft 2 412. 414» 

Givusn Balita Bagolino. 413. 

Gionan Baitifta Montano. 415. 

Gicuanni Lipomano Podeftà. 4 16. 

Giulio III. Poatef. 416. muore. 419. 

Girolamo Fracaftorio. 41 8. 

Giro'amo Soranzo Podelta. 418. 

Girolamo Zane Podef. 419. 

Girolamo prioli Doge di Venetia . 421. muore 
425- i 

Girolamo Triuifano Vefcouo di Verona, 423 
MUOrLE 424- i 

Giouan Actonio Panteo. 423 

Giro'amo dalla Corte. 423- 

Giacamo Fofcarini podef. 427. 43 $» 

Giacomo Soranzo proueditor cenerale in T. 
F. a Verona. 435. 

Giovan Battifta Bernardo Podef. 43 6. 

Giouanni Griti podef. 436. 

Giovan Antonio Turco. 4 3 6e 

Giofeppe Valdaneo. 437. 

Giouan Battilta dal Monte General della fan- 
teriz; vien in Verona. 439. 

Gicusn Francefco Tinto. 441. ! 

Gicuanni Nanni podef. 444. 
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Giulio Contarini podef. 448. 

Giouanni Rinier Podel, 450. Muore, in Vero. 
Nà.4.52. 

Giulio Contarini Podef.454.parte da Verona 
coa gran fafto. 455, 

Giubileo Vaiuerfale. 45 5. 

Giacomo Mo!cardo agiufta le differenze con 
Vicentini per caufa di acque, 4 56. 

Giouanni Bembo Doge di Veneria. 461. muo. 
re.464- 

Giouan A!uife Bernardo Podel.462. 

Girolamo Corna: Podel..467, 

Giovani Cornaro Doge di Venetia.4 69. muo- 
re. 475 È 

Giovanni Vendramino 2odef, 469. 

(z!icomo Surano Podef. 4 70- 

Giouinii Pon. 47: 

G.ouine honefte folenano correral Pallo qua 
do in tutro difmeflo. 497. 

Giacinto Branchi. 500. 

Giouansi Soranzo Bailo in CoRtantinopoli 
vien cultodito dal Turco. 505 ritorna a 
Venetia. 56 20, 

Giouanni Capello General di Mar. 507. 

Gianizzeri vecidono il primo Vifir.51 4.fianno 
ftrangolar Hibraim Signorde rurchi. 

514. 

Girolamo Marion eletto dal Confeglio fopra 
comico della Galera de Veronefi in luoco 
del Cortiuo.defonto. 514. 

Giacomo da riua Capitano delle Nayi fa gran 
ftragge de Turchi. 518. 

Giovanni Capello Proueditor in T. F. 518. 
Eieito Biilo eltraordinario in Coftantino- 
poli s10. muore. 53 6. 

Giadiatori che fi vecideuano nell’Anfiteatro 
doue fepolti. 109. 

Giovanni Bonacorfi eodef. 203. 204) 

Girolamo rofcarini Generalifimo ia laoco 
del mocenigo. 523. muore. 524. 

ciouanni Caualli sodef. 524. 

ciouanni Emiglio Conte couernator di Ca- 
fale eouernator dell’ armi di Monfèrato. 
521. 

ciacomo € ontarini podef, 527, 


ee e 


gr A: 
:ouanni da Pefaro Doge di Venetia. 528. 
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muore.539: 

‘Giovanni Delfio Patriarca di Acquileia;a Ve- 
.rona. 5 29 

Giorgio Morofini Capitan Generale in luo- 
co di Francefco Morofini.5 3 »Îa ftragge de 
‘Turchi:perfuoi meriti fatto Cauagl. 535. 

Giulio Mazzarini Cardinal muore.s 36% 

Giouanni Giuftiniaa rodeftà, 536. 

«GiouABattifta Balarino continua in luoco del 
Capello defonto Bailo.in C oftantinopoli. 
i 

Girolamo sradeniso Podeftà. 548. 

ciouanni Morando Chierico negolare. 


$46. #9" 
Giouanni Bagatta Veronefe Chierico regola- 
re. 546. 


Giulio dal pozzo. 545- 

Gotti rotti è edeftrutti daClaudio Imperztore 
sù’i Veronefe. 44. Fine del regno loro. 
5%» 

Gofredo da Piraualle Podeftà. 163. 

Gougmo di Verona. 109. 180. Democratico 
introdotto da Ezzelino. 266, 

Gio ftra nell’Amfitearro. 533 

Gioftra fi faceua sù la Piazza maggiore ogni 
anno, 266.0 

cresorio pontefice $. manda a donat il fuo li. 
bro de i Dialoghi a Teodolinda regina de 
Tonsebardi. 67: 

& imoaldo rè de Longobardi. 69, muore. 
ibidem +. 

crifalcon crifslconi dona alcuni fondi alli Pa- 
dri di s. Tomafo doue hora è la Chiefa fe- 
polto in vn'Arcanei Chioftri. 215. 

craflì Capitano di Cittadella di Verona mao- 
dato in foccorfo di Roueredo.319.quefta 
famiglia de crafli ha feruito lovgo tempo 
Capitani di Cittadella di Verona. 332. 
445. 

gran Baftardo disauoia all’acquifto di Brefcia 
peri Venetiani.3 68. 

cregorio XIII. Pontefice. 433. MUOTE. 439. 

cresorio. XIILI. Pontefice. 441, Muore» 
ibid. 
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erifoni ‘ribelati da Venetiani aderifcono 2 } 


$pagna.454. | 
-eregorie XV. pontefice. 465. muore, 
4608. 
stifoftomo Filippino Teatino. 5.09. 
suerra de Veronefi contro i Benacenfi. 904 
sualfardo $anto in Verona. 125. 388. 
guerre ciuili tra guelfi , e cibellini.1 27. 
«uglielmo dall'Offa Podeltà. 147. 


cuglielmo da Caftelbarco principiò a fabricar | 
{aChiefa di Sanea Anaftafia.15 9. fa accom: | 
modarla chiefa maggiore di San Fermo. | 
ibidem. muore. ibidem. (ua effigie. 167. | 
suelfi, e cibelliniloro fatione.127.151. 153- f 


168.570.212. 


cuidone da Roda Podeftà.1 ss licentiato.ibid, 7 


cuglielmo.perfico Podeftà.169 


cuido dalla Scala Vefcouo di Verona. 198: L 


muore. 200. 


euglielmo Piacentino. 202. È, 
cuglielmo da Caftel Barco Podeftà. 203.204. | 


cuido di Coreggio Podeftà.. 219. 


cuglielmo Biuilacqua lafciarto Commiffario: 1 
di Canfignorio difcacciato da Autonio | 
dalla Scala:fì abfenta da Verona. 243. vien |. 
priuati de tutti i fuoi beni da Antonio Sca- $ 
ligero. ibid. fi riura appreffo cio: seleaze f 
z0 Vifconte.ibidem farro dal Vifcontea |" 


Com'ffario ‘del fuo effercito contro Anto- 
nio dalla Scala. 240. riceue turti i fuoi beni 
dal Vifconte toltigli dal Scaligero. 248. 
Guglielmo, e Tebaldo fratelli figliuoli di Ca- 
giande II. procurano ricuperare Verona. 
256.enira nella Città con Brunor, & An- 
tonio figliuoli.ibidem. accettato dal popo- 
. lo perlor Signore. fatto vccider di Veleno 
dal Carrara. 257. fepolto nell’Arca des 
Scaligeri. ibid. Brunor, & Antonio publi- 
cati al Capitel Signori di Verona. 25 8.fatti 
prigioni dalCarrarefe mandaci nel Caftello 
diMoncelife, & il Carrara fi fa chiamar 
Signor di Verona, ibidem. 
Guido Memo Vefc.di Verona.269mvors.29 6 
Guerrin Guerrini condotto da Veronefi a leg» 
ger’humanità. 271. 


Guer- 
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pontefice.44 f1 
Guerraàrra i! Duca di Man 
Sauoia. 45 8. 
Guerra tra il Duca di $anois,8: if couernator 
di Milano. 459. fanno pase. 460, 
Guaftatori fi Ieuzno nello Stato di Terra fer- 
ma, fimandano in Cafdia. S52. 
Guftano Adolfo Rè di $uezzia vccifo jn bar- 
taglia. 492. | 
Guerta trà il Rè di Francia, il Duca di Sauo. 
ia, 8 il Duca di Paima, controil Re di 
Spagna. 494. 
Guerra trà i Barberini , &ilDuca di parma. 


SR H 


Habitatrione prima in Verona. 3 

Habitatione de Monticoli abbrucciate , e get- 
rate à terra. 150, 

Heorico da Egna podefià, 185. 

Heretici nel Veronefe caftigati. 200. 

Hebiei quando introdott'in Verona. 260.pro- 
bibitcli il dar'ad vfura. 304.415. done pri- 
ma habitaffero. 441. vanno ad habitar nel 
Ghetto vue fono di prefente.444. {cacciati 
di Verona.328. credettero in va certo tem- 

| po douefle nafcer'il loro Meflia. 403. He- 
brei ronentini vengono ad habitar'in Vero. 
Na» 5 24. nel chetto nuono, ibid. credono 
in vn certo tempo douer venir il loro Mef- 
| fia.546. vn°Hebreo fi fa chiamar Nataagn, 
‘ Profetta. ibid. 

Heremo di Bartolomeo di Forzinotti.1 75. 

Henrico Il'.Rè di Francia pala per Véro.434 

Hildeprando Rè de Longobeidi. 71. 

Hiftoria della guerra de Veronefi contro i Be- 
nacenfi dipinta nel Confeglio maggiore.90 

Hiftozia della guerra della dediuion de Vero- 
nefi alla Republica Venetiana dipinta nel 
Coofeglio maggiore. 264. 

Hilduino Vefcono di Verona.105. eletto Ar- 
ciuefceyo di Milano.ibid. 

Hiftoria della guerra de Veronefî con Manto» 
uani a Ponte Molio ; dipinta nel Confe- 
glio maggiore. 164 

Hibraim mette in mare vna potente armata 


* 


I Td P ODI 
Guerra tra Venetiani, e le armi di paolo v. 


inuade il Regno di Candia.04.ftrangola. 
to dalli cianizzeri.s14. 


tona, e quel di | Hoftiglia anticamente borgo di Verona.s. fù 


riedificato il Caftello da Veronefi. 138. 

Hofpita! dis.A pollonia. 100. 

Hofpical de ss.Fermo se Ruftico. 1 26% 

Hofpital de Crofacchieri. 1 35. 

Hofpital del s.Sepolcro. 135» 

Hofpital de ss.Giacomo, e Lazaro antico di- 
frutto. 138. 

Hofpital de poueri di chrifto. 138. 

Hofpital de Malfani. 138.184. 

Hofpital di s.Catterina.140. 

Hofpital di s. Gionanni Battifta, 15 2 

Hofpital di s. Barnaba. 184. 7 ì 

Hofpital della Valuerde da chi infiituito.a14 

Hofpita! di $.Anna. 219. 223}: 

Hofpital di s.Gotardo. 223. 

Hofpita del Corpo di Chrift0.2:6. 

Hofpital di s.Fermo minor. 227. 

Hofpital dis Maria della Giuftitia.2 36. 

Hofpital di s.ciacomo di Galitia, 243. 

Hofpital di s. ciacomo di calitia yicin’a san 
Spirito. 2 58. 

Hofpital di s.Homobon. 272. 

Hofpital della piecà. 273. 

Hofpital de ss.Eralmo, e Damiano. 273. 

Hofpital della Pietà trafportaro ou'è di pre- 
fente. 2 74. 

Hofpiral di s.Apolinare. 314. 3 

Hofpital de ss Giacomo, e Lazaro.1 5a; 

Hofpiral della Mifericordia comi tituito. 366 

Hofpital delli Derelittte4 33. 

Hofpita! de Mendicanti, 449. 

Humiliati quando venero ad habitar'in $.Ma- 
ria dalla chiara, 134. 


Tdolualdo R è de Gori. $4.vCCI{0.5 $- 


Illafi era’ de Sanbonifacijsabbrucciato da Ve- 


ronefi. 174. Abbrucciato dalle genti Vene- 


tiane.263. donato da Veronefi è Girolamo 
Pompel. 343. ; 
Impero Romano,e fua declinatione. 3 8. 


Imagine della B.Vergine del Terraglio. 117. 


impera. 








> 
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"Imperatrice moglie di Ottone in Verona.15 7. 


Imperatrice moglie di Federico I.in Verona 
178. 

Imagine della B.V. dalla Scala. 214.0 

Imagine dell’Annonciata foprail Gonfeglio. 
3a 

Imperiali perdono Limini) a Tencarola, Efte, 
Moncelefe , e Montagnana. 344. 

Imagine della Madonna dalla Corona : quane 

_ do apparfa: fua Hiftoria. 389 

Imagine della B.V.da Bonolon. 513. 


| Imagine del E krilto appreffo alla Porta di san 


giorgio. 406. 666. 

Imagine della B Vergine di Campagna di san 
Michel dow'era.419. fua Hiftoria. 419. 

Imagine della Madonna del paradifo.474. 

Imagine della B.V. nelie Cafe rotte appreflo 
i s.Catterina da Siena. 542. 

Ynf-gna di C.Mario.13. 

Infcrittioni in pistra de i quattro Virle 30. 

Infcricrione Antica delle Terme publiche ap- 
preffo l'Autore. 22. 

Infermi riffanari da S. Zeno. 4°. 


| Innocentio santo Vefcouo diVerona,.s s.muo. | 


re, ibid. pio 
Tucendio grandiffimo in Verona. 66.411 


| Infegna della cafa Giuftiniana, go. 
Infegna de Veronefi mutata la Croce roffa in | 


campo bianco » prendono la Croce d’oro 
in campo Auro. 90. 


| Infelice ftato delle Città di Lombardia, “€ 


Marca Triuigiana, perle fattioni, 130% 
Infeticirà de Veronefi fotto Maffimiliano Im- 
peratore: 353. 


| Innocentio }X pontefice-44r. muore.ibid,. 
| Inquifitori mandati dal Senato it Tetra fer- 


ma:456. 


| Endulgenza corcella alla Madonna dell’An- 


nonciara fopra il confeglio. 457. 


l Tntiocentio X Pontefice. 502. MUOre.$ 24. 


Infiamimatiomnell’aria. 536. 


° Italia foggiogata da Belouiefo. 4. ritorna forte 


L’Impero.4 7. doppo Atila viea ia libertà . 
47.in infelice fato. 60. i 

Ifolo di Verona era foggetto ad Ogmben 
Vefcount. 134. 


! Lazaro Mocenigo Podeltà. 435. 
Lazaro Mocenigo Capitan generale in luoco 


. Leggi Longobarde publicate. 69» 


| LeonIX. Forteficein Verona»s1z0. 
‘ Legati mandarti dal Pontefice per trattar fa 


GL. A 

Ifolo di Negroponte prefa da Peccoraro de 
peccorari, e da rabano dalle Carceri. 160. 

Ifolo difapra fiabbruccia. 119: 


| Iforta Nogarola..705. 


Iuniore Vefcouo di Veroria.6 7. muore. ibid. 


L 


Lari} Dei. 7. 


° Lago nella Naumacchia, per farui #giuocchi 


Nausli. 18. 


. Lanifii Maeflri dei Gladiatori..r. 
: Landerico Vefcono di Verona g0.muore. ibi. 


Lamberto figlitroto di Vido compagno nel?- 

Impere, e Regno del Padre premie Fauia , e 
la lafcia a Berengario. 93, 

Lambertino Bramanello podeftà: 15 8. 

Laftricafi la Chiefa di s. Anaftafia di marmo. 
160. 

Lamberto Lamberti 2odefta. r6r. 


° Lazaro Regna podetà.251. 
‘ Lazife fi da a Venetiani. 263. 
| Laura Brenzona dona molto erradita.310. 


Lago di carda’fua defcritione. 320. con tutti 
ifuoi luoghi. 321. 
Lazaretto quando fabricato.416, 


del Marielo. 526. muore. 527. 

Lesge de Veronefi doppo da Ottone Impera- 
tore Jafciata Verona inlibertà. 111. 

Leggi delli Gladiatori. 21. 

Leoni di pietra fopra la (trada detta dei Leoni | 
33: I 

Legge terza regiltrata nel Cod. fatta promul- 
garin Verona da Gonftaatino. 45 

Leon pontefice perfuade Acilanonruinar PI- 
talia, torna adietro. 47. 


Leggi in Italia, eorconfufione. 89. per tel 
quale fi publica vu edito. 89% I 





pace tra Veronefi, e Padow30î. 127. è tra 
medefimi Cittadini. ibidem. | 
Legnazo, € Porto concelit dall’ Imperaror 
in 
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în feudo a Ogni ben Vefc. di Verona. 137 

Legato di Celeftin II. ponces. predica sù’ | 
pulpito della Cattedrale in Verona. 147, 
canta meffa nella Chiefa di S. raolo-di Ca. 

| po Mazrrio. ibidem. 

i Leon dalle Carceri Capitan del'popolo Vero- 

i nefe-163e60 

i Legati mandati 2 Verona dal pontef. per trar- 
tar la pace tra Citradini.che la eff:tuòd.170 
trattano la pace tra Monticoli, & Sanbo- 
nifaci. 174 215» 

Legnanenfi vccidono il rodeftà ; mandato 
da Ezzelino fi danno al Marchefe da Efte. 

g 139. ; 

! Legati mandati da Aleffandro Pontef. contro 
Ezzelino.199. i 

Legnago è Portoricuperati da Matino . 195, 

Leonardo Dandolo Podetta. 197- 

Legatra Venetiani, e Lucchefi. 220» 

Legnago quando cinto di mure,. € foffe. 

si 335 A 

] Lega tra Venetiani, il Marchefe-d’ Efte, il 
Sig: di Mantoua , contro quelli di Vdine, 
Gio: Galeazzo Vifconte, e' Francefco: da 
Carrara. 248. ReR: 

Lega di Francefco Gonzaga.con alquanti pre- 
cipi contro il Vifconte. 250. DELA: 

Lega tra Vecetiani, e Fiorentiaije molti aleri 

prencipi. 275* o) 

‘9° Lega tra il Duca di Milano, & Fiorentini 311. 

Legatra il rapa, &il Daca di Milano , & 
Fiorentini: 31 6- : 

Lega di tutti i Potentati d'Italia contro-Ve- 
netiani. 316. i 

Lega di tutci i prencipi d’Italiacontro Carlo 
VIII ré di Francia. 325: | i 

Lega vra:Venetiani,, il Pontefice, Lodonico 
Rè di Francia fuccefso a Carlo,Ferdinando 
Rè di Spagna» contro Lodovico Duca di 
Mifano,e Federico nè di Napoli:328. 

Zega concertata in Cambia! contro Venetiani. 
333» 900 Ri 

Leonardo Treffino alla cuardia: della porta di 
Padona fa gran diffela contro Vedveriani : 


refta di quelli prigione mandato a Venetia: 


SES: 0° 





Dei 
fatto morire 341. 


Legoagenfi:quando leuati dalla giurisdittione | 


de Veronefi. 341. 

Legnago ricuperato dalia Republica. 341. 
batcuto-da Francefi 351. fitrende , ‘e rela 
faccheggiato, ibidem. Abbandonato da 
Francefi-v'entrano redefchi. 359: 

Leon Xe Pontefice. 359. 

Lega deVenetiani con Luigi Rè di Franc.35 0 

Legatrailpontef.., Venetiani, Atio Rè di 
Francia i quali tutt'armorono per il fofpeto. 
dell'Impetator Carlo V. 394. 

Lega trail Pontefice, &z il Rèdi Francia contro 
Carlo V..401. 

Leonardo Donato Proueditor General in T.. 
F.a Verona. 446, 

Lettere fatte Capitar a Verona, & anco în 
Senato per metterin mala gratia la Città di: 
Verona appreffo la Repub. Venetiana. 450. 

Leonardo Donà Doge di Venetia. 44g.muo- 
10.45 7» 


Lega trail Rè di Francia, il Duca di $auvia, € 


di Parma vanno con l’effercito fotto Valen» 
za: diffefa. 494. Colegati fi ritirano. 495-. 
Lega tra Venectiani, Gran Duca di Tofcana , 
Duca di parma, Duca-di Niodena contro le 
armi di Vrbano VITI. sor. 
Leopoldo I. imperator.5 2.8: 


| Lota gioco fi'effercitauan’inVeronazri:douesi 
| Longobardi che gente foffero. 56: Vengono 


nell’Italia; 5 7. non vogliono crearfi rè. 59: 
gouernano il Regno d'Italia come Repu- 


blica.-59» Vengono in difcordia rra di loro» 
ibidem. fanno publicar legge. 69. (uo fine. 


75. Erteflero' molte Chiefe, e Monafte: 
rij: 76. | 


| Longino Capitaris di ciuftiniano Ymperarore 


in'rauena. 57:fi fachiamare Efarco dell'I- 


talia : mefse al souerno di ogni Città. vo 


Duca. ibidem. Va contro Autario prende 
Verona. 59. i 


 Locutte affai tà Tralia 66. 
| Lotterio Vefcono di Verona. 73. muore, 78, 


Lodouico figlinolo di Carlo Magno Tmpeta; 
tore fatto Rè d’Italia. 87. muore gg 
Lotto 





md x N 3 E, a ERE RIA : 
Vi TAZZA IAA AIR CEI re pappe Ie ea cadi ù a : anssicei esa a 


enti] 














Torttario fizliuolo di Lodouico Imperatore 
eletto rè d’Italia, fi trouaua in'Verona.88. 
eletto Imperatore. 89.muore. 90. 

Lodouico figliuolo di Lotario Imperarore, 
eletto Imperatore. go. muore. 21. 


Lodouico Balbo figliuolo di carloCaluo fuc- 


cede nell'Impero. 91. muore. ibid. 

Lodouico figliuolo del rè della Prouenza, 

‘ vien’ in Italia contro Berengario, ritor- 
na in Prouenza » 94. ritorna in fra- 
lia contro Berengario , perde le Città 
della Lombardia, fi fa incoronar Imperator 
e Rè d'Ita'ia, elegge Verona per fua real 
Sede fatto prigion di Berengario, to fà pri- 
uar de sl'acchi, che pofcia mori. 98. 

Lottario figlivolo di vgo prende per moglie 
Adelarda figlia di rodolfo Rè della Borgo- 
gua compagno nel Regno del radre. 106, 
‘muore impazzito. 108. 

Tottario Duca di Saflonia eletto Imperat.12 5- 
muore. ibiden. 

Tonisose MOrrbe!lo di Maftino dalla Scala.197 

Lorenzo Dona Pod:ftà: 280. 

Lodouico 1V. Imperatore a Milano prende la 
Corona di-Ferro. 215. 

Lorenzo Dona Podelià. 280, 

Lodoutco Nopara!a. 305. 

Leonardo Negarola. 305. 

Lodigiani fcaciano i! preffidioVenetiano chiè. 
de fuccofo à Milanefi 307. 

Lodouico:rofcarinipod ità. 037. 

Losounico Sforza pafsa sù'i Perg:mafco je sù! 
Bsfcizio occupa ‘(a magg or parte di quelle 
fortezze. 316. pafsa sul Veronefe prende 
Vigafi, Villa Franca. 317 téhraricuperar lo 
Stato. -3'19. tralito ca iu:izzeri mandato 
prigion in Francia. 329. 

Lotrech (Capitano de Francefi lafciaro dif Rè 
di Prancia in aiuto de Venetiani fi leua dall 
afledio di Verona pafsa a Vila Franca. 378. 

Lotto fatto da Veroefi cal di cui ciuanzo fi 
fa acconciarl’Arena. 440° 

Lorenzo Prioii Doge diVenetia.419.muore4z1 

Lorenzo Cortiuo Sopracomito della Galera de 
Veronefi in luoco del Marion morto, 507. 

Lorenzo Bernardo Podeftà. 437. 









Lodouico Conte di sanbonifacio condotto » 


dalla Republica, 449» 

‘Lorenzo Minoto Podeftà, 5 : 3. 

Luoco doue i Bombardieri cirano al Tavolaz. 
ZO 457- 

Locufte diftrugono i raccolti. 470, 

Leonardo Donà Podeltà. 470, 

Lorenzo Fofcarinipodeftà. 479, 

Leonardo Tedefco Canonico. 493. 

Lotto di Giole.inftituito dalla Città di Verona 
49% 

Leonardo Fofcolo General in Dalmatia prende 


Zemonico. s10.elo difrugee fino a fon- | 


damenti. 510, 
Lorenzo Marcello ceneraliffimo di Mare.s 24, 
muore. 535. 
| Ludi Compitaliti]. 7. 
Zuogo ouero fcuola one fi effercitauanc il ma- 
negsio delle armi. 20. 
Lucio Vitruuuio Cerdone VeronefeArchitetro 
34. 
Lugana luogo #el Veronefe doue claudio 
imperatore vinfe i Gotti. 44. 


mortes 44, 


ILupicino Sato Vefc.diVerona. 4 5.muore.ibid, | 


Lucilto Vefcouo di Verona. 4 


3}. muore. ibid. 
LI 


RE AIA 


muore, 69... 

Luirperto Rè de Longobardi. 69. mnore. 

Luiterando Rè de Longobardi. 70. 

Luitberga figiiuola di Defiderio tè de Longo» 
bardi data per moglie a Carlo detto Magn0 
fiz'iuolo di Pipino. 34, È 

Lucio III. Pontefice 138, vienin Verona cen 
Federico Imperatore tratta di cong:ezar il 
Corcizlio fi promottione di fei Cardinali, 
141. Muore in Verona. ibidem. 

Lucta fisliuola di Alberto dalla Scala, 207, 

‘Lupo delli Vberti Podeltà. 207.208. 

Luca Città forto la $I@: delli $ca'igeri; 219, 

Luchefi fanno lega con Venetiani. x 10 fi 

| denoa pifani. ibidem. 


itsiia cassineni 


(e1 


69, 


rede 


| Lucio dalla Scala moglie di Cortefia da Sare. * 


80.245. E Luigi 


| 
| Luperio Santo Vefcouo di Verona, e fuas | 


po Sarto Vele. di Verona. 45.muoré ibid, | 
Lucidio $.Vefcouo di Vefcouo di Verona, 6ò. 




















Laigi dal Verme Capitano di Filippo Maria 
Vifconte entra in Verona con la gente del 
Vifconte fcorre per la Città pafsa al palaz- 
zo, che gia era ftaro fuo antico patrimo- 
nio , all’hora godsto dal Melata. 292. lo 
faccheggia. ibidem. 


| Lodovico XII. Rè di Francia denuncia la 


guerra a Venetiani. 334. ciunge in Milano 
fcaramuccia con e genti Francefi. ibidem. 
procura il Confeglio in rifa contro ciulio. 
TI. PONtEfICE. 355% 


I Lucio Maluezo con Cittolo da Perugia Capi. 
i tan de Venetianifanno prigion’il Marchefe | 


Gonzaga a Ifola dalla Scala. 342. 


: Tuigi Auogado fatto prigione in Brefcia dal 


Fois, e fatto publicamente morire. 357. 


‘’guigi Rè di Francia manda in Italia Gio: Gia- 


como Triuitio» il Framoglia (uoi Capitani 
fi colegano con Veneriani. 359- prende per 


moglie la forella di HenricoRè d’Jnghilter- | 


ra muore. 264. 


| Luigi Contarini Zodeftà. 384. Sh 
{ Eupi venuti giù dalle Montagne appreffo la, 


Città di Verona fanno gran danni, & vcci. 
dono: 30 8. 495. 


i Euigi Lipomano Vefcouo di Verona. 416. 


muore. 421. 


i Luigi Novarine Teatino. 507. 
i Luigi Mocenigo Capitan Generale inluoco 


del crimani fommerfo. 514. 


À Luigi Mocenigo Capitan Geo. di Mars 518. 
" Leonardo Fofcolo Generale. 5 20. 


Luigi Mocenigo Generalifimo in luoce del 
Fofcolo. 523. muore. 523. 


Verona, 6, 
Mario rompe i Cimbri. rr. mil; 
Mafmo Vefcono di Verona. 38. muore.ibid, 
Maicentio Imperatore preffidia Verona. 45. 
Mauritio Imperatore diffegna fcacciari ron- 
gobardì d’Italia, 60. | 
Mauro Santo Vefcouo di Verona. 68-riduaciz 
il Vefconato. ibidem. fi ritira fopra le mon- 
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tagne di Saline doue fece miracoli.ibidem. 
Manio $. Vefcouo di Verona. 69. muore.ibid. 
Maria forella diAonone Vefcouo mandata in 
Iftria a compagaar i Corpi de’ss Fermo, e 


Ruftico. 71. ritorna con quelii, & altri 4. | 


Corpi Santi.72-chiamara MariaConfolatri- 


ce. ibidem. morca, pofta nel Catalogo de { 


Santi. Ibidem. Ù 
matteo Giuftiniano mandato da Venetiani in 


aiuto della Republica Veronefe controi 2e- 


nacenfi..go. | 
margherita figlia Naturale di Maltin dallaSca- 


la Abbadefla nel Monaftero di San Spirito. | 


I 63° 
Mantreddo di Corte tiuoua Podetà. 165. 
Mancouani faccheggiano, &attaccano il fuoco 
ne!la terra di Treuenzuolo. 185. prendono 
O'tiglia. 126, 


: Manfredo dalla scala Yefcouo di Verona 190. 


. mmuore.ibidenry 


| Maftino dalla Scafa Podef.di Gerea.1 go.fatto 


da Veronefi podeltà. 192 eletto Capicaw 


Generale perpetuo del. popolo Veronefe. 
195.ricupera Trento 196. vcecife da con. | 


giurati 200, 


martio di Ranzunichi ,. fà quello che ferì Eze ; 


zelino de romani, che pofcia morì. 
IgGI, % Si Ù 

Manfreddo di Ruberti Vefcono diVerana.ig:. 
Muore. I 98 1 

Marco Orfo Fodeftà. 195. 


‘ marco Zero Fodeftà. 195% 


Marco $dardo Podeftà. 205. 


| Magiftrato nella cafa de Marcanti quando iff- 


ftituito. 207. 


4 | Maftino dalla scala figlio di Alboino-s1r. 
Maia nel rempo deli’ idolatria venerata ins | 


prende per moglie Tadea da Carrara con_s 
dote della Signoria di padoua. 2.1 6. 


madaletia di Rofsi moglie diFrancefcd riacura= 


le di Cangrande dalla Scala 21 8. 


i Maltino I & a!berto figlinali di Alboino 


dallascila fuccede tfella Sign.di Verona à 
Cangravde. 218. fabrica intto di pietra il 
POre nuto fopra le pile di pietra, C'hanés 


mafatto fabricar Alberto. 31 8:perde quaned | 


hauena 
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TO APPIOxL A 


heuena occupato a Venetiani, & anco »i- 
doua. 2 20. perde Brefcia: Vecide Bartolo» 
meo Vefcouo di Verona f(comusicato. 231. 
aflolto con la penitenza. 232. fa pace con 
Venctianirefta liberaro Alberto fuo' fratel. 
lo di prisione.ibidem.ceneral deFiorentini 
contro Pifani. a 23. vien a battaglia perde 
Luca. ibid. perde parma, equafi tutto lo 
ftato, fuorche Verona, e Vicenza. ibid. 
Marica Beatrice fua figliuola detta la Regi- 
na a Barnabò Viconte. +28. muore. 229. 

Mateo di Ribaldi Vefcono di Verona. 223. 
muore. 228, 

Majatefta rituncia il Capitaniaro de Venetia- 
ni. » 61, 

martiù IN. detto il quinto Pontefice. 271. 
muore. 178. 

Marfiglio da Carrara figlio di Francefco prefo 

codotto a Venetia vi è troncata la celta.180 

Mofcardo Tomio Bonucio fabrica i Chiottri 
de i Papri di San Zen’in monte. 280. 

Matteo Boffo . 308. 

Marin Malipiero podeftà. 310. 

Marco Barbarigo Doge di veneta. 318. muo- 
re. Ibidem. 

marin Garzoni Padeftà. 3200 

Marc'Antonio Morofili Podet4.3 24. 

arco Cornar Vefcouo di veroua. 331. muo- 

ro. 392, : 

Matmilian Imperatore concepifce mall’ani- 
mo controVenetiani.3 3 3.encra in lega co?) 
xé diFrancia, co’! Pontefice. ibidem. di- 
nien patrondi Veroma. 340. in Tialia,734:. 
fa condur quantità diArtiglieriain Verona 
344. Affedia:Padoua. ibidem. leua PA ffe- 
dio 345-paffaa Vicenza, e pofciaa Vero- 
pa.ibid, fi fa dar'il giuramento ai Cittadini: 
pafla a veder il Cafte! Vecchio , e l'Arena, 
& Soate. ibidem. ritorna a Verona, 346. e 
pofciainA'emagna ibidem.manda a dimà- 
daf quattro gevtil'Huomini Veronefi per 
trattar feco. 348. Perfuade Veronefi ftar 
nella fede con molte promefie: 349. ritor- 
na in Italia per fowenir a Brefcia, e ad 
acquiftar il ftaro di Milano, vien’in Verona. 


one 








366. ftabilifce di andar all’acquifte di Mi- 
laoo 369. lo alfedia, veduta la difficoltà di 
hauerlo fi leua è ritorna a Verona per vna 
vifione ò apparitione. 3 7o. ritorna in Ale- 
magna lafcianto in Verona Marco Scit , & 
Marco Antonio Colonna;e per Gouernator 
Berardo Vefcouo di Trento. 370. muo- 
re. 388. 

Marc® Antonio Colonna alla guardia di Vero- 
na per Maffimiliano Imperatore. 369.man- 
dafoccorlo a Brefcia afediata daVenetiani 
ibidem. efce fuori di Verona , faccheggia 
tutto il Veronefe. ibidem.prende Legnago 
rompe e20l0 Manfrone ; & Mercurio Bua 2 
Valezzo, ibidem. prende Vicenza. 371. la 
{poglia di verouaglie d-Artiglierie il rutto 
fa condur in Verona. ibid. affediati in Ve- 
rona da Venetiani, e France fa molte 
fortificationi. ibidem, fa e firer da Veronefi 
1.. mila Ducati. 372: fiabilifce fortir, & 
attaccar il fatto d'arme con Venetiani ; 
efforta i foldari alia Coftanza, 8 valore 
per tuvue emergenze tralafcia il fortire : 
vccide molti Francefi fotto alla porta del 
Calzaro con aftutie. 375.refta ferito d’ar- 
cobuporara. 376. 

Marchefe Francelco conzaga acclamato in 
Verona da fuoi faldari Sig. di Verona, 292. 
vol batrerilcaltel Vecchlo ou'è era Carla 
fuo fizliuolo prigione,fi muouedeli*Impre- 
fa. 291. 

Maffimiliano Sforza ritorna in Italia ricupera 
il faro del Padre 358. affediatoin Nouara 
da s:aacefi. 360. i: 

Mateo Sadanefe Suizzero Legato del Ponte- 
fice. 365. 

Marc'Antonio Cormar Podeltà. 408. 

Matteo Bouio, 41 5. ì 

Maffimiliano Arciduca d’Auftria paffa per il 
Veronefe 415. 

Marc'Antonio Flaminio. 417. 

Marit Ario Podeftà. 418. 

Marc’ Antonio Triuifan Doge di Venetia. 418% 

Macello acquiftaro dalla Gittà. 425. 

Marfiglio Cognato, 425» 


E 2 Maria 





















































per Verona. 436. 
Marc’ Antonio memo Podeftà. 437.. 


' Maltefi fidisguftano con Venetiani 43 7» 


Marc’Anconio Colonna General dell’Armata 
del Pontefice fi vnifce conl’armara del Rè 


con quella Veneriana in:Candia. 429 
Marin Grimani! Doge di Venetia. 442. Muo. 
16.448. 
Marc’Avtonio memo: Doge di Venetia. 457. 
muore. 461, 


i mantouaaflediata dagl'Imperiali.474. daloro 


forpreffla, e facchegaieta» 485» reltitnita 
al Dnca di Niuers. 49%. 


°° Maria madalena gra Duchefla di Tofcana paffa 


per il Veronefe. 438. 


| Maritaggi in Verona peroccafione della pe. 


«Pte. 491. 
Marco ciuftinian Vefcouo-di Verona. 492. 
muore: 519% 
Maltefi prédono due Vafceli Turchefchi. 503. 
Maeftro de Caualli condotto da Veronefies17. 
Maceo Giberti Vefcouo di Verona 392. muo- 
re. 412. 
Manfionarico , che fignificana. III 
Manifefto de Veroneti contro chi haueuano 
o ferito alcune lettere. 450: 
1 Mafcherarfi a! Verona introdotto al' modo di: 
Venetia. 53 3. 
Margherita Terefà figlia del Rè di Spagna nel 
sadar'a marito da Leopoldo Imperatore 
| balla per il Veronefe. 546. 
men toria in pietra della Tribù poblilia apreffo 
l’ Autere. 9g: 
memi orta antica in pietra della guerra de Cim- 
bri 3: € €. mario appreffo l'Autore, 12. 
Metillde conteffa hebbe ia feudo il Caftello-di 
Ctrea da Zuffetto Vefcono.12 3.muore 124 
meneibe terra del Veronefe s'abbruccia quafi 
tutta. 280. 
melara pafla sù’ ] Lago alla Shard; ia di quelli 
lueght'di Venetizoi. 28 8. fa fabricar' vn 
Catello di legname..ibidem. 
menfa Corenchia quando inflicutta»392. 


di.spagna guidata da Andrea Doria,e pofcia 
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Y TANTO A 
{. Maria d’Auftria,,, e Maffimiliano fratello paffa 


Meretrici , & ordini contro di joro=41n 

miracolo di Bupre pio Vefcouo, 29: 

miracolo di s. $iro in Verona.19. 

miracolo dis. Zeno, 39. nelfcoprefi la fuas 
Arca. 79. nella Translatione.. 80. 

Miracolo:in Verona per caufa di. Ariano. 6s. 

Miracolo di s. Mauro Vefcono. 68: 

‘ Mione Cotitedi Vesona. 102.10 ta al gouemo 

di Verona doppo la morte di Pescagario: 
ibidem. dichiarato:Luocorenente di. Italia 


di Berengario.LI. 107:fuo teltamento. 109» 
Milone alte di.Verona. 108. muore.113% | 


Mifera conditione de Veronefi: quando.170, 
Lucia. 208. 


ceflione di Santa Tofcana, 22 5. 
Miracolo di san Giacomo dal Grigian.254» 
Michiel Steno Doge di Venetia, muore. 270) 
‘ MichielVenierPodeftà. 304 
Milanefi.per la. moste di Filippo Maria Vi(d» 


cefi. 348. 

| Mirandola prefa da Giulio'II: Pontefice. 3.5 3- 

Minere per le quali paffano le acque de Bagat 
di Caldiero.393. 

Michiel Bon-Podeftà. 434; 

Miniftri della Corona-di spagna procura for- 
prenderla Cittàdi Venetia. 464 

Michiel Venier Podetà: 304. 


| Michiel Attendolo Capit- Gen: de Venetiani 


in Inoco del Melata..30 e. 
Michiel Morofini Podeità.52.:50: 
Morte di catulo,e (ua Starua, 148° 
Morto rifufcitate das. Siro, 291 
Morte di Plinio: fecondo,3r. 

Morto rifulcitato da s:Zeno. 41. 
Morte di Teodorico Rè de Gotti:s 2." 


‘Morte di Atarico Rè deGotti. 5 $% 


More di Tegi®Rè de Gorti. sé. 

Morte di Aiboino Rè de rongobardi. 58. 
Morte di Agil ulfo rRÈ de Longobardi. 
68, 


Morte 


Miracolo in Vergna per interceffione di santa: 


Miracolo direffulcitartrè morte, per inter- 


te vltimo Duca di mliano: inftituifcono: 
nuouo governo:di Republica. 30 5.fi danno: 
allo sforza. 307: fotto il dominio de Fran. 
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Morté dî Ariona'do nè de Longobardi.69. 
Morte di Rorhario Rè de Longobardi. 69» 
torte di rodoaldo, 69. 

Morte di Ariperto Rè de Longobardi. 69. 

morte di crimoa!do Rè de Longobardi. 69. 

Morte di Partorico Rè de Longobardi. 69. 

Morte di Cuniperto rè Longobardi. 69. 

Morte di Luitperto Rè de Longobardi. 69» 

Morte di Ragumberto Rè de Longobardi . 
69. 

Morte di Ariperto Rè de Longobardi. 70, 

Morte di Afprando Rè de Longobardi. 70, 

Morte di Luitprando Rè de Longobardi, 
7) 

Morte di Aiftulfo RÈ, 73. 

Morte di Pipino. $4. 


! Morte di Carlo magno. 87. 


Morte di Lotario Imperatore.go. 
Morte di Ledouico Imperatore. gIe 
Morte di carlo Caluo. 91. 

Morte di Carlo Craflo. 92- 

Morte di Arnu!fo Ré della Germaria. 9 5. 
Morte di Beiengario. 102. 


i Morte di rodolfo rè della Borgogna. 106, 


Morte di Ottone Imperatore. 1 1 34 
Morte di Arigo Imperatore. 223. 


| Mortedi Arigo IV-Imperatore.125» 


Morte di porario |mperatore 12 5, 
Morte di Corrado Imperatore. 128. 
Morte di aleffandro HI. Papa.138 


i Morte di Lucio IL. Pontefice.141: 
' Morte di Azzone da Be.157: 


Morte del Co. Lodouico sanbonifaciò. 157. 


| Moredì Guglielmo da Caftelbarco. 159. 
è More di Seluaggia mog tie di Ezzelin da ro. 


man. 188. pipa 
Morte del Conte rizzardo’Sanbonifacio.188. 


i Motte di Ezzelino da ROMan. I gI- 


Morte di maffindalia Scala.2006 
morte di Alberro dalia Scala:207: 


© Morre di' Bartolomeo dalla Scala. 208. 


Morte di Alboino dalla Scala: 211 


è Motte di Ma filio da Carrara.222. 
| Morti trè Iddio riffulcita a preghi disiTofca- 
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morte di maftino dalla Scala. 1.5. 

Morte di Aiberro dalla $cala.2 31. 

Morte di Giouanoi dalla Scala fialio di Al. 

boino : cue fepolro. 334. 

Morte di Cangrande LI. dalla Scala. 335. 

Morte di Canfignorio dalla Scala.240. 
Morte di paolo Alboino dalla Scala. 240. 

Morte di Bartolomeo dalla scala. 242. 

Morte di Antonio dalla Scala. 147. 

Morte di Gio: Galeazzo Vifconte. 255. 


SEGA 


Morte di Michel Stena Doge di Venetia.170. | 


Morte di Tomafo Mocenigo Doge, 

Morte di Maftin pontefice. 278 

morte di Filippo Maria Vifconie Duca di MI- 
lano. 305. 

Morte di nicolò V pontefice. 309. 


a7z: 


Morte di Fiancefco Folcari Doge di Venetia. | 


3903- 
Morte di Califto III. pontefice. 309» 
Morte di Chriftoforo Moro Doge, 315. 
Morte di Gata Melata. 301 
Morte di Nicolò Tron Doge. 311° 
Morte di Borfo da Efte Duca di Ferrara63116 
Morte di Nicolò Marcello Doge. 311. 
Morte di pierro Mocenigo Doge. 31 ze 


Morte di Galeazzo Sforza Dnca di Milano 


313? 

Morte di Andrea Vendramino Doge. 313. 

Morte di Luigi Rè di Francia 317. 
Morte di Giovanni Mocemgo Doge. 31 8 
Morte di Marco Barbarigo Doge darg) 
Morte di Giulio II gontefice. 359. 
Morte di Maffimilizvo Imperacore. 3883 
Morte di Marco Cornar Vefcono. 39 2. 


Morte di Daniel Barbaro Capitano di Veronae | 


397» 
Morte di cianes Maria Fregofo couernztor 


dell’armi de Venetiani. 400. 
Morte di Marco Loredano Podeltà , In Vero» 
n2. 406. 
Morte di Paolo ÎII. Pontefice. 410» 
Morte diFrancefco Don:to Doge. 418» 
Motte di Giulio T!!, Postefice. 412. 
Motre di Francefco Vener Doge. 41 9» 
Morte di Lorenzo Prioli. 421» 
‘ Morte 
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Morte di molti Prencipi nello fpàtio di vn 
anno. 423. 

Morte di Paolo IV: Pontefice. 423, 

Morte di Girolamo Triuifano. 424. 

Morte dì Pio IV. Pontefice. 425. 

Morte di cerolamo Prioli. 42.5. 

Morte di p.etro Loredano Doge, 428. 

Morte di Pio V. pontefice. 433. 

Morte di Aluifs Mocenigo Doge. 435. 
Morte di Selim gran Sie. de Turchi. 436, 
Morte di Bartolomeo Aleardo 2roueditor di 

Commun, e fue efequie. 436. 
Morte di Nicolò da poreDoge di Venetia.4 79 
Morte di gregorio XIII. Pontefice. 439, 
Morte di Sifto V. pontefice.441. 
Morte di Gregorio XLIII. Pontefice. 441 
Morte di Innocentio 1X, Pontefice. 441. 
Morte di Pafqual Cicogna Doge. 442. 
Morte di Agoftin Valier Cardinal. 449, 
Morte di Leonardo Donato Doge. 457. 
Merte di Mac’ Antonio Memo Doge. 4 6» 
Morte di Gicuanni Bembo. 4 64. 
Morte di Paolo V.Pontefice.46 5, 
Mor:e del Vefcouo di Caftro. 517, pari 
Morte di Lorenzo Coruuo Sopracomito della 
Galera de Veronefi. J1 3. 

Morie di matias Imperator. 465. 
Morte di aregorio XV, Pontefice. 468. 
Morte di Antonio Prioli Doge. 468. 
Morte di Gionanni C ornar Doge: 475. 
Morte di Vicenzo Duca di MINIOLI. 473. 
Morte di Sebaftia Vener Capit.in Verona.481 
Morte dia iorgio Badoer Commifario, 4g1, 
Morte del Rè di $Suetla.492. | 
Morte di Ferdinando II. Imperatore. 496, 
Morte di Aluife Zorziin Verona. 500. 
Morte di Vrbano. VIII. Pontefice. 501, 
Motte di Francefco Erizzo Doge. 50 7. 
Morte di Andrea Cornar cen. in Candia. 507, 
Morre di ciulio mazariniminiftro di Eràcia. 5 36 
morire di molti prencipi. 54 2. 

morte del Secrettario Giauarina. 552. 
morte del Rè di Spagna. 542. ; 
mentcoli riftaurano le fue abbrucciate 
monte di cadio 27. 
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Moderato Santo Vefcouo. 69 muore. ibiderà. 
habitationi. 1 52. 
monte Scaglione. 95, I 
Monte Oliueto in Verona. 123. 
monete barture dalla Repu blicaVetonefe.i29, 
monte Dominico. 163. 
moglie di Bartolomeo dalla Scala. 207. 
monte Auro era chiamato Montorio. 2; 9. 
wonte di Cliueto contrada di Verona 
monete battute ida Aatonio, € Bart 
dalla Scala. 241. 
monte del Grigiano donato dalla città alla 
Chiefadi San giacomo. 352, | 
monete battute da maffimiliano Imperatore. 
quando era in Verona fott'al [uo Dominio. 
341. | 
monsù dalla Paliffa mandato in foccorfo dal 
re di Francia im Verona comete grandiffimi 
danni. 341. i 
monte del!a Biondella all’ ofpofto della porta 
di Otielo, 352. 
Montebaldo fdefcriue 
Monete fi alterezano bandire, fi regolano,4.54. 
Montebello , e Lonico ricuperati da maftino + 
194. 
monte di pietà quando inftituito, 320. fi ab- 
brucciaconle robbe. 483. 
Mor'achi paffano alla deuotione de Venetiani. 
sio, 
Monache di San maffimo. 38. 78. 
Monache di San Pietro, 77. 
monache di San Gabriele. 104. 
Monache di San Pietro; in Monaffero. 10 6, 
monaci di San Benedetto nella Chiefa di San 
Giorgio in Braida.119. 
monache di $. Giorgio in Braida.i19. 
monsftero di San' Giorgio tn Braida occupato 
il Priorato dalli Scaligeri. 120. in comenda 
confignato alla Corgregatione di $auo 
Giorgio d' A lega.ibidem. 
monache di s michel’ în Campagna. 131. 
monache di s. Pangratio. 131. 
monaci di Vai Ombrofa nel monaffero della 
Trinità. 124. 
monache di Lepia (uo principio » efopreffio- 
ne. 151, Monal- 
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agonaftero di Lepiafi vnifce alla Congregatio 
ge di s.Giuftiaa di radoua.1 3 1. che fono li 
Monaci di s.Nazzaro. ibidem. 
Monache di $.Catterina dalla Ruda habitaua- 
“ no à $.Catterina fuori della Città. 132% 

Monache di ss, Giacomo , e Lazzaro. 138. 

agonache di s. Agnefe. 138.fi vnifcono con le 
Monache di s. Sant'Antonio dal Corfo.ibid 

Monache di s.Caffiano di Mczzane di fopra fi 
vaifcono con quelle dis. Antonio dal Cor- 
fo 152. 1 

Monache di s. Antonio dal corfo ch’erano in 
Cittadella andarono ad habitat doue fono 
di prefenta, che vi eral'Hofpital di Sans 
Giouan Battiità. 15 2. 

Monache di s.Agat2 fi vnifcono con quelle di 
Sanv'Antoaio dal Corfo. 15. 

Monache. & Frati dis sgaria Aadalena ha- 
bitauano nello fteffo Conuento.r5 $S. 

Monache, &Frati di s.Chrifoforo dell'ordine 
de gi'Humiliati habitanano nello fteffoco. 
uentoe) 5 6. 

Monache , & Frati dell'Ordine de Camaldoli 
vnitamente habitanano nel Monaftera dis. 
Mirtino nel bo:go dis, giorgio. 162. 

Monache di s, Martino d’ Auefa; e loro princi» 
pio.1 6a.ottiene la dignità Abbariale.ibid. 
per mancanza de.feguiti ci vanno al gouet= 
no alcune Monache di s.Gionaunidella Be- 
uerata. ibidem. è mutano Religione. ibid. 

Monache di s.Giouanni della Benerara alcu- 
ne uanno al gouerno delle Monaclie di s20 
Martino di Auefa.162-pet le guerre fi ritirà- 


fa, eConuento sue hora dimorano, 16 3« 
Monache di s. Spirito habitauano infieme con 
Monaci di s. Benedetto. 163. — 
monache di s. Maria delle Vergini di Canîpo 
Mattio riduce a perferione il loro Monafte- 
163. pofteal eouerno da Frau minori di 


f0. 
babicinano nello fteffo 


$. Francefco ; & 
Coriuento. Ibidem. agli 
Morschie, e Monaci di s.Felice in Arzere. 184 
Monzchie di s, Daniele. 190. 
Monache,e Frati dell'ordine di s. Afarco Vanno 
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ad habitar nella Chiefa di s. Fiancefco io 
Cittadella. 195. 

Monache di s.Spirito alcune vanno ad habirar 
nella Chiefa di s. Francefco in Cittadella 
195.pofcia quelle fi vnifcono con le Mona- 
che di sant*Antonio dal Corfo. 195. 

Monache di s. Antonio dal Gorfo habiranano. 
in Cittadelia doue hora è il luogo dell A- 
mison. 195» 

Monache di s. Eufemia, 195: 

Monache dis.Caffiano di ValPalceaa venzono 
ad habitar nel Monaffero , e Chiefa disanta 


| 

Maria Mater Domini.197.fi vnifcono con !e 

Monache di sanra Croce în Cittadella.198. 

‘vengono nella Chiefa dis.Si!lueftro. ibidem. 

Monache di s.ciuftina da {laf.197. fi vnifcono 

cò le Monache di s.Maria Mater Domia1.19 7 

Monache di santa Croce, 198. 

Monaci di s. Benedetto habitauano nella Chie 
fa dis.Silueftro.198. 

Monache dis Lucia fuori della Città inftitui. 
te da vace noftro Cittadizio, 209. vengono 
ad habirar in Verona, ibidem. 

Monache di s, Fidentio quando inftituite. 218. 
fopreffe. 408. 

Monache delli Angioli haueuano il fuo Mona- 
fiero fuori dalla porta del Vefcouo. 226, 
diftrutto s e vengono a Verona. 227. } 

Monache del Crucififlo. 127. 

Monache di Santa gottiao. 127. 

Monaftero di santa Maria Madalena fi vnifce i 
quella di s. Maria delle Vergini di Campo 
Martio 228. 

Monaftero dell’Abbatia di s. Fermo Minor 
diftrutto. 249. 

Monaftero della Trinità era habitato da Mo- 
naci di ValOmbrofa. 149. 

Monaci di san Nazaro di Verona prendono Ja 
cura di s. ciacomo dal Grigian ;conferitali 
dalla Cittd.25 2 rinuaciano il tutto di ruo- 
uo alla Città. ibidem. 

Monache di Ss.Filippo, e giacomo in Cam. 
paznuola (opreffe. 25 3. 

Monache di s. Daniele di Cittadella vantio ad 
habitare nella chiefa di Ss.Filippo , e cia- 

cCOmo 


















i fuaChiefa dis.Baniele doue hora fonoa 5 5. 
Monache dis. Chiara.27:. 
Monache dis. siouanni dalla Benerara. 300. 
donaci di s.Maria in Organo fopreffise polto 
] in commendalloro beni. 304. 
Monaci del Munte Oliuetro vengono à santa 
Maria in Organo. 30 4 i 
Monache di Ss. Fauftin , e Giouita. 320. 
Monache di sant Ifeppo. 325. + 
Monache fuori della Città per ie gurre fi riti. 
rano in Verona, 333. 
Monache di s, Saluar di Corte Reggia cue 
ant'camente dimorauano. 387. 
Monache, e Chicfa di sanv'Agollino. 387. 
Monache di s.Maria delle Vergini di Campo 
Martio procurano leuarfi dal gouerno de 
| Fra:i 194.li vien concefflo la gratia. 407% 
i © fcacciarcalcunedì quelle. ibidem. 
Ì Mona 
i 
I 
| 
| 


[4 


> 


Mi 

sonache di Villa cue foffero. 404. 

monache del Crocefifflo. 404. 

monache di s. Benedetto dette delia Chiefo= 
la: 404. 

monache riceuono alcuni ordini rigorofi:rico. 
rono alla Cirtà. 407. che li prouede. ibid. 

monache dis.Giof:ppe,perche fi ch'amano, 
con l'agiunta de’"s. Giofeppe , € Fidentio. 
408. lì è concefio i beni delle monache 
foprefle di s.Fidentio.409.fua giurisditcio- 
pe di Vicariato. ibidem. 

Monache Humiliare dis. Chriftoforo habita- 
tausno nello fteffo Conuento con li Frati 
Humiliati. 405.1 Frati fono rim. tl dall’ ha- 
biratiocoe, ma non gia dal goucrno, ibid. 

O pafcono nel Conuenro sran Scandoli. 425. 
fonoleuatii Frati in rutto dal governo di 

“ — derte monache. 426. foprefle , & fcacciate. 

| 407. i 

i monache de gl'Angioli parte di loto vengono 

ad habitar nel Conuento di s.Chiftoforo 

doppo la deftrutione delle Humiliate,4 2.7. 

; yonzche di Ss. Fauflin , e GiouiraJafciano il 

monaftero, e vanno ad habitar'in s. Barto- 

lomeo della Leuata. 439. 





Bairo 


dre 
Como. 254. ritornano per la fpianata nella, 
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monache dis. Catterina da Siena. 448» 

monache di s. martino diauefa fi ricirano nella 
Città per occafion della guetra di Mantoua 
l’anno M,DCXXX. 450. 

monache di s. marta di Reggio principiato la 
fibrica della fua Chiefa. 537. 

monache dis. michel'in Campagna fi rivirano 
in Verona per occafion delle guerre diema- 
toua dell'anno, M, DCXXX. 483. 

monaftero della Ghiara fatto Prepofitura.5 07 

monache dis Terefa fuplicano venirad habi- 
tar in Verona, 522. acquiftano alcune cafe 
doue fabricano il loro Conuento , e Chiefa 
524. otrengonola elaufura. 5 38. 

monte di pierà impouerito riftaurato da Cat- 
terin Cornar Podeftà. 5 29. 

mure prime delia città. 32. firiedifica» 23. fi 
riftaura. 78 

mure derte il muriuouo da chi fubricato. 50. 
IIA: 

mure della ciuà gettate in parte a terra dall. 
Adize.65. ‘ 

mure feconde della Città. 114. 

nure delle Regafte di fopra il Ponte nUOUO 
ruuinate dall’Adigeriftaurate. 148. 410. 

nure della Città buona parte geitare a tera 
dall’Adige. 183. 

Mure della Citta principiare da Alberto dalla 
Scala.203. 

Muré che principia al Caftel Vecchio, © fe- 
pguirano fopra la riva dell'Adige fino. 4 820 
Zeno. 205. riltaurare. 275» isf 

Mure dette le Regalte picciole: fomoal Cimi- 
tero dis, Stefano; soset!*a A ii Guimiai 

Mure che principiano alia porta delvefcouo, 
e continua al Caltel di s, Felice.3 e, pofcia 
alla porta di s. Giorgio, e termina nell’A- 
dige. 214. ad 

Mure da'la porta di s. Zeno, che continua alla 
porta nuoua, e pofcia alla porta di s. Croce 
fino all'Adige verlo Campo Martio,e volta 
a lungo all'Adige ; e continua al Crocefiffo 
quando fabricare. 215. 

Mure, che principiano a Villa Franca fino a 
Nogarole. 228. 





Mure » 














sfilano GET 
T 


iL è 
' Mure alte, emerlate, che cisgono l’Horte 
Di 


’refetiti0. 237. 9 
Mure fopra l'Adige appreffo à:s.Lorézo.271. 
sure dal ponte dalle Navi fino alla Victoria 

aliongo della riua dell'Adige. 331. 

Mure della città fi rifaurano ; rainate perle 
Querre 386. 

Muration grande della Cafa Vifconte doppo 
la morte di'Gio,Galeazz0.256. 

‘Muftafi General dell'Armata di selim Signor 
de Turchi.428. {monta ia Cipro: Affedia 
Nicefi2.429. La prende: Affedla Famagof- 
ta fi rende con alcune condizioni non:of- 
fermare. 430: fi duole del Bragadiao: Jo fa 
Tegare e tagliar il nafo e le orecchie. 431. 
le.fi (corticarwiuo, e muore.432. fa pallar® 
A} conl'Armavafoprai luochi dei Vene- 
tiacisrAbbruccia i borghi del Zante: auac- 
cal'Ifola, e _Città di Corfù, iliena.43.2. 


N 


i Navmachia fabricara da -Veronefi.17. 





i jongobardi ia Iralia,s6. 
Nazaret fopra il monte era patrimonio del 
Viftono Adelardo Cataneo Cardinale. 447 


fo il General orimani. $ 14. 
Nicolò Lorio rodeftà 209. 
Nicolò Monaca Abbate di Villa Nuova, Vef. 
CORO aT8, MUOre. 219 
Nicolò Caualli refta prigione delCarrara 2 2.6, 
Jicolò VeaerPodeltà. 169. 
° Nico!ò Zorzi Podeftà. 278 
Nico!ò ricinino Capitano di Filippo Maria» 
Wifconte occupa sù’! Brefciano alcune 
terre, ch'erano gia del Duca toltole dalle 
genti Venetiane. 278. fa prigion’il Comaro 
in Valrelina vno deProueditori delle genti 
Wenetiane. 80. leuano a Venetiani 500. 
Cariagi di Monitioni. 181 paffa all’afledio 
di Brefcia. ibidem. paffa nel Veronefe al 
Caftagnar volendo paffar il Guado troua 
molte oppofitioni. 282. piende Legnago, 
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car 


Na:cita del Noftro saluatorGiesù Chrifto.2:6 | 
Narfero fdeenato contro Ì’Imperator, chiama | 


Naufragpio dell'Armata Venetarefia fommer. | 


porto,e Sosuc.1 84. conduce tutto il Cam- 
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RR [e e set ritiri 


Nicolò rriolial gonerno di Roueredo. 3r9i | 


Nicolò da ponte Doge di Vemetia.4 35. muo, }. 


O ortiati tinte 


ti 


po nel'Veronefe. 284. forto Verona doppo 
hauerla battuta :fi leua co'l Campo. 285» 
«tenta abbrucciar la auoua armata nel Lago 
de Venetiani. 288. pofto in fuga da Vene- 
‘tiani con perdita della Caualleria , e fan- 
teria..89.con il Gonzaga tenta forpreader 
la Cittadella di Verona per diuertir il Sfor» 
za da Brefcia. 291. dato la (calata alla Cits 
tadella,approno ia porta dis.Croce entrano 
nella Citta.ibi fonoregettati pafflasù’! Bre- 
fciano doue otrien quafi tutte le terre di 
quel Territorio. 3o1. pafia verfo il Caftello 
Cignano verfo Brefcia diuertito dallo $for- 
iza, e.dal Coleone.ibidem. fringe il palo ; 
alio Sforza, perilchefitienla vittoriano È 
certà.302.infolentetua dimanda al Vifcon- 
te. ibidem fi.duole deltrattaro di pace del 
Vifconte., e'Venetiani. ibideni. 
Nicolò V. Pontefice. 304. muore. 309. 
Nicolò Tron Doge di Venetia. 31 Muore. gt 
Nicolò Marcello Doge di Venetia. 311, muo= | 
re: ibidem. 


A | 







regio 
Lr 


Nicolò Orfino Conte di Pitiliano -Capirago | 
Generale de Veneziani. 33 3. muore, 349. È 
Nicolò Quirini Podef 425. 
Nicofia acquiftata dal Turco, 429. 
Nicolò Barbaro.podef. 434. 


re. 439. 
Nicolò Delfin Proueditor Generale di lì da | 
Menzo paffa a Bre{cia.4 50, i 
Nicelò Maffei doppo efler ftaro maritato entra | 
nella religione de Teatini, ela moglie ia | 
«. Chriftoforo. 45 7. 
Nicolò Dona Doge di Venetia 464. muo- |. 
re. 465 (489. | 
Nicolò contariviDoge di Venetia 475. muore | 
xicolò Cornar General del Regno. 5 35. 
Nozze tra Ifabella da Elfte , € Francefso Gon- 4 


zaga. 323. 
NOZZE fontuofifime 


la. 237. 
nozze inVerona per li (pofali d° AIboino dalla è 


Scala, & di Carterina figliuola di Matteo Vifs 
conte. 206» 


di Canfignorio dallaSca- | 


13  Noyer- 
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Nouergio Vefcouo di Verona. 88. muore, 89, 

I notherio Vefcouo di Verona. sI-muors.ibid, 

«NorKerio Vefcouo di Verona: 99.muore, 104, 
Norandino Vefcouo. 157. muore. rér 

Nozze trail Rè-di Francia, con la figlivola 

del rè di $ pagna: 529; 


O 


©blatione di s. Zeno come cuffodite, 9T. 


è Obizo Marchefe di Elte Pod. di Verona. 145. 


Oblationi affai quando ritronate: nelle cafe 
de Luoghi Pij: 44 9. 

I Occhiodican Capitano ad Vetita;»:58. 

ì Odoacre Herulo sig. di verona. 49: fa (ua 

ì 





refidenzainin Verona. ibid. affediato.in 
rauena:da Teodorico. so» vecifo:da Teo- 
dorico. ibidem. 

Officio alla reparation dall'Adige. 466. 

i Ogniben Vefc. di Verona:129: muore» I4r. 

I Olturquafi tutti fi fecano:peril freddo. 416. 
Onofrio panuivio:41 3. 

{ ©Ootione fabricata in milano, che altato veci. 

 deuano, puniti lrcolpewoli.475. 

i Origine di Verona. r. 

| Origine del Confolato: magiftraro: antico: in 

i Verona. 93 

» Ordine renuto da gl'antichi nel feder' nelli 

i Abvfiteatro.2 0% 

Oraroriordis. Siro, 30: 

Oratorio dis. Z:n. 39. 

| ©Origine del nome di Ducain Italia. sy. 

| Origine di quando chi Mtranura fl: dice Dio 

vaiuti. 66. 

Oratorio di.sant' Aleffardro. 70. 

{ Origine delli Camonici di Verona. 846 

{ Oratorio dis. Gabrie!s104. 

i Orfolina figliuola di Alboino II. dalla Scala 

i. « Monaca ns Maria delle Vergini di Campo 
Marcio. 229» l 

Oratorio dis: Maria della ciuftitia. 239. 

} Oratorio dis. Giacomo di Galitia. 243. 

| Ordioi controle pompe. 324. 319. 

è Oracione delle quarant’hore quando iaftitnita 
438. 

Ciologio fopra la piazza de Signori poi leua- 
£0+4 6 $è 





Tan 


| 
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Oratorio di s. Margherita. 498. 

Oratio Farnefe al feruitio dellarepublica, s2z 
MuUore.s 16. 

Ofte de Cimbri doue fepolte, 12. 

Oftilia Caftello riedificato. da Veronefî. 129. 
prefa da mantouani.1 86. 

Olcenigo Caflello efpugnato dalla Republica 
Veronefe. 1:54: i 

Ottauiza Aggufto ifluftrò molto di fabriche 
di Roma. 15 


| OttonimFralia contro Berengario. If sentra in 


Verona 198. prende Adelaida per'conforte 
ibi.fcaccia del Regno Berégario ILrefta nè 
dell’Italia; & Impèrarore. 109 vinfe inbar | 
.« taglia Berengario;lo fà prigione, lo confina: | 
nell. cermania.rogmuere. rrr. 
Ottaata Ottrmati inftituiti da Veronefi. ris. 
©:ton II. Imperatore. in Verona, 13. 
Otaberto Vefcouo di Verona: 113.muore.i: 4; 


+ Otroc II Imperarore. 11. in Verona. ibid. 


muare. ibidenr. 
Ottoo Imperatore palla per Verona. 153» fè 
farla pace alle facrioni ibidem. 
Ottonello:, e Mauritio:di Baltardi primi infti.. 
tutori di Frati, e Monachenella Chiefa di: | 
s. Mirsinonel borgo di s. Giorgio. 161. 


| Pauimento antico di Verona hora fepolto. 5. 








| Palazzo di Catulo, (ue gran veftigie, 14 
| pace per tutto il mondo fotto-l’Impero di Or- 


tauian Augulfto. 15. 


‘ Palazzo vrettorio.37. 


Pace tra Belifario ,, & Virigae. sq. 

partarico Rè de rongobardi. 69. muore, ibid 

paterno Vefcouodi Verona. 69. muore. 70. 

Pacifico Archidiac.fibrica molte Chiefe 94 

Parata cofa fisvificaua. rrt. 

Palio concefso dal Pontefice a Bruno noftro 
Vefeouo cofa fofie, 122. 

Pafcal Pontefice in Verona. r3 g. 

palazzo della ragione in parte abbrucciato. 
LV24.158. 


È pace tra Federico Imper:t.8 Aleffand:0 Poo- 


tefice.136.& conle Citta Co,f.derate,139 
pa azzo 
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i pacecra Cangrande dalla $cala, e Padonani. 








palazzo del Confeglioantico,& della Ragio. 
ne principiato. 147. 


parocchie diuife, eflendo molteconfufe.147 


palazzo del €o: Rizzardo Sanbonifacio dout 
er12.159. 


ice tiactataio Vorona con le Città di Lom- 


bardia.164. 


pace conchiufa in Villa Franca tra le fattioni. | 


169. 


pace trattata in Verona tra le fartioni daFrà 


Giouanni de predicatori.171,.e publicata 2 
Vigomondoni. 172 » 


pace rotta da Mantonani,e da Brefciani a Ve- 


ronefi. 173» 


pace conchiufa permezzo de Legati mandati , 


da (ua Santità. 175. 
pace rotta dalli monticoli. 175. 


padouafi leva dalla tirannide d'Ezzelino fi | 


mette in libertà. 189. 

padouani, che fi ritrouarono In Verona farti 
perite da Ezzelino. 18 9: 

nace trà Verencfi,e Mantouani. 199. 


palazzo pretorio done hora fiede il Podeftà. 


199. 


palazzo fabricato de Veronefi di rimperto | 


al palazzo Prettotio.199- 
palazzo della ragione riftaurato. 200. 
pirmigiani fi danno a Veronefì. 104. | 
pal: z20,6-cafa deMercati quid'edificato 20 7. 
»icenofiro Cittadino, per interceffione dis. 
Licia ricupera Ja falute. 208. 


212- 

Padovani fi dano volontariamente a rederico 
It. Issperatore,177. 

Padouzfetto alla Signoria de Scaligeri. 216. 
ritorna fotto il dominio de Carrarefi. 220. 

pace trà Mafino dalia Scala, con Venetiani. 
2°. 

Parma fi lena dall’vbidienza de $caligeri.2 23 

pan:afilca figlia di Alboioo II: detto meza 
Scala Abbadefia di s. Maria delle Vergini. 


229. 
Paolo Albeino figlio di Maftino dalla $cala 
pubiicato Signor di Verona, infieme conli 





| pacetrala Repub.ica, &il'Tutco.313. 





Fratelli. 230, congiura contro Canfisnorio 
fratello»: 38. fatto imprigionare, e prinare 
di vita, 240. 
patricidio di va Camefice, che appicca il 
proprio figliuolo. 141. 
Padoua in poter del Vifconte. 249. ritorna 
fotto la Signoria del Carrarefe. 250. p 
Paolo $auello Capitan Generale de Venetiani { 
contro i Carrarefi.2.61. I 
Padouaacquiftara da Venetiani.2 66, 
Paolo Tron podeftà.275- 
pace trà Filippo Maria Vifconte con Venetia: 
ni. 277: i 
pace tra Venetiani, e Filippo Maria Vifconte, di 
303-veconlo Sforza. 306. 
Palazz0 dalla Ragione fi diuidono-le faleper È 
più commedo. 308. i; 
valqual afalipiero Doge di Veneria.309. Ti 
palazzo,& Logiadel.Confeglio nuouo quado È 
fabricato. 312» È 


pace tra Colegati, e Venetiani, 317. tra Ve. . 
netiani-con li Auftriaci.319. | 

parte contro le pompe.:324:329. 416. 435% i 
441,444» È 

padoua affediata da Mafimiliano Imper. 3443 (È 

palazzo antico de siudicifi ruina gra; parte. È 
3556 i 

pace cra Maflimlizno Imperatore con Venei if 
riani. 380. $ 

Paolo Emilio Veronefe fcrittor delle cofe dì È 
Francia. 400, SÌ 

pace tra Carlo V. Imperatorco”l Ponte. 40r.. | 
tra Carlo V..co' Rè di Francia. ibidem: tra 
Carlo V. è Venetiani. ibidem. 

Palermo paiermi. 402. 

Paolo ciuliar--402. 

pace, quando fù inftituito i Signori fopra la 
pace 406. 

palazzo della Ragione gran parte fi abbruc» 
Cia 411. 

Pa0lo111. Pontef, ordina il Cencilio di Tren-- 
to. 412. Muore, 416» 

Paolo Caliar pittorVeronefe» 416, 

Paolo IV. Pontefice.419. muore. 423. 

Pda 




































parte fopra a chi non dene veflira Luto, 419. 

Paelo Contarini Podeftd. 4240. 

Paolo Zorzi Podeftà. 426. 

‘ pacetra Venetizni, & Selim!Sicnor de Tur- 
chi. 434. 

Pafqual Cicogna Doge di Venetia.439; muo- 
re. 442 

Paolo Contarini Proueditor ceaeral a Vero- 
na. 439. | 

palma fabricata da Venetiani. 441. 


tiani. 446. fanno pace. 452. muore. 465. 
palazzo fopra la Brà quando,e per qual caufa 
priacipiato. 455» 


j Pace tra Il Duca di Mantona con quello di-$a- 


f | WO12459. tra Mantoua, e Celare, 488; 
| Padoua afflitta dal contagio. 489. 

i Faolo Zazaroni. 400. 

i palazzo foprala piazza: de. Signori dirimpe: 
i to alla porta preteria mina del tutro. 51 9. 


] palazzoa malfefene doue-habita ilCapiran del 


i . Lago di Garda acquiftaro daVeronefi:4 63. 
j paced’Italia nella dieta di. Ratisbona: 488. 


i pacetra Venetiani, & maffimailiano Impera- 
I D1; P 


tore, 379: 


1 pace tra Selim Imperatorde Turchi, e Yene- 


i. tiani..434. 
Y pace tra le due Corone..529: 
pace trail Turco, &'Imperatore. 540; 


4 pani diJana fi terna a fabricare. s41- 


Petronio. Probo edifica il tempio di Giunone: 
26: | 

$ pefte in Verona. 43. 66: 114: 236.239:255% 

%,,:276. 306.307. 313.318. 329.352.355. 

I 434.475- 494 476. 

; Petronio Vefcoue di Verona, 53. muore. 5 5: 

È Periteo rè de Longobardi.59.2 Verona. ibid. 

3, chiamaumIraliaiFiancefiin foccorfo. 60. 

Vien a giornata co'l nemico appreficii fiu- 

4. me Ada,refta morto.ibidem, 

4 Pelegrin Prete al poffeffo del Conuento ,. & 

{i.e €ntrare di s. Giorgio in Braida. no. 


# 


{ Peccoraro peccorari prende Hola di Negero- 


; ponte, 14 ch 
; pefcheraefpugnata da Guelfi. 153, 


Tar 


raolo V. pontefice. 448. moue guerra a Vene. | 





O. Dietd 

Peccoraro Peccorari Pedeft4 di Verona. 
157. 

Perin de Cormualdi agilanefe Podefta di Ve- | 
ronae.166, 


Pefchera dara da Venetianial Gonzaga peri. 
loro accordi. 2.65... 
i Pefchera fortificata da Venetiani, 450, 

‘pelte in Verona..476. quanto popolo perì. 
459. 
pietre nere che fi.vedono laftricate nella Rra- 

I da delcorlo.6o. 
! pierra con l’infcrirrione de llargiormata di C. M. 
con Cimbri appreflo l'Autore. 12. 
pietre antiche fparfe perla Città..3.2; 
pietra cantica. con l'iafcrittione delle Terme, 
22. 
pietra. on'è (colpito il facrificio farro 2 Gioue 
| appreffo l'Autore, 23. 1 
pietra che ha feruiro perpedazzo-al Dio zo. 
DENCAtO. 23: por 
i pietra che ha feruito per piede alle siunoni.. 
24; 
piazza tu2zeygiore quanto foffe granda. antica. 
mente.l255 ila 
Ritture nella € hiefadi siStefano. gi. nel'&s 
Chiefa dis: Maria Organa. 62, nella Chie- 
| fa dis» ciouano’ in Fonte. 8.8, nella.Chiefa 
di s. Nazaro, 96. nella Chiefa. di sanv'an- 
gielo.104. nella Chiela di s. Pieir'ia Mona 
ftero. 106 nella Chiefa-dis.pietr'in Camale 
rogineliaChiefa di s.Giorgio inBraida.i20. 
nella Chiefa di s Piolos1r4.7; nel Confeglio 
148- nella Chiefa dis. Aanffafia.16r. nella: 
€ hicfa di.s. Spirito.16.3.nella Chiefa mag- 
giore di s Fermo, 167. mella C hiefa di s. 
Eufemia. 196 nella Chiela di s. Silueftro.. 
195. ne.la Chiefa di.s. Tomafo: 21 3. nella 
Chiefa dis. Maria delle Vergini di campo 
Martio. ibid.0ella Chiefa di $: Maria dalla 
Val Verde. 214. nellaC hiefa dis. Marias 
da'la Scala.115 nella Chiefa della Vittoria 
vechia-234.0el'a Chiefa della Trinità,250. 
nella Chiefa di s. Chiara. 272. nella 
€ ela di si Zen, 304. nella Chiefa di 529 
Rermordia. 308. nella Chiefa della, Vitto. 
tia 
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ria nuoua. zio, nella Chiefa del paradifo, 
. granella chiefa deCapuccini.39 7.nel Do- 
mo. 408.nella Chiefa della Madonna di 
Campagna.4ar.bella i hiefa dis. Chrifto- 
foro. 427. nella Chiefa di s. Francefco di 
Piola. 447. nella Sala del Confeglio des 
Cinquanta è fue Hiftorie. 442. nebla € hiefa 
di s.Catterina da $iep2,447.nella Chiefa di 
s.Garlo 45 7.nella Chiefa dis. Nicolò.499. 
nella chiefa dis, maria delia Giuftitiza» 136. 
nella Chiefa dis. Maria dalla Ghiara. 508. 
piegzie affaiffime. 65.455. 


Pipino creato Ré d'irzlia mandato da Carlo 


Magno fuo padre al souerno di quella con 
Iidegarda fua conforte. 78. incoronato Ré 
d’[taliaje Lodouico Rè di cuafcogna.ibid. 
elegge Verona per fua sede regale. Ibidem. 
a perfuafione di Rotaldo. Velcouo di Vero- 
na fibrica la Chi:fa maggiore dis. Zeno. 
39. viinftituiffe monaci cun l'Abbate ibid, 
muore in Milano», e fepolto in Verona. 84» 
piazzola contrata in Verona. 114. 


| pignzzo Vila della Contefia. Mat de. 121. 


pazza maggiore fatta laltricar di piceue da 
Ezzelino.185+ 

Pietro da Fortaneza podeftA. 187. 

Pistro da Forminica podeltà, 188 

Pietro Pergoco vno de Vicar:) nÉiuiti day 
Lzzelino is loco di podelia is Verona,189 

pietra dell'arto ignominiofo aatica. 200. 

Pier Giouanni da Riua Podeftà. 202. 

pietro Scaligero Frate Dom'nicano Vefecuo 
di Verona creato dalC iero. 204.M0r€.205» 

Pietro Gumello Podefta. 204. 

pile del ponte nuouo fabricare di pietra ch'e 
rano-di legno. 206. 

pierro dalla Scala, detto meza Scala naturale 
di Alboino Canoatco. 211. 

pierro diRofli Capican della lega-tra Venetia. 
ni, eLuchefi. 210. morto da vua Zuffa 
fotto moncelefe. Ibid, 

vitro Frate delli Humiliati eletto dai Capito. 
{o velcono di Verona dal Pontefice vico 
regeta la elevione..222. 

Pifani castano vittoriofi. contro. maftiao della 


RCA Lt ene scecesttinenstteedieta dbiufitagitadiitne ttt 


piueure nel'a Chiefa di saa Luca $ 26. 


Scala a Luca. 22.3. 
rietro de Pino Vefcouo di Verona. 223. 
muore. ibidene, 
pietro dalla Scala Vefcouo di Verona. 230. 
vecilo. 242. 
Pipo mandato dal Rè d'Vngheria la aiuto 
delli scaligeri verfo Verona. 270. 
Pietro Zeno Capitan dell’Armata nel Lago 
di Garda. 28 2- 
Pietro Ba:bo agiufta la pace tra lo Sforza, c 
Venetiani. 308. 
pioggiadi fangue in roma. 309. 
Pio II. Pontefice. 309. 
Pietro mocenigo Doge di Venetia. 3 1. MUO- 
re ;12. 
Pietro Loredano PodeftÀ. 329. 
Pietro Contarini Podelta.3}1. 
Pitigliane diffeade Padoua nell’affedio. 344» 
Piogie abbé6.da:ifime sù’! Veronefe. 3 54.410. 
Pietro Nauaro co!Cardinal de Medici reftano 
prigioni de Fraaccefi nel fatto d'armi di 
Rauen2. 358. 
piazzi maggiore fi lalrica. 389. 392." 
piazza dis. Anaftafia fi ‘altrica. gore 
Pietro Lando Doge di Venetia eleito l’anno 
1538. viffe anni fei mefi otio andiva a 
Gare, TIO. 
Pietro Lipomano: Vefcouo di. Verona. 413» 
muore, 416» 
pitture di Paolo Caliari vn folo pezzo veduto: 
fette milladucati 417. 
pietro Loredano Podeltà. 418. 
PIO {Vapontefic:.423. riordina la: conuocatios 
ne del Concilio, 424. muore. 425. 
pietro p.ttaro. 43 3- 
pio V pon: efice. 42 5.MUare: 433» [428= 
Pietro Loreduno Dog: di Veneta-42 s.muore: 
pierro da Mofto Podeftà di Verona. 429. 
piorfragcefco Zia. 434. 


piszza della Brà fi netca da. molta materia di 


pietre. 45 6. 


pietra prima nelli Fondamenti della Capella 


del chrito Redentore nella Chiefa di san 
Nicolò da eni polîa, 491» 


piog gie 
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Pioggie affai nel Veronefe , perle quali i Tor- 
renti grandiffimi danni. 499.518.536. 

Pietre con fuochi cadute dal Cielo.5 54. 

Pietre cadute in diuerfi lno®hi 5 5 se 

Placidia figlivola di Valentinisao HI.Imperà. 
tore in Verona, e vi muore. 4 8» 

Plinio ÎI.Veronefe. 306 

Ponte Militare. 6, 

Ponte Emilio. 6, 

Ponte Re:tto. 6. 

Porte de Borfari. 8. 

Porre del Foro Antico di marmo.10. 

Porte dalle Fontanelle della Città. 32. 

Porte del Borfaro trafportare. 33. 

Porta di s. Zeno prima di quefto nome. 33. 

Porta Reggia.3;. 

Porta dai Leoni. 33. 

Porta di s.Fermo; 3 3- 

Por:a Organa. 33. 

Porta di s. Zeno prefa dalli foldati di Giu- 
ftini:no Imperatore. 5 5. 

Porta antica della C hiefa di s. maria matrico_ 
lare. 76. 

Porta del Caftel di s, pietro hora murata. 78. 

Porta deli’ Organo feconda di quefto nome. 
I14 

Porta detta nucua nei Caftel di s. pietro hora 
muta, 1146 

Porta di seStefano prima detta anco dalle fon- 
tanelle, 52. feconda.115* 

Porta dis. Zen feconda di quefto nome. 115. 

Porta di Rofiol 115. chiamata malamente dai 
Rcifisltuoli. 151. 

Porte fatte per paffarle foffe che feranano i 
Borghi della Città. 116. 

Pota di san Sepolcro,116.vien nominata por- 
ta del Vefcono.r17.. 

Porta di Santa Croce, 117. 

Porta dis.Felice.517. s 

Porta di Campo Martio prima di quelto no- 
1317.203.fi nura. 215. 

Porta dis Gregorio. 117. 

Porta di s Zen’ in Caftel Vecchio abbrucciata 
dalli C refcenzi,per le difcordie ciuili.128, 
132. 
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Porta delVefcouo. 203% 

Porta di Campo Mzrtio feconda di quefto 
neme. 204. 

Porta della Chi-fa di s. Gregorio fatta nelle 
mure antiche della Città.207. 

Porta di's. Gresorio murata. 207. 

Porte, che (ernivano alla Città , doppo che li 
Scaligeri thebbero circondara di mura. 215 

Porta del Vefcouo. 205, 

Porta Aurelia.215. 

Porta dis. Giorgio. 215. 

Porta di s Maffimo.215 

Porra di Calzari, ch'era detta anco di s.Spiri- 
to. 215. fi mura. 234» 

Porta di san Spirito era detta anco dei Calza- 
ri.215. 

Porta di s. Croce, quando murata. 215, 

Porta'<is.Sifto fatta fabricare da Can grande 
II.:2 34 

Porta di Rofiol. 249. 

porta di s. Antonio. 249. 

porta di Campo Martio quando murata.» 69. 

porta del Velcouato fatta dal Vefcono mi- 
chieli. 311. 

porta del vefcouo vecchia murata. 388. 

porta del Vefcouo nusua quando fabricata è 
338. ; 

Posta di s. Giorgio quando fabricatanel mo, 
do di prefente. 394. 

Porta di s:Maffimo leuata. 413. 

Forta di s.Zen fi fibrica ye fi leua quella di s» 
Mîfimo.412. 

ponte rotte. 109. 

Padeftà. 112. 

Portinatico della porta‘ di s.z?n0. 114 

ponte Emilio è il medeme porte rotto. 123. 
gettato a terra dall’Adige. 123+ 

poure dalla pietra ruinaro dall’Adige.123. 

ponte dalle Naui era di legno . 134. fatto di 
pictra.238. 

Podeftà primo di Cerea:149: 

ponte dalla pietra: ch'era parte di legno > ri- 
fatto di pietra, 173: (Ur. 

porti nella Citrà tuttiruinati dall'Adige. 183. 


Podeftà di Cerca quando leuato, ne più man. 


Porto, 
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dato dalla Città.195- 
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Porto, e regnago riacquiltati da Maftin dalla 
Scala. 195. 

ponticello, che trauerfa la ftrada fopra if caa- 
ton della $irena. 200. 

ponticello fopra il Cortile del Mercato Vec- 
chio 4 che feruiua. 200. 

Po leftà di Verona primo eletto dalli Scaligeri 
203. 

pozzo da capo al volto Barbaro. 205. 

ponte Nuouo cioè le pille folamente fi fabri. 
ca di pietra» ch'erano dilegno. 206, fl fa- 
brica anco i Volti di pietra. 218. 

ponticelli di legne, & pofticij facti leuar dalli 
Scaligeri 241. 

ponte fopra il mincio al Borghetto.151: 

ponticelli di legno fopra le trade fi fanno le- 
uar. :80. i 

ponte leuarot della Roca cel sonte nuovo per 
la calca de memici,che fuggiuzno fi ruppe; 
e caderonio nel fiume. 294. 

pogian, & altri luoghi faccheggiati dalli Te- 
defchi, e Spagnuoli del preflidio di Vero- 
OI gg 

Popolo Veroriefe in quanto numero reftò per 
le guerre vicimate l’anno 1518386. 457. 
169.470.493. 5 206 

porte dalia piecra riftauraro. 389, 

rolo Contarini podeftà + 41 $+ 

ponte dal Vago. 424. 

rolicarpo palermo 454» | 

rolfrancefco polfranceichi. 4707 . 

popolo Veronefe quanto numero perì di Cor- 
tagio. 489. 

Proculo Vefcsdi Verona. 35. muore. 3 7. 

pris'one antiche. 37. 

primo Velcouo fepoltonella Chiefa di sans 
Stefano all'hora Catedrale. 38. 

grobo Vefcouo di V:er002.44. MUOore. 45, 

priuilegi del Monaftero di s. Maria in Orga- 
NO. Ste 

priuifegi cOfiemati al'Abbare di s.Z2n0.1 14. 

Prato Donliaico. 11 ge [limi 127. 

principio delle difcordie trà Guelfi, e Gibel- 

proculo di Mandello podettà. 206% 

pidice fiore furta in Verona perla dedition de 
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| Quadriuio vicino a Santa Anafafia.7.123. 


| Quartieri delluCittà coperano c&partiti.18z 
, Quartieri overo aloggi de foldati vicini alfe 





' Ouartier di fowo alla Chiefa di s. Zeno alla 
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Veronefi à Veneriani. 265. 
prouifioni fare im Verona perlaCareftia 33» 
proueditori fopra la Sanità quando iaftituic | 
354: 
proceffioni, che fi fanno ogn* anno alli 15. di 
Genaro, 3816 
prencipe Mofcouito alli Bagni di caldiero ri. 
cupera la fanità, 393. 
proceffioni, che fa la Città , che fi va alla Mi. 
fericordia. 394. 
prouifioni per 1l Contagio. 395. 419. 
proceflioni Che fi fanno la feta di ss. Fermo, 
e RuUtico.408. 
proceffioni, che fi finno la f:fa delia Concert. 
tione di M.V. 434. 
sroceffioni, che fi fanno ii Sabbaro in AJbis 
per Voto. 490. 
profpero Colonna al feruitio del pontefice : 
vnitoxcol Duca di Milano, coni Suiz- 
zeri pafflano verfo i monti, per oftar*21 paf- 
faggio diFrancefco Rè di Francia in Italia 
365. il Reftien alera rada, fi lea da quel 
luogo,e paffa a Villa Francia,e fatto all’im- 
prouifo prigione dal Rè, con tutta la {ua 
gente.3 66.liberaro di prigione. 369. 
probiibitione di portar'Arcobuzi. 529. 
Preffidenti de Nodari regolati nel difpenfar 
gl’Officije 538% 
proceffioni per implorar’il Dinin” aiuto con- 
tro Turchi. 548. . 
pupile inftituite nella Trioità-249. 
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Quadrinio di marnio conuguo al Caftel Vec. 
chio. 6. fi defcrine. 3 4. 

Quadriuio sù la ftrada del corlo in faccia & 
santa Fufe mia. 7. 

Quadriuio fotto ialla Torre dalle hore sul 
Corfos 7. 


Quartro Viri afagiftretoàrico in Verona.g If 


porte cella Cit 394. 
be % 
Cacena 


ente 
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Catena quande da Veronefi fabricata. 


sor. 
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Radazafio Rè de Gotti Signor di Verona.4 6. 
prefo, & vecifo da Stelicone.4 6: 

Ragumberto nè de Longobardi. 69. 

sacchi, (cacciato Hildeprando, fù eletto rè 
de Longobardì. 71. prende l’habito di san 

enedetto.71. 

Raccherio Vefcouo di Verona,105;.Confinato 
da Vea è pauia. 105. mandato inefilio da 
Berengario fecondo 108, Muore.113. 

| Ramondo Santo.124. 

Rampardo dalle Carceri mandato con buona 
vente in aiuto delli Ferrarefi. 148. 


| Rabano dalle Carceri prende i’I(ola di Ne- 


gropoatea 149. 
Ranicer Bagane!lo podeftà di Verona 174. 
Ranier BurgondodaPerufa Podefti diVerona. 
Rauena in poter de Francefi. 358. [175 
Rafael Bagatta, 434. 
Ramondo S2810. 124 
Rè de Cisabri refta morto sù la Campagna di 
Verona 1 I. 
Reliquie de Cimbri doue fuggirono a faluarfi 
Tre 


Regno de Gotti quand’hebbe fîne in Ita'i25 6 


Rè de Longobardi quando fi chiamauano col 
fopra nome de Flauij 

Rea!ldello dalle Carceri Podeftà 154. 

Reggiani fi danno a Veronefi - 04. 


| Regafte del Caftel Vecchio fino a san Zeno 


Maggiore 20$. 


| Regaftefotto il Cimittero dis Stefano. 205. 


Regina di Dacia paffa per Verona, 312. 
(PRE Duca di Lorena al foldo de Venetia- 
315. 
Regina di Cipro in Verona. 328. 
RÈ è di Francia manda a dimandar a Veronef Îa 
° Città di Veroxa a nome di Maffimiliano 
Imperarore. 338. 


i rettori di Veronaconi Caftellani lafciano la 


Città di Verona fi ritirano a Venetia, per 
efler confignata a Maflimilian0.33 9% 
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Renzo de Ceri della famigliaOcfina Capitano 
de Venetiani prende !aCitta di Brefcia.34 9. 
acquifta Bersomo. 363. munita Crema 
paffa ad vnirfi cor) campo Veneziano sù’l 
Pidouzao. 365. ritorna a Crema. ibid. trae 
corre con molta geote le terre del Duca di 
Milano facendo grandiffimi dani predaado 
facche e glando mo alucaftell, perla cirada- 
da per diuertir tì Colonna dall'oftacolo , 
che ficena a're di Francia acciò non pal-' 
fafse in Italia . ibidem, 

Regolafi alcune cole del palazzo dalla Ragio- | 
pe con alcuni capitoli. 435* 

regolatioa dell'Anno fava far da cir 
Pontefice. 437. 

Rè di Suctia muoue guerra a Ferdinando IL 
Imperatore. 489. palla armato verfo la 
Pomerania. ibid. muore in guerra. 492. 

Ritmo prefo da Turchi. 507. 

Rivelatione c'hebbe sanv Annone Vefe. e fua 
forella Maria.che non farebbe piounto fino 
che non foflero portatii Corpi de ss,Ferm’ 

e Rullico, 71 
Rido!lfo Rè della Borgogna , in Iealia chia. 


maro Rè, 101. doppo ja morte di B:rensa. è 
rio fi fa Signor'affo uo dell’Italia.103 s?ee€. | 


campa forio pauia, ch'era occupata da E. 
meb sarda, nera nella Ciua com’ amico di 
Emengarda , 104, intefa la veruta di Vgo 
. Co: d'Arlens fi parte di Pauia pe. va in Bor. 
gogna.ibid. muore. 106. 

Riuole Caftello molto forte nella dition W+ 
ronefe.129. tenuto da vo Capo de banditi, 
efpugnaco da Veron:fi. 233. 

Riprando Vefe. di Verona. 141. muore, 14 È. 

Ribaldo Tarrifendo occupa a Veio.efi il Ca 
ftel Oflenigo.154. 

Rizzardo da s. Lorenzo Podefta.158, 

Rizzardo Conte di Redondefco Podefta:161. 

170% 

Rinier Zen Podefta, 166, rinuncia la carica. 
168. 

Riftauri fi il palaxzo dalla Ragione. 200, 
Riftaurafi da Citradini le loro cafe, & pala 
ri, 203. } 

Ridolîa 
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Ridolfo figliuolo di Alberto Arciduca d’Au- 
ftria. 238. muore in milano portato a Vero- 
na pofcia in Alemagna. ibidem. 

Ritrouanfili Corpi de’$s. Simon, e Tadeo 
A poltoli. 25 2. 

Ritrouafi il Corpo dis. ciacomo Maggiore. 
gi 

Riiratro della Città di Verona fatto d’ Ar- 
geato offerto da Veronefi alla B. Vergine 
da Loreto. 401% 

Riformafi alcuni Momafterii di monache. 403. 

Riftaurafi l'Arca doue ripofano i Corpi de'ss. 
Simen, e Giuda. 498. 

Romani madauano i loro figlioli in Tofcana 
adimparari riti, & le cerimonie facre del 
Ja vana Religione 2. Difcacciano Breno 
fuori e’Tralia. 4: fanno confederatione con 
Versenefi. 6. 

Rema prefa da Breno. 4. 

Rofimonda moglie di Alboino rè de ronsc. 
bardi procura la inorte del marito. $7. fi 
@ace con E.migie. 57. fa vecider il marito. 
58 fuge cò E'migie a ranena da Tongino: 
da tl veleno ad E!migie, & cio a lei muo- 
rouo ambidol. 5 8. ro 

Rothario rè de Logobardi 69.publica le legi 
Losgobarde ibid. muore. ibid. 

Rodoaldo figlio di Rothario Re de Longohar. 
G!.69. vecifo. ibid. 

Rota!doVef.di Verona, propone a ripiro di er. 
ger ja Chiefa magiore di s. Zeno. 79 fotio- 
pone i Canonici alla Giur (Jittione del Pa 
trisrca d'Aqui!eia. 85. muore.88. 

Roralde IS. diqueflo nome Vefe. di Verona. 
&9. muore. Ibid. 

Rocha de Sanbonifacij in Verona abbruecia- 
cai dalii Crefcenzi. 128. 

Recha di Garda occupata da Turrifendo Tur. 
r:feudi.1 30, 

foua di Federico Imp:rarore a Vigafi da Ve- 
ronefi. 133. 

Roberto de Pij da Modena Pod.di Verona.174 

Roch:di garda prefa da Sanbonifaciy.175. 

Rb:rto malatefta Capitano de Venetiani. 315 

Roberto Saafeucrino Capitano de Venetiani, 
EI 

von 
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clara. Caftel Nuouo,e Fica. 


Voi e enter 


ro! del Duca di Ferrarà. ibid, doppo mol. 
ti fatti paffa à Venetia è rimunerato dalla 
Republica. 317-va in foccorfo di Roueredo 
de Venetiaai.3 19. lo ricupera.ibid.attacca 
la zufta con li nemici , reftano con le genti 
rotte, & eflo affogato nell’Adige, fepolto 
nel Domo di Trento. 319. 

Roma faccheggiata dalle genti di Carlo v. 
Imperar.4o1.& il rontefice affediato.ibid. 

Roberto dalla Tauo!la noftro Cittadino fi libe 
ra dal bando,hauendo confignato alla Re. 
publica reronefe il Caftello d’Ilafi. 198. 

Roberto Marino I. podeftà mandato da Pene- 
tiani a Verona. 267. 


S 


Saturnino Vefcouo di Verona. 38.muore.ibid. 

Saraceni in Italia, 84. 

Sanbonifaci Capi di farione prendono il Ca- 
ftello di Montorio de Crefcenzi, e vi at- 
taccano il fuoco. 128. 

Sauro Sanbonifacio podeftà di rerona.139. 

Salinguerra 2inamonte podel.di Werona.142 
16 8. 


Sanbonifaci) con tutti i Guelfi entrano în ve, 


rona attaccano la battaglia con Gibelini re 
ftano vittoriofi.15 3. (cacciati della Città, 
16 3. bandirie fifcau li bent. ibid. chiamati 


nella paria. 195. di nuouo efiliati. ibid | 


$aifamo Tornirio. Podeftà. 208. 

salò ribellato alli Scaligeri » ritorna fotte il 
fuo Dom:pio.218. 

Salle delnuouo Confeglio quando fabricate, 
312» 

Samaritana figliuola di Giulio da rolenta, 
moglie di Antonio dalla Scala. 243. 

Salla, ouero Loggia doue fi fcarica il Sale, 
qnando fabricata.410. 

Sacerdotti deri dectti della vace, habicauano 
nel Conuento di s.Maria dalla Ghiara.4 40. 

Saeta cade nebarili della polue delie monitio, 
ni io Verona fi.sbara fa gran ruuine. 468, 
ruisano molte Chiefe, & cafe. ibidem. 

sacta offende quantità di Paeche. 546. 

sermione cra podese di Catullo. 14. 
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Senatore Santo Vefcouò diVerona.67.muore- 
67. 
Seruulo santo Vefc.di Verona. 69.muore. 69. 
Selboino prio Arcipretre de Canonici. 85. 
selvaggia moglie d'Ezzelino muore 188. 


i Sentenze criminali doue fi publicauano in’ 


faccia al reo: 200. 
sepolcro di Maftino dalla scala. 230. 
sepolcro di Canfignorio. 239. 


semplici, & herbe di ammirabil virtù in Mon- 


te Baldo 392. sa 
gcbaflian Vener Podeftà. 424. 


sclim Gran Sig.de Turchi manda è dimandar. 


Cipro a Venetiani. 43 6. muore. ibdem. 
schafiian Vener Dogédi Venetia.4 3 5.muore. 
ibid. | 
Seminario de Chierici habitauano la Chiefa 
antica dis.Bartolomeo dalla Leuara.4 39. 
sforza palauicino Gouernator dell’armi. de 
Venetiani, 43 7» 


Sebaflian Piani Vefcono di Verona.518. fuo |. 


iipreflo, 52». 
Schiaueonio era vominato il loco , doue fono 


le Monache di s. Catteriaa da Siena. 448. 


*ebaltian Fofcarini Podeftà. 466, 


i Giromandaro da'san pierro a Pania paffa in 


Verona rifufcita van morte. 29.diffe la prima 
mella; che foffe celebrata in Verona. 30. 
Siagrio Vefcono di Veroua. 46, muore: ibid. 
Sitoplicio sato Vefc.di Verona.48.muore.sr. 
Siluino santo Velcouo di Verona. 56, muo- 

î2. 57. 


| Siluino santo Vefcouo di Verona. 69. muo- 


te.ibidem. 


Sioiberto Vefcouo di Verona. 71. muore. 71, * 


Sigilo antico della Città di Verona. 115- 
Sicembado Velcono di Verona. 12.».il primo 
eietto dal Capitolo. ibid. muore. 123.” 


Sicimfieddo Vefcono di Verona. 124. mue» 


re. ibidem, 
Silueftra fislitola di Alboino If» dalla Scala 
movacatîns. Maria delle Vergini. 229. 
Simenie Tadeo Apoftoli, fuoi Corpi ritrouati 
Sitma di'tre Papi. 2 70, (252 
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“Seino di Dio Vefcouo di Verona muore. 5 4. 
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Sigismondo Imperatore în refchera:2 79 wel 
qualluoco orna del titolo di c'omte Aluife 
dal Verme, e tittolo di Cauaglier Gentil | 
Spolueriuo. ibidem. 

Simeone Beato Martirizito ia Trento dalli 
Hebiei. 317. 

Sigifmondo Arciduca d'A Aria muone guerra 
a Venetiani. 318, Manda gente in Italia : 
afsalifce Roueredo ali'hora de Venetiani, 

_efe li rende la terra. 319, 

Sicirà grandifima nel Veronefe. 333. 

Sigunfrè Caliari Capitano fatto prigione dalli 
nemici fatto appiccar dall'Aluiano. 366. 

Signori tre fopra la pace quand’inftituiti 406. 

gilto V. pontefice. 439. MUOore, 441. 

soldati causati, dal popolo Veronefle antica- 
megte che fi mandauano ia aiuto de Roma. 
DI. $. 

Solatio Vefcouo di Verona, 60. muore, 64. 

Sole fi alcura. 196. 222. 

So2ue fi danno a Venetiani. 263. 

Sorbolo Candiotto co fuo ingegno trota di 
condurl’Armata nel Lago di Garda. 282, 

Soldau Venetiani fanno molti danni a Avefa, 
349. fcosrono fino fotto le mura di Veso- 
na.3 51. 

Soldati ia Verora afediati figono nel Cam- 
po Venectiano. 372, 

Soldat fi anegano neli*Adige paffando fopra 
la catenatirata das. Zeno. 444. 

Soleuaméto in Napoli di Tomas'annie!lo.510. 

Sopreflione ditumti i Gonuenzi piccioli. 520. 

Somafchi (uplicano venir ad habitar in Vero- 
na. 496; condotti dalla Città alegser alla | 
Gionenti Grammatica, & Humanità. 497. 
Acquifiano tre cafe, & fi accommodano 
doue fono d: prefente con le habbitationi, 
& Chiela 499 

“Soliman Imperator de Turchi muoue guerra 2 
Veseriani. 409. Barbaroffa fuo Genera! ar. 
tacca Corfù poi fi ieua dall’affedio. 40. 

sore del terzo Ordiiz dis. Francefco di Pio. 
1a. 493. 

Spettacoli, che fi fceuano nell’ Arfitestro. 
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i Statua di p'inio IE 307 


fe du. int E EEE ENER PEPATE pt Int 


: Jiarue chè (ona intorno al fepolcro di Canfi- 





iii 7 

Spina con la qual fà fegatele-refte alli ss, Fer- } 
mo,e Ruftico conferuate in Verona portate 
in rrocelfione $ per impetrare da Iddio la 
pioggia.r9s. || «= 

Spada dî s. Martino doue fi troua. 308. 

Spianata dituttili borghi cafe » & arbori per 
va miglio appreffo alla Cirtà. 380. 402 

407.419». 

Spineta spinola Podeltà.: 204. DELY. OR 

Strada del corfo fi latrica,da!laChiefa di santa 
Anaftafia,fino al Cafiell Vecchio. 409. 

Statua di girolamo Fracaftorio. 418. 

Stendardo nella fala del Confeggio. 44 2. 

Statua Equetre di cangrande dalla scala.4 62. 

Scrada,perla qual fi va a's.stefino,& a s.Carlo 
fi laftrica. 463. 

Statua sù [2 piazza della BrA. 495. 

Sratua'di Agoftin Valier Cardinal, e Velcouo 
di Verona. 498. 

$trada Emiliada chi laftricata. 6. | 

Strada perla qual fi andaua al Tempio di Gia- 
ne,che hora è il Caftel dis. pietro, 7. 

Statua: di Carolio. 14+ 

$ratua di' Cornelio Nipote. 14 

Statua di Emilio Macro, 14. 

Statue di Metallo de Giadiatori appreflo l'Au- 
tore.ia feuuV | I 

Statue di Metallo de Lottarori vittoriofi ap- 
preffo l’Autore.2r. 


Statua di Virriuio. 34. 

Statua aritichifima pofta nel mezo della fori: 
tana della piazza maggiore. 83. 

Staiutti di Verona aftépo di Ottone Imp.112 

stendardo Pontificio: appefo al volto della 
Caitedrale. 14%. 

Stacurti della Cirtà fi riformano.18 1% 

Statuctr ordinati da Veronefi 199» 

statua Equeftre di Canfignorio. 239. 


_ gnorlo, 239. 

Stefatio conrarini Proueditor dell'armata ri. 
mi&(i nel Lapo di @arda. 287. fa moiti 
proù:ffi.ibidem. 

sta 'svoqueltte di catta Melatà in rad, 3 01. 


AVOLA 





Lite nni die irritare droni 


stamtti del Commuu.di Verona fatti riformar. 
307: 


‘ Stampa in [talia quando mefla in v(o. 309. 


Statutti di Verona ffampari a Vicenza. 311. 
Statue de huomini illuftri iv lettere Veronefi 
fopra il palazzodel Confeglio. 312. 
Stampafite antichità di Onofrio Paluimo» 
ASTI SO RO FAR 
suizeri guidati da Aftofafso in aiuto di mali 
miliano sforza. 350, fi portano per ou:ar 
il pafo al rè di Francia in Italia, fi nti 
rino a Como. 366. paffano a Milano = 


367. attacca la battaglia col nè r-ftaro: 


rotti. 368. guai li i 
Sura grande per la quale fi afciugano 1 pozzi, 
e fontane» 66. 71. 195:447-:454:497.542%- 


LL 


Tazza fatta del Tefchio.li Cunimundo Rè de 
sepidi;57. 


‘ Tadea da Cartara moglie di Matino IL dalla 


scala dona alcuni paramenti, & Argenti 


| 
i 





alla B+ Vergine dalla s1a!2.23 9: dona.il (uo: | 


palazzo all'Hofpital della piera dou'è: di 
prefente. 223» 
Tempio di ciano in Verona.. 5. 7.77. 
Teatro fua defcrittione, 1.6+ i 
Terme in Verona: 21..22» 


| Tempio di ciunone. 26: 77. 
Teuteria:» che fi) santa vienin Verona. 36 


muore. ibidem. a Pi 
Teodorico Rè de Gotti. 47. muore. ibideis. 


| Teodorico Rè delli Otrogori in Italia con 


eroffo effercito. so) vien a giornata cons 
Odoacre. ibidens, lo vinfe due volte l’affe. 
dia in rauena. ibidem: reita vintocio(o vien 
nel Veronefe.ibidem.vecide Odoacre retta 
sig» dell’Fra\ia. ibidem. fa fua reflilenza ia 
veronalaicia reger lì Verenefiper fe: fell. 
ibid.chiamato da molti Veronefe. Ibidem. 
fa riftamiarparie delle mur2,:fa far molte 
fibricheio Verona nemico de Cheififani, 
ibi. fa abbatter molte € hiefe mVerona. s1 

musre.sa.paivifce co?) Demonio yche li 
(ciminifira cani di'cacia. 5 2. fua:eMi34r+5 2 

G z Tebaido 


cipseri preside ice RO e I sin cici rugieià este certe Pra» 
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da 
Tebaldo Vicario di Odoacre in verona. 49. 
Teodato prende per moglie Amalafunta: ta fa 
vecider. 54. anco eflo vecifo. 54. 
Tegia a) gonerno di Verona poftoui da Totila 
s6.eletto nè de Gotti, & vecifo 56. 
Teodore santo Pefc.di Ferona, 57.muore. 60. 
Teodolinda vedoua di Autari Rè de Longo- 
bardi prende per marito Agilulfo Duca di 
Turrino : pofcia Rè de Longobardi, 66. 
Telapio huomo di santa vita, 70. 
Tempio di Minerua. 77. 
Tempi) delli falfi Dei, rido:ti a! culto di Dio, 
e de fuoi fauti. 77, 
Terremotto grande in Verona. 93.124.161. 
2238. 2380309. 324. 332: 353.354. 
Terremotto grandiffimo a Rasufi. 547. 
1empio delle Vergini Veltali 106. 
Teupaldo Vefcouo di Verona. 320. muore. 
ibid. 
Teobaldo santo. 124. 
Teobaldo Arciprette del Domo.115- 
Tebaldo Vefcouo di Verona. 32 gs. muore. 
129. 
Tefte quattro intagliare in pietra appreffo la 
Porta Rofiola, che fignificano: 151 
Temidio Vefcouo di Verona. :00.muore.202 
Tebaldo Abbate di s. Fermo Vefe, di Verona. 
205. rinuncia ja dignità Epifcopale.ibid. 
eletto di nuove Vefcono.206 muore.2 18. 
Teobaldo eletto dal Pontefice Vefc. di Vero - 
na.222.MUOrE.22 3. 
Tempefte fre quentiffime nel Veronefe. 255, 
536. 538. 
Temerità di yno 3 caftigato.271. 
Temerità di vn Contadino nelcampo Wwene- 
tiano fotto P’affedio di Verena. 371, 
Teatini quando venero 2d habirar in verona 
in Nazaret inoco del Velcouo. 398. riore 
nano a Venetia. 399,ritorbano a Verona pel 
Conuento di S.Maria dalla Ghiara.440.per 
occafione dell’interdetio parrono,e pofcia 
ritornano. i 
Teofi o Bruni.492, 
Teodero Triu'tio Capitano de Venetiani , in 
luoco dell’Aluiano morto. 368. 
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SRD REMIADENADi (RA 
OD. A 
Tilio Vpecinghi rodeltà. 255. 256. 
Timoteo maffeo.s1r. 
Tofcani Autori della Città di Verona: Eccel. 
lenti nella vana Religione. 2. 
Tofca Sorella di Proculo. 3.6.muore.3 6. 


Totila Rè de cotti. 5 5. in aiuto de Veronefi è 


fcaccia gl’ imperiali. 55. pafflaà Roma la 
macerie tuita 1 facco, &a fuoco 56. fa batsa- 
glia con Narfete, refta morto. 56 

Torce fabricara in Verona; e nel Eoutaio pe 
faluarfi dalle fartioni.132. 

Tofcana santa. 135. fua Hifto:ia: 124. fuoi 
miracoli.125. touore,e fepolta. 226. 

Torre fibricata da E2zelino;-nella contrà def 
Leon. 187. 

Tomafo dalla Mafon eletto Vicario di Verona 
da Ezzelino in luoco di Podeltà.190; 

Tomafo Bonacorfi Podeftì: 203. 

Torre verfo il Portelto ruina, 516 

Torre in capa al Ponte dalla pietra 105; 

Torre contigua alla porta di Rofiol. 206, 

Torr:,Che hora è habitata dalli Camerlenghi 
fopra ala Pefearia det Lago. 206, 

Torre del Poor: Nuovo. 206, 

Tore di G3rdell0o.238.269 

Torre dalli Palia. 249. 

Tomafo Meeznizo Doge di Venetia, 270 
M_IESITRO 7254 

Tomio Michiel podel. 2.79. 

Tojero Bibi Podel.5 17. 

Tomio Mofcardo P.ouediror di Lesnazo.304 

Torello Saraina. 411. 

Tomifo Contarini rodef. 411. 

Tomafo paleclogo a Verona. 439; 

Tomio Pompei cleito Capitan Generale dell 
Attiglieria, e Gouernator cener. dell’ armi 
di Candia. 6E7: 

Tomafo Z: firtel Bonio. 443. 449. 

Tregua tra Federico Imperatore , con le Città 
confederare.136, 

Trentini vengono volontariamente.a darfi al- 
la xe publica Veronefe. 1 61. fi leuano dalla 
tirannide d’Ezzelino. 189. 

Tregnago,& Ilafij de Sanbonifacij abbruccja. 
ri da Veronefi.174. 


Trento 
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Trento ricrperato da maftino dalla Scala, fac 
cheggiato. 196. 

Trentini imprigiona Alberto da Caftelbarco , 
Ambafciator dello Scaligero: 203. 

Treuigi fotto alla Signoria di Cangrande dal. 
la Scala. 217. i 

Treui prefo,e faccheggiaro da Veneti 1ni.334 

Tradimento in Venetia fcoperto:Infidiato dal- 
li Mioiftri di Spagna. 464. 

Turpilio Pittor Veronele. 31. 

Tufculano luogo del Veronefe, 2. 

Turifeodo Turifendi occuppa la rocha di car- 
da. 130. 

Tumulto aella Città di Verona, one fi ab- 
biuccia molte cale, & vecidono molti huo- 
mini,158. 197. 

Turchi fano gran prouifioni,per inuader laDal 
matia.505+.507.prendono Nouegradi 5.10 
fono difcacciati dalla Dalmatia.ibid.affalif- 
cono il Capitan Morofini nel: Arcipelago, 
che refta morto-y14, affediano Candiz. 514 
danno mo'ti affalti alla Città di Candia. 
548. 

Turchi muoiono puerra all’Imperator nell’. 


Vageria.5 36. 
AVA 


Val Lagàrina, perche così detta.2.93. 

Valero fratzilo di Catullo hebbe magiftrati in 
ROMA. 14. a 

Valeatiniano Impera.in Verona Catolico.45. 

Valia Rè de Gotti.4 7. muore. ibid. 

Valente santo Pefc. di Verona. 5 2.muore. 53. 

valterio Fefcouo di Werona.r1 8.muore.lzo. 

valtelina prefa da Francefi. 494. 

Fberto Pelcouo di Verona.124: muore.124. 

Vvbertin dalia Scala prior di 8.Zeno. 207. 

Vbertin signor di Padoua. 1 32. 

vberto Vifconte podeftà. 248. | 

Vdeprando Vefc. di Verona. 114. muore. ibid. 

Vendemia!e Pelc.di Verona.muore.4 7. 

Yerecondo Vefcouo di Ferona, muors.s 1. 

Verona fua orizine.t. quanto circuito haueffe 
nel rempo di gallieno.s.quanto fofiz gran- 
de al tempo di Cefare. s. Arfa da Barbari 
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ros, 





molte '‘volte.s.Fatta Colonia Latina. 8.Nef. 
Critta in roma nella Tribù Poblilia. 8. Do- 

‘ nata della Cittadin4za Romana 9. Era Città 
delle maggiori doppo roma.: 6. AMfediata 
da Antonio Gapir.di Pelpefiiano.30.afsili- 
ta da 4lemani. 43. quafî vuota d’habitnti. 
as .abbrucciata da Gotti. 46. fozetta al do- 
miaio di quelli.ibid.sorto il dominio di 0- 
doacre, di fuo volere fi gouerna per fe ftef. 
fa.49. doppo la morte di Tegia virimo kè 
de Gotti ritorna in libertà. 56 sotto il'do- 
minto de i Rè Longobardi. 57. di Carlo 
Magno 75. Di Berensario Duca del Friuli. 
92 .di Vido Duca di Spoletto. 92, ritorna 
di B:rensario. 93. Di Lodouico Rè della 
proucoza. 93. Ritorna di Berengario. 98. 
Doppo che fù traditto, & vecifo in Cate! 
dis pietro, di rodoaldo rè della Borgoz02 
103. Di Vgone Co. d’Arleus. 104. Di Ar- 
noldo Duca di Bauiera. 105. ritorna di V- 
gone.ibid di Berengario II.Marchefle di Iu- 
rea.106.DiOttone Imperatore.109-Che la 
lafcia in libertà.ibid. 

Vera Famiglia Tofcana diede il nomsa Pe. 
rona. 2. 3. 

Veronefi per afficuràrfi circondano la lorocir- 
tà con voa folla. 4. Accettano le leggi , € 
Magpiltrari da Romani. 6. Ottesono ‘a, 
Cittadinanza: romana. 8 Inftituifzono il 

gouero Ciuile.9 Doppo la Vittoria di ma- 

rioli vanno iacontro,& a suifa di trionfan. 


te lo accompagnano in Perona. i;. priaci. ; 


piano conuertirfi alla s. Fede Catolica, 29. 
sotto la protettione dell'Impero Romano. 
30 Si rendono ad Antonio Capire. di Velpa- 
fiano : Cingono di Mura la Città. 32. sa0 
gouerno nel tempo di Lotario Imperatore. 
90. muttano i colori della loro inféena.90. 
suo Gouerno altempo di Ortone IM. suo 
gouernoai repo d’Arigo iV.Imper.izs.co. 
mme fi regeua ai tempo di Corrado Impera- 
tore 128.riedificano il Cafîello di Ofelia 
128. scacciano i Magiftrati, & preflidi) Ln- 
pertalis13 3.atraccataBattaglia cò Federico 
a Vigific‘o rupe,e taliato a pezi tutto l'eler- 
cito. 
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È T A 
cito.1 33. mandano aiuto:a;Bolognefi fuoi 
confederati:13 5. porgono:2iuto: AM antona. 
ni loro confederati: 15.8: porgono aiuaro a 
Vicentini contro padouagi: 148:- paffano 
contro Mantouania Oftiglia; ne fegue la 
battaglia a pente Molino;reftano vittoriofi 
ibid. combattono con Ezzelino Cipit. de 
Vicétini a ponvalto; fano prigione Ezzeli. 
noslo conducono.a Verona.15 7:rengono a 
Battaglia cò Fertarefi.161. porgov’aiuto al 
Marchefe Azzo da Efte dibuon numero de 


foldati»16 3: danno aiuroal papa: 166. EL 


pugnano 11: Caftello,e la terra diColognola 
169: efpugnano il Caftello di Riuole. ibid. 
fanno gettara terra fin da fondamenti fe tor 
ri,e cafe de Sanbonifacij 176. per occafion 
delle difcordie ciuili, adimandano aiuto 2 
Federico Imperatore.perJa morte di Ezze- 
lino da Romantitornano in libertà.193. ri. 
conofcenda per fupremo-C apo î poatefice 
193:ordinano alcuni ftatutti ciuili,e crim'- 
riali.ricengono il'gouerno per f:> & fanno 
elettione-di Maftino dalla scala noftro Cit- 
tadino di Capitandel popolo iniperperuo .. 


195: dache hebbe priùcipio la Signoria de È 


scaligeri: ibid. doppo i quali divennero 
foggetti ai Vifconti. 247) vengona forro la 
Signoria di Guglielmo; Brunor,& Antonio 


‘dalla scala fuoi figlinoli. 257: si.fatiranno 


il Carrara;facendofi chiamar signor di Ve. 
rona: 2:58.- fi danno fotco il dominio della 
Republica Veneriana. 263. eleggono Pie. 


tro da sacco Capitan del popolo;perdouer - 


trattar col Verme C apitano:de Venetiani ,. 
didazli la Città amome de Veronefi. ibid. 


li confegna la Porta:di:Campo Martio,met=- 


tono in poffeflo I'Emo Proueditor: manda- 
no Ambafciatori a Venetia d'portarli le; 
chiani della Città 2.65.Mutano 11 Gouerno 


Democraticosnttodotto da Ezzelino.366.. 


Affediati dal Gonzaga ye picinino Capi- 
tani di Filippo Maria Vifcont= : prendano 
l'armsi contro quelli, ch’eravo entrati nella 
Città.291.Donano à Francefco sfarza d:e- 
ci milla ducati, & al Melata quattro milla» 


LILIAN ZII SOIT 


La 





OSO 


perhauerfcacciati fuori dellacittàla gen:: - 


te del Vifconte: 2 95: fanno allegrezze per 
Ja pace; ..chenefegui: 303. Pèr le guerre 
contto.la lega dè Cambrai riccuono le ar- 
mi dal Prencipe.334. Ordinino molte proe- 
uifioni per diffefà della Città; Lafciari in li. 
bertà da Venetisoi. 33.8. Kadunanò il Con 
feglio nella Chiefa dis: Anaftafia, dous dee 
liberano concsderla Cietà 2 Maffimiliano- 
Imperator : msidano due Cirradini a Pel 
chiera adofferirla Città. 339: Manda fuo” 
luocotenente in Verona ciereio Madrocî” 
Vefcouo di Trento. 340. facchiessiari da 
Spagnuoli;seTede/chi 3 so.Erano in'infeli: 
ciffimo ftate.33 3. Quan ne morirono per 
Ja Guerra, e Pelle. 354. Ricorrozo 2' Dio, 
fanno.voto di fantificare larefta dellà C6: 
cettione 356: 1 popolo tuaiultuofamente 
prendono l'armi contro le genti Imperiali. 
361. Afpettano la deliberatione del Con. 
fegiio: dipongoao l'armi. 3 61: Mandano 
Ambafciatori a Celaxe'» per eflcre- liberati 
da gravi Daci] impofti da fuoi:Min!Ati,c6-- 
fegui/cono in parte la fupplica. 363: Pai 
cono molte fciasute dalli Spagauoli;-3 64. 
sono faccheggiarisdallifoldati per non po- 
terhauerle paghî.381.Efsédo cOfeguita la 
Pacè raandano Ambafciateri a. Venètia 2° 
rallegrarfi, e-portanovvn Stendardonella: 
Chiefa dis. Marco, con Pin'egna:di quetta 
Ciuà;e quelle de Proneditoti Griti,e Gra- 
denizo. 385 


| Verone fi offcrifcono alla Republica 500: fanti 


per la‘ guerra contrò Selim: Imperarorde 


Turchi. 4.8: eleggono Commiffàrio di' 


queita gente Cefare Merano.ibidie Co!lo- 
nello il Co, Vsolin.da Seffo ibid. concot- 


rono- per ja’ (pefa:dalla. fondarione della . 


nusua Cirrà di Pila. 442: Offerifeono al. 
la Republica cento:,€ cinquanta huomini 2 
cauallo. 44/6. 


Veronefi efibifcono alla Republica’ cento, € 


cinquanta Cora72e pet la guerra contro le: 


armr del Papa:449%C apitani di quel!e furo» fi 


no il Cauaglier Laufranchino Conte A.b:r- 
to 


! 
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ue ele Ad 
:20 Pompei, Vicenza! Maffei rutti noftri Cit- 
tadini. 449; 


Veronefi efeBifcono alla Republica :se0.fan- | 


ti pagati, per laguerra Contro li;Vfcocchi, 
‘colonello della qual:gente eleggono. i] Co. 
- Gio.Toraàfe/Canoffaye due Capitani.36 s- 


‘Veronefi offerifcono alla mepublica trenta: 
‘Milla ‘dircati )° per \oecafione della suerra 


contro Hibrahim Signorde Turchi. 506. 

Ricorrono a Dio con Orztionii, 
pere pies3 08: Offerifcono vaa Galera alla 
Republica.507. 


Werònefi siutario (riftazirarfeChiefe ruminate 


«dal fuoco della poluere: 469. 
‘Veronefi videuino con tranquilità. 47%: 


Veronefi alla muoua della rortà di Valezzo la. 


Nobiltà tua s1m2r2 vantid ad -eferbirfi 
alli rettori, dalli quali forno PartefaBonro 
ringratiata. 480. 


Verecondo si Verc. di'Verona Si..muore, $1. 


Vefconato a s. Srefino. 842.5 «Zen Oratorio. 


ibidem. abbiucciato. ibidem. »a sinta Maria’ 


Matricolare, ibidenà, 


Vefcouo 1. che:fafle eletto dal Capitolo de 


«Canonici. 122% 


Vefoono fa che hauefefepoltura nella Chiefa 


dis, Stefano. 38. 
Verona souetnara da quattro confoli detti di 
Giuftitia:> 66. 


Verde Conteflà di salizzoli nieglie di Alberto 


dalla Scala, 204. 
Verde figliuoia di' Alboino dalla Scala: 211. 
Verde dalla Scalamostie di Nicolò da Efte 


Sie. di Ferrara. 236.mucre. 251. 


Verde daila scala moglie di Mofcardo di' Bo- 


nuci hora Mofcatdi. 234. 
Velcuno levaro dalla Chiefa di Verona 368. 
Bragadin Podeftà. 272. 
Vesor pifasi con l'armata in Pò contro il Du- 


vW evOr 


ca di Ferrara attacca la Zuffi refta vittorio» 


{0,31% 
Veftigie del Teatro.16.delli Naumachia. 17. 
del contra Teatro. 18. 


Vento impetruofo fi graa datti su’) Verone fe 


353-522-5361 


& altre o-. 


P 0 LA 


Veronefiisfeliciffimi fotto il Cariari couema. | 
tor di Verona, per Maffimiliano Imperato. # 
«Te. 338. | 

Veftir a Lutto a chi fù prohibico da Veronefi. 
(409. 

Venetianiattaccano la battaglia.con Carrare» 
-Li203. 

Fenetiani affalifcono ‘Verona, fono ributtati 
‘aditcro.3163.. 3 63. 

Veneriani confeguifcono la Città di Verona. 

#enetiani prendorio Padaoua,266. 

Venetiagi prendono Brefcia, 27.7. 

Venetiani. mettono vn'Arfnata di 40.6aleoni 
in Pò:contro il Vifconte; reftano vinti, & 
(uperati: 279. 

veneriani paffanonella Valcamonica ricupe- 

ranoalcune terfe;che fe li erano ribelare280 

‘Penetiani:fanno'la pàice.con il-Pifconte. 280, 

Venetiani cotidiicono'vn’armata stù’l Lago di 
c'arda,282. 

Penetianifinio lega:co’]-Pontefice, Fiorétini, 

:8 Nicolò da Efte. 2:82. General della qual 
elegono Francelco Sforza.ibid. conducono 
vn’armata a Legnago. 283.s'opongon’alpi. 
cìinino Capitano del Fifconre a Caftagnar 
volendo paffar l'Adipe. 282. ne fegue la 
battaglia ne) fisme.ibid.relta illuo efferci- | 
to rotto, e polfto in fuga. 283. 

Venetiani perdono legnago ,& porto, Soaue, 
con alcri luoghi. 284. combattono fopra il 
Li90 di Garda» reftano victoriofi. ibid. 

Venetiani fcommunicati dal: Pontefice: 316, 

Veneriani, In vna Lega conchiufa in Cam- 
brai, hanno contro tuti i pocettati, 316, 
Mandano gente appieffo |P Ada:, & 
l'altra  all'affedio di Fetrara: ipreffidia- 
no Veron2- 317. Armano Il Lago di cérda. 
ibid. conducono vn'armata fopra l'Adige. 
ibid. fi oppongono a Carlo VIII.sò la riua 
del Tarro; che ritornaua vittoriofo in Fran. 

cià. 320.(egue il fatto d'armi al Tatro,327. 
pientiono quafi tuto lo faro di Terra Fer.. 
m2.330. ridacono rurta la fua militia a #1. 
Hanna perdond trito lo stato di Terra 
Ferthà 370: Ripreudono Padoua. 341. 12C= 

(Sì uliiano 
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quiftano Yicenza,Soaue,& altre terre.3 47. 
reftala (ua armata ia pò fracaflata. 348. fi 
agiuftano col pontefice, che li leua l’Lacer- 


Venetiani fi difgultano con Maltefi 437, 
Venettani edifficano Palma. 4486. | 
Venettani prouedono di gente, per gelofia 


derc.352:co”l quale Rabilifce Lega contro 
il rè di Francia. ibidem. 


Venetiani rotti dall'effercito Fricefe appreflo 


Ve 


i Ve 


alla folla ciliuola. 354. firitireno in pado. . 


ua prendoro Brefcia, e Bergomo con li 
luochi del Lago di Garda. 356 prendano 
V:gafi,e Nogarole.357. prendono F-fche- 
ra. 358. ricuperano Bergamo, e Crema. 
ibidem. 


netiani fi colegano co*! Rè Luigi. 3.59. prè-. 


dono Legnago. 360. riacquiftano tutto 
quello che lierano ftaro leuato nel Friuli. 
eccetto Goricia; e Gradifca per opera dell’ 
Aluiano.363.prendono Rouigo. 364. pren. 
done refchera , & alrri luochi dl Lago di 
Garda. 368. con i’aiuro di cio: Giacomo 
Triultto, & del Nauaro canfeguifcono 
Biefc1a. 370, con d’aluto! di rotrech, & 
del Triulctio all'affletio di Verona. 371. vi 
piantano la Batteria ruuicano gran parte di 
nuraglia. 3/7. fileuano dall’affledio. 378. 
ritomano con li efferciti ali'affedio di ve. 
rona fitraita di pace, e conchiude. 379. 
confeguifce Verona. ibidem. : 
netiani eotrano in Lega co”! Pontefice, con 
Ariso Re d’Isghilterra, il Duca Francelco 
Sforza, &ilRe di Francia fanno gran pro. 
uifioni da guerra. 394. mandano il Duca, 
d’Vrbino Capitan Generale a Verona. ibid. 
prcuifioni in Verona per oftar a gi'Alema- 
ni. 298. 


Veneriani fanno guerra contro Selim Imperar, 


de Turchi. 469. prendono Scardona la, 
fanno fmantelar. 410. 


Veneciani armano contro SelimImperatore de 


Turchi entrano in Lega con il Pontefice, & 
il Rè di Spagna. 438. perdono l’Ifola di 
Cipro. 429. fabricano aîcuni forti alle 
becche de i Porti. 432. molti Prencipi 
Chriftiani in loro foccorfo.ibid, attaccano 
la Battaglia a i Curzolari, ottengono las 
Vittoria, 433. ne fegue la pace. 434. 


— 


ay pr 
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della gente amaffata dal Fuentes.in Mila. 
no. 44 $ ® 


Veneuiani amafano gente.in Verona per dif. 


fenderfi dall’armi di Paolo VsrPontefice ;. e 
mandano Gabriel Moro Generale int. F.ll 
interdetti dal. rontefice tratta:la pace, e 


ftabilifce. 452. iragi; 
Veneziani prohibifconovender nel (uo ftaro 


alcuae forte de pani, & faggie. 455» 


Veneitanialsiftono.al Duca di. Mantoua, per 


È 
te guerre con IL. Duca di Sauoia. 45 di 


Venetiani Armano contro li Vfcocchi, eli. 


Vicocchi, cheinfeltaio l’Aduiatico: 439. 
che fono cafsifiti dall'armi. Arciducale . 
à 
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Venetiani mandano gente a Verona per le 


guerre u!cine det Duca di Sauoia co') GO- 
uernator di Milan). 459, 


Venewani amano .; 8 fanno guerra contro lì 


460.;rendono la piazza di Noni, e l’ab- 
brucctano, 4 Cr. finno nuove prowificut, 
muortono guerra alli Arciduchi nel Friuli, 
& all’Imperator nella Dalmatia, 462. affe- 
diano Gradifca. 463. prendono $orif2a!uo- 


go priucipale.de gl'Vicocchi che vien 


demulita.46 3. prendono Zemino ftringono 
con l’affedio Gradifca. 463. tratcafi ia pace 
vieo ftabilita.464. 


Vénetiani ju gran pericolo per l’iafidie delli 


miciftri della Corona di Spagna, che pro- 
curano la forpre(a di Venetia contradime- 
to. 464. punifcono parte de.craditori. ib:d. 


Venetiani entrano in Lega co’ Rè di Francia, 


8 il Duca di sauoia per alcune difcordie 
co’l seria Gouermator di Milano, per caufa 
deilaValtelina. 4 66.fi tabilifce la pace con 
nuoul accordi rimeflt alPapa fenza \'efecu- 
tione. 467. i Colegati muonono guerra 
nei crifoni, e nella Valtelina ricuperano il 
tutto, e fegue la pace. 469. 


Venetiani armano perle vicine armi di Ferdi. 


nando II. Imperatore per la guerra di Ma 


rtouz 
TTI STI IE nr 





Nr rrrr ti 


iii n to na 


dorici esiti citano boa 


PA ALT RISI SATA VICITI pi e 
lira Cr latin Leg LL e in 





i 


4 








pr one] 





TAG 
tona munifcono s e fonificano Verona. 
473. mandano a Verona Francefco Erizzo 
General. 444. accampano a Valezzo 2C- 
creffe la milivia alDuca di Mantoua,la qual 
Città vien’affediata dalle genti Imperiali. 
474. introducono foccorfo în Mantoua . 
475. mandano al Campo Zaccaria Segredo 
in luoco dell’ Erizzo indifpafto» 477. deli- 
berano di fcacciar gl'Alemani, mandano il 
Valetta con gente a Villa buona. 478. che 
vien? affalita dal Galaffo, e fatrane gran 
firagge &il Valetta prigione.ibid.per la cui 
rotta il Sagredo abbandona con tutto l’ef- 
fercito Valezzo , e pafflaa Pefchera. ibid. 
parte de foldati feriti , e fugiti vengo» 
no a Verona. 479. rimandono YErizzo 
in Inoco del Segredo. ibid. effendo Man- 
toua fotprefa attendono alla cuftodia de 
fuoi confini. 48 6» 

Venetiani munifcono di gente Verona. 492. 

er l’effercito Francefe nel Milanefe. 499% 
mandano Aluife Zorzi Proueditor General 
in T.F.che vi muorî. so0. mandano in {uo 
luoco giouanni da Pefaro. 501. riformano 
gran parte della fua militia. 5024 

Venetiani trauagliati dal contagio. 489. 

Venetiani acquiffano Nouegradi. 5 10. 

Venetiani fanno fchiera sù la rina delì’Olio 
digente, 512. 

Veretisni prendono due gran Naui Turchef= 
che,e molti prigioni.5 1 3.acquiftano Cliffa 
514. prendono SCardona;che vien diftrurra. 
sio.acquiftano alcuni legni Turchefchi al 
Porto di Maluafia, ricuperano li caftelli di 
‘turluiù, e dis. Todero.519. demolifco» 
no s. 10dero. ibid. fanno nuoue leuate di 
gente 5 21.paffano all'attacco di Clino done 
reftano molti vccifi. 523. fanno progreffi 
nell' Arcipelago. 524. rompono l’armata 
furchefca. 525. attaccano l’armata Tur. 
chefea,portano la vittoria, con Ja morte del 
General Marcello.ibid. prendonoTenedo, e 
Sralimene. $ 26. combattono ai Dardanelii, 
527.prendone Tenedo, Stalimene,& Leno. 
527. prendono Caftel Ruffo, che vien 


lo bit LS negri Sonetti 
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fpianato. 530. prendono schiati. 33}t 
ricuperano Butintrc. 533. Geacral nio. 
rofini fa confiltto de turchi. 535. fan: 
no progreffi tra Andrò, e S$cio, con 
la prefa di alquanee faiche. ibid, il Villa fa 
gran ftragge de Turchi. 549, foccorfì io 
Candia dal Pontefice. dal Gran Duca. & 
da alcri Prencipi. ss1. attaccano la Zuffa., 
co’l Vifir. bid, reftano morti alquin:i Tur- 
chico l’Aga de cianizzeri.s 5 2.còbattono 
con le calereTurchefche,teftano vitroriofi 
s$3.11 Villa fa gran (tragge de Turchi. 5 54. 

Vgo Conte d’Arlens con l’effercito ia Italia. 
104.incoronato Rè. ibid. in Peron, ibid. 
vien’a giornata con il Duca di Bar ie a,lo 
ruppe; e pofto in fuga paffa iu Riucna con 
Milone Conte di Verona. 105. alla venuta 
di Berengario II. fi ritira in Pavia, e pofcia 
alla (ua parria muore. 107. 

Vgo dalla Corte Parmigiano rodeltà. 184. 

Vgo da s. Giuliana radouano Podeftà di Ve- 
rona decapitato. 188. 

Vgolin Giuftinian Podetà. 205. 206. 208. 

Vgolin Conte di $efflo Podeftà. 208, 

Vgolin conzaga sig. di mantoua vecifo dalli 
fratelli. 236. 

Vini Retici Veronefi. 2, 

Via Emiglia da chi laRiricata. 6. 


Via per la quale fi andana al tempio di Giano ‘ 


hora Chiefa dis. Pietro, 7- 

Vittoria di C. mario contro Cimbri. 12. 

Vitruuio Architetto del Teatro , 8 del Anfi- 
teatro. 1 €. 19. capi 

‘Vitruuio Cerdone Architetto Veronefe fua 
ftatna. 34. 

Vindemiale s. Vefcouo di Verona. 46. muo- 
re. 47. 

Vitigogie rè de Gotti. 54. 

Vidone Duca di spoletto Capitano di Ca lo 
Caluo in Italia. 91.faluraroRe d’Italia con» 
tro Berengario vien'a giornata a) fiume di 
Trebia refta vittrontofo. 92. incoronato dal 
Papa chiameto Re d’Italia, & Imp ratore 
93. muore. ibidem. 

Vicenza viene foto 10 Dominio della Repu- 
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blica Veronefe. 167: 
Vicenza in'poterdel Viféonte. 249: 
Vicarijin luoco:di rodbftà eletti davEzzeli: 
no. 188. 


Vicario di Cerea quandò prima fà mandato: 


195. 


Vicentini fi danno ad Alberto dalla $cala:20 5: 


Vita di s. Tofcana. 224. 

Vicetini fi danno alla-republicaventiana.2 61. 

Villa franca abbrucciara dal Gonzaga Capi- 
tano de Venetiani, 263» 


Vicario della Va! Pulicella eletto dalli fuoi: 


Communi per priuilegio. 267.- 
VitalLandò Podeftà. 310. 
Vifione: di Maffimiliano Imperatore ; per Îà 
qual fi leua dall'affedio di Milano. 370. 
Vicariati del Veronefe pofti ‘all’incanto per 
far danaro a) Prencipe 395: vendonfiper 
tre anni alcuni offitij. 398.- 


Vittoria Nauale de rrécipi Chrifttani contro: 


Il Turco ai Curzolari: 4 33: 
Vittorio Alsarotto.441: 
Vicenzo Duca di Manroua muore. 473: 
Vogheri in Italia abbruccizzo molte chiefe 


nei Borghi di Verona.95. ‘ritomanoin Ita-- 


lias s‘accampano intorno a Verona. fanno 
grandiffimi danni nelTerritario.98.reftano: 
in bataglia fuperati da Berenpario,rito:na= 
no in Vasheria. ibidem. ritornano in Ira: 
lia; & in Veronacome amici di Berenga- 
rio.1ot. ritornanoin Italia doppo Ja morte 
di Berengario doue cometrone grauiffime 
crudeltà;abbrucciano G hiefe,)& Monatteri 
vecidono Religiofi»& altre barbare areroni 
carichi di-preda lafciano’Htalsa.rngericor 
nano in Ftalia.r0 7:cOmettono ogni fcelera 
tezza s’iccordano con Berengario LI. con 
vna fomma d’oro ritornano alli loro paefî. 
ibidem. 

Volo per il qual fi andauano nella Nauma- 
chia, doue fi vede.198. 

Votto fatto dalla Cinà di Verona di santifi- 
car ja refla della C 6cetrione di Martà Vere 
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gine. 35.6: di erger'vna Capella co'ltitolo” 
‘di Chrifto Redentore nella Chiefa di san- 
Nicolò. 487: 
Vraia elettorè de-Gotti. 54: rinuncia, ibid. 
Vrbano III eletto.in Verona Pontefice. 142°: 
canta:due volte la Meffa nella .Chiefa di san’ 
Pietro in Catello. 144; confacra la Chie(a' 
«dalle stelle. ibrd. confacra la Chiefa Cates- 
diale, & altre. ibid. muore: ibid. 
Vibano VIII. Pontef.- 468. muore. 502. 
Vranghelalferuitio de. Venetiani im Candia; 
549. 
Vulfdreo Vele: di Verona. 12.3: muore. ibid.- 
Vulpiano. 332: | 
Vuertimiler:sSuizzero Tenente Generafe dell'-- 
Artiglieria:de Venetiani in Mar, 536° 


Xemonico prefo daVenetiani diftrutto fino da* 


fondamerti. s10e 


Zaccaria Ttiffiao-Podeftà, 307. 


Zaccaria pafqualigo Veronefe Chierico reso? | 


lare. $406.- i 
Zan Galfo Duca di Veronî muore, 67, 


Ziacariada retrara eletto Vicario da Eazilino? 


in laoco di Podeita 190? 
Zara acquiftara da Veneziani; z 68%" 


Zen Vefcouo di Verona.39:(ua Hiforia.ibid.- 


converrifecalla fide di Chriffo afizi perfo.- 


re.4 ti refufcita vnmorto, ibid. va a Predi-- 
carii Vangelo nella Soria, dow'è rormenta.- 
to fan: moltrinfermiyMartirizato, 42:chi2»- È 


mato da Veronefi Padre:della Parzia. ibid. 
opere lafciare. ibrdeme- 


Zenon Galuan'dalla Campagna Capitano ad 


Vetira. 258. Oi 
Zilio di Certe suoua podeltà. 149? 


Zilberio-naturale di Cansrande dalla Scala: 


Canonico. 2.1.8. 
Zauobi fistivobili Venetiani. sr. 
Zuffetro Verecuo di 'Yerona.124.muore ibid. 
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Errata: de gl'Errori che fono' {corf neila prefente Opera. 


















Errori Correttioni di Errori Correstioni 
Pag.7. teffunano’ teff:uaso' Pap. 327 Baftando' Baftardo 
17 offerafi offerunnafî 335 dell'altra dall'altra’ 
20 Fulnis faluio 335 Braufuich Branfuich 
27 da Madio Galalè  Miagula 349 ritoglimenti rimolgimenti (sara 
33 della Rena’ dalla Rena 390 Solimano fogiogata «Solimano nella fogio» 
44 offumi Coftwmas 422 nel margine, Luigi Aguftian Litomano 
47 anni mefs Liporano 
| 47 prefe prefa 422 nel margine Compa- Campagna di Vero. 
53 Vifigato' V1fig0t0' i gniadi Vorona na 
| 67 morto sori 422 Priolofatta elettione' Prioli fi farta elot- 
70 Ar:mperig' «Ariperto di Gerolamo Priolo tione di Gerolamo 
O 70 Ssefonio Sironio i [ue:featello 
\ 73 fuofiglinolo fuer figliuol? 424 dal Consiglio del Conciglio 
76 viffviti viffati | 425 Veftouato Ve/couo 
17 Berbarda Bertarda 425 Anima Anime 
90 Landario Landerico 482 f di[meffere furono.d:fmeffe 
97 Ad:lando Hselardo' 435 cafella cafella 
109 Barberga' Bsr1berga 436 friffe feriffe 
120 dinonte dibionte : 438 delegato delegato’ 
| 127 /(fercito Efercits' 444 Anno Sento dano Santo 
! 169 P:ff0 Porto ‘459 affaldò Affoldò 
| 173 Ce4tado Ces tado 467 Fifol:fia fiiepfia 
175 dirstemasnte diretinamente 474 e che va longe' ch'è vnlange' 
218 accrirantare actcrefciute 476 morite faorire 
247 la Città per la Cstrà 459 Francefco Contarini Nicolò Contarini 
47 Adelardo sfleardo' 495 Comandatorio Comendatario i 
264 Netro' niffro ; Î 499/rata fata Ki i 
: 273% para | pre/a’ $00 th margine,Spagnuoli Francefi intaccano 
| 279Carmanuola Carmagruola' intaccano' A 
284 de benetiant da Venetiani | $17 tenore terrore’ 
285 effercito di mille' efferciro de rr. mila | SIgil' fu noffro fa nefiro 
| 266 alla Catedrale dlla Catedrale | $zo fu il accefo fuoco ls ft accefo 32 fiore 
Sez liberato sl prigione liberati le prigione | sz: fanal faual 
303; corfo’ concorfe' 524 Miosè Moisè 
318 letera letra $41 condanare' Condonare 
319 difperanza Speranza 
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